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M, ranf««co Bcrni qurgii fu che 1» pio* 
CASA po«tù iuKaoA condusse aiU sna per* 
feaione» coti che più olire non toiciò iaa- 
go <1 promofcrla ! onde dnt ruo nome lai 
poejìa ^<fo>ì per rimunerazit‘nr a nominar 
ai prete Bernesca. Cosi sì esprime un erudito 
scrillor )ej;nadrìss}mu (!)• 

Nacque Francesco verso Fanno 1^90 nel 
castello di Laniporcrcliio da faniiftlia nold- 
Ir, ma povera, orìpmana di Firenze. Qui fu 
rdiicato e sì stette in angustia di fortuna ftou 
a diciannove anni. Allora, lusingato da nudla 
«peranza, rccossì a Rmna ed acconriossi eoi 
Cardinalr nernardo Divizin da Bibbiena, 
eh* era di lui parente e che non gli fece 
mai nè ben nè male (a). Morto il Cardinale, 
passò a’ servigi del prelato Angelo Divizio 
di lui nipote. Vegpendo però elie con que- 
sti congiunti suoi dì nulla avvantaggiava la 
sua condizione, gli venne desiderio dì mu- 
tar signore, e ai pose in corte eli Gin. Mat- 
teo Gìbcrlì, vescovo di Verona e datario del 
pontefirc Clemente VII, in qnalilà dì suo 
segretario. Credea dì aver pratica di qnel- 
F esercizio, ma il pos*er immn, siccome con- 
feua egli medesimo, svenlnratamruie si av- 
vide die nnn ne sapra straccio (3), Aveva 
per mercede dal d! ini impiego alcuni pic- 
cioli brnerirj, i quali invece di apportargli 
profitto, gli rran brighe e pene ( 4 )» SÌ iral- 
lenne sette anni a stipendi del Datario; ma 
conferito essrn>(ngit un cannalrato nella cat- 
tedrale «lì Ktrruze, e vrden<lo'Ì molto ac- 
cetto al dura Alessandro ed al rardinale Ip- 
polito de' Medici a motivo delta vivacità e 
bizzarria de* «noi talenti, pensò di ripatrta- 
re, abbracciando con trasporto quella liber- 


tà dietro a coi avea sparsi tanti sospiri. Ma 
se si dee prestar fede a quanto da alcuni fu 
•crino, riuscì a Ini fatale il favore dì que- 
sti due principi. Erano essi rivali. Il cardi- 
nale Ippolito, ardente giovane, mal sofferìva 
di vedersi aulcposlo Alessandro nella signo- 
ria di Firenze. Afnssandro alF incontro co- 
vava un amaro iculiroeuto di gelosia contro 
il Cardìuale, conoscendo i suoi ambiziosi pen- 
sieri e la naturale inquietudine del sno ca- 
rattere. Si vuole adunque ebe ambidue si 
rivolgessero al Bernt, prrrbé prestasse l'o- 
pera sua, volendo l'uno avvelenar F altro; 
rb' egli rictisassc di aderire, anzi mostrasse 
orrore «li simile tradimento ; e rhe uno dei 
due enioli, in vendetta del sno rifioto, fa- 
cesse a lui stesso apprestare il veleno, onde 
avessa immaturamente a |»erire. Il perspica- 
ce conte Mazzucchellì combattè con molta 
ragione la vctisiaiiglianza di qiie«tu raccon- 
to (5). Fa egli riflettere rhe il rardinale Ip- 
polito morì nell' agosto dell' anno iS3S, e 
il Bcrni nel luglio dell' anno seguente. Dun- 
que il Cardinale non era più in grado di 
farlo awelcziare. 

Non pare probabile rhe nemme«io il dura 
Alessandro alibìa voluto procacciare la mor- 
te al Birmi, per aver ricusalo rgli dì coo- 
perare alia morte di un «ho rivale che già 
da un anno era passato Ira i più. Noi non 
ispendereino nlteriori parole in tale otruro 
argomento, e passeremo invece a disegnare in 
primo luogo il carallrre morale, dì p<ii il 
poetico del nostro Berni, anche per dimo- 
strare quanto Ì 1 primo indili sni secondo. 

IVonln ingegno, umor (èslivo, fantasia mn- 
bilissima alle iiupressiuni rido ole degli og- 
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getti, furono le qualità mentali ilei nostro 
poeta. Queste non dovevano certamente ren- 
derlo multo aulirò della fatica e delle serie 
oreiipazioni, ma bensì della frivulilà, dei 
trastulli, della pigrizia e delle cure d' amo- 
re. Tale in fatti egli fu, e tale pur si dipin- 
ge (6). De' suoi amori parla assai di frequente, 
anzi si dice perpetnainenle iimainoralo (7). 
Mrntre rilrovavasi ai servigi di Angelo Di- 
vizio, una violenta passione, e direi «{nasi un 
furore amoroso, lo investì a segno, die da 
lui si partì senza far multo, onde seguire 
roggclto delle smaniose sue voglie (8). Ri- 
messosi poi in calma e ritornato in sè stes- 
so, cinese perdono al suo signore del pro- 
prio trascorso, e seco lui si ristabilì. 

Gli amori del Borni non compariscono 
certamente platonici. Si dimanderà, se fiiron 
essi unicamente carnali: i versi lascivi clt'e- 
gll dettò, parrebbe che volessero persuader- 
celo. Una riflessione però ci fa sospendere 
il nostro gliidirio. Il Bcmi sostenne ]>er ScU 
te anni l' Impiego di segretario di mons. Gi- 
Lerli, e da’ suol servigi volontariamente si 
dipartì. Nihi pare credibile die un prelato 
insigne non iiiruu per dottrina die per pie- 
tà, qii.ile si fu il mentovato Datano, volrv. 
•e ni.nitenere presso di sè nell' intima sua 
roufidcnza un libertino tanto piir osservabi- 
le, in quanto die il Beriii era prete c ca- 
nonico. 

Si vede inoltre ch'egli non era straniero 
alle idee religiose. Ci narra egli stesso che 
un tempo soggiacque a mortale infermità, c 
nc rl|nirlò salvezza per voto fatto alla san- 
ta Vergine (9). 

Nessuno si dobe della servitù cortigiana 
al pari di Ini, e, per dire il vero, egli era 
pochissimo atto alla corte. Sciolto e libero 
della lingua e del cuore, non sapea prestar- 
si a mentire i proprj sentimenti c ad adu- 
lare gli alimi. Allordiè i vizi de’ grandi gli 
ferivano la fantasia, era a lui malagevole di 
lacere. Qnantimque addetto ad una corte 
ceclrslastlca, non potè a meno di non aguz- 
zare la penna contro i due ponliflcati di 
Ailriano VI (io) e di Clemente VII (ii). 

Ei non poteva difendersi dai capricci che 
gli volevano venire anche a suo dispetto. 
Sciqtpiavano dalla sna immaginazione come 
grilli, secondo ch’egli li chiama. Alcuni erano 
caustici, ina i più di essi erano facezie e baje. 
Laddove vedeva di poter ritrovare qualche 
ingegnoso roncetlo onde lodare alcuna de- 


fumiità ed assordezza, egli ne menava festa 
e tripudio. (ìiò faceva che, ad onta della 
sua sincerità, egli fosse ricercalo e accarez- 
zato alle corti. 

11 Bcrni min creò la poesia giocosa in 
Italia, ma le diede bensì nuova vita. Il Bur- 
chiello, il Pulci, il Bellincioni, gli autori 
de* canti carnascialeschi, ec., avevano nel 
prcrcdcnie secolo giltati già i semi, dai qua- 
li sorse r ampia messe de’ versi burleschi e 
piacevoli. Il Bcrni però li vesti di un ca- 
rattere suo particolare. II Berni fu in buona 
dose dotalo di quella qualità di mente gra- 
ziosa ni amabile che i Francesi chiamano 
Cfprit, e clic noi diciam bell' ingegno. Il 
Barriti, nel proposito appunto del Bemì, 
reca una molto sensata definizione, con cui 
il celebre pensatore inglese Sanioello Johnson 
dicliiara e spiega la tempera dell* accennalo 
talento. Gonsìste esso in una facoltà della 
mente nostra, che inaspettatamente riunisce 
*dee semplici, ma dissimili e distintissime, e 
le impasta e le incorpora così subito bene 
insieme, che ne forma una naturalissima idea 
composta (la). 

A creare un sì felice allribulo dee con- 
correre vivacità d' immaginazione che schie- 
ra innanzi un' ampia serie d* idee relative, 
ed anitezza di giudizio che sceglie al mo- 
meiilo quelle sole alle quali, quantunque 
disparate, può dare una sensibile connessione. 

Quando il bell' ingegno si abbatte in tem- 
pi di raffinati costumi, e ritrovasi in mezzo 
allo splendor delle corti e di signorili socie- 
tà dìiicale, ove s’ ingentilisce anche il vizio, 
allora esso prende una egual tinta di urba- 
nità c di squisitezza c produce i Fonlenel- 
le, i f.liistcrlichl, gli Algarotti ec. Quando 
poi s'iiironlra in situazioni nelle quali in 
parte anror regna semplicità di costumi e 
colore natio di maniere c di abitudini, che 
poro diversifica le varie classi delle perso- 
ne, allora il bell' ingegno partecipa di que- 
st' aria medesima d'ingenuità e di schiettez- 
za e dirci quasi trivialità, e fa sorgere il 
Bemi ed altri di simile tempera. I primi ab- 
bondano di sali finì esl acuti ; i secondi di 
fantasie saporite anr.h’esse, ma più naturali, 
c che lianiio in certo modo il tuono arti- 
giano e talvolta ancora scorrile c plebeo. 

I caprirri del Bemi brillano in quest' ul- 
tima classe per ingegnosa fare/ia. Egli poi 
seppe abbellirli culle grazie delia più pura 
toscana favella, e da tulio questo impasto 
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ne nacqn« un* •nubilìià ìngenna, tui \ctto 
tulio tuo proprio. 

Presenliamo alnin «aggio, «lai qiulr ajv- 
pan««a rarcvonala «ua rara felìrtlà Hi a<v 
coppìare iosteme idee diiparalc con iiaUira- 
ìeua e ieggìailria. 

Ifit* atira o/tin'ion che non è tmona, 

K che t Imprratnre e il prete Janni 
Sian maggior Jet torraxzo di Cremona. 
Dal piìt profonda e lenebroio cco/rn, 

Dove ha Dante alloggiati i Beati e i Catsi^ 
/a, J'iorimonte mi(j, nascer i tasti 
La vostra mala^ per urlarvi J<ro/ro. ^ 

rarlaodo d’una vecchia tignosa, dire: 

Pare il tuo capo una cottnografiit^ 

Pien sf isolcile^ ec. (i3> 

Vogliono alcuni dodi che si nlrori raian- 
dio solidità e «densa Ira i p^ieliri gitio- 
chi del Berni. C qual dotlriiia, «clama il 
conte Algarotti, non Iraluce qua e là iti 
questo poeta burlesco. Gli antichi filosofi gli 
avea sulle dita. Vedete com'egli fa 1' ana^ 
lomia d'AristolelV nel capitolo ch’egli ha 
composto in lode di luì (i4)« Ma le lodi d'A-< 
riilotele sono foggiate alia sua maniera, va- 
le a dire colla coinpoiisione d'idee rhe de- 
stavano il riso. L cosa lepida il vedere die 
il Berni indirìssa ad un cuoco 1* elogio del- 
lo Sugirìla; più lepida la relazione di'ti 
fa trovare tra il mecenate e il soggetto: 

Oh Dio che crudeltà^ ck* ei non compose 
Un' operetta sopra la cucina 
Tra le infinite sur miracolose ! 

Credo ch'ella sarebbe altra dottrina^ 

Che sfuel tuo ricettario babbuosso^ 

Dot' hai imparato a far la gelatina. 

Il Bemt non solo fece uso delì’arrennata 
aUiliidtnc di accozzar finamente ifuicme le 
idee lontane ne* particolari dettagli <telle sne 
rime, ina questa fn ancora la direttrice s«ia 
scorta nella scelta c nella comlotta degli 
argomenti. Noi nun sapremmo rome meglio 
rompicre il ritrailo del Berni in qualità di 
(mela Imrlesco, se nun Con prendere a«Ì im- 
prextito ì Colori da im Iclleralo vivente, in 
cniii giiilu pareggia la va<la crtiiliziunc. «Si 
dehbe notare, die* egli, che non ogni poesìa 
liuflonesca e ridicola può chtainarsi hernie- 


sca; perché in tal caso nelle greche c lati- 
ne commetlie troveremmo a doviaìa esem- 
plari di questo stile. Al ronlrariu Tenunriar 
con tutta r aria di serietà un paradosso ri- 
dicolo, il Msitenerlo con ragioni frìvole e 
gulTe, espresse ron sotti! grazia, V adumarlu 
con islraoe melafure e con paragoni luntani 
e talur sublimi, e mostrar più baldanza e 
sicurezza del proprio assillilo, allorché si 
rompe in cnnlraddizìoni maggiori, io credo 
sia questo a un di presso quello che eoslì- 
tnisce Io stile (iS)», e noi aggiugneremo an- 
cora il raratlere poelìro del nostro Berui. 

Lo stesso giucuto brio di venustà bizzar- 
ra spicca, eziandio nel suo poema dell' Or- 
lando innamorato. Il Berni prese il sogget- 
to dagli avvenimenti medesimi narrati dal 
Boiardo, senza nulla cangiare nel dì Ini 
piano, e li vesti alta sua foggia. Bifurmò lo 
stile del suo originale sovente scorretto e 
liarharo, ma cangiò il serio in biirirscxi. 

Nasce il riso naturalniente al sentir rac- 
contar per vere con una ceri' aria' cuniica 
di semplicità e di bonomia cose sterminate 
cose fuori d'ogui credenza. 11 Berni fu in 
certo modo il precursore dì Michele di 
Cervantes. A forza di esagerazione le im- 
prese de* Paladini apparlscoo ridicole tanto 
nell* Orlando come nel Don Chuciotte. 

Il maggior pregiu però dell' Orlando del 
nostro Berni non istà solo nella gioconda 
(ulUa delle immagini, ma altresì nella inge- 
nua leggiadria delle espressinni. 11 nostro 
poeta raccolse i modi più gentili e più lim- 
pidi del volgar fiorentino, e ne abbellì Ì1 
suo lavoro. L'Accademia della Crusca stu- 
diosamente ragunò gli spedoù vocaboli e 
i pretti adagi che nel bernieico Orlando 
fiorucono, e grin<erì come aUrcllanli gioielli 
nelle varie eilizionì del Vocabolario. Il 
chiarisi. Bettinelli appella aureo lo stile di 
questo poema e sol bramerebbe che si ri- 
trovasse il secreto d' infondervi t'anima, on- 
de ravvivarne la grazia natia (lO). Il BetU- 
iiclli esige un impossibile. Il burlesco con- 
siste in una sproporzione Ira lo stile e i 
sentimenti. Se lo stile nobilitandosi sì pones- 
se in rquitibrio coll* argomento, più non esì- 
sterebbe la sproporzione, e si dileguerebbe 
il ridicolo che costituisce il fiue che si r 
proposto il nostro poeta. 

Il Berni fu imillre poeta latino; e quan- 
innqne egli .nhhia anche in ciò qiulchr pre- 
gio, non è da annoverarsi tra gli eccellenti 
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di cui »bbondò <{U«»io lecolo. Quindi il di- 
scrclo tuo Tnerìlo nella poct'ia Ialina venne 
otcuralo dal »umnio rh'eì conseguì ncU' »- 
laliana. 

In quella il Bemi ebbe molli (eguacL 
L'Italia è rniìtalrire. L'na turba di fuili io- 
gepni li aiTuIlò già «olle orme del Petrarca. 
Alcuni di citi, come il Caia, il Molaa, il 
Coppella, il Varchi, ec., aspirano al doppia 
onore dì emulare anche il Bcrnt. Allei, co- 
me Giovaonì Mauro, Nicoli» Franco, Malico- 
Franteli, AKonio de* Paaii ee., »Ì circoicri- 
vono alla scuola solo del ouslro puela gio- 
l'oso. Quali luflì, a riserva shri Mauro, Ì 1 
quale ha un pregio originale di facilità e di 
scuiTCvolezza, riescono d' insulsu sapore, e 
non si raccoglie da essi che un qualche fio- 
re dì lingua. Noi riferiremo im breve ma 
sensalt) gindiaiii itiloraq agl'imitatori del 
Demi, uscito dalla penna del celebre Part- 
ni, non meno esimio poeta che acuto criti- 
co: n &hi non c nato bufToue quanto lui, c ehi 
non hj come lui il vero intriaseco alticìsino 
della lingua, non pensi di seguirlo poclan- 
do, se non vuole accrescere il numero de- 
gli sciocebi che si tono rrnduti ridicoli e 
diiprcgevolt, imitando il carattere originale 
diluì (17 >i».GIì stessi concetti eq>rìmenli il 
sommo merito del Brrni e la disperazione 
de' suoi segiuci si leggono anche in un so- 
netto di mnniig. della Casa, di cui riporte- 
remo i versi migliori a compimento di que- 
sto articolo : 

Jl primo (|8) è itaio c f^ro irot'oforf, 
Matitro € patire dei óur/eseo sfi/e r 
A’ irppe i/ì «fueìio si ben dire e furo 
Imieme colla penna e col cervello^ 

Che invidiar ti può ben, non imi/are. 

L’imitazione richiede studio c fatica. Nnn 
si ride, ove apparisce b» sforzi» per farci 
ridere. 

N O T p: 

(i) Quadrio t Storia e ragione <T ogni 
poetia^ t. //, pag. SS;. 

(3) Coti scrive egli nel canto i.A/ 7 /, s/. 
3 ; del suo Orlando innamorato^ ove a 
lungo parla di sé medesimo. 


(3) y»o, si. 3^ 

(4) Ivi., st. 4o. 

(S-) J‘cri//ori d* Italia, t. //, p'. t. 

(6) Con tutto ciò viveva allegramente, ^ 
Hi mai troppo pensoso o tristo stava: 

Era assai ben voluto dalla gente: 

Di yuei signor di corte ognun C amava; 
C.h' era faceto^ e capitoti a mente 
D' orinali e d' anguille recitava, 

£ certe altre sue magre poesìe, 

Ch' eran tenute strane bizzarrìe. 

Ero forte collerico e sdegnoso. 

Della lingua e del cor libero e sciolto ; 
Ao/i era avaro, non ambizioso. 

Era fedele ed amorevot molto, 

Degli amici amator miracoloso. 

Così anche chi in odio aveva tolto 
Odiava a guerra finita e mortale : 

.Va pia pronto era a amar, ch'a voler male. 
Di persona era grande, magro e schietto; 
Lunghe e sottiC le gambe forte Oitva, 

E 7 naso grande, e'I viso largo, e stretto 
Lo spazio che le ciglia divideva ; 

Concavo Cocchio aveva, azzurro e nr//o; 
La barba folla puoss il nascondevo. 

Se r avesse portata ; ma il padrone 
/ivevo con te barbe aspro gutslione ... 
Cacce, musiche, feste, suoni e balli. 

Giochi, nessuna sorte di piacere 
Troppo il movea : piacevangti i emvalli 
Assai, ma si pasceva del vedere. 

Che modo non avea da cornperalti : 

Onde il suo sommo bene era in iacere 
Hudo, lungo, disteso; e'I suo diletto 
Era non far mai nulla, e starsi ih tetto. 
Oat. m!*. c. txvn, 41 e szc. 

(7) In varii luoghi delle sueopere.Qssando 
fu da! Ciberti inviato nel regno dì Na- 
poli a visitare una di luì badia, nel se- 
guente modo si dolse: 

Amor, ro Se i»e incaco. 

Se tu non mi sai fare altri fattori, 

Perch' IO ti servo, con tenermi fuori. 

Può far Domenediio che tu consenti 

Che una tua coso sia 

Mandata nell' Abruzzo a far guilaute, 

E diventar fattor <T una badia I 

(8) Peggonsi te sue elegie latine, nelle 
guoii parla di questa frenesia in cui t a- 
viva precipitato Amore. 

Oblitnmqne huminuin, obliliimqtic Deomm, 
FxUcmani prorsus me iugeiit in rabiem. 
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DELL’ 

ORLANDO INNAMORATO 

DI P. L. G I N O U E N É 



L Orl®ni1o ian®morato, t'uìtimo de'poc- 

ne negli avvenimenti, che 1' nn l'altro s'iiw 

ntì fniicomiri rhr vennero itmanxi a quello 

calzano, un passare conlionu alle parti del 

dell' ArioiUs è trt>pp«i lungo, l'azitMe n* è 

mondo più bmlaite, da Parigi a Babilonia, 

ln»pp«) vasta e troppo implirata, perchè te 

e da Grrnsairniine a Montalbann, tali sono 

ae possa «lare un' analisi di seguito. Il per- 

a un dì|Nress«» i materiali e gli ordigni ado- 

rhè mi limiterò a rnnsitlerare quello rhe 

perali da qiirsti ullitui poeti. 

v'ha di nuovo nel disegno dell' autore e 

I caratteri che mettono in iscena si man- 

nella sua maniera di concepire Taxisinc ed 

tengono abbastanza costantemente gli stes- 

i caratteri, le principali invenaiuni «li cui ar- 

si. Carlomango è debole, credulo, facile a 

ricrIiUce il siibbielto, il punto a coi cisuiliu-* 

levarsi in collera ed a calmarsi : più inteso 

se r arte, e nel quale l' ebbe da lui il suo 

al rregimenlo della corte che al governo 

successore. 

dell' impero, ripiglia pur talvolta nelle bat- 

In finn d’ allora la cronica Supposta di 

taglie la sna fermezza e *1 suo coraggio. 

Turpino, altre storie (arolose di CarUuua- 

Orlan«k) è un miracolo di forza, d'tolre- 

gno (i), i versi di alcuni TrovaUiri^ ed aU 

pidezza, di semplicità, di purità di costumi 

coni vecchi romanzi spagnuoli e francesi, 

e di pietà. lUvvi in siiraliu carattere un 

qtial è ([uello dei Quattro 

non so rhe dì naturale • d’ antici» che 

nCf summintstraron«> la materia, che ciascun 

Coiiiniovr, anche nrgli sIhiZZÌ più grosso- 

poeta aveva a suo talento maneggiala e ma- 

lani : ed è per avventura da dolere che il 

dificata, e con altrettanta maggiore lilscrtà, 

Boiardo e l* .\riosto l* abbiano alterato ere- 

quanto che l'arte, messasi nel suo nascere io 

«Iruflo di abbellirlo. nina1d«> prode deipari, 

altra via da quella degli antichi, n«»n avea 

men forte, ma più agile, proclive ai piaceri, 

anc«>ra, per così dire, nè regole nè esem- 

agli amori, ed altrettanto poco costante 

fdari. La Francia assaltata dai Sararini dì 

quanto poco continente, combatte con e- 

Spagna e d' Africa, riroperalure Carl(una> 

guai fervore tu prò od in contro del suo 

gTM) circondato da* suoi paladini, ina privo 

imperatiKe, per la religione, o per una fem- 

sovente dell’ aiuto de'piii valorosi per le re- 

mina. Li suoi fratelli sono a lui subordU 

mote imprese alle quali vengono tratti, le 

nati, e la sna sorella appari solo in un 

rìvalìlà ed i trailimenli della rasa maganze- 

p«iema contemporaneo del Boiardo, termi- 

-se, e grincantesmi di Merlino, nrgrouianle 

nato dopo la sua morte (z), e che non gli 

cristiaiK), e i]uellì di alcune fate sararine; 

potè ca«l«^re tra le mani. Astolfo è un gin- 

armi niaravìgluise e Calate, giganti tagliati 

vane efremniinato , valoroso ma non gran 

• Il mezzo «la rapo a'pic«Ìi, torneanienti, fé- 

fatto gagtianlo, vano, niilIanUlore, temerario 

rori tenzoni, batUglic senza fioc, poca ga- 

non meno ne* combattimenti che negli amo- 

lanteria, ma avventure più che galanti, p«»ra 

ri, e sempre presto a trovare una scusa 

invenzione ed imiuagiiiativa reale, ma un 

all’ infelice riusrimento così degli nni come 

«:outinuo rnuviiiienlo, una spezie di agitazio- 

degli altri. Ulivieri, Uggicro il Danese e 
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DELL ORLANDO INNAMORATO 



1 11 dallo GfiTÌii. 1 , li MVero pel Murf(an(e, 

1 

1 lo srioglimeolu. l caratteri sono ben deli- 

1 «ko4iraii àlqueoto p^rsiale per l OrUndo ìih 

arali e variati con arte; il disegno è vasto 

1 tiailiorelo. A inu àveìso U Bojerdo tratte 

1 e ben ordinato; gli avveninieiili sono natu- 

la aua loveDxione • 1* eipreision tua dai 

i ralmeiile conduUt, accordando a silTaUo mi- 

Oréei e da' Latini, e ti valtc de nomi e 

' rabile opposto alla natura l' estensione che 

fatti d' Orlando e degli altri paladini, per- 

I è coiiveiinlo che debba avere; le differenti 

«hé erano più univer»aIineote runo»ciuti : e 

parli dell' argomento s' intrecciano senza 

lictome Ooiero e gli altri poeti greci el»- 

1 confusione: ma dove aveaiio esse a riusci- 

Boro per rampo delle loro invenziuni 1’ a»> 

' re ? Questo è appunto ciò che è impossibile 

aedio Troiano, la coi fama largamente per 

dì sapere. 

la Grecia iratcorrea t coti il Bojardo ebbe 

L imiU/ione degli antichi si vede in al- 

per temioario delle tue favole il rinomato, 

1 cune parti cliiarainrnte : ma quello che ci 

e per molli libri celebrato, asaediu di Pari- 

1 si vede ancora di più, si é che il Bojardo, 

pi. Creò la più parte de' suni eroi sull' idea 

1 non allraiiienle che il Pulci, avvisò di do- 

digli eroi di Omero t e ticcorae i Greci 

1 ver seguire in molti luoghi le orme dei 

ialvavaoo il verisimile colla divinità che in 

1 cattivi poeti che aveano |irima di essi posto 

quegli eroi operava , così il Bujardo con le 

tnauo io fNstali argomenti di cavalleria ; co- 

Fate e co' Maghi, in vere degli antichi mi- 

m'evsi prende a ragionare cogli uditori, dei 

mi so«lituiti, le sue inveuaioni difende. Né 

quali si supptine circondato; come essi alle- 

qui ti arretia il critico indulgente. F.’ vuole 

gl ad ogni tratto ranlorità deirarcivescovo 

che aoito U persone da luì i'inte i viij e- 

Tii-yiftu, alleile allorqnaiido é evidente che 

tprima e le virtù, non altramrnle che drUe 

tiene dietro soltanto alla sua fanlasia: come 

loro deità ed eroi ti servivan gli antichi, e 

1 essi si volge agli uditori nel cominciare e nel 

i che con tal arte abbia, ad ««empio de'pri- 

trmiiiure i suoi canti. Ma ha l' avvedutezza 

mi favoleggiatori, produllo a pubblica scena 

di non fare veruna preghiera cristiana, la 

in 6gure cd opere di personaggi maravigliosi 

qoale allora pure che non è irunira, quale 

tutta la morale filosofia. I Greci, prosegue, 

1 è soventi volle nel Morgante, é ciò nulla- 

per lignificare la debolezza dell' animo u> 

diuietiu (in'erapirlà agli occhi della religione, 

mano, che alle discordie , alle stragi cd 

ed una sconvenevolezza agli occhi del btiou 

alle rovine da leggerissime o vilissime pas- 

gusto, per la sua mescolanza coi molli o 

tioni è per lo più trasportalo, trasser da 

1 colle particolarità più profane. 

Elena gli eventi di tante battaglie, c st 

1 Avvegnaché s'ingegni di andare variando 

fnaetla guerra, che U Green vincitrice mm 

1 le furmute, colle quali dà fine ad ugni cau- 

aea che l' Asia viola copri di travagli e 

tu, rio non per tanto esse vengono sempre a 

di miserie; così il Bojardo, per ripetere a 

dire lo stesso senza eccezione nei sessanta- 

noi il niedetimo aintuaeslramenlo, dalla sola 

nove canti del suo poema, e sono, per ca- 

Angelica eccita di lunghe contese c d in- 
finite morti Toccasioue. Quindi questo ]>oe' 

giuiie d' esempio, del teiiur seguente : 

ma, che dì Unte virlo riluce, sarebbe da 

Per un /«/ /uHo potrete tentile 

molte nebbie lìbero, se fosse stato cuudntln. 

Se r altro Canto forsicrc/if a udire. 

a fine, ed avesse avntu U debito sesto nel 

Cani. L 

corpo intero, c la meritata cultura in ria- 

J/iif in ffueito Canto più non dico «seoo/c, 

tcoxu sua parie, rolla quale iÌ fusteru lotte 

Che quello aitalto è tanto faticato^ 

r espressioni troppo alle volle vili, e si fo»- 

t.h* avendo a dirlo anch' io chiedo ripoto. 

te in qtialclie luogo piu col numero invi* 

Cant. V. 

ionio (;). 

Af<i questo Canto più breve vi trotto. 

Sema approvare del tutto gli encomi dei 

Perù che r altro vi fia prolungato 

qaali ognono scorge tosto l' ciagcrazionc. 

Mei raccontar d* isnii bella novella, eec. 

TQoUi nondimeod confessare ehe quest' utU- 

Cani. XI. 

mo riflesso particolarmente é assai fondalo. 

Or questo Conio è stato lungo multo. 

Non si può di fatto sapere precisamente 

.Va a cui dispiace la sua quantitade. 

qoale potesse diventare l'opera condotta a 

Laici una parte, e legga la inriade. 

1 termioe ; non se ne può né anche presagire 

Caot. XII. 
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Per Dio, tornate u me, bella brigata. 

Che folontier ad ascoltar •'« aspetto. 
Per darvi eoi cantar gioco e dilettn. 

Cani. XXII. 

('ari signori e. bella baronia. 

Siate contenti a quel eh' avete adito. 
Per questa volta il Canto è. qui finito, 

C.anl. XXVIII. 


I rnmincianienli tiri più {;ran numero non 
{■anno veriin disrpno, r .lono triviali e lli^a- 
«lorni ; 


lo vi contai, signor, come a battaglia 
Eran condotti con molta arrogama ; 

I.' Argalia forte il cavalier travaglia. 

E Ferogutta mostra sua possanza. 

Caiit. II. 

.Signor, neir altro Canto io ai lasciai 
Siccome Astolfo al Saracin per scherno 
Uicea ; Briccone, non ti vanterai. 

CaiiU Ili. 

Eoi vi dovrete, signor, ricordare, 

Come Hinaldo forte era turbato, 
f'eggendo Ricciardetto via portare. 

Cani. Y. 

Avete inteso la battaglia dura. 

Che fa Rinaldo. 

’ Cant. XIV, 

Seguitando, signori, il nostro dire, 
Brundirnarte dal conte era partito. 

Cant. XXIII. 


Sono qiic.ttc le formole, c tutte nel me- 
detiino Etile, c sovente colle inedefiinc pa- 
role, che in più di cinquanta canti empiono 
li tre II quattro primi versi «Iella più parte 
(tri coiiiiiicianienti del ine.«chino poema «Iella 
Spagna; e pare che nell' imo e nell’altro 
l' arte e la lingua poetica non siano d* un 
solo pasto av.iiuate. 

.Ma in venti canti all' incirca il Boiardo 
inotlra di aver presentito il vantaggio che 
>Ì potea cavare «la tali formule nsitalr, che 
mettevano il poeta in corrispondenza con 
qiU'Ili i quali venivano, o erano supposti ve- 
nirlo ad udire. Killessioni, invocazioni, ap<v- 
strofi, digressioni, quali la sua immaginativa 
le gli present.i, e che entrano «emprc, o be- 
ne o male, in un <|uadro altrettanto libero 
quanto 'i è r|uello d’ un roinan/.o epico, si 
ronteiieano in una, in due c taloi.i in piu 
gran iiuiiicro delle prime stanze : I' autore le 


appropria, come meglio gli vien fatto, al su«> 
racconto, e lo ripiglia al punto iii cui I' a- 
vea las«ùato. Il Cieco da Ferrara facra lo 
stesso nel suo Mambriano a un «li presso nei 
me«lesinio tempo, sia che avessero alcuna 
relazione insieme, ovvero che cotale idea as- 
sai naturale fossesi loro ad un tratto parata 
dinanzi, e si dovesse ai progressi necessari 
di rotale formola primigenia, inerente al poe- 
nia romanzesco. Ma il povero Bello entra 
sovente nelle proprie facoende o in quelle 
della sua patria ; il Boiardo, che trovavasi 
assai agiato, ed in cui la guerra non de- 
stava sì gran terrore perchè era il suo me- 
stiere, ragiona il più soveute in modo ge- 
nerale, e senza toccare veruna circostanza. 
Noi ne arrecheremo in mezzo alcuni esempi : 


Tutte le cose sotto della luna, 

L' alta ricchezza e regni della terra, 
Son sottoposti a voglia di Fortuna, 

Che la porta apre tf improvviso e serra, 
E quando più par bianca, divien bruna. 
Ma pia si mostra a caso della guerra, • 
Instabile, volubil, ruinosa, 

E più fallace, eh' alcun' altra cosa : 

Come si puotc in Agrlcan vedere. 

Che imperador era di Tartaria, 

Ch' avea nel mondo cotanto potere, 

£ tanta gente al sua Stato ubbidia; 

Per una donna al suo talento avere. 
Sconfitta e morta fu sua compagnia, 

E sette re eh' aveva al suo comando. 
Perde in un giorno sol per man d' Orlando. 

Cant. XVI. 

Signori e cavalieri innamorati. 

Cortesi damigelle e graziose. 

Eoi, che per ascoltar sete, adunati 
/.’ alte avventure e le guerre amorose. 
Che fc.r gli antichi cavalier pregiati, 

E furo al mondo degne e gloriose ; 

Ma sopra tutti Orlando ed .dgrìcanr. 
Fero opre per amor alte e soprane. 

Cani. XIX. 

Chi mi darà la voce e le parole, 

E un proferir magnanimo c profondo 
Che mai cosa più fiera sotto il sole 
.\'on fu veduta in tutto quanto il mondo. 
/.' altre battaglie fur rose e viole : 

A raccontar di questa io mi confondo: 
Perche' l valor e'I pregia della terra 
.4 fronte son condotti tu questa giiccia. 

xwn. 


dell’ ORLANDO INNAMORATO 

Rinaldo ed Orlando vengono alle mani 

Amor primo lroi<ò le rime e i versi, 

per l'amore di ^Vngelìca, ed il poeta eiclama: 

1 suoni, i canti ed ogni melodia ; 

Chi provato non ha che cota è amore. 

Le genti strane, i popoli dispersi 
Congiunse Amor in dolce compagnia ; 

Biasmor potrebbe i due bacon prrnìati., 

l diletti e ì ptoeer sarian .summem' 

eh' insieme a pucrra con tanto fervore 

Dove Amor non avesse signoria: 

E con ioni' ira 4 ' erano affrontati. 

Odio crudele e duptrtata guerra. 

Uovendosi portar V un t altro onore. 

S* Amor non fosse, avrian tutta In terra. 

Ch' eran d' un sangue e duna fede nati. 

Ei mrtte T Avarizia e /’ Ira in bando. 

Massimamente il figlio di ilUnne, 

E ! core accende a valorose imprrsr. 

Che piti della battaglia era ro^ionr. 

Ai tante ^roi»c più mai fece Orlando, 

Ma (hi conosce amore e tua possanza. 

Quante nel tempo che d' amor l'occcrc. 

Barn la scusa di quel envaliero ; 

Ch' amare il senno e C intelletto avanza. 

Nei dìciassellesimo ti paragona al primo 

tiè giova al provveder arte 0 pensiero : 

navigatore, che da principio andò radendo 

Giovani e vecchi vanno alla sua danza. 

il lido, spinse a poco a poro la nave in al> 

La bassa plebe col signor altiero : 

lo mare, e seguendo poi il lume delle strile. 

Aon ha rimedio amor, e non V ha morte; 

vide cose belle e gloriose. 

Ciascun prende ogni gente e d' ogni torte. 
Cani. XXVTII. 

Cosi ancor io fin tjui nel mia eanfare 

Cosi cominriano qnatlro canti del ino pri- 

Aon ho la ripa troppo abbandonata : 
Or mi convten nel gran Pelago entrare 

ino libro: perciocché è da notare che aveva 

Folendo aprir ìa guerra dispietata. 

io singnlar modo diviso il suo poema in li- 

Africa tutta vien di tfua dal mare. 

bri, e qnesti in canti. Il primo libro ne com~ 

Sfavilla tutto i7 mondo a gente armata t 

prende ventiuove ; il secondo treni' uno, il 

Per ogni loco, in ogni regione, 

terzo é rimasto sospeso al nono canto. 

E ferro e fuoco e gran Histruztonr. 

Siflatli esordi sono nel secondo libro più 

Arma gente, in Levante il re Gradasso, 

frequenti, ed anche in generale piò estesi. 

In Ponente Marsilio il re di Spagna, 

Udiamo quello del primo canto. 

Ch' ad Agramantc ha concedalo U pasto. 

Ael grazioso tempo, onde natura 

Ed esso è in mezzo giorno alla compagna ; 
Tutta Cristianitade anco è in fracasso. 

Fa più lucente la stella d' amore. 

La Francia T Inghilterra e t Alemugna, 

Quando la terra copre dì verdura, 

Aè Tramontana in pace si rimane. 

E gli arboscrUi adorna di bel fiore. 

Fi ha Mandrieardo il figlio rf* Agrìcane, 

Giovani, dame ed ogni creatura 

Tatti vengono addosso a Carlomano, 

Fanno allegrezza con gioi'oio core : 

D' ogni parte del mondo a gran furore. 

Ma poi che il verno vien e il tempo passa, 
Fugge il diletto, e ^uel piacer si lassa. 

Il ventesimo secondo così incomincia: 

Cosi nel tempo, che virtù fioria 
Aegli antichi signori e cavalieri. 

Se a quei, che trionfarti il mondo in gloria. 

Con noi stava allegrezza e cortesia. 

Come Alessandro e Cesare romano. 

F poi fuggìron per strani sentieri ; 

Che r un e C altro corse con vittoria 

Si è un gran tempo rmorriron la t'/a, 

Dal mar di mezzo alV ultimo Oceano, 

Aè di più ri7ornor fanno pensieri : 

Aon aveste soccorso la memoria. 

Ora è il mal vento, e rjue.ì verno compito. 

Sarta fiorito il suo valore istvano, 

E torna il mondo di virtù fiorito. 

L'ardire, il senno e V inclita pir/«/c 

F.d io cantando torno olla memoria 

Sarian tolte dal tempo e al fin venute. 

Delle prodezze dei tempi passati. 

Fama seguace degl'i Imperatori, 

Nel canto quarto invoca la sua donna che 

Ainfa che i gesti a dolci versi canti. 
Che dopo morte ancor gli uomini onori. 

ei chiama luce degli occhi snoi, spirilo del 

E fai color eterni, che tu vanti ; 

sno cuore, la quale gl* inspirò tante Gate leg- 

Ora sei giunta a dir gli antichi amoii, 

1 

Ed a narrnr battaglie di giganti, 
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Mtre* de! mortdo che al tuo tempo è tale, 
Che piu di /amo e i-iV/à uou gli cale. 
Lascia a Parnaso guelìa verde pianta. 

Che di salirvi perduto è il cammino, 

£ meco al tasso fuesta istoria canta 
Del re Agromante, il forte Saracino, 

Che per suo orgoglio e suo valor si vanta 
Pigliar re Carlo ed ogni paladino. 

I)i qui ii v«de che 1* ÌBp:r^o drl pneU 
Mpeva iooafxam, t mirav» al tiibliiur, e rhe 
per la prima volta dopo Dante faceva udire 
•ir Italia i laooì dell' epica tromba. Ma era 
in naa corte galanlCi della quale e{(li pure 
faceva parte, e per coi cantava ; ed il suo 
argomento, quale T aveva immaginato, del 
pari che il auo uditorio, lo conducevano 
dal tuono eroico a quello della galanteria. 
Nel nono canto del terao libro, quello a 
cui ai arreatò, e che non dovea piii ripi' 
gliare, eccitato dalle volutluoae immagini 
cbe gli appreienta il leggiadro episodio 
di Bradamante « di Fiordiapina, a' immagina 
di essere in meuo a quella corte piena dì 
aogcliclie belleue e dì gentili cavalieri, e 
invocare Amore. 

fìr vieni. Amar, e ^ui meco Cassetta, 

£ s* io ben soss di tal richiesta indegna, 
Perch' i mirti al mio capo non s‘ar»^//Mno, 
Degni ne son costar, cA' intorno ascoltano. 
Come innonai T aurora il primo altòre 
Splendon le stelle ehiare e mattutine. 
Tal questo carte luce in tanto onore 
Di cavalieri e dame pellegrine. 

Che tu puoi ben dal eiel scendere. Amore, 
Tra questa genti angeliche e divine : 

Se tu vien tra costar, io ti so dire. 

Che starai nosco, e non vorrai partire. 
Qui troverai un altro paradiso : 

Or vieni aduutfue, e tal don mi si /aedo, 

£ */ tuo dolce diletto e ‘I dolce risa. 

E ebìaro che i nodi, le idee, i eoatumi 
di quella corte ebbero grande influenza 
aulla composizione di quest' opera. Il floe 
per cui ai pigliò a dettare un gran poema, 
ae determinò aempre la natura. Nella eorte 
di Ferrara, ed in tutte le pìccole corti ita- 
liane, la galanteria infurtnava i costumi ; ma 
r antica cavalleria ctinaervava ancora le a- 
biladioi del coraggio. I doveri, le leggi, i 
costnmi cavalleresclii formavano luu scienza, 
nella quale il Boiardo, e per la sua condì- 


zìoue e per la sua nascila, era ammaestra- 
to : ed era certo di dover piacere a' suoi 
ftosraui ed ai signori degli altri piccoli stali, 
mettendone in azione i principi. $ì potrebbe 
dire che nell Italia vì foueru allora soltan- 
to delle corti, e non esistesse verun popolo: 
e questa considerazione non vuol esser di- 
menticata in leggendo il poema del Bojar' 
do, e quello dell' Ariosto, e tulli gli altri 
romanzi epici del secolo deciniosesio. H 
poema eroico senti anch'esso colale influsso, 
e ne ricevette questo impronto originale, 
che le epopeje delle età posteriori non rs- 
eevetteru che secondariameole e come per 
imitazione. 

Dissi che il Boiardo sembra non darsi 
gran pensiero dei tumulti che lo circonda- 
no : ma pare ne ragiona una volta, ed è 
alla floe di quest' nltimo canto, non altri- 
menti che se fosse stato interrotto dal 
trambusto r dallo strepilo delle anui. 

Meatre eh' io cento gli amorosi detti 
Di queste danno dalt inganno prese. 
Sento di /'rancia riscaldarsi i petti, 

Per disturbar i Italia il bel parse : 

Alte vaine con rabbiosi effetti 

Par che dimostri il cìel con fiamme acces e; 

B Marte irato con t orrida faccia. 

Di (jna e di Va eoi ferro ne mimaecia (t). 

Ciò viene e ponto a cadere nell' anno 
epoca della discesa di Carlo 'Vili 
io Italia t • della morte del Boiardo. Ci 
rimane ad esaminare ìa questo poema l' in- 
venzione, r intreccio ed innanzi tratto ì ea- 
ralleri. 

Tutti i poeti, i crnnieisti e ì rumanzieri 
anteriuri all'Orlando innamorato, fecero di 
Orlando non pnre un cavaliere senta paura 
e senza «olpa, ma senza debolezze, no cam- 
pione della fede, un cristiano dei teinpi 
delle cruciate , che combatte i Saracsoi e 
ad no tempo aerea di eoovertiHì, lasciando 
loro sollanta U scelta del battesimo o della 
morte : fedele alla bella Alda sue moglie, 
benché non ci pensi gran fatto, i protettore 
dì donne e donzelle, senza rhe senta per 
esse alcun aFclto, o pretenda cosa veru- 
na. Il Boiardo immaginò il primo di farlo 
innamorato e rivale di altri paladini di 
Francia e cavalieri saracini, c di derivare 
da ooUU amori e rivalili una sorgente di 
ioddentì romanzeschi ed un nuovo mezzo 
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dell' orlando innamorato 

d* aiioaf. A tal fui? era blnifcno creare una 

} to, sia suo prigione senza ehe posta altri- 

belleua perfetta, a rni niente poteste resi- 

1 snenti contrastare ; che te suo fratello è 

siete ed ìntnidiirla nel tempo, che, fli e- 

• vinto, se ne aoderà via co*inoi giganti cd 

sercili avendo fatto tregua alla lun^^a guerra, 

ella rimarrà premio al vincitore. 

i cavalieri delle due partì potessero unirti 

Tutti s cavalieri Cristiani e Pagani, gìo- 

in un medetimo luogo, ed esserne ad un 

vani e vecchi, mirando immoti quell' aoge- 

medesimo tratto invagliili. 

lira bellezza, si arrendono di lei ad un 

Ciò era stato fatto da Tiupìno se vuoisi 

tratto, e nella speranza di ottenerla cìascu- 

prestar fede al nostro poeta; ma quegli non 

no vuol essere il primo nella giostra. L'iro- 

volle mai dare alla Iure la sua storia. 

peratore comanda che i nomi siano tratti a 
sorte, e vi pone fra gli altri il tuo. II sag- 

Ptr non inf>ìur‘ior U pnladìnfi ; 

gio Orlando rimprovera a se stesso la prò- 

Jt fjunt pnitki od Amor jtrift'ton ù re$e, 

pria debolezza, ma cede, e dà nelle sma- 

^sfoft <1 perder ti tle»to ondò i'ic/<eo.* 

nìe nel vedere che trenta ne furono traili 

Però fu Io ierìttor roggio ed occor/o. 

prima del suo. 

CAe far non volte al raro amico torto. 

11 primo è qnelln del legeìadro c giova- 
ne Astolfo, il quale si reca al luogo indicalo. 

Ma per rispetto a luì, non v' ha ragione. 

e ron bel garlio corre culla lancia in resta; 

che debba toglierlo dal piihhlirare quello 

ma nun it tosto é locru da quella dell' Ar- 

ehe da Tiirpino fn scritto. Abbiam già ve- 

galla (è questo il nome del fratello d'An- 

doto il costume di allegare Turpino, ft ti 

gelira) che è scavalcato, il che non era pe- 

sa qual fede vogliasi avere a siffatte alle- 

ró nuovo per lui. Si mostra qui costante nel 

gazioni. Beco qnelln ehe il buon areive- 

suo carattere sempre prosontuuso nelle dt^ 

scovo aveva avuto rignardo di non manife- 

grazie, si lagna della fortuna a lui contro 

stare. 

ogni ragione avversa, c dice che fu gettato 

Nel mezzo d' un sontuoso convito, dato 

fuor deir arcione per difetto della sella, non 

da Carlomagno ai signori della sua corte 

di valore : ciò nulla ostante rimane prigjo- 

•d a Dobili forestieri per l' aprimento d'una 

niero. Il terribile Ferraù viene il secondo, 

gran giostra, fu veduta apparire tutto ad 

ed a malgrado della gigantesca sua statura 

tratto fra quattro giganti di fiero aspetto 

e della smisurata sna forza, è, come Astolfo, 

ima donzella. 

gettalo a terra : ma nun perciò si arrende. 
I quattro giganti movono verso di lui e lo 

La ifmnl semhrooa mattutina tlella 

circondano, ed ei gli iicride. L‘ Argalia si 

S niglìo d ore, e roto di rertirro. 

fa a volerlo persuadere; impossibile cosa; ei 
brandisce la spada, e vnol ron essa combat- 

Ella i Angelica, figliuola di Galafronc, re 

Icre: la battaglia è delle più terribili, ed è 

del Calai, reame ehe non si rinviene snlla 

piu volte ripigliata. Angelica, incerta dell' e- 

carta dell' Asia, ma che dieesi essere Ì1 

silo, fugge nella vicina foresta Ardenna, « 

medesimo che la China : cd è vero che i 

r Argalia le ticn dietro; Ferraù corre sulle 

Tartari danno ancora oggigiorno alla China 

sue tracce, lo raggiunge, lo costringe a ve- 

il nome di Kitai o Kilay, ehe somiglia 

nir di nuovo alle mani, e non è pago, si gli 

abbastanza a Calai (q) ; se non che è cosa 

leva la vita. Il giovane cavaliere in morendo 

strana che siasi andato a cercare noa beltà 

gli dumanda per solo dono, che lo debba 

chioese pei\far dare la volta in Francia a 

gellarc con tutta Tannatura dentro d' nn 

iBtte le teste. Come che sia, qiies^ aovns- 

fiume, acciò non si sfregi no giorno la sua 

Diana bellezza, accompagnata da un cava- 

memoria col dire ehe avendo armi cotanto 

bere non meno di lei leggiadro, manife«ta 

forti siasi lascialo uccìdere. Ferraii promette 

all' imperatore eh* ella viene con tuo frale!- 

rhc darà eompimcnto al suo volere, e lo 

lo dalle più remote contrade del mondo 

prega solo che gli presti per quattro giorni 

per fargli omaggio, e per mostrare nella 

<1 cimiero, avendo perduto il suo nel eom- 

giostra annunziata il valore di quel suo 

battimento ; che dopo un tal lermioe verrà 

giovine fratello contro quanti cavalieri vi 

a gettarvelo anch' cs*o. L* Argalia fa cenno 

sono, e propone per eondiitune dell' aringo, 

di consentire, e spira. Ferraù, disarmatogli 

che ciascuno ti quale venga da lui abbatto- 

il capo, ed allacciatosi io lesta qnel cimie- 
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ro, va a fetlare 1' Ar^alìa in nn fititnf viri- 

la quale riloriia al Inngn in cui Rinaldo 

DO, e frrmatosi alquanto a rimirare »’ avviò 

era«i addormcolato, ed alla vista dell' erbe 

pr{i»o«o per la tLrada rhe l'avea rondoUo a 

c de Rori su cui gia«v]ne, degli alberi rhe 

quella riva (io). Si cono&ce a quello tratto 

colla loro fresrh’ ombra il ricoprirono, sì 

naturale il poeta seniiÙTO, e 1' uomo alimen- 

ferma, volge a lotti quegìt oggetti parole 

tato «Jalto ttudiu degli antirliì. 

commoventi, e quivi stanca ed agitata chiude 

Coli li annuncia il carattere dì Ferraii. 

gli urchi al sonno (i4)> 

Quelli li' Orlami» e di Ilinaldo mno anche 

* Orlando che la cerea per ogni dove, giunge 

posti sulla scena dal prlnripio, amendue per 

dove la donzella dormiva in alto sì adorno, 

queir improvviso amore che in essi viende- 

che quante son belle sulla terra, sarebhem 

stato da Angelica. Rinaldo «ente il primo 

a petlo di leì quali sogliono essere le stelle 

eh’ ella è fuggita, e che Kerraù la segue, e 

con Diana, V Diana col sole. K egli là, n 

corre sulle loro orme alla volta della (ore- 

sibbenc in paradiso ? £i la vede, ma pare 

sta. Orlando ode le medesime novelle, eti In 

nun è vero : egli sogna, egli dorme vera- 

olire che suo cngiiio Rinaldo sì è aneli egli 

mente (l5). Mentre rosi seco ragiona, e la 

messo in via in cerca «li Angelica. Cono- 

mira rapito di meraviglia e d'amore, soprag- 

scendulo, e sapendo di che sia capare, se 

giunge Fcrrait, e gli dice arrogantemente che 

gli vien fatto di rinvenirla, veste le armi. 

quella donua è sua, e ehe debba tosto la- 

cavalca il suo Brlgtiadoro, e prende verso 

sciarla » apparerehiar«i a coinhallere. Or- 

TArdenna il eammioo. Rinaldo giimge nella 

laudo accetta la disfida, ed ìncumiueia l'or- 

foresta stanco e travaglialo dalla sete, e «ì 

rihile battaglia. t.o strepilo dell' armi rìsve- 

ferma ad un limpido fonte. Il poeta, me- 

glia Angelica, la quale via se ne fogge nn'al- 

srolaudo q«u Ì romanzi della Tavola rolon- 

tra volta. I due cavalieri «^niinuano a c«>m- 

da con quelli «li Carlomagno e de’ suoi pa- 

battere fiiriosantenle : ma vengono interrotti 

ladini, finge quella fontana es»ere stala fatta 

da una leggiadra donzella parente dì Feiraù, 

da Merlino per incanto, e di tal natura che 

la quale ne andava io cerca da per tutto 

ciascun cavalìero innamorato lievcndo a quel- 

per dargli novelle che lo movono a recar- 

la, cacciava da sé l’ amore, e prendeva in 

SI in Iqsagna. 1 due cavalieri sì dividono, 

odio la donna amala (li). 

ed Orlando si dà «li niiivvo a seguire Ali- 

Rinaldo ne beve, ed Angelica per cui pri- 


ma si struggeva, tosto gli cade aflatlo dal- 

Non è da negare che cotale intreccio ro- 

r animo, anzi l' odia, c tornando fuori della 

rnanzesco non sia ingegnosamente ardilo, e 

selva, giunge ad un’altra funlatti amena più 

rhe non dia Itingo a sciogliinenti, rd innanzi 

ancora della prima. Siede per riposare al- 

trailo a descrizioni assai poetiche: ma, ove 

l'ombra fresca, e s'addormenta. Quel fonte 

se ne tolga il valore, che diviene in talli 

non era stato incantato da Merlino, ma per 

siiTalli inseguimenti il bel carattere d' Or- 

natura prodiiceva un elfeit» all’ intuito op- 

landò ? Ed a malgrado di quello rhe potè 

posto: rnme prima altri gustava di quel lì- 

dire il Oravina, rhe ha di comune colale 

quure, si sentiva acceso d' amorosa fiamma ; 

maniera di concepire e «li condurre un poe- 

essa era la fontana dell' Amore ( 1 3). Angelica, 

ma rolla maniera grande, assennata e sein- 

sottrattasi a Kerraù, vi giunge poco dopo, e pei 

pre eroica degli antichi ? 

soverchio eaiure e per la lunga via, arsa di 

Il carattere di Astolfo, sì bene annunzi^- 

sete, beve di quell' acqua, e ad un tempo 

tn, è messo in una sìlnazìone ingegnosa e 

vede Rinaldo mia disteso. L' onda magica 

singolare. Rinoisto solo nella tenda d' Ange- 

produce Ìl suo efretlii : ella se gli avvicina, 

lira, e ’l^fratello dì leì essendo partito, sì 

ed, invaghitane, coglie rose e gigli, e glie 

crede libero. I.a sua lancia crasi iprzzala ; 

li getta in viso. Il cavaliere sì sveglia, e non 

l'Argalia aveva appoggiata la sua al Iron- 

sì tosto vede la donna la quale amorevnl- 

co d' nn albero, per battersi colla spada eoo 

mente lo saltila, rhe sì leva, monta a ca- 

Ferraù ; egli la prende, senza saperne la 

vallo, « fogge a briglia smolta. Essa monta 

virtù ; e ripiglia il cammino di Parigi. Quel- 

ìl smi palafreno, e lo segue dieendosli le 

la lancia d'oro era incanLata, e come prima 

pili tenere cote, che dir sì posalo (i3): ma 

tocca un cavalìero, comechc assai fenuo in 

egli più non l'ascolta. Bajardo lo porta fuori 

arriune, lo getta a terra. Astolfo giunge a 

del busco, e lo toglie alla vista di Angelìos, 

Parigi. La grande giostra era aperta, c la 
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fortuna avvina ai cavalieri francai : ilnpn 
vicendevoli vittorie dalle due p>cti« Orao- 
donìo è entralo nell'arena, ed osiittn Iretna 
al suo a»pctto. Toglie Ut «ella prima 
iriertt il Dane»e, e potria il veacovn Tnrpino. 
Gan e tutti i cavalieri della ca4a di Ma^an- 
za avranu laMriatu il rainpo : Griifìme >oli» 
o»a di far fronte ; ma egli è nie-s»o tnlla 
•abbia. Guido di Borgogna, Angeliem, A- 
>ino, Avolio, Ottone e Berlingliiero cor-> 
ronu la medesima torte. Grandonio dà 
morte ad Ugo di Maniglia ; ed abbattuti 
Rirciardetto, Alardo c 'I famoM» Oliviero, 
prende ad iuMiltarc tutti i paladini di Car- 
lomagno, il quale, vergognoso e turbalo ad 
un lernp«>, mnnla in collera coi baroni che 
l'Yiaono abbandonalo, e parlìcularmeate con- 
tro Gano, contro Rinaldo e ‘t traditore Or- 
lando, eh' egli chiama figliuolo di una put- 
tana, rinnegalo, e dice di voler morire, te, 
quando egli ritorni, non lo appicca di pro- 
pria mano (l6). Siipponeado che il Boiardo 
abbia qui voluto iiiiitare gli eroi d' Omero, 
che ai «villaneggiano talvolta gT<i«*nlana- 
mente, non ai p«>trà negare che é ipingerc 
troppo in là r imitazione, e che im colai 
tratto è soverebiamente omceifu. 

In questo mezzo tempo Astolfo era glnn- 
to aitila piazza, avea lutto veduto, lutto udi- 
to; punto dalla disfatta de' cavalieri cristia- 
ni e dallo sdegno dì Carlomagnn, gli ebiede 
di poter venire alle mani con quel iiq>erbo: 
si arma, monta a cavallo, e move rolla lan- 
cia in resta. Gli spettatori, a malgrailo del 
<uo aspetto marziale, non ne ronrepisruno 
veruna speranza, ed il re turbato, 

• . . Tra suoi rÌi‘olio con rompopna 
D/fse: A" CI manca tfuest' otira rrrpo^na. 

Su 68. 

Grandonio ed egli prendono del rampo ; 
il primo, orgoglioso di (ante villane, il te- 
rwndn alquanto pallido e panroso, ma pre- 
sto ad iocoiilrar morte anzi che vergogna. 
1 due cavalieri si sennlrano; ma come pri- 
ma Grandonio è tocro dalla lancia, rade 
steso in sull' arena (I 7). Tutti levano un gri- 
do di rearavigiia e dì stupore: Astolfo n'r più 
di ogni altro ammirato, e quasi non dà fede 
a sé stesso. Rimanrrano solo due guerrieri 
«ararini, che non fovsero venni! alle mani: 
entrauu nell' aringo, e sono I' uno dnp4i del- 
r altro gettati d' arrìone con tanta facilità» 


che gli spettatori e l'imperatore non sanno 
che dirsi, ed Astolfo islesso crede dì sognare. 

Gano ha notìzia dì quegli splendidi 
trionfi, e credendo gli siano stali procacciati 
non dal valore ma dal raso, entra con un- 
dici suoi cavalieri nell' arena per rìpi>rtare 
contro di lui Tenore della giostra: ma 
sono a mano a mano abbattnti. L' ulllmo 
che rimane lo allarra da traditore alle 
spalle sì eh' egli balte la schiena sulla sab- 
bia: m^t drizzatosi furioso in piedi, «guaina 
la spada, ebiama vili e traditori i Mafian- 
zesi, e li «Oda a ballaglia: essi vanno lutti 
atl un tratto sopra di lui, che si difende 
valorosamente, e ferisce aicnmi degli assali- 
tori . Il duca Namo, Ricrardsi e Tarpino 
vengono in suo aiuto. Carlo vuol far cessare 
la pugna: ma Astolfo non dà retta e non 
fa veruna stima di Carlo anzi lo carica dì 
cunliHiielie, e continua a Iutiere ì ^lagan* 
lesi. L' itnperadorr è alla fine costretto a 
farlo prendere e condnr prigione (18). 

Cotale scena caTalleresca f piena di ca- 
lore e di originalità. Se i prndigii della lan- 
da incantata e la maniera rolla quale è 
qui messa io azione , hanno alcun che 
di comico, è un comico che nasce dalla 
circostanza, e<l Astolfo, il quale, tuttoché 
vioeilore, non pm’s conrepire quello che In 
rende si lerrlhile, è un' ìtlea iinova ed inge- 
gnosissima. Se havvi cosa che cali ad un 
comico Iroppsi volgare, si è la parte rap- 
presentata da Carlomano, il quale balza giù 
dal trono, sì slancia nella mischia, 

Dando gnrn Anslonate a ^fucsia r a nello, 
Che. a piis di trenta ne ruppe la tetta ; 

Chi fu tfuel trnditor, ehi fu il ruhello 
CJC ofuto ha ardir a sturbar la mia festa ? 


£pti dieei-a a Gan : che cosa è questa ? 
fJieea ad Astolfo ; or si der cosi fare ? 

St. 34» zS. 

Questa collera somiglia un p<T troppo a 
quella dì Sganarcllo e ilei sig. (Àtstandrfi, 
ed odVnde troppo la «lignilà del rarallere e 
del grado (19). 

Tale è T esposizione del poema, o, *r si 
vuole il primo fdo di un' azione oltre misu- 
ra complicala. Il secondo é ordito nel mo- 
do «egiienle. M/*ntre che Carlomam» non si 
dà altro pensiero che di feste, un re d'A- 
frica, Gradasso, si è messo in more dì ave- 
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re il valoroH) dotriero Bajardo, e la tre- 
fneada spada Durindana. Il diffìcile si è che 
r iinu pertirne a Rinaldo, l' altra ad Orlan- 
do : ma ciò non rimuve dal suo proposto 
Gradasso, il quale fa leva di un esercito di 
cento cinquanta mila uomini : si rerheri 
prima in Ispagna, e, fattone il conquisto, 
passerà in Francia, vincerà Carlo, ucciderà 
Rinaldo ed Orlando, e prenderà la spada 
dell' uno e ’l destriero dell' altro. Manda ad 
effetto la prima parte del suo disegno, e 
riporta siffatti Iriuisfi sui Saracini di Spagna, 
che sforza il re Marsilio il quale era in 
pace coi Cristiani, a rompere con essi la 
(;uerra, e ad unire un esercito formidabile a 
quello cir e(;li cunduceva in Francia. Queste 
erano le triste novelle, che Ferrati ebbe 
dalla sua patria , mentre che era alle mani 
con Orlando, e per cui era incontanente 
partito per la Spagna (ao). 

Ad accrescere i rischi di Carlomagno, si 
tratta di staccare da lui i due invincibili 
paladini. Orlando c Rinaldo, quest’ ultimo 
singolarmente che non aveva ragione veruna 
di abbantlonare Carloroagno, il quale avcalu 
fatto capitano generale delle sue genti. 11 
poeta non si trova in imbarazzo. Angelica 
era ritornata nelle terre di suo padre, fat- 
tavisi trasportare dai demoni, in virtù del 
libro di Malagigi. Sarebbe troppo lungo il 
dire com’ ella pervenne ad avere quel libro, 
e come Malagigi, in pena di aver voluto 
pigliar piacere di lei, era prigione nel Ca- 
lai (li); vi era, erro il fatto. Intanto Ange- 
lica coir animo più che mai acceso dell'a- 
more di Rinaldo, restituisce la libertà a 
Malagigi, si veramente che le condurrà il 
suo Cugino cu'suoi incantesimi (aa). Nulla di 
più agevole ; ma il difCcile era dì distrug- 
gere in Rinaldo l' effetto della fontana del- 
r Odio. 

Rinaldo, fatto entrate con inganno (a3) in 
un naviglio, prima di giungere al Calai, 
arriva in un'isola, ove lutto spira piacere. 
Leggiadre donne, conviti, concenti, tutto lo 
rapisce ; ma gli vien detto che Angelica è 
la regina di quei luoghi deliziosi, ed incon- 
tanente tutto gli dà noia, lo spaventa, lo 
nove a sdegno ; ritorna sul naviglio e fog- 
ge (a4) d' un altro lido dove corre un 
terribile rischio. Caduto in potere d' un 
mnstrnosu gigante che lo incatena in un'o- 
scura caverna, e lo dà nelle mani d' ima 
vecchia orribile, si vede sul punto di essere 


divorato da un drago ancora più mostruoso 
del gigante. .Angelica viene in suo aiuto, e 
lenta di piegarlo almeno colla gratitudi- 
ne, ma tolto è nulla. £gli le dice aperta- 
mente che toglie di morire anzi che di es- 
ser suo. Angelica altrettanto generosa quan- 
to tenera, cessa d’ importimarlo c gli ri- 
sponde : 


. . . . /O Jaro II tao voler 
E $' altro far volessi, io non potrei ; 

S io pensassi, morendo, a le piacere. 

Or ora con mia man m’ ucciderei. 

Ma tu tn hai bene in odio oltre il dovere 
yi ciò son testimoni uomini e Dei: 

Sol lo spregiarmi è il mal che mi pucit farti 
Ma ch'io non t' ami, non mi puoi piet^^^’' 

Cant. J9L st. ao. 



Ciò detto, lo libera dal mostro, ed egli, 
abbattuto ogni ostacolo, esce di prigione, 
va errando nell' Oriente, incontrando e met- 
tendo a Glie le più stupende avventure, fug- 
gendo sempre da Angelica, e non potendo 
far ritorno in Francia. 

Orlando n' era uscito per ire in cerca 
dì colei, cui suo cugino fuggiva a tutto 
potere, e eh’ ei sapeva essere ritornata nei 
suoi Stati. La via che fa per terra, è lunga, 
molle sono le sue avventnre, e, come i 
agevole a pensare, maravigliose : tale è a 
cagion d'esempio il ponte della Morte sul 
Gume Tanai. Orlando combatte con un e- 
norme gigante che lo guarda, c questi, fe- 
rito a morte, batte col piede la terra : a 
quel tocco scocca nna rete di ferro stesa 
sotto r arena ed aggrappa Orlando in modo 
che non se ne può sciogliere, e sarebbe 
morto di fame vicino al cadavere del .suo 
nemico, se un altro gigante, più smisurato 
ed orrido del primo, volendolo uccìdere 
colla sua propria spada Durindana, non gl, 
aves<e tagliate le catene. Egli, per tal mu- 
do liberato viene con lui alle mani per ria- 
vere la sua spada, e 1' uccide (z5). Giunta 
riiialmriite in Circassia, rade in nn tranello 
più pericoloso de' giganti, dei draghi e del 
ponte della Morte. L'uà leggiaiira donzella 
se gli fa incontro su dì un altro ponte (z6), 
e lo invita a bevere in una coppa di cri- 
stallo il cui liquore ' fatato gli fa fuggire 
dalla mente l' amore, e sin anche P idea 
d' Angelica. Entra nell' isola incantata di 
Falerina, donde non si dà più pensiero di 
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dover uscire. Parecchi altri cavalieri vi 
giungono, e rimangono, com'egli, incan- 
tali. 

In questo mezzo Angelica era asseiliata 
in Albracca ( 27 ), città capitale del suo rea- 
me, altrettanto nota ai geograG, ed altret- 
tanto reale, quanto l' istesso reame. Agrica- 
ne, re di Tarlarla, Gerainenle di essa inna- 
morato, non avendo potuto ottenerla da 
Galafrone, sno padre, era entrato nelle ter- 
re di lei con un formidabile" esercito , e al 
dire del poeta, 

f'entidue centinaia di mìnllara | 

IH eat'alier ai'ca quel re nel campa, 

Coia non rnat udita, o ai è pur rara. 

Cani. X. si. 3Ò. I 

A malgrado dell’ aiuto c del valore di S.v- 
cripante, re di C.ircassia, amante d* Angeli- 
ca, e che giurò di difenderla sino alla morte. 
Albracca è presa e messa a sacco dai Tar- 
tari. Angelica fogge dalla rocca alla quale 
area riparato, mettendo in bocca l' anello 
che ha la virtù di rompere ogni incanto, c 
di rendere invisibile ( 28 ). Sapendo dove so- 
no tenuti Orlando e molti altri cavalieri, 
ed avendo in animo di farsene dei campio- 
ni, e condurli in aiuto della sua roc^a, va 
dirittamente al giardino di Faleriua, tocca 
col suo anello Orlando ed altri paladini, 
tra' quali era Brandiinarte, amante della 
bella Fiordiligi, restituisce loro il senno, li 
libera, e move insieme con c«si ver'-o le sue 
terre. Il loro arrivo ad Albracca muta la 
faccia alle cose ( 29 ). Orlando che Angelica 
va lusingando a fine di accenderne il corag- 
gio, fa prodigii di valore ; Agricane vede 
cadere una parte delle sue genti ; in Gne è 
vinto egli stesso e morto da Orlando, dopo 
una lunga e feroce battaglia (3o). 

In questa guerra si appresenta per la pri- 
ma volta iiii' eroina oltre misura animosa e 
gagliarda, che sostiene in appresso una gran 
parte, la bella Marfisa, regina d' nna parte 
tleir India, la quale conduce uno degli eser* 
citi venuti a dar mano a Galafrone ed * 

•aa figliuola (3i). La guerra ha termine* 
ina non le avventure. Orlando esce glorioso 
da lotte quelle che incontra. Uno strano 
accozzamento di circostanze lo sforza, come 
nel Morganle, a venire alle mani col suo 
cugino Rinaldo, il quale avendo udito la 


gloria eh' egli acquistava innanzi ad Albrac- 
ca, era venuto per esserne a parte, con- 
servando tuttavolta vivo nell'animo l’odio 
suo per Angelica. Cotale battaglia, ancora più 
atroce di quella tra Orlando ed Agricane* 
dura due giorni (3a). Il secondo giorno. An- 
gelica vi si ritrova presente, ed era di buon 
mattino andata ella stessa a svegliare Orlando 
con vezzi e promesse di farlo contento. Ma 
nel pimto che mena un colpo col qnale a- 
vrebbe ucciso il suo diletto Rinaldo, ella 
tiene il braccio del ^nte ( 33 ), e gli riunova 
le fatte promesse con questo che si metta 
di botto in cammino per recarsi a rovinar* 
un giardino fatto per incanto, a guardia del 
quale dimora un dragone, che avea diserta 
e morta la gente di quel paese, e divora 
lutti i cavalieri e le dame che passano in 
qne' dinlonii. Orlando parte ratto per quel- 
la impresa. Rinaldo si fa medicare le feritei 
e tuttoché sappia di dover la vita ad Ange- 
lica, non che le sia grato, pare che l'abbia 
in odio ancora maggiore (34). 

A qnesto secondo ramo dell’ azione che 
non è meno vigorosamente concepito del 
primo, è legata una parte episodica. In cui 
splende innanzi tratto l' ingegno descrittivo 
e I* immaginativa veramente romanzesca del- 
1' autore. Orlando giunge in breve al giar- 
dino incantato di Falerina, che Angelica gli 
avea comandato di cercare. Per sua ventu- 
ra si abbatte ad una donzella, la quale gli 
dà un libro, ove è descritto tutto il giardi- 
no, e le maraviglie che se gli faranno di- 
nanzi, e i rischi lusinghieri e terribili ai 
quali anderà esposto, ed i mezzi di sottrar- 
sene e di rovinare quel Inogo (35). Senza 
un tale aiuln, egli va incontro a certa mor- 
te; ammaestrato dal libro, uccide il dra- 
gone che guarda l’ entrata, e in appresto 
un toro furioso, nn asinelio coperto di sca- 
glie d’ oro, nn gigante, due altri giganti 
che nascono dal sangue del primo, in Gne 
tutti i mostri nei quali s' avviene in quel 
giardino : s'invola ai seducenti inganni, che 
gli vengono tesi, e termina col tagliare una 
pianta che s' Innalzava in mezzo ad nna va- 
sta pianura (36). Allora il sole si asconde, 
trema la terra, e un denso forno, nel quale 
eravi nn fuoco ardente, grande al pari d' li- 
na torre, copre il giardino tutto quanto. La 
calma ed il giorno rinascono, ma il giardi- 
no si dileguò; solo rimana Falerina legata 
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4 quel tronco, la quale cbiede in duno la 
▼ita ad Orlando, c T ottiene. Intende lei es- 
tere (ina fata minore, ed aver operata ofni 
eoM per comandamento della potente e mal* 
▼a(;ìa fata Murgaoa, e muve con eisa ad 
un ponte ove è il più forte incanto, guar- 
dato da un gigante crudele ed inumano, 
che traile negli inganni di Morgana un gran 
numero di dame e dì cavalieri ( 3 ;). 

Orlando lale il ponte, va addu»$o al gi- 
gante, il i]uale lo prende nelle tue braccia, 
c ti profonda leco lui ^el lago : 

E ro*‘inandiì /utiavolta al Itatstty 
Cominciò V acqua farti chiara e pura^ 

E camincioro di vedersi iniorao^ 

E un altro sol troforo e un altro giorno. 

Si come nato fosse un nuovo mondo, 

Si trofonu alt' asciutto in meno un prato, 
E sopra si l'cdean del lago il fondo^ 

Il qual dal sol di suso illuminato 
Facea parere il loco più giocondo : 

Ed era poi tC intorno circondato 
Quel loco (f una grotta criitolhna. 

Tutta di pietra rilucente e fino. 

Lib. Il, t'anU Vili, »|, S. 

Era qurlla la grotta di Morgana. I\i ricu. 
mtneia la battaglia tra ’l cavaliere ed il ma- 
landrino. L'intrepido Orlando dà morte al 
tuo avverrario: vede una porla, vi entra, 
e ti trova nella grotta. Cì trarrebbe trop- 
|H> in lungo il voler narrare tutte le mara- 
viglie clic vi scorge: la pWf ttupcnda è la 
fata iitetsa, la quale sotto le forme allego- 
riche con cui viene dal poeta rappreienlala, 
si scorge essere la Fortuna. Orlando la ve- 
de addormentata, e tiilla ridente di bellei- 
aa : egli trascura Fnpportiinilà di prender- 
la, ritorna di poi, nè più trovandola, I la 
cerca e la segue gran peata inutilmente. ( 38 ). 
La Penilrnaa se gli appresenla, e gli mani- 
festa ch'ella lo tormenterà, tino a che abbia 
potuto aggiungere la fata: e mantiene la 
parola, c mentre eh* ei corre a suo potere, 
lo va forte perciiuicndo col suo flagello. 

Per una volta rivolgendo il ciglio^ 

Come Dio volte e la ventura buona, 
Polgendo il viso quella fata al conte, 

Ei ben la prese al ciuffo nella fronte. 

Cani. IX, it. 17. 

Orlando le difiiaiida le chiavi della pri- 
gione; ella glie le dà, dopo aver oUenolo, 


che, in liberando tutti i cavalieri che lenea 
prigioni, le lascierà il leggiadro Ziliante, del 
quale ella andava perduta, e sema del <|na- 
le sarebbe priva di vita. Orlando, mal fidando- 
si di lei, la conduce seco sino alla porta dcl- 
la prigione, tenendola tuttavia pel ciuSb, 
come vuoisi fare colla Fortuna. Apre la por- 
ta e dà la libertà alle dame ed ai cavalie- 
ri, tra' quali eravi Brandimarte, Dudiioe, i 
due figliuoli d'Ulivicri, e lo stesso Rinaldo, 
condotlu da strane avventure ne* lacci della 
fata. Ognuno rinviene il suo destriero e l'ar- 
mi, c muovono tolti alla volta dì Francia» 
Orlando solo è forzato dati' amor suojper 
Angelica a prendere la via del Catai (39). 

Si può dire che qui per la prima volta 
sono messe in mostra tutte le rirchette del- 
le falliirchierie. Sono esse in fine le finzio- 
ni orientali in tutta la loro splendida follia, 
e pare fuori dì dubbio che il Bojardo, ver- 
satissimo nelle lingac antiche, abbia cono- 
sciuto o la favella araba, o alcune traduzio- 
ni dei racconti ingegnosi di quel pupillo, 
il qnale n' era in qualche modo, pili che 
qualsivoglia altro, smanioso. Cotale isola di 
Falcrina e di Morgana è il vero modello 
delle isole incaniate d’ Alcina e d' Armida t 
e vuoisi pur confessare che l' Ariusto ed il 
TaisOiinelle loro ricche descrizioni, non van- 
no per più rispetti innanzi al Boiardo se non 
se nel fatto della locuzione. 

II terzo filo di qoesta tela sì inviluppala 
e SI estesa è attaccato a Biterla nell’ Africa. 

Il giovane c possente re Agramante, che 
pretende di discendere dirittamente da Ales- 
sandro, raduna a consiglio trenladue re che 
ha in ubbidienza, e fa loro manifesto che 
ha in animo di portar le armi contro Car- 
lo Magno ed i suoi paladini, per far ven- 
detta di Troiano suo padre, ucciso in una 
guerra anteriore nella Francia dal con- 
te d’ Angeri ( 4 u)< l'na siffatta impresa non 
piace ai vecchi re, ma va mollo a grado 
ai giovani. Tra i primi si rende singolare 
Sobrioo, e tra gli altri rindomabile Rodo- 
monte. Ma alla fine il partito è preso, e da- 
to l'ordine della partenza. Allora il re 
de* Garamanti, vecchio incantatore ed astro- 
logo, dichiara che quella guerra tornerà ma- 
le, se Agramante non conduce con seco il 
giovane Ruggiero, figliuolo di Galaciella, 
torcila di suo padre Troiano. Questa zìa 
di Agramante era morta nei dare alla luce 
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iniiemc con Ruggiero una figliunU non rorn 
bella di lui : t due fanrìiilU erano stati da- 
ti in cattodìa a) saggio mago Atlante, rhe 
sta nel monte di Carena, e nndrì il fancml- 
U» Solo di midolle e di nervi di lìone, e Io 
usò ad ogni maestria rtie avere ti possa 
nell'arle dì armeggiare (4I). Ma non vuole, 
rb’egli esca dì quell' asilo. Sarà malagevo- 
le cosa il rinvenire quella montagna, e i 
por piede nel castello d' Atlante, ed ancora 
più di trarne il giovane Ruggiero, sema il 
quale non vuoisi assolutamente intraprende- 
re qnella guerra. 

Agramanle rbe sa essere quel vegliardo 
tenuto grande incantatore e indovino, cre- 
de farilmrnlc alle sne parole, e sì consiglia 
di far ricercare prima d'ogni cosa qtiel 
monte, e *1 giovane Ruggiero. Uno dei re 
del san e<rretlo va per ogni dove cercando 
di qoetU montagna, ma non gli vien fatto 
di rinvenirla ({i)* volgono allora in bef- 
fe e il ronsiglio dei veerhio re Garimante 
ed i sani oracoli. Egli risponde che l'este- 
re il monte di Carena poro conoiriolo non 
toglie che vi sìa : ma rhe non vi si può sa- 
lire, se non ti ginnge ad avere l'anello che 
è nelle mani d'Angelica, il quale fa nnlla 
ogni incanlatinne. A roovineere in fine gl'in- 
ere<luli, predice prouima la sna morte, e 
mnnre ( 43 ). 

.Allora è pur Torta di dargli fede: ma come 
recarsi nel Calai a Inglicre l'anello di dito 
alla figlia del possente Galafrone? Agraman- 
le promette di crear re di una gran regio- 
ne quel che sia per gli recare quell' aneiln. 
Uno di qne’re propone per sitfatia impresa 
una ipetie di nano, suo servente, il più ar* 
dito, il più destro ladro che mai vi fosse. 
Si manda pel piccolo Brunello, il qnale pro- 
mette di portargli l'anello, parte tosto per 
mandare ad effetto la sua prometta (44)« 
in breve fa ritorno culi* anello d' Angelica, 
e di più col destriero di Sacripante, colla 
spada di Marfisa, e rolla spada e col cor- 
no d'OrlamIo, che involò a mano a mano 
che ad essi si abbatteva per via ( 4 ^)* Agra- 
manle mantiene la parola a lai, che die pro- 
ve sì sottili del ino ingegno c lo incorona 
di ina mano re di Tingitana donandogli i 
popoli, ed ogni contegno di quel reame (46). 

Sì prese sema indugio a ferrare del mon- 
te di Carena, rhe in virtù deirancllo fu ri- 
trovalo: ma é grande fuor dì mìtnra, c 
cinto d'un moro di vetro incantato, si rhe 


non v' ha passo da potervi salire. Il nuovo 
re di Tingitana, fecondo sempre dì loUili 
ritrovamenti, propone dì fare una giostra a 
piè della montagna, ben sicuro che Ruggie- 
ro a siffatto spettacolo non ai polr.n tenere 
dallo scendere nella pianura; ed arriva ap- 
punto com'e' r aveva preveduto. Ruggiero, 
a malgrado dei conforti c delle preghiere 
d’ Atlante, discende (47), e Brunello con 
scaltre parole Io induce a far prova del suo 
valore nel torneamento, dove gusla i primi 
frutti dell'Innato suo amore per la glo- 
ria (48). Agramanle lo arma cavaticrn (49). 
Atlante, sforsato di cedere alla fatalità che 
spinge il suo allievo, predire i trionfi, che 
l'attendono in Francia: ma vi sì farà cri- 
stiano, e sarà morto per tradimento della 
casa di Maganaa. Li suoi di<cendenti lo 
avanscranno in gloria : sono e**i ì prinripi 
della rasa d' Este, c ai scorge qui, in sci 
sole ottave (So), il primo sbntan delie poe- 
tiche adiilaaloni, delle qnali ì' Ariosto fu po- 
co dopo targo verso quella tlliisire famiglia. 
Si veggono in generale in tutta questa par- 
te della favola le fondamenta di 4|tiella del- 
I’ Orlando Furioso, parecchi caratteri che vi 
debbono far mostra di sé, ed avvenimenti 
la coi trama vnol essere in essa continuala. 

Il turbine rhe si andava adunando da 
luogo tempo contro la Francia, scoppia fi- 
nalmente. Marsilio e Gradasso dairnna par- 
te (Si), Agramanle e Rodomonte dall'al- 
tra ( 5 s) con gente innumerevole, ti sfaglia- 
no ad un trailo addosso a Carlomagno, il 
qnale fa fronte da ogni parte col poco che 
gli rimane dei ino! paladini. I lontani ven- 
gono l'uno dopo l'altro dopo differenti av- 
venture che r immaginativa del poeta sa al- 
Iretlanto variare quanto le va moltiplican- 
do. Rinaldo fu uno dei primi a recarvisi. 
Angelica ne ha notìaia in AIbracra e, sem- 
pre di lui innamorata, conforta con varie 
ragioni Orlando il quale crasi recato a ra^ 
giungerla, a dover ritornare in Francia, e 
dice di volersene andare con esso luì ( 53 ); 
ed egli che altro non sa se non se ubbidi- 
re e nutrirsi di speranta, ai mette in via 
con lei, con Brandimarte e la tua fedele 
Ftordiligi: ed ecco nuovi incontri, e nuove 
avventure. In un ai lungo cammino la ulva 
da molti rischi, c, pago di favellare seco 
lei, non ardisce nè di toccarla, nè di far 
cosa per la quale ai abbia a turbare. Il 
Boiardo dà a comprendere assai chiaramen- 
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in egual oso, luUochè caTaliero^ 
non si sarebbe comportato in egual modo, 
c con on sol cenno inoilra quanto io spiri- 
lo caTalleresco foste scaduto ne) secolo qoin- 
dicesimo, e dice t 

Turpin, che mai non mente di ragione^ 

in colai atto il chiama un habhì'one. 

Lib. Il, Cani. XIX, ti. 

Entrano finalmente in Francia per la sel- 
va Ardenna, « gioogono alla fonie di Mer- 
lino, la quale era, come si è dello, quella 
dell’Odio. Angelica beve di quell' acqua, e 
tosto piglia ad odiare Rinaldo; ed ove ne 
solca lodare la betleaaa, la gentilessa, ed 
il valore, ora lo stima il ^avaliero piti or- 
goglioso e più villano. Dal suo canto Ri- 
naldo, avendo pochi giorni prima fermato 
con Rodomonte di trovarti in qnella ulva 
per combattere insieme, avea bevuto del- 
l’altra fontana, ed egli, che già avea An- 
gelica in >ì grand' odio, nel presente ne va 
perduto. La scontra con Orlando. I due ra- 
gini si sfidano a battaglia, e vengono fero- 
cemente alle mani (Sà). Angelica spaventa- 
ta, ti dà, secondo il tuo costume, alla foga, 
ed abbatuta«i a Carlomagno in quei dintor- 
ni, gli fa nota la Cera battaglia dei due pa- 
ladini, ed egli move dì presente, per divi- 
dergli, insieme con Oliviero, Namo, Saio- 
mone e Tarpino. Dà Angelica a custodire 
al duca ffamo, e promette ai due rivali dì 
terminare le cose in maniera, che abbiano 
a lodarti della sua prudensa ed equità (SS). 

£ questo il punto da cui partì l' Ariosto 
per dare cominciamento ai suo poema; ma 
il Bujardo non che ponga qui fine al sno, 

10 conduce ancora in lungo assai, ami co- 
mincia qni appunto in qualche maniera 

11 caldo dell'atione. Surredoitn battaglie a 
battaglie tra* Cristiani e Saracinì: grandi 
sono i rischi, maravìgllose le gesta, straor- 
dinari gli avvenimenti. 5li il siibbìello princi- 
pale diventa allora, come nei poemi pre- 
cedenti, la Francia assalita da' Saracini, c 
difesa da Carlomagno e da' suoi prodi. Or- 
lando c Rinaldo non si mostrano che per 
essere Ìl (errore degl’ infedeli ; si perde af- 
fatto di vista Angelira, la toro rivalità ed 
il loro amore, e d' altro più non si veggo- 
no gareggiare che di gloria. Tra'Sararìni, il 
§lovane Ruggiero, al quale sì promettono 
grandi destini, se ne mostra degno per l'al- 


to suo valore. Ardisce di venire a battaglia 
cullo stesso Orlando, ma la ina giovane età 
non rispondendo all' animo, correa rÌKhio 
di perdere la vita, se il saggio Atlante non 
aveue allontanalo Orlando dalla battaglia 
fingendo coll* arte sua una larva di Carlo- 
magno assalilo da molla gente ad un trat- 
to, e che lo chiama in aiolo (56). Dalla 
parte dei Francesi, Bradamanle non si mo- 
stra meno intrepida dei suoi fratelli, e fa 
fronte a più formidabili Saracini, ed allo stesso 
Rodomonte, il piu formidabile di tulli (S;). 

Ma ella doveva andar esposta a pericoli 
d' altra maniera. Scontra il gentil Ruggiero, 
il quale, tuttoché Saracino, si offre, sema 
Sapere chi ella siasi, di continuare, giusta le 
leggi della cavalleria, la sua auffa con Ro- 
domonte nel pani» ch'ella è costretta di 
tralasciarla per volare in aiuto di Carloma- 
gno (5S). Non avendo potuto ritrovare le 
genti dì Itti che fuggivano, ritorna indietro 
coll’animo di terminare la battaglia (Sg), 
ed arriva in tempo che Ruggiero, avendo 
menato un colpo a Rodomonte, ìl quale Io 
avea stordito, ed aveagli fatto cadere dì 
roano la spada, stava aspettando rhe si ri- 
sentisse per ripigliare il combattimento ( 60 ). 
Rodomonte rinvenuto si dà per vinto in 
cortesia, lascia il campo, e va in cerca di 
nuove imprese. Bradamante, presente a ro- 
tai atto, brama di conoscere il giovane guer- 
riero, non meno magnanimo che valoroso. 
Ruggiero le si fa a narrare la sua stirpe, 
che trac l'origine da Ettore, figliuolo dì 
Priamo. Egli discende da lui come Carlu- 
magno. Secondo la (radisione romantcsca, 
questo imperatore discendeva in linea retta 
da Costantino il Grande, il quale ebbe per 
avo Costante. Ora Costante ebbe per fra- 
tello Clodnaco, e da questo Cludoaco tras- 
se r origine la schiatta di Ruggiero. Ter- 
mina narrando le sventure della sua fami- 
glia, la loro città di Reggio minala e data 
alle fiamme, suo patire ucciso, sua madre 
Galaciella morta nel partorire, mentre fiig- 
givasi, lui e sua sorella sulla «piaggia del 
mare; allora fu preso dal mago Atlante, 
portato sulla ina montagna, dove, coroechè 
volesse sottrarlo ai rìschi della guerra, gli 
diè r cducasinne degli eroi. 

Mentre che Ruggiero così ragiona, il cuore 
di Bradamante sì va accendendo d'amore* 
Ruggero mostra egli pure vaghezza di co- 
noscere il cavallero che gli è sì cortese. La 
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fifclùiola 4Ìi Amene lo fe chiaro delta ma 
famiglia, del tuo nome e del tao tetto: si 
txac r elmo di testa, e Ìl suo cria d' oro le 
cade sulle spalle: la ma bellena manda un 
tì vivo ^Icndore che abba|;lia il giovineUo 
eroe, il quale «ioto e tbigotlilo non ardisce 
di proiTerire parola (6i)> Bradamanle Io prega 
per r amore, te mai ne portò ad alcuna 
donna, dì lasciarle vedere il too vsdlo : 
mentre stanno così ragionando, tono amlit* 
da una icbìera di Saracìni, c costretti a se- 
I pararsi per eombatterli ed inseguirli, e nel 

1 rimanente del poema pili non vengono a Inr- 

I varai insieme: ma ti vede apertamente qoal 

< era il disegno del poeta, e sembra aver legato 

! all* Ariosto la cura di mandarlo ad effetto. 

I Rradamante assaltata airimprowito men- 

tre era tenia elmo, è gravemente ferita ; 
presa a tradimento, ma tioo spaventata, sfida 
t a battaglia tutti quei vili, e ne uccide, o 
volge in fuga una parie, intanto che l'altra 
I è mesta a morte o fugata da Auggìero. La 

I guerriera non sta contenta se non fende ìn- 

1 sino alla rinlura Ì 1 Saracino dal quale fn 

I ferita (6a) : segue poscia invelenita un al- 

I tro che ftiffge innanzi a lei per buschi e 

I valli, ed ìnGne gli dà morte : ma cade la 

I notte, ed ella ferita e stanca perde mollo 

sangue. Per buona ventura trova un roml- 
I faggio ( 63 ), dove un vecchio frate raccoglie, 

I le medica le ferite, e la torna a sanità dn- 

, po avere, secondo il privilegio del poema 

I romanzesco di mescolare Io scherzevole col 

serioso, confessalo che non avendo da ses> 

' sant* anni veduto capitare colà nmana crea- 
tura, l'avea da princìpio presa pel demonio. 

I G>la)t idea se gli risveglia di nnoro nel- 

I 1 * animo, e lo rnmmove più vivamente, al- 
I ÌMV|naodo, facendosi a medicare le ferite del 
giovine cavaliero, gli scopre la lesta « vede 
ondeggiare una treccia donnesca! 

Bottfsi il petto e non ta che si fare, 
Meuhino me, óicenéo, io ton perito : 
Questo i'I demonio certo, il seggio olCorma, 

I Che per tentarmi ho preso questa forma. 

< Par conoscendo poi per il toccare 
I Oì ella avea corpo, e non era ombra »‘ana, 

I Con erbe assai la prese a medicare, 

I Sì che la fece in poco iT ora sana ; 

i Benché contenne te chiome tagliare. 

Per la ferita eh* tra grande e strano : 

Le chiome le tagliò come a garzone ; 

Poi le donò la tua benedizione. 

Cani. Vn, si. 6o, 6i. 


E que* corti capelli sono cagione dell’ er- 
rore in cui cade poco dopo la bella Fior- 
dispina, la quale la crede un giovane e leg- 
giadro guerriero, e sì accende per lei del 
più caldo amore. È questo Ì1 cominciamento 
d* un' avventura assai vivace, della quale 
r Ariosto fece tino de* suoi più vaghi, ma 
uno ancora de'piò licenziosi episodi (64)« 
Qui fiirouo interrotti i canti del Boiardo e 
imn si può sapere se avesse io animo di dare 
scioglimento a quel dolce errore dì Fiordispi- 
na colla malizia usala da Ricriardcllo, giovane 
fratello di Bradamanle, nè qnal fosse il suo 
disegno su Orlando, e sul suo amore per An- 
I gelica, nè cnme sarebbero andate a termì- 

I nare parecchie avventure da lui disposte, e 

I condotte 6nn a quel punto con sì grande 

I ricchezza d* immaginativa, e con sì grande 

I artiGzio. Quello, su cui non può nascere 

I veruna dubliirtà, si è il pensiero che aveva, 

I di unire Rnggìrro e Bradamanle per fame 

I r illustre ceppo dei principi d' Esle. La sua 

gloria scapitò certo d' assai nel non aver po> 
tiilo Condurre a termine ciò che aveva s* 

I felicemente incominciato: ma l'arte fuor di 
j 'dubbio ne vantaggiò : perciocché 1 * .Ariosto 
sj non avrebbe messo mano in un argomento 

I I già trattalo sì rompìutamente, e non si a- 

I vrebhe I' Orlando Furioso, 
j Quello che fa tenere in minor conto l* Or- 

lando innamorato, quale fu lasciato dal Bo- 
iardo, si è I* eccellenza del poema dell' .A- 
I rioslo, e la maestrìa colla quale fu rifatto 

I dall’ ingegnoso Remi, dopo che I' .Ariosto 

ebbe disegnato il modo con che volevano 
essere trattati Ì romanzi epici; e finalmente 
la scipitezza del continoalnre Agostini, il 
I qual aggiunse Irentatre canti alli settanta- 
nove del Bojardo, li empì dì sì meschine 
invenzioni, e li scrìsse con uno stile sì rozzo, 
che r animo non regge a leggerli, e che 
I distolgono dal leggere l’opera imperfetta, 

i ma assai migliore del Boiardo, alla quale 

I vanno mai sempre nniti. Questo Niccolò degli 

I Agostini era un veneziano stanzialo in Fer- 

I rara, autore di aicnne rime mediocri ( 65 ), 

I e di un volgariizamcnto delle Metamorfosi 

I di Ovidio, aiTatto oscuralo da quello dell' 

Anguillara. Dopo la morte del Boiardo, cd 
I allorché vi erano già quattro o dnque edi- 

I aloni del suo poema (66), si credette in 

grado di rondarlo a fine. Si dice che veo- 

I nc confortato a farlo da un duca di Mila- 
no (67) : se la eusa sta io questi termioii 
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poem«f adup^rj piti iuvenlr colale foggia, 
e non cambia aoltani» gli attori e la scena 
<la un canto all’ altro, ma il fa assai sovente, 
«quattro o cinque volte nel medesimo canto 
Si apra a caso iin qnaUivoglia di essi, e 
quando altri avrà Ietto una ventina d’ottave, 
troverà il racconto interrotto per esserlo 
ancora dopo altre, e procedere riposo in 
siffatto modo di salto >n salto senza alcuoe 
e in apparenza sena’ ordine : ma in questo 
anilatnenlo slegato havvi un ordine nascosto, 
in virtù del quale il poeta si trova sem- 
pre ove più gli liima a grado, e eondnec 
cou egual passo tutjo ad iiu tratto le diverse 
azioni. 

A variare le sue transizioni, egli ne va 
attribuendo a Tarpino. Tarpino qrii ri lascia, 
dir* egli, per an<br a trovare Rinaldo, o 
Orlando, o Rodomonte, o alcun altro ; andia- 
mo a cercarlo insieme con lui. Questa pia- 
cevole maniera di far intervenire il vecehio 
cronicista Tarpino per cose, delle quali non 
vien fatto verun cenno nella sua cronica, è 
come abbiamo già detto, nna delle fogge 
che il Boiardo rredilù, e trasmise a’ snoi 
successori. Egli, a ragion d' esempio, termi' 
na il ritratto della beila Marfisa dicendo; 

A sua hfltadr ogni (osa rìtpondf^ 

Destra negli aiti, e ardila di fm-eìla, 
brunella alquanto e grande di persona ; 
Turpin la oidc, e ciò di lei ragiona. 

La medesima MarCsa dà un si forte pa- 
^no di guanciale a Rinaldo, che il sangue 
gli esce dalle orecchie, dalla bocca e dal 
naso; ed Ìl poeta: 

/o di tal colpo assai mi osarorif/io ; 

•Vo, come io dico, lo scrive Turpmn. 

Ltb. I. Cani. XYIll, it. ai. 

E quasi parola per parola il vivace tratto 
deli* Ariosto * 

Mettendolo Turpin, lo inetto aneh' io. 

Vuol egli dare mi* idea della forza d* Or- 
lando T 

As'et'O il conte Orlando forta tanta. 

Che già portala, come Tmrpin dìce^ 

Vna colonna intiera tutta quanta 
D'Anglanle a Brava: il tuo libro lo dite, 
Lib. Il, Cani. V, si. io. 


sarebbe Francesco Maria Sforza, il qoale fn 
ristabilito nel iSzS, ed è noto nella storia 
delle lettere per questo solo cenno: ma è 
cosa singolare che una tale idea sia potuta 
entrare nella mente dì quel duca, e più sin- 
golare che sia stala adottata e mandala ad 
effetto da quel poeta, allorquando si avevano 
già due ediziouì dell* Orlando Furioso (6S)> 
Havvi una specie di mediocrità, che non ss 
lascia smarrir d* animo mai. 

Le tre o quattro diverse parli detrazione 
poetica che il Bojardu pigliò a condurre di 
fronte, non. sono nel sno poema continuate, 
come le ho non ha giuri esposte. L' nna è 
interrotta le venti volte da incidenti che 
pertrngooo all* altra, che la interrompe di 
poi alla sua volta : talora esse si attraversano 
c s’ iolramisrhtano tutte in cotale maniera 
E questa una delle fogge particolari del 
romanzo epico che venne dalla sua origine 
introdotta, ed è assai comoda pel poeta, ma 
riesce sevente molesta al lettore. Gli antichi 
romanzi, che difettavano d'arie, volendo 
abbracciare un gran numero di avvenimenl* 
e condurre il loro eroe in tutte te parli della 
terra, rinvennero questo espedicntrper nonÌn- 
tertenersi gran pezza sul medesìmosobbietlo, e 
per dover condurre di pari passo altrettante 
azioni, quante ne potrebbero lor venire a 
talento. Danno cominciantcnto ad una per 
passare ad una seconda, che abbandonano 
per una terza. Rinaldo è egli in iiccna ? Non 
parliamo più dì Rinaldo dicono essi, r ve- 
diamo che cosa Orlando si stia facendo. 
Parlano essi di Orlando ? Lo lasciano, e enr- 
rnnn a Balugantco a Gradasso. Bradamanie 
è essa in pericolo ? Saprà ben iisrìme ; ma 
andiamo in cerca di Astolfo e del mago 
Malagigi. Da un convito ti trasportano io 
nua battaglia, dalla descrizione di un gi-z* 
dino a quella d* un naufragio, e da un capo 
della terra all’ altro. 

Dopo t primi e<l informi saggi dell' epo- 
peja romanzesca, la cosa prorrde in qncsti 
termini. lìuovo cT Anionn, la regina An- 
eroja, ì.a Spagna, il Morgante esso psire, 
cd a piu gran ragione il Cambriano, sono 
io questa guisa sprezzati. Abbiamo di già 
vedalo in che il Boiardo avvisò d* imitare 
i snoi precessori, ed in che se ne sia allon- 
lanalo. Veritimilmenle trovò una cotale ma- 
niera troppo favorevole per non doverla se- 
gnire r e come 1* intreccio del suo Orlando 
è più complicato che quello di verun altro 
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Se pifilia « desrrivere un enorme elefan- 




le, ineolp* Tiirpino di averne magnificala 
la mole : 

Or hen fece alle dame alta paura 
Vsernd'j fuor del io/co un elefante^ 

L autor il rf/ce, ed io creder noi posso, 
(■he trenta palmi era allo, e venti ^rotio. 
Se / ver non scrisse appunto, ed io le scuso: 
Che se ne stette per relaz'ione. 

Cani. XXVI II, al. 3o, 5i. 

K poco appre*fo parlando delle gambe di 
quel mnstniuio anim ale : 

f^ice Turpin, che ciascuna era grossa 
(<om ff un busto t/* otim alla cintura: 
lo non ho prora, che chiarir vi possa, 
Pcreh io non presi allora la misura. 

Si. 55. 

r)ove dunque il dolio ed astennalo Gra- 
vina potè egli rinvenire materia per iitabi- 
lire. Come fa, nna al gran dlfTerenia ira *1 
poema del Pniri, e quello del fìojardn t Non 
vi li leggono, è vero, in qne^tn tante buf- 
fonerie 5 l'ingegno del poeta pare naturai- 
mente piò grave, e più inclinalo al grande: 
ma non è egli talora nn difetlo il voler 
trattare teriamenle ro«e giorose? Ed nna 
delle ragioni della noia che ii «ente net leg- 
gerlo, non deriva riia for>e da rotale difetto'* 
Un merito grande ed inronlraitabile che 
ba inglì alln romanaleri di quell' rti, ai è 
in generale il ino ri*pelto per la decensa 
e pei roslumi, i quali 'ono per avventura 
offeii (ina volta lola o due in tulio il poe- 
ma: e tra tante avventore galanti non ve 
n'ba un maggior numero, almeno nel fatto 
dell' e«preMÌone, in cui posia venire incol- 
pato d*i aver fatto oltraggio al pudore, f.'n- 
na è l'avventura della bella e tenera Fior- 
diligi col ino diletto Rrandimarle: ella non 
l'avea da gran peata vedalo, IÌ abbaile a 
Ini in un'amena e intinga valle, li getta 
nelle «ne brarrij, ti mette ella iletia a apo- 
gliarlo delle armi, e ti ritarcì<ce» abbando- 
nandoli a lui lenta ritegno, del tempo che 
avea perduto, ritarrimenlo del qnale il poe- 
ta va narrando lolle le più minale partico- 
larità (6^). 11 .«reondo eiempio è nel rar- 
ronlo rhe una leggiadra donna fa ad Or- 
lando e Brandimarle della gelosìa del vec- 
rhio «Ilo marito, e della falsa idea ed im- 


perfetta da loi datale degli ultimi diletti d’a- 
more, e della dolce maniera colla qoale ven- 
ne tratta d’inganno da on giovane aman- 
te (70). Ma non battano etti qaeili due traiti 
perchè sia difDcile a comprendere come la 
severità del Gravina non rtprovaijè tiOatle 
dipinture ami che no licenaiose, e come tro- 
vaste tante somigliante tra ima spetie di epo- 
peja nella quale altri poteva attentarsi d'in 
trodurle, e la nobile e casta epopeja dei Gre- 
ci e dei Romani ? 

Nel fatto dello stile mate a noi si addi- 
rebbe il farci giudice in una favella ehe non 
é la nostra, e le cui finette sono infinite: 
ma pare che quello del Boiardo non aveste 
nè l'elcvatetta che bisognava al disegno, 
rhe ti suppone abbia avute di dare all* Ita- 
lia un poema il quale potesse gareggiare 
coir epopeja aulirà, nè la grazia e la viva- 
cità necessaria al poema romanzeteu. Le 
toe loeiitioni, le fogge de'tuoi ver*i» la ca- 
denea delle loe ottave non ci senibrano an- 
dare mollo innanci a quelle del Morganle 
e del Mambriano. La sua dizione non ha nè 
I originalità sovente poetica del sfrondo, nè 
topraliullo quella elegante naturalezza che 
tanto ci alletta nel primo; alla fine era fiio- 
j ri di dubbio poeta per l’ immaginativa; ma 

I non si forre gran rischio nel dire che lo 

era mollo meno per Io «lile. 

Il B ojardo era raduto nel grandissimo er- 
rore di trattare troppo seriosamenle gli 
I «cherzi della sua fantasia ravallere«ca, e dì 
volere tempre parlare il linguaggio della ra- 
gione in argomenti che ad essa non sono 
più ronformi di quello che il siano tutte le 
favole della cavalleria errante c della ne- 
gromanzia, ed in questo medesimo errore 
cadde il più gran nomerò de' suoi imitato- 
ri. L Ariosto con una finetza di gusto egua- 
le alla grandezza del suo genio, vide il pri- 
mo il tuono sciolto e libero, e la varietà 
di stile che era bisogno adoperzre, e diede 
il vero esemplare di colale maniera di poe- 
mi. Parecchi poeti s' ingegnavano d'imitar- 
lo, ma non bastava, per venirne a capo, il 
sentire che la via da lui battuta era la mi- 
gliore : era bisogno avere, a dovergli tener 
dietro, un ingegno altrettanto pieghevole 
qisanto il sno, ed in oltre uno spirilo origi- 
nale, per cui un imitatore non mostra di 
essere un copista. 

Bravi in allora un poeta la cui origioali- 
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t« trnev* del bÌu«rro, U coi virltt princi- 
pale ere qnelU delia ««lire, c che, «Mecon- 
dalo da alcuni ingegni, com'egli, fantastici 
c biaaarri, avera inlrudntlo io colai genere, 
cttenaialmenle amico della ragione, il lin-' 
guapgio della paatia ed una libertà qoasi 
sfrenata: Era egli Francesco Berni. 

Erasi letto assai quel poema, ansi che 
r Ariosto mettesse io luce il suo. Ma l'Or- 
landò Furioso lo fece dimenticare alTatlo; 
inutilmente fu continuato dall' Agostini, inu- 
tilmente riformalo dal Domenici: la solari- 
forma da fare era di rifonderlo dei tutto, 
di spogliarlo delle forme troppo seriose da- 
tegli dal Bujardo, e di togliere, a durerto 
dipingere, i colorì sulla tarolusia dell'A- 
rìosio. Il Berni si attentò dì por mano a 
tate impresa, e quello che fa più maravì- 
j glia, non è che ne sia venuto a rapo, ma 

I che un genio si libero e si indipendente sia- 
si aivoggeitalo a tener dietro all' originale 
canto per canto, e quasi ollara per ottava. 

: Egli dunque lo rifece quasi solo nello stile, 

I ma, dicasi una volta ancora, lo stile c ap- 
punto quello che fa vivere i poemi ; e iic- 

I cume r Orlando Innamoralo, rifatto dal Rer- 
nt, è qoello di tutti i romansi epici italiani 
I che pin si accovli all' Orlando Furioso nel 

I fatto dello stile, c ancora, dopo il Furioso, 

I il runianao epico che si abbia più tra le mani. 

I li Berni non si solleva per verità così al- 

■ lo, rome fa talvolta l' Ariosto, non ha quel 
vigore poetico che l'Omero Ferrarese sa 
quasi sempre mescolare colle usale grasie 
della sua locutione, ma non manca, quando 
' è bisogno, di una certa forma, e ai distin- 
; gue parlicularmenle per la facilità e natu- 
ralcsaa. Egli ride, piò sovente ancora del- 
ì r Ariosto, della sua arte, del lettore e di 
aé stesso (71), e discende' più basso di lui. 
Il Tirabosclii Io incolpa d'avere oCTuscati i 
I Buui pregi molli e co’ racconti troppo 

{ liberi ed empi che vi ha inseriti (72). Per 

j rispetto ai molti, ne ha veramente anche 

di luverchio, ma dove il Tirabosrhi ha egli 
; veduti qne' rarconti inseriti^ Non vi aggiun- 
se nè anche il più breve episodio, le cir- 
j roslanie sono quasi le medesime, comprese 
I il più delle Volle in egual numero di verni; 

il colorilo Solo è cangialo, e non è certo più 
, libero di quello deli'Ariosto. ed è più splen- 

' didii, più poclirodi qocllu del Boiardo. Le 

btrusioni prosastiche, plebee, contrarie al- 


r armonia, diiparvcro, e ne prese il loogo 
un' espretsiune vivace, numerosa, oltre mo- 
do facile, e che mostra, che sgorghi dì ve- 
na. Tutto c rifatto, ma tutto è nuovo per 
modo, che altri non può conoscere in verun 
luogo la prima mano. 

Non mancò chi reosuratse cotale manie- 
ra di rifare l’ altro! poesie; l’Aretino nel 
prologo della sua commedia dell* Ipocrìlo, 
il Doni nella sua Librerìa e ne'tooi Mondi, 
biasimarono il Berni aspramente, ed eì li 
lasciò dire, e le edisioni del suo Orlando 
Innamoralo si andarono moltiplicando: non 
se n' erano piò fatte, già prima di quello 
del Bojardo; ed è verissimo, ancorché sem- 
bri contraddittorio, rbe, oscurandolo per la 
maniera colla quale rifece il suo Orlando, 
gli conservò la sua fama, la quale sarebbe 
venuta meno, se il Boiardo fosse solo stato 
I .lutore di un poema, che non si fosse più 
letto : ma, in rileggendolo rifatto dal Berni, 
ognuno si ricorda sempre, ansi vede sem- 
pre in fronte al libro, che fu da principio 
fatto dal Boiardo; ed è in gratia della lo- 
rniione del secondo dì questi due poeti, che 
noi godiamo delle iiiventioui del primo. 

Altri critici avvisarono che il Berni abbia 
s'oluto colla piacevolezza del soo stile can- 
giare quel poema in facezia ; il Gravina an- 
rh'egti entra in questa scsstenza (: 3 ): ma 
il Quadrio sente altrimenti, ed inclina pial- 
lostn a credere rbe in rifacendo rosi quel 
poema pretendesse di innalzarlo a quel grado 
che potesse rol Furioso dell’ Ariosto gareg- 
giare, che qnal fiume reale e gonfio trae 
seco il favore e 1 * applauso universale. Ma 
se un tale rifactmenlii, agsiunge lo stesso cri- 
tico, non ha fatto alla stessa gloria il Boiar- 
do salire, almeno a non molto minore lo ha 
innalzalo; onU'é, ch'oggi pure non meno 
deir Ariosto si legge, ed è raro tenuto (7Ì). 

Più che in ogni altra cosa il Remi fu felice 
nell' imitare dall' .\rìosto i proemi dei can- 
ti ; e ve ne hanno d’ognì maniera. Il ge- 
nere satirieo però, rhe rra costantemente il 
suo, signoreggia sovente in essi; ed il sale 
n' é talora assai mordente, meulre che l’A- 
riosto io alcuni dei suol, come pure nelle 
sue satire, ti tiene sempre nei limili di una 
censura senza fiele, e di una rìdente mali- 
gnità. Ma ve ne sono fra quei del Berni di 
quelli, in cui altri crederebbe udire a scher- 
zare lo stesso .\rioslu, e n' è, a mio avvi- 
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M» una prora il coiuiociamrnto del quarto 

riosto non avrebbe parlalo più lìlo^>Sca- 

canto : 

mente dell' amicìaia ; aicim' altra come nel 

/o non jon si ignorante, nè si dotto. 

diciottesimo, altri non sarebbe maravigliato 
che fosse egli stesso che così ragionasse le 

Ch' io possa dir <T amor nè ben nè mote, 

virtù e t difcUi delle donne. Ma si cono- 

S' egli sta sopra o pur s' egti sta sotto 

sce una punta salirira piii acuta della sua 

Mi giuditio e discorso naturale : 

ori prologo del settimo canto: 

Se r uom sè stesso induce, o s'egti è indotto 


Md esser or ymano ed or bestiale. 

Miseri l'Ot, che non dormite mai. 

S" egli è destino o pur eleii'one. 

yoi che dniJrrate esser signori. 

Se r uomo a posta sua sei leva o pone. 

Che con tonte fatiche e tanti guai 

Quando sì vede due tori in pastura 

Andate dietro n grandette ed onori; 

Combatter una vacca, ovrer dar cani ' 

Compassìon bisogna avervi assai. 

Vna cagna, attor par che In natura 

Perocché siete di voi stessi fuori. 

Gli sfarti a farsi quegli scherti strani ; 

E non sapete ben quel che cercate. 

Quando si vede poi, che guardia e curo, 

Che non fareste le pattie che fate. 

Oceupatione, assentia, vi iitn sani 

Questa grandetto, imperio, stato e regno 

Da questa peste, o sia galanteria. 

Giusto o non giusto bisogna che sia. 

Allora elction par ch'rlla sia. 

£ che chi l’hn, nc sia degno o non degno ; 

Tanti uomini da ben n' han detto e scritto 

il primo è una gran fuechinaria : 

In lingua greca, sa latina, in ebrea. 

il secondo è bersaglio, abbietto e segno 

In Roma già, in Atene, in Cgitto ; 

D' odio e iT invidia, e pìen di gelosia; 

Un lo iien cosa buona, un altro reai 

£ non è rogna, noia, inferno, affanno. 

/fon so chi s'abbia il torto, o chi V diritto. 

Che s'agguagli alla vita if un tiranno. 

A'on loglio starmi a metter la giornea; 

Un re, se vuole il suo debito fure. 

Basta eh'un inalr è OHior malvagio e strano, 

A’oi» è re verumcntr, ma Jutiore 

£ Dio guardi ciascun dalla sua mano. 

Del popol, che gli è dato a governare. 

Quello che segue, mi pare anche sentire 

Per ben del qual f ha fatto Dio signore, 
£ non perché V attenda a seostieore; 

dell* amabilità e della grazia rJie hanno le 

Anti bisogna che sia servidore 

fareaie dell* Arioslo. Aogrlìra parte Orlaniin 

D’ ognuno, e vegli e non abbia mai bene. 

e Rinaldo, ehc erano vcoiilì per lei alle ma- 

E de' peccati altrui porti le pene. 

ni, ed inganna il conte d' .Inglante per al- 

lo ho aaionu'^/ici/o un di costoro 

lontanarlo dal campo di battaglia: 

Ad un che sotto è pien di mal france.se. 

Ilo voglia aneh' io <f essere innamorato 

E sopra ha una bella veste d oro. 
Che la miseria sua non fa palese: 

D' Angelica, di poi eh' ella n'ha tanti; 

A'è manca ancor, con tatto questo, a loro 

Ch'ella m'ha fatto un servigio piu grato 

Quelle galanterie eh' avete intese 

Che mai facesse insieme a tutti quanti: 

Dclt od'to e dell invidia e de' disegni. 

Ifammi da quel fastidio liberato, 

Che fa ognuno ognor sopra i lor regni. 

h'el quale io mi trovava poco avanti 

Quel poi'cr uom di Carlo sempre aveva 

Di raccontar quella malediiione 

Da pettinar qualche lana sardesca ; 

Del conte Orlando e del figliuol iT Amane, 

Ognun addosso gli occhi gli teneva. 

Il qual benché bisogno non avesse 
D' aiuto, pure io ton schiavo a colei. 

Nel poema del Bojardo, Ira s comincia- 

Ch' in metto a tutti due cos't si messe: 

menti dei canti che si allontanano alquanto 

D' una natura io son, che non vorrei 

dalla maniera arida o dalle formule praticate 

Sentir che mai si gridasse o si desse. 

dai primi rumanzierl, c che diedero senza 

Massimamente fra gli amici mici ; 

dubbio all' Ariusto r idea de' suoi leggiadri 

A’on è chi in odio abbia il romor quaot'io; 

prologhi, ho eitalo quello del canto decimo 

Or partiam (T altro per F amor di Dio. 

sesto, ucl quale egli fa dei riflessi (Uosubri 

lib. 1, C>nl. XXIX. 

sull* incostanza della fortuna e sulla fragibtà 

Alcuna rolla, come nel quinto canto, l'A-* 

delle grandezze e dei troni, in confiderindo 
la caduta d' Agrirane, che dal colmo delia 
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potenza precipitò in un giorno per mano 

nome espressivo di Ferraculus,ycrro aguz^ 

d’ Orlando , egli e lutto il fasto da cui era 

zo. / Francesi ne hanno Jatlo Fcrragus, 

circondato, ed i ielle re »ui quali impera- 

che non ha alcun significato, e gl’ Ita- 

y» (7 5 ). 11 Bemi non mancò nel medesimo 

tiani Ferrati, non meno insignificante e 

luogo d'impadronirsi di questo quadro iati- 

più barbaro. 

rico ; ma lo disegnò diversamente, e soprat- 

H) Antonio MalUsnieri, Memorie ed 

latto trattò in modo più acerbo i re ed i 

Iscrizioni sepolcrali del coule Matteo Maria 

grandi di questo mondo (76). 

Boiardo e della sua casa in Scandiano, /. 

Sembra ancora che non temesse di susci- 

in, delta Raccolta di Calogeri. 

tarsi delle contese nell* altro, e che ne trai- 

(S) Scrittori <f Italia, t. P' , p. 

tasse senza riserbo le podestà, come è da 

(6) Mamhriano, cani. I. 

^ vedere nel principio d’ un canto, il cui pri- 

(7) Delta Ragion poetica ; L li, N.* 

mo verso accena lui essere ecclesiastico : 

XV , p. 1 0 1 ec. 

Se non sì diventasse irregolare, 

( 8 ) Mentre ch’io canto, ahimè, Dio Redentore, 

Direi eh' io sono in gran disio sospinta 

Meggio t’ Italia tutta a fiamma e a foco 

D' aver veduto guella guerra fare. 

Per questi Galli, che con gran fiurore 

Dove fu Malagigi dianzi vinto. 

y engon per minar non so che loco ; 

Per saper se'l dimonio è, come pare. 

Però vi lascio in questo vano amore ec. 

S‘ egli è sì bruito, com' egli è dipinto , 
Che non lo veggo eguale in ogni loco ; 

Questo solo si legge nell’ ultima slun- 

Ov' ha più corni, ov'ha più coda un poco. 

za dell’ edizione del Domenichi, 1 545 .* ma 

Ma sia guai vuole, io n' ho poca paura. 

in un’ altra d’ assai posteriore ( Pene- 

Che solo a' tristi e a' disperati nuoce. 

zia 5 1608, in 4»” ), nella quale V edito- 

Ed un rimedio anch'ho, che m' assicura. 

re asserisce, nell’ avviso ai lettori, di a- 

Che mi to fare il segno della croce. 

ver corretto infinitissimi errori, e di a- 

LU. Il, CAXT. XXlil. 

vere talvolta rimesso tre, quattro, e fino 

È questo per avventura uno dei luoghi 

a dodici stanze che erano state soppres- 
se, cotale ottava si legge quale noi la 

che il severo Gravina avea per empj ; ma 

abbiamo di sopra arrecata. 

pare che i giudici più competenti in cotali 

(9) y, il Viaggio, di Bell, da Pietro- 

materie ne sentissero altrimenti, poiché non 

burgo a Pechino, tradotto dal signor 

notarono mai nell' indice 1 ' Orlando Innamo- 

Costerà, che segue quello di Barow nella 

rato del Berni. 

China, y. Ili, p. 3 16. 

Non aggiungerò parola su qnesto compo- 

( io ) Cani. Ili, st, 67, 68 . 

nirornto, per piò rispetti pregevole, perocché 

(1 1) Sf. Ì 7 , 33 . 

esso nel sostanziale non dovette costar mol- 

(ij) St, 38 . 

to al Berni, e che pure é il fondamento 

(i 3 ) St, 43, 41). 

p ù solido della sua gloria, e mise nel nu- 

(i4) St, 49-5o. 

mero delle letture più grate un romanzo 

(i 5 ) St, 69, 70. 

epico pieno d'invenzioni, il quale, privo di 

(16) Cant. Il, st. 65 . 

stile, sarebbe forse da lungo tempo sepolto 

(17) Cant, III, st, 34< 

nell' obbliviune, c che, come dissi, conservò 

(18) St. 3 o. 

per tal mudo la faina dell’autore in luogo 

(19) Sganarello può dirsi una mosche- 

di spegnerla. 

ra della commedia firancese, perchè, co- 

N 0 T K 

munque abbia il volto scoperto, porta 
sempre un abito tutto r//o; e lo descri- 

ve egli stesso netta Scuola dei Mariti di 


Moltere, s Io non soffro assolutamente 

che si cambi ne anco un pelo del mio 

(1) Quella d’ Alenino, tf Eginardo. ee. 

vestimento. I' 'sgtio, che a malgrado della 

(z) Il Cambriano del Cieco da Fer- 

moda il mio cappello sia ampio in modo 

raf'a. 

da coprirmi il capo tutto quanto ; vo- 

‘ ( 3 ) Im cronica di Tarpino gli dà il 

giio un iungo e buon giubbone^ ben chiù* 
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DKLl’ orlando INNAMOHATO 

’ jo, che tenga ben caldo to ttomaco, ac- 

(Jl) Sf. iS, 2 ,. 

ciò possa digerire pe^'ettamente ; de* 

(Ì 2 > CtipK^X) //. 

cationi che si addattino aita coscia { 

( 33 ) Cant. WriH, st. ^8. 

dette scarpe ove i miei piedi sguaiiino 

( 34 ) Si. 35 i ( ì.ih, //, cnnt. /A ), 

a toro bet agio, rosi vestivano saviamente 

( 35 ) Cani. F, »t. 

i nostri avi : cosi veti' io, e se v' ha a 

( 36 ) Cant. FH. 

cui non piaccia, e* chiuda gli occhi, s 

(i)) S/. 

Quanto al carattere, egli i tanghero. 

( 38 ) t.tta danza innat ai a /ut, e enti. 

ignorante, privo d' ogni educazione, ma- 

tu queste parate, che furono imitate. 

tigno : e non ostante quest' uttima pre- 

anzi copiate dal Marini nrl suo Ailonr. 

rogativa, è sempre it zimbetio degli ai- 


tri, et' Italiani non hanno veramente 

Quantunque cerca al mondo aver tesoro. 

una maschera che to rassomigli. Il Cas- 

Ovvtr diletto 0 segue onore e s.*ato, . 

sandro poi è un %fecchio babbeo, e, tran- 

Ponga la ninno a questa chioma d' oro. 

ne l'abito è il Pantalone dette burlette 

Ch' io porto iuj'ronte, e to Jurò bealo, ec. 

da piazza. Nota del Trad. 

é^KT. Vili, M. 58 . 

(au) Cani, IH, st. 69, 70. 


(21) Fin dnlt incominciamento delta 

^'rggnst it primo tanto dell' Adone, inti- 

azione, Slalagigi nvea colta jingeiica 

folata la Forlona, st. 5 o. 

addormentata. Munito del suo libro de- 

(Ì9) Cant. IX, st, 4;, 48. 

gti incanti eredea ritenerla in quello 

(4®) C.OH questa nuova scena si apre 

stalo, e poter Jare di lei it piacer suo ; 

il secondo libro; tu genea/ogia di Agra- 

• e non che tu donna drt Calai potsedea 

mante, 1 suoi disegni, it eonsigtio che 

\ un anetio magico che da ogni incanto 

aduna, e te detiberazioni di quel con- 

1 rendevata immune. Si desta, manda un 

Sigilo riempiono it primo canto. 

' grido, e sveglia parimente il suo Jratello 

(40 Cant, f st, 74. 

1 1 ' Àrgalia che dormiva in poca distan- 

(42) Cant, IH, st. 1;, 18. 

1 za da tei i e infanto ch'etto tiem Mala- 

(« 3 ) H poeta mette, qui un tratto com- 

1 gigi Jortemente stretto netta positura^ 

movente, il quale dà a divedere che, se 

1 in cui avealo sorpreso', V A rgatia con 

avesse altrimenti concepito H suo dise- 

1 una Jofte catena to tega da ca/>o a' pie- 

gno, r avrebbe potuto arricchire di bel- 

\ di. Toltogli indi Angelica il libro, legge 

tetze d* atfea maniera. 

i una evocazione i accorrono i demonj ut 


1 quoti cumanda di condurre ^fin negh 

Poich'ebbe it vecchio re cosi parlato 

* stati del proprio padre Matagigi cosi in 

' Chino ta farcia lagrimunéo forte ; 

j catene i onde lo sgranato mago avendo 

Più snn, dicea, degli nitrì sventurato. 

1 perduta tu sua virtù insieme co! libro. 

Che conosco anzi tempo tn mia sorte ■ 

I oten trasportalo per /* ai ta, e da' suoi 

Per vera prova di quel eh' ho confuto. 

' stessi diavoli posto nelle mani d* Gala- 

Pico, che giunta adesso à tu mia morfr. 

1 Jlrnne, < L, I, cani, I. ) 

Come it sol entra in cancro a punto a punto 

(22) Catit. I. 

Ai ./?«< il tempo di min vita e giunto 

, 03 ) hi. 

/.<*. ni si. j. 

(24) Cani. I HI. Son dunque trascorsi 

- 

! tre intieri canti senza che si ripigli il 

(*«) ^«1, '•42. 

j corso di siffUtta avventura. Tate, i it 

(^ 5 ) GV inganni che adopera ad impa- 

j singolare andamento di questo genere di 

dronirsene sono sparsi nei canti F, V 

. poemi. 

■ r. fine. XI, Xe in fine, e Xfl. Sono 

* Fine del canto F e cominciamen- 

nltreHanle scene piacevoli, che vesìguno 

I to dei FI. 

od interrompere le narrazioni di e„m- 

j (26) Cnnt. FH, tf. 

battimenti e Hi oltre avventure. 

(27I Cant. 

( 46 ) Canf. \A'/, st. i 4 - 

faS) Canf. \U . 

(47) Tutta questa sf'eno, m cui it 

129) (unf, Xt . 

giovane Foggierò si mostra per la pri- 

( 3 o) C'ant. \/ f. 

1 

ma volta, r piena di affetto, di valore 
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ANALISI dell’ OULANDO INN. 


dì l’erifà i etJtt riempie /«//« •/ rimo- | 
nenie dal canto dectmosesio. 

({ 8 ) ('ani. \rif. 

(^ 9 ) Cani, XX/. 

fSo) Sono alta sfitte de! enntn XX/. 

(5() Cani- XXll/. 

(Sa) C'attf. XX fX, 

(53) Canf. X/'///. fìifaiiamo (fui ver- 
so una parte delC azione, che erosi per 
noi tralasciata, a fine, di esporre di se- 
guilo Jatti legati gli uni agli altri, e 
stati divisi dal f>oeta. Il nostro cammi- 
no debhe essere altro dal suo : ,/hccùs- 
mo soltanto in maniera che il lettore 
segua C uno e C altro ad un tempo, 

(54) Cant, XX. 

(55) Nell' estratto delC OrUmlo fnna.< 
■toritcì, dato nella Bìbliole<{iie des Romans 
leggesi che allora Carlomagno promise 
di dare Àngetica a quello dei due ftala- 
dini che si saprebbe segnalare con più 
luminose imprese nella battaglia che 
era per dare ai Saracini. l' Ariosto lo 
dice net principio del suo Orlando K«- 
rioto, cant. l, st. g, ec : ciò che avi'i di 
straordinario si i, che la medesima cosa 
viene pur detta nella /<ii>o/a delle cose 
più notabili, messa in fironte delP Or- 
lando Innamoralo: ciò nulla di meno non 
vi ha altra cosafiuori di quella che 10 
qui accenno, cosi net testo del Bofardo, 
come in quello delT Orlando rifatto dal 
Berni. Il fiojardo dice, cant. XXI, st. ai. 

Promettendo a ciascun di terminare 
Jas cosa con tal fine, e tal e^ffrlto 
Ch' ogn nom giudicherebbe veramente 
Lui esser giusto, ed uom saggio e prudente. 

il ^rrni ibid. st. a 4 > 

Promette a tutti due Carlo di fiare 
J,a cosa riuscire a tal effetto 
Che l'ftfrart quanto parta loro amore, 

F. come è saggio e giusto partitore. 

(56) Cant. XXX, st. 55. 

(5?) U poeta lo mette alle mani con 
questo terribile awersario, cant. XX/'» 


st. ai» ma li lascia di corto, per ritro- 
varti ne! medesimo luogo, cant. XXIX, 
st. i 6 . l.i fibbandona di nuovo mentre 
si danno i più aspri colpi, e ritorna 
soltanto ed essi nel lib. Ili, cani. F > 
st. 49 . 

(SS) Si. 86 , 60 . 

(Sg) Carit, /'. 

( 6 u) St. g. 

( 61 ) Cant. /', st. 3a. 35. 

( б а) Cant, FI, st. i4* 

(65) Cant. FUI, st, 55. 

(O 4 ) Orlando fiurioso, C. XXF. 

(65) Tra te altre di un poema intitolato 
I Sucre»! bellìn. /'. Scritt. 

Ital.» pari. /, p, a 16 . 

( бб ) In Scandiano, per Peregrino PaKjaa- 
le {senza data \ ma debb' essere stata 

Jatla circa it i4g6, per cura del conte 
Camillo, suo primogenilo, il quale uvea 
messa una stamperia nel suo Jeudo di 
Scandiano. Tiraboschi, Bibiiot Mudeneie» 
t. I, p. 3oo) a.* F enezia, {anche senza 
data, ma anteriore al i5oo, ìd. ibid.) 
3.* Fenezia, i5o6 in 4** 4*® ibidem 

iSii — 5.® Mediolani, i5i3. in 4»® cc. 

(6;) Biblioteque dei Roman», novembre 
*777» P‘ ** 5 . /Taj/n., Biblici. Ilal. cottoca 
nel i53i questa prima edizione della 
continuazione dett' Agostini. 

( 68 ) La prima è dei iSi5, e iS^t 6 { tu 
seconda dei iSai. 

( 6 g) L. I, cant, XIX, st. 6 t» 6 a e 63. 

( 70 ) Cant. XXII, st. a5, a 6 . 

( 71 ) DetUte, poema dell’ Immagìnaaio' 
ne. c. F. 

( 73 ) Tom. FI, part. II, Uh. Ili, e. 
Ili, p. 177 . 

(;3> Bngion poetic., Lib II, \F. 

(74) Storia e ragione <T ogni poesia, 

voi. FI, pag. i55. • 

(7 5) Canto XFL 

Tutte le cose sotto della Luna,ec. 

F. sopra, pag. 1 5. 

( 76 ) c. xri. St. 3 . 
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PARTE PRIMA 


DI FRANCESCO BERNl 


Bpiiignutienlc, vi prego, dscoIUile* 

Le gloriose, egregie, indile prove 
Che feee il conte Orlando per amore. 

Ori. ìnn, Canio t. 
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ORLAHìDO imAMORATO 


iBimsru 




CANTO PRIMO 


ARGOMENTO 




P er tu^uislor Bajanla e Durìiniìano 
Gradano feria Francia 1 / camtnin prende. 
Là tratto ognun dalla beltà sovrana 
Di Angelica^ di gronde amor s'accende. 
V arte di Malogìgi ti fa vana^ 

Unir Argntia se Astolfo mal difende. 
Cade anche Ferraìt, ma non sopporta 
Di Cario il patto, e dura guerra porla. 


E to, l«|Cf;iaclra e ||lorio(R donna, 

Che qoci eli è nudo «ptrlo c por* Urrà, 

E fu già di valor «Ila Colonna, 

Invino «poso tuo, fulgor di guerra, 

Piagni sovente involu in negra gonna ; 

Al pianto i tuoi begli occhi alquanto serra; 
A quella fonte di lagrime amara. 

Gloriosa narchesa di PcKara ; 

IV 

Che non fia forse improprio al tuo dolore: 
Ancora al tuo desio «alisrarai 
Seniciido ragionar d* arme e d* amore. 

Di questo il cor gentil su che pica hai: 

L* arme fien rimembransa del valore 
Di quel che giorno e notte a piagner slai] 
E leggendo quel ch'io cantando scrìvo, 

Di lui, di te vedrai 1' esempio vivo. 


/Jjeggiadri amanti e dnnne innamorale, 
Vaghe d’ udir piacevo! cose e nuove, 
Benignamente, vi prego, asrullate 
La bella istoria, che 'I mio ranlo muove: 
E udirete I* opre alle e lodate. 

Le glunnte, egregie, iiictile prove. 

Che fece il conte Orlando per amore, 
Regnando io Francia Cari» imperatore, f 


Non vi paia^ Signor, maraviglioso 
Sentir contar d' Orlando innamoralo; 

Ch* amor per sua natura è generoso, 

E contro «'suoi ribelli è più ostinato] 

Nè forte braccio, nè core animuso, 
Maglia, elmo, o scudo incantalo e fatato, 
Nè forai alcuna al fin può far difesa. 

Che battuta non aio d' amore e presa. 


To, che le rive del gran re de' Domi 
Orni, e quella che ’l Mincio intorno allaga, 
Col valor tuo, co' inui saggi costomi, 

Col tuo bel seme, ond' Italia s'appaga, 
Volgi vir me benigna ì chiari lumi. 
Isabella illastrissima Gonsaga; 

Nè li sdegnar veder qnri ch'altri volse 
Forse a te dedicar, raa fnorle il tolse. 


È nota questa istoria a poca gente, 
Perché Tarpino atesso la nascose, 

Forse credendo a qocl spirto valente 
Esser le sue scritture ingiuriose. 

Poi che contro ad Amor pur fu perdente 
Colui che vinse tulle l'allre cose, 

R fu chiaro ad ognun si allo amore; 

Per si alte opre venne anch’ella fuore. 
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XiV 

£ come >t libro scritto ne ragione, 

1 Risonava Parigi d' istrumenb', 

Regnava nelle parti di Levante, 

i Di trombe, di tamburi e di campane; 

Di là dall’ India un gran re di corona, 

Vedevansì corsicr con paramenti, 

Di stato c di ricrlietse si abbundante, 

Con fogge nuove, peregrine e strane ; 

£ lì gagliardo della sua persona, 

D’oro e di gioie tanti addobbamenti, 

Che tutto il tirundo non gli era bastante : 

Che non bastano a dirli voci umane; 

Chiamavaii Gradasso, e cor aveva 

Che per piacer all’alto imperadore, 

Dì drago e volto, e gigante pareva. 

1 Ognuno a suo poter sì fece onore. 

viti 

1 XV 

E come ipesio avvien de' gran signori, 

1 E già vicino il giorno era, nel quale 

Che voglion pur quel che non piiossi avere; 

! Si duvea la gran festa cominciare, 

Quanto dìfricullà veggon maggiori 

1 Quando il re Carlo in abito reale 

Le disiate cose ad ottenere. 

1 Alla sua mensa fece convitare 

Voglionle allora, e fan di grandi errori. 

1 Ogni barone e signor naturale. 

Perdendo spesso e l'onore e 1* avere: 

Ond ella ti potesse più onorare; 

C>ostui di corpo, e d'animo gagliardo, 

E fumo tutti quanti i convitali 

Voleva aver Durlindana c Baiardo. 

Vcniiduemila e trenta numerali. 

IX 

xvt 

Onde per lutto il mio gran terriloro 

Carlo, che d' allegresta e gioia abbonda, 

Fece le genti d'arme ragonare, 

Sopra una sedia d'or tra paladini 

Sapendo ben che giammai per lesorn 

Il primo è della Tavola riionda: 

Nè r un, nè l'altro poteva acquistare; 

Alla fronte gli tono t* Saracini, 

Perché duo mercatanti eran coloro, 

' Che non vnllun iiiar banco nè sponda. 

Che vendean le lur merci troppo rare : 

Ma sletloiio a giacer come mastini 

Però disegna di passare in Francia, 

Sopra tappeti alla liirthcsca usanaa, 

E guadagnarli per fona di lancia. 

C n' era piena luUa quella ilanaa. 

X 

XVII 

Cento e cinqnantaraila cavalieri 

^ Poi a man destra, e sinistra ordinala 

Della sua gente elesse lulla quanta; 

Forno le mente con gran discrcsione : 

Non perché avesse già di lor mestieri, 

Nella prima le leste coronate, 

Perchè sol egli a combatter si vanta 

Un Inglese, un Lombardo ed un Brettone, 

Conira il re Carlo e tutti i suoi guerrieri. 

Famosi assai nella Crislianitale, 

Che credem nella fede nostra saota ; 

Ollone e Desiderio e Salomone; 

Egli soletto vincere e disfare 

Ed altri appretto lor di man in mano, 

Quanto il sol vede, e quanto cinge il mare- 

Secondo il pregio d' ogni re cristiano. 

XI 

xvm 

Ma lasriam star per or questo Pagano, 

Nella seconda fur duchi e marchesi, 

Che ben farà sentir di sé novella : 

F. nella tersa conti e cavalieri. 

Torniamo a dietro in Francia a Carlo Mano, 

^olio forno onorati i Magansesi, 

Ch’ ordinava una giostra mollo bella. 

E sopra tutti Gano da Pontieri. 

Ogni re, ogni principe cristiano, 

Rinaldo avea di foco gli occhi accesi, 

Ogni lignuf di ville e di raslella, 

Perchè quei traditori, in alto altieri, 

Posto sotto la sua giurisdiaione. 

L'aveau, Ira lor ridendo, assai belTato, 

Vi s' appresrnta, come vuoi ragione. 

Perchè non era eom' essi addobbato. 

Kit 

XIX 

Erano in corte tulli i paladini, 

Por nascose nel petto i pentier caldi, 

Perchè la festa fusse più fornita : 

£ schersa or Col bicchier, or con la lassa; 

Kran venuti ì lontani e vicini; 

Ma fra tè stesso diceva : Ribaldi, 

Era in Parigi una gente infinita 

Se dnman vi riscontro in su la plasia, 

Di foreslier. Pagani e Saracini, 

Vedrò come starete in iella saldi, 

Perchè corte, reale era bandita, 

Gente asinina, maladcUa ratta; 

E stalo era ciascuno assicuralo. 

Che tutti quanti, se ’l peruier'nnn m'erra, 

Che tradilor non fusie, o rinnegato. 

Diilesi traboccar vì voglio a terra. ^ 

xiii 

XX 

Per questo v'rra dì Spagna gran gente, 

In viso Baloganle lo guardava. 

Tutti baroni illustri, egregi e magni, 

£ quasi immagiuando il suo pensiero, 

Grandonio, il «piai gigante fu e valente, 

Per nn iiiu^ turcimano il domandava. 

E Kerraù ebe gli orchi avea grifagni. 

Se nella corte dì Francia era vero. 

Re Baliiganle di T.arlo parente, 

Ch'ai ricco più ch'ai bnono onor si dava; 

Isolier, Scrpenlin, eh' eran compagni. 

Acciò, ch'egli ivi essendo forestiero. 

Kd altri cavaiier di grande aliare, 

Né rostume crlftian sapendo alcuno, 

l.oroe poi sentirete raccuoUre. 

L onor suo sappia rendere a ciascuno. 

t 
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XXI 

Rite Rinxldo, e con benigno aipcUo 
A) meuaggìcr riipoie: Ritornate 
A Balogante^ e dite ch'io t' ho dctln, 
Che, *e le cerimonie ho ben tlodìate, 

A ghiotti a menia ed a le donne in letto 
Le prime parti aoglion esser date; 

Ma poi dove convicmi osar valore, 

Datai ad ognuno il tuo debito onere. 

xxrm 

Ed acciò rhe io ti faccia manifesta, 
Quanto più breve posso, la cagione 
Che ci ha condotti a veder la tua festa. 
Sappi, rhe questo i Uberto dal Lione, 

E porta (piesta negra sopravvesla, 

lo, che con esso insieme fui cacciala, 
Son sua sorella. Angelica chiamala. 

XXIl 

Mentre che stanno parlando fra loro, 
Sonare ecco slrumenti d' ogni banda, 
£d ecco piatti grandiatimi d' oro 
Coperti di finiitima vivanda: 

Coppe imaltate di lottil lavoro 
L* eccelso imperalor a tutti manda; 

Chi d'ona eota, e ehi d'altra onorava, 
Uottrando che di lor ti ricordava. 

XXIX 

Sopra la Tana dugrnlo giornale, 
Dov' esser già solca la starna nostra, 
Ne far di le le nuvelle recale, 

£ deir apparecchiar di qneita giostra: 
Onde tante provincle abbiam passate 
Sol per trovarci alla preiensia vostra, 
E gmidagnar, se si potrà, quel dono 
Che stalo detto n'é che rose sono. 

XXlll 

Slavati qnivi in eitrema altegrriaa. 

Con parlar batto in be' ragionamenti. 
Carlo, che •» vedeva in tanta alirtia 
Fra tanti duchi e eavalier valenti, 

Tutta la gente pagana diipretta 
Come rena del mar motta da venti : 

Ma cola apparta inopinatamente, 

Volte di tutti in té gli occhi c la mente. 

XXX 

Il qnal rerlo ne Ca molto piu grato. 
Che qnal si voglia don d’alto valore; 
Perch' ad un cor magnanimo è donato 
Auai, sé acquista il sol tilol d’ onore. 
Per questo è mio fratello apparecchialo 
Dar dì se conte ad ogni feritore: 

E sia rhi viiel, Cristiano, o Saracino, 
Aspctlerallo al Pclron di Merlino. 

xxrr 

Ttrò ebe in rapo della sala bella 
Qoattro giganti, ognun più grande e fiero. 
Entrato, e loro in mezxo una donaclla 
Aceempagnala d' un sol eavatiero. 

Parca T orientai lucida ttclla ; 

Ansi pareva il iole, a dir il vero, 

0 a' aJlro è bel fra le cote create : 

Non fo veduta mai tanta beliate. 

XXXI 

La guerra fia ron questa rondislone, 
(SappiI ihianquc in essa vuol entrare) 
Che qualunque abballato dell' arcione. 
Altra difesa più non debba fare, 

E senta altro parlar resti prigione : 

Ha chi potrà Uberto scavalcare. 

Abbia per premio la persona mia-, 

Ed egli andrà co’ suoi giganti via. 

XXV 

Era in tali Clarice c Galerana, 

Del Danese ErmcHina. Alda d’ Orlando; 
L'una Palla parca, l'altra DVana : 

V’ eran rooU' altre, eh' io non vo contando, 
Belle lopr'ogni opinione umana; 

Ma tulle furo aitai men belle, quando 
Venne, e le fece tal quel vivo sole. 

Qual le minori tulle il noitro luoìe. 

XXXII 

A) fin delle parole, inginocchiala 
Innanti a Carlo allendea la ritposlk. 
Per maraviglia ognun fiso la guata, 

Ha sopra tulli Orlando a lei t' accosta: 
Ch' a ini la piaga è più dentro passala, 
Benché si sforai tenerla nascosta ; 

E ^li occhi pur alla terra abbassava, 
Che di té stcuo aitai si vergognava, 

xxn 

Ogni signor e privalo Criiliano 
Subito in quella parte volse il viso, 

Nè rimate a giacere alcun Pagano: 
Stordito, e di té iletso ognun divito 
Alla doniella s' accosto pian piano; 

La qual con vista allegra, e con un riso 
Da far innamorar un tigre, un sasso, 
Incominciò cosi parlando basso: 

xxxni 

Quel dì fu il primo della ina rovina, 

E di quella di Carlo e del suo regno. 
All'alma incauta quel veien cammina; 
D’amore e di disio si tenie pregno. 

Non sa il tuo mal, non sa la medicina; 
Trema e suda, e di fuor ne fa ben segno, 
Mostrando in viso or rosso, or scolorilo, 
Che passione strana Tha assalito. 

xxvu 

Magnanimo signor, la tua virlote 
E le prodease dei tuoi paladini 
Ch* air orecchie d' ognun già tosi venule, 
Ansi han passalo del mondo i confini, 
Mi fan sperar che non saran perdute 
Le fatiche dì questi peregrini. 

Che lon venuti dalla fin del mondo, 
Pìen di disio, d' onor caldo e profondo. 

XXXIV 

F. perché trova sol ritiedio tanto, 

E tanto refrigerio al Cero ardore, 
Quanto risgnarda in quel bel viso santo, 
Coro' un infermo vinto dal dolore: 

La vergogna alla fin messe da canto, 

Ed alta gli orHti, e bee losco d' amore, 
Ma non lanl» però, die la ragione 
Non muova in lui colai ripremVone : 
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XLIX 

If4l*g>gi diavolo porUto, 
Tacilamenle per l'aria veniva» 

E falloei calar aopra quel prato. 

Vide la damigella che dormiva» 

Presao alla quale ala il gigante ansalo: 
Pataeggiaa gli altri per la verda riva» 
Ch'aveas col lor aignore obbligo c fede, 
Jlenirc cb'clla donniai alar aempre in piede. 

L 

Sorriao il oegromanle» e il libro preae 
Per far oii mala aebe^ao a lotti qoanti. 
Mentre che legge» nif grave «onno ace*e 
Negli occhi e nelle membra a que'gigantì ; 
Talché per terra lutti gli diateae» 

Tal fa la fona de' malvagi incanti t 
Poi fatto queato» e tratto fuor la apada, 
Par eh* addoaao alla doma ae ne rada. 

LI 

E per ferirla avendo aitalo il braccio. 
Gli venne gli occhi in quel bel vi»o vólto» 
Che gliel legò con ti pouente laccio, 
Ch'ogni forta in nn tratto gli fu tolto, 

£d immobii reatò qoal marmo, o ghiaccio» 
Parendoli udir dir: tu te* pur itulto, 

AntI per te'crndcle, antl villano, 

Contro Unta beltà metter la mano. 

tu 

£ perù fatto d'altra opinione, 

E di nemico diventalo amante, 

Laicia la ipada» t pretto a lei ti pone, 

Ed a guardarla ila lutto tremante : 

Poi penaendo a li alta ocratVune» 

Che la fortuna gli ba poato davanle» 

Di far di quella donna il ino dilcllu. 
Deliberò di metterlo ad effellu. 

tui 

E pentando d* averla addormcnlala 
Con arte maga in tonno ti prufoodo, 

Che te in quel tempo fune rovinala 
La macchina del cielo e tutto il mondo. 
Ella non fune per qncato tvegliala: 

Si fa piò pretto a quel vito giocondo, 
Sirena l’ abbraccia, c non »a dell* anello, 
Che r avea dato a caso il suo fratello: 

tJV 

L'anel che gaaita ogn* incanto e fattura, 
Che rompe ogni scongiuro, ogni malia. 
Svegliati e grida piena di paora; 

Ed al grido ai tveglia TArgalia: 

Salta del padiglion seni* armadura, 

£ verso la torriU «ua t'invia: 

Vedala ìn braccio al cavaiiero tirella, 

E vagli addotto pian d' ira e di fretta. 

iv 

E non avendo nè tpada^ nè matta, 

Nè lancia, piglia in mano un gran battone, 
Ch'a caso alcun n* era ivi per la pittta, 
E grida a Malagigi t Alia, poltrone. 

Debbi etaer cario qualche betlia patta 
Che te' venuto qua, cosi' un ladrone, 

A tvergognar le donne addormentate ; 
Convicnti gasligar con le mattale. 


tri 

Lega pretto, fratei, questo villano, 
Mentre ch'il tengo; eh egli è negromante; 
E te r enei non futte, Il qnal ho In mano, 
Tu non tareiti a pigliarlo ballante: 

Dicea la donea, c lenea quel Cristiana, 
Che gli dool d'citer italcr li arrogante. 
Verio un gigante corre I* Argalia, 

Che può dirti etter morto, e non dormir. 

Lvir 

Di qua, di là, quanto pnò lo dimena ; 
Ma poi che vede che non it rìtrnte, 

Spicca dal tuo battone ona catena, 

E tuena indietro niquìlotamente. 

Le braccia a Malagigi in tu la tchiena, 

£ piedi, e tolto il lega finalmente. 

La magica arie tua poco gli valte, 

Che quella della donna le prevaltc. 

Lvm 

La qnal come lo vide ben legalo. 

Tosto gli pose la tua mano in seno, 

E trova quel libretto rontcrrato, 

Che di segni e d’imaginì era pieno; 
Appena la metà n'ebbe voltalo. 

Che I’ aèr li turbò» ch'era sereno, 

E tenti voci orribili gridare: 

Comanda pretto quel che t'ha da fare. 

rjx 

Ditte la donna: Io vo’che voi portiate 
Costui ai re mio padre Galafrone, 

E da mia parte a lui lo pretentialet 
Dite ch’il preti, e ton d' opinione 
Ch'ormai con queste genti battesaate 
Far non bisognerà lunga quittione. 
lo solo avevo paora di qnetio; 

Or cli'egli è preso, stimo poco il resto. 

LX 

Finito n romamlar» da qnr* briganti 
Fu Malagigi per l'aria portalo 
Ed a quel re legalo po>tu avanti» 

(ihe in mar sotto una grulla l’ha serralo. 
Angelica andò poi da <|ne* giganti. 

Disfa r ificaulo, ed ha ciatcon sveglialo. 
Maravigliati, ansi attoniti stanno, 

Come que' che del fatto nulla tanno. 

un 

Mentre che qua ti fan queste faccende. 
Era dentr' a Parigi altra tentone. 

Orlando ha addotto il fuoco che I* incende, 
£ vnol ir a trovar quel padiglione: 
L'altra turba d'amanti non l'intende: 
Ognun li stima, e domanda ragione, 
Dicendo al re, che la fona e *1 favore 
Far torlo altrui non dee, nè disonore. 

LXII 

S'Orlando è tuo nipote, ed è valente, 
Che n’ era ben drgt altri ancora in corte. 
Non può patir Orlando per niente 
D'euer secondo, e vuol prima la morie. 
Carlo, altro non pottcndo, finalmente 
Si risolve rimellcrla alla torte, 

E scritti i nomi di chi vnol giottrarc. 
Metter gli fa in un vaio, e poi cavare. 
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Lxm 

Da un de'pA|(gi eh* a vedere Hava 
Q uelle Icgfiedra ed «moroie guerre; 

Un ellro che quel veto in man poneva. 
Lo tciiote, c poi di lopra ben lo terre: 
Nelle le meno il peggio, ed un ne cere, 
Dice le errine: Aitulfu d' Inghillerre ; 

E dopo lui Fjrrreii fu ceveto ; 

Rineldo eegue, ed he Dudone e lelo. 

1 

LXX 

E la fortorfa, tatto mal contento, 
Malediceva, come fu ceduto. 

Guarda, a lè stesso dicea cosi drento. 
S'appunto a tempo son stato abballato. 
Porse eh' adesso io contendea col vento; 
Forse che questo più m* é intervenoto. 
Or si daol del cavallo, or della sella,. 
Or di queste disgritia ed or di quella. 

I.X1V 

Il gigante Greodonio è dopo qactti, 
Appreiio e lui Berlinghicri e Ottone; 

Né le fortuna vuol che Carlo retti ; 

Dopo quelli vien fuor quel buon vecchione. 
£ perch^ìu col cuntar non vi muleili, 
Prima di' Orlando, uicir trenta pcrione : 
Ingiurie da corracelo e non da tcherto^ 
Non esier italo alcnen fra Unti il icrao. 

tJLXI 

He mentre che si duol, fo vie portato 
De qaei gìgenli dentro al padiglione. 

Le damigella, come fu spogliato, 

Per ben vederlo, appresso a loÌ si pone. 
Goardandu il suo bel viso dilicato, 
Subito ebbe di Ini compasMÌoae; 

Carette e cortesia, com' a signore, 

£ volte, che gli fosse fatto onore. 

LXV 

/Voi dovete saper rh* Ailulfo inglese 
I^i del suo corpo hello ed ainUnte, 

Non tanto sopra qiie' del suo paese, 

Ma quanto aveva il Ponente e'I Levante: 
Fu multo ricco, ma fu più cortese; 
Sempre si dilettò d'andar galante; 

Un sol difetto avea, dice Turpino, 

Che nel cader, alquanto era latino,/ 

LXXII 

Stavasi seiollo senta guardie elcone, 
£ d’intorno ella fonte passeggiava. 

Le belle donne e lume delle luna 
Nascosamente spesso lo guardava; 

E venule che fu le notte brune. 

In nn letto ricchissimo il poteva *. 

Poi elle guardia al padiglione eventi 
Elle ti mette, e il fratello c ì giganti. 

txvi 

Or tornando all' iiloria, egli era armato, 
E Tarmi tue valean molto tesoro? 

Di grosse perle lo scudo smaltalo. 

La maglia che si vede, è tutta d'oro, 

L' elmo era di valore smisurato 
Per un ruhin, che voglion dir costoro 
Che d* una noce era più grosso assai, 

Delle più grosse che sien state mai. 

LXXttt 

Spunleve e pene fiiora il noovo giorno, 
Che Ferreù armato è comperilo, 

E di Inntan venendo, suona il corno. 

Che tosto fu dell'Argelie sentito. 

Morite e cavallo il giovanetto adorno, 

Ed e trovar II nimico n' è ilo: 

Le lancia ha in man, la tanna spada a canto, 
E tutte Tarmi falle per incanto. 

txvii 

Aveva una eoperU il soo cavallo 
Di scia ricamata a liompardi, 

Faceva in qua e 'n U destro salullo, 
Acciò ron maraviglia ognun Io guardi. 
Cosi n’andava all' amoroso balio; 

£ gionse in campo ch'era alquanto tardi, 
E giunto piglia il corno, e suona forte, 

£ sfida TÀrgalia, sonando, a morte. 

rjcxiv 

Ma di qnel valoroso e bel deitrìero 
Ch'egli aveva, chiamato Rabicano, 

Un che volesse dir, lodando, il vero, 
Bisogno aria di parlar più ch’umano. 
Com' un corvo nerissimo era nero, 
Segnalo in fronte, e fa da tre balsano : 
I piè raovea sì presti e sì veementi, 

Che dietro si lasciava accelii e venti. 

LXTtU 

Il giovanetto che stava aipellare. 
Coperto di tuli' arme in campo viene : 
Angelica Tavea voluto armare; 

Essa la staffe e la briglia gli tiene: 

Bianca tiaa veste aveva fallo fare 
A sé e '1 cavallo, e sla pur troppo bene: 
Lo nudo lia'n braccio, e quella lancia in mano, 
Che metlc tulli i cavalieri al piano. 

LXXV 

Non fu favai di lai più corridore. 

Dico, nè Brtgliadoro, nè Bajardo, 

Ma a Ferrati, ch’il petto ha pien d’amore, 
pareva eh* al venir fosse pnr lardo. 

Di salutar non fe’ molto romore, 

Che solo a scavalcarlo avea riguardo. 
Pargli eh’ nn qnarto d'ora un anno sia, 

K va sollecitando tuttavia. 

IJSIX 

Salutarsi amhedui cortesemente, 

E far Ira loro i patti rinnovati. 

Ere la bella diinna ivi presente; 

Poi si sono in carriere dilungeli. 

L’un contra T ellro correva eguelmenla 
Sotto gli scudi coperti c serrali: 

Ma nello scontro il duca d' Inghilterra 
Levò le gambe in aria, e cadde in terra. 

txxn 

Per guadagnar il prex’ioso dono. 

Contro al nimico suo veloce corre ; 

Ma come al petto a T un e T altro sono 
Lr lance, T Argalia pane una torre. 

Ferrali cadde in terra in abbandono : 

Che quel ch'euer pur dee, non si può torre. 
Di che gli venne tanto sdegno al core, 
Che non vedea sè stesso per dolere. • 
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LXXVII 

Amore e |(iovineiia e i* natura 
Fan ipcuo i'aom all'ira r*»«r lr|gieru. 
Amava Ferrati fiiur di mitura, 

Era aaror giovanrtto, era tì altiero, 
Che aol rul vtau faceva paura; 

Di poca cola gli facea mesliero 
A far saltarlo in sol cavai del maltu, 
Come fece fra gli altri questo trailo ; 

Lxxxm 

Ferragulo fe' un salto smi^ur^tu, 

E venti piedi è verso il ciel salilo; 

E sopra Urgano un Ule colpo ha d«to, 
Ch'il capo insino a' denti ha dipartilo; 

E mentre che con quello era intpacctato, 
Argrstu nella coppa 1* ha ferito. 

Con la massa ferrala Unto il tocca, 

Che gli fa uscir il sangue per la boera. 

LXXVUI 

Ch'alia naturai collera s'aggliin»e 
L* esser con taaio scorno rovinalo ; 

E coll quali he ragion 1* anima punte 
A ogni gtovan valente innamorato: 

£ tanto del furor la rota gli unse, 

Che *n piè fere saltarlo infuriato; 

La spada impugna, e l'ira si l'abbaglia, 
Cb' addosso all'Argalia l'avvcnla e Kaglìa. 

LXXXIV 

C per questo divenne assai più fiero; 
Che non aveva dell’ altrui paura. 

Or caccia a terra quel gigante altiero 
Partilo in meuo fino alla cintura. 

Allor fu in gran periglio il ravaliero. 
Perché Turlon, di forse olirà misura. 

Di dietro il prende, e stretto i' abbraccia, 
E di gettarlo in terra si procaccia. 

ucxix 

Non ti ricorda di legge o di patto; 
Ansi aver gli parca molta ragione. 
f/Argalia gli gridò. Sta indietro, matto. 
Ch* io nuo eombalto con chi è prigione. 
Se tu non vuoi ronibaltrr, io combatto. 
Rispose, e lira tenta disrretione 
A traverso alle gambe on colpo fiero, 
Che valse ad Argalia Tesser leggiero. 

LXXXV 

0 fosse caso, o (orsa del baroor, 

10 no '1 so dir, da lui fu dispiccalo. 

11 gran gigante ha di ferro un bastone, 

E Ferragulo un gran brando affilato. 

Di nuovo si comincia la temone; 

Ciascun a un tratto un gran colpo ha menalo. 
Fu con tal foisa <|ucsto ch'io vi dico, 

Ch' ognun si crede aver cólto il nciuico. 

LXUt 

I giganti staffier vedendo questo, 
Corrono a dar aiuto al lur signore. 

Di tutti il primo si chiamava Argeslu, 
L'altro Lampordo, eh' è di lui maggiore-. 
Il terso ha nome Ulgano, e va più presto, 
Pereti' esser gli parca buon corridore; 
Turione il quarto fu per nume detto, 
r. sopra gli altri avanta il collo c il petto. 

txxsvi 

Non fur di quelle botte alnina caua, 
Che quel gigante con forra rubevla 
Giunse su *1 capo, e l'elmo gli fracassa, 

E tutta disarniù Tarmala lesta. 

Ferragù a un tempo la sua spada abbat-a 
Con un rumor, che pare una tempesta : 
Mena alle gambe coperte di maglia, 

E come un giunco in un colpo le taglia. 

txxxi 

Giugne Lampordo, e tira forte un dardo. 
Che, se non era Ferrati fatato. 

Poco gli aria giovalo esser gagliardo, 

Che da Tuo canto a T altro era passalo. 
Ma non fu visto gallo, né liopanlo. 

Né nodo mai di vento in mar turbato, 

Né dal nel sì veloce una saetta, 

1 Qnal Ferrati sopra colui si getta. 

L.« XXVII 

L'un metao morto, e l'altro tramortito 
Quasi ad un tratto cascare su 1 prato, 
Smonta T Argalia con T animo ardii», 

Ed ebbe a un Iratlu Ferragù pigliato : 
Questo li vede io tutto sbigottito 
Esser da quel Pagan rosi menato 
Di dentro a quel nimico padiglione, 

E nega Kmpre d' esser suo prigione. 

LXXXU 

1 Colse il gigante nel destro gallone, 

E tatto io tagliò com’ una pasta, 

1 £ reni e pancia insioo al pellignonc ; 

1 Nè d'aver fatto il gran colpo gli basta. 

1 Va addosso agli altri a guisa di lione, 

E con la spada lur la pelle guasta. 

1 L' Argalia per vergogna si ritira. 

Staisi da parte, e la battaglia mira. 

LXXXVIU 

C.h'ÌmporU a me, se Carlo impcraducc 
Con Angelica il patto ebbe a fermare? 
Sun fori' io suo vassallo, o servidore, 

Ch' in suo decreto mi possa obbligare ? 
Tcco venni a combatter per amorr, 

E tua torcila in lutto conquistare ; 

Aver la voglio, ovver ch'io ho a morire, 
Se non mi manca il mio solito ardire. 

N. B. Le poche stame che scfuuno inii- 
no al fine del primo Canto, e dubitiamo 
d' alcune ancora del secondo, non sono del 
presente autore If. Francrfco £erni, ma 
di chi presiinliioiamente gli ha vululu fare 
tanta ingiuria. 

IXXXIX 

A quel romur Astolfo fu levato, 

Che sin allor ancur forte durmia ; 

E al grido dei giganti fu sveglialo. 
Che tutta fe' tremar la prateria ; 

E vedendo i baroni anco a tal pialo. 
Tra lur con parlar dolce si meltia, 

E terra di voltili cuncurdaie ; 

Ma Ferragù non vuole ciò ascoltare. 


J 
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JPr/ t/ùienso tT Angelica ritorna 
La fiera pagna intietne a meteo/ani ; 
lìllà fugge^ e ’/ /ratei più non saggiiiraa 
Con Ferraìt de* crudi colpi a (/urti ; 
Jtioaldo dietro a lei pretta t’ informa, 
li Orlando che d* amor i mrmbriha già ani. 
Fa mille morfie Astolfo, r par che vaglio 
Crandonio scavalcar tjual unm di paeltn. 

Chiunque naicc, e 'n questa vita virnr. 
Molti prova fatùdi, c de' travagli. 

Chi è tiretto dì Cupido alle catene; 

Chi di fortuna posto alli bersagli; 

Chi prova dolci, a chi d'amare pene, 

Con pran tudorì dì diver»i iniapli ; 

Che quella Dea che ceppe >1 Imo rtelo, 
Opniino accende d’ amoroso telo. 


Si danno colpi ron mortai furore. 
Gridando I' un ver l'allro in vitia cruda. 
Si crede qui ciascuno rsicr tnipitorr: 
Trema la terra, r dal Iremor ne suda; 

£ r Arpalia con lutto *1 tuo valore 
Colte il nemico suo a lesta ipnuda, 

K si credeva senta dubitaiua 
Finita ron quel n>lpo aver la dama. 

. VI 

Ma quando vide il suo brando polito 
Srnt' alcun sanpue ritornar dal ciclo. 

Per meraviplia fu tanto smarrito 
Ch' in rapo pii arricciò l'irsuto pelo. 

In questo Ferrapnlo I’ ha assalilo, 
Credendo franger l' arme com* iin pelo, 

£ pHda: A) tuo Macon lì raccomando, 

Cir a questo colpo a star seco li mando. 

VII 

Coti dicendo quel harun aitante, 

Lo colse ad ambe man con furaa molla) 
Se stato fosse un monte di diamante, 

^ Tutto r avria tagliato in quella volta. 
L*clroo affatalo a qnel brando tagliante 
^)gni pussanta di ferire ha lolla. 

Se Ferrapù lurbossi, io non lo scrivo. 

Che per slupor non sa, t'è morto, o vivo. 


Tutti nasciamo sottoposti ai segni. 
Che si chiaman qua piò corpi cetesiii 
Onde diversi sono poi gl' ingegni, 
Secondo i lor oprar veloci e presti. 
Cosi si vede per li stati e regni. 

Che lutti vanno con diversi gesti. 

Ma con accenti di saper divini 
Torniamo a ricontar de' paladini. 


Ma poi che ogn'un di lor fu dimorato 
Tacito alijiianlo, e senta colpeggiare, 

I.' un dell altro ti è maraviglialo. 

Che non ardisce a prna di parlare t 
I.' Argilla primo, a Ferragli levalo, 

Disse : Baroli, li voglio palesare, 

Clic tulle r arnie, rh' ho da cap«s a piedi 
Suno intaniate, quante tu ne vedi. 


Io vi contai, Signor, di' a gran battaglia 
Eran condotti con molla arroganta \ 

I.' Argatia ben forte lo travaglia, 

E Ferraguto mostra ogni possami : 

L'un viene armato d' ogni piastra c maglia. 
L’altro è fatalo, fuor che nella pancia: 
Queir altra parte che d'acciaio copre. 

Dì venti piastre gruuc furou l'oprc. 

IV 

Chi vide mai nel bosco dui leoni 
Turbati insieme ed a battaglia presi, 
OvTcr sentì nell’ aria dui gran tuoni, 

Che vengan con tempeste in foco accesi; 
Nulla sarebbe a par di quei baroni : 

Tanto crudel si sono quivi offesi; 

E par che il ciel paventi e a terra vada 
Solo al fischiar dell'ima e l'altra spada. 


Però t' esorto, lascia la battaglia. 

Che altro non avrai, che damiu e scorno. 
Ferragli disse : Se Macon li vaglia, 

Qnanl’ arme vedi, che mi copre iiilumo, 

L questo scudo e piastra r questa maglia, 
Tulle le porto per parer piu adorno, 

Non per bisogno; aurh'io sono fatalo 
In ogni parte, solo di' in un lato. 

X 

Si eh' a lasciarla prendi per consiglio, 

E 'n lutto le IM voglio confortare : 

E non li porre a questo gran periglio, 
Sema contesa non potrai campare. 

Di tua sorella quel fiorito giglio, 

In lutto ton dispoilu d'acquistare; 

Ha se mi fai In solo questo dono, 
Elernalmente tenuto li seno. 
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JUtV 

L*tio ! (dictva) cb' io non ho difei* 
Conlm à' tmor rhe m* ha ferito il cure, 

E mi fcnio in la fiamma tanto acreia, 
Che dell* armi non vaimi più il valore: 

E cnnlra amor non poito far conle»a, 

Ch' ogni poaianaa a quel ne vien minore : 
E non si vide pena ennal la mia; 

Ardo d* amore, e agghiaccio in gelosìa. 

axvt 

Nè so se qoeir angelica figura 
Si degnerà d* amar la mia persona ; 

Che ben sarei figlinol d'alta ventura, 

O di stirpe regate di rorona, ^ 

S' io fossi amato da lai creatura: 

Ma se d* amarmi in lotto m'abbandona, 

O pur mi priva del suo viso ornano. 
Morte io mi darò con la mia mano. 

xvrii 

Ahi sforlonato ! rbe forse Binatdo 
Ritroverà nel bosco la dootella : 

10 lo eosseseo, com'egli c ribaldo. 

Che giamai dalle man gli uscirà quella: 

E forse gli va dietro a passo saldo; 

Ed io, dolente come femminella. 

Tengo la guancia posala alla mano, 

E lagrimando sol, m* ajulo invano. 

nxvm 

E s' io non posso eoa dolor coprire 
La fiamma rhc m' incende il core intorno, 
Non voglio già per qocsto qui morire. 

Che mi sarebbe assai vergogna e scorno: 
Fuor di Parigi me ne voglio uscire, 

Per gir cercando quel bel viso adurno, 

E giorno e natie, per l' estate e'I verno. 
In terra in mare, in cielo e neH'inflrène. 

xzu 

Così dicendo, dal lello si leva, 

Dove giaciuto avea forte piangendo ; 

La sera alleila, e I* aspettar I* aggrava . 

Di qaa, di là si va sempre torcendo, 

E tulio da' pensieri sì rileva, 

E diversi disegni va facendo: 

Ma come giunta fo la notte oKors, 
Naieosamente veste I' armatura. 

XXX 

E non porta l' insegna del quartiere, 
Che di vermiglia il scudo avea vestilo. 
Cavalca Brigliadoro il ravalicro, 

K soletto alia porta se n’è gito: 

Non piglia nè famiglio n'è scudiero; 
Tacitamente è della terra niciio: 

E con sospir andava il paladino 
Verso d' Ardenna per sno mal destine. 

xxxt 

Or vanno tre rampioni alla vetitura, 
Orlando il primo, scnalor romano, 

Rinaldo è l'altro che di nulla cura, 

E Fcrragolo, fior d'ogni Pagano. 

Ma torniamo a Carlo, che procura 
Di far la giostra, c chiama il conte Gano. 

11 duca Namn, cd il re Salamone, 

E del consiglio suo ogni barone. 


XXXII 

E disse a quei signori il suo parere, 

Ch'ogni giostrante ch'alia giostra viene, 
Contrasti quanto vuole al suo potere, 

Fin rhe fortuna o furia lo sustirne : 

Ch’ai vinrilor di p^i, com'è il dovere, 
di' abbia Con forsa estrema fallo bene, 

Si doni la corona sola a Ini, 

Che se non vool, non la può dar alimi. 

xxxm 

Ciascuno affermi il detto di Carlonr, 

Sì come di signor alto e prudente ; 

E loda tutta quella intensione, 

E l'ordine s'elegge il dì scgueiile : 

Chi vuol giostrar, si trovi su 1* arcione, 

E armato venga ardito parimente: 

E Serpentino valoroso e degno 
Della giostra sieur si tenga il segno. 

XXXIV 

Giorno non fu sì cbìar, ch'a questo agguaglia, 
11 più bel sol giammai non fu levalo, 

Quando che Carlo primo alla battaglia 
Venne, fuor che le gambe, disarmalo : 

E sopra un bel coriier, coperto a maglia, 

Con un baslon in snano, e'I brando a lato: 

E intorno aveva bravi, per sargenli, 

Conti, baroni e caralier possenti. 

XXXV 

Ecco che Serpentino al eampo viene 
Armalo, da vedier maraviglioso : 

Il gran corsier con la briglia sostiene, 
Ch'aliando ì piedi salta for'ioso: 

Di qua, di là la piaisa lotta tiene; 

Gli oeehi infiammali, con il fren schiumoso: 
Nitrisce il corsier fiero in ogni loco, 

E dalle nari getta fiamma e foco. 

xxxn 

Ben s* assomiglia al ravalìer ardito. 

Che sopra ti venia eoi viso acerbo. 

Di lucenti arme lutto ben guarnito. 

Feroce in vista e con allo soperbo: 

Da lutti qui ne vien mostralo a dito, 

Chè ben si vede andar di forte nerbo : 

Ogni guerricr lo giudica alla vista, 

Ch' altri rhe luì Ìl pregio non arqniila. 

XXXVII 

Per insegna portava il cavaliero 
Nel scudo aitiirro una firan stella d' oro, 

E limiimenle aveva il bel cimiero, 

Con sopravveste ricca di lavoro: 

Li peni d'arme e l'elmo non leggiero 
Eran stimati inCniio tesoro: 

E lotle,qaan1e l’arme himtnosc 
Fregiale a perle c pietre |iresjo*e. 

xxxrtii 

Entrò nel gran steccato quel campione, 

E 'nioriio liiltu l'ebbe passeggialo; 

Fermossi in rampo poi con gran lentiune, 

Chè le trombe rriiliva d'ogni lato. 

Vrnivan gioslraltir d* ogni raiilunc, 

I.* un più drir altro ricrammle armalo; 

E Uiilc perle rd iiru bannu tlininmo, 

(II* il teatro di Giove è nirno attorno. 
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uuux 

Erto cf»e virne innanti imi paladinn, 
r.h« porla in prr^n una luna li'argrnlo; 
È Ji tordella sir, dello Angelino, 
Mastro di guerra e d'ogni lorniamento. 
Ecco clic viene innanti Serpentino 
Con ul veliK-ità, eh’ ci pare un vento: 
£ l'uno e l'altro menando tempesta 
Su i corridori, la sua lancia arrestai 


E dove r elmo al tendo ai ronCna, 

Feri Angelino Serpeiilin davante: 

Ha non ti piega punto, e non t’inchina, 
Sotliene il colpo il cavalìer aitante: 

E runica l'altro va roti tal rovina. 

Che versu il riel lì fé’ voltar le piante. 

Si leva il grido in piatta, e ognun favella, 
Oh' il pregio é del campione dalla llelll. 


Da poi ai motte il possente Ricciardo. 
Che signoreggia tutta Normandia. 

Furia DM leon d'uro il barun gagliardo 
Nel campo rosso, e ratto si venia : 

Ma Srrpenlin a muover non fu tardu, 

K rironlrutlo al metto della via, 

£ gli diede un rolpo roo tal pena, 
Ch'il rapo gli fe'Lallcr su l'arena. 


O qnanlo Baluganle si eonforla 
Vedendo ìt bglio di franca persona! 

Or vien colui, ch’i acacrhì al scudo porla, 


Siionan le trombe, c ognun la lancia arresta, 
£ vengonsi a frrìr quei dui campioni : 

Si diero una gran botta tanto presta, 

Che parve i colpi udir, che fanno i tuoni : 

It Danese Oggier con gran tempesta 
Ruppe di Serpentino ambi gli arcioni, 

E per la groppa del destrier lo mena. 

Si che disteso il pose in su l'arena. 


Quivi rimase vitseilore in rampo 
Il forte Oggieri, e I' aringo difende. 

Re Ba'luganle par rhe meni vampo. 

Sì la caduta del fìgliiiol I' offende ; 

Anth’ egli arriva ratto a qnell' inciampo, 
Ed il Danese a terra lo distende : 

£ poi sì muove il giovine lioliero, 
Possente e ben ardito ravaliero. 


xtnn 

Era costui di Ferragli germano: 
i Tre lune d'oro avea net verde scudo. 

! Mosse it destrier, e la gran lancia in màno: 
I Nel corso I* arrestò quel baron drisJo ; 
j Però il Danese lo mandò sul piano 

D' un rolpo dispieiato, acerbo e crudo, 

£ non rimase nè mudo, nè vivo, 
r.liè tramortito, fu di spirto privo. 


Gnallier da Honlion venne di poi, 
E da UggiVr in terra fu niandatu: 

I Erano un drago i contrassegni suoi, 


E sopra l'elmo d'oro ha una corona. 

Be Salamune, con la vista accorta, 

Stretto alla giostra tutto s'abbandona: 

Ma Serpentino, il giovinetto firru, 

A terra lo gettò col suo destriero. . 

Xtlll 

Astolfo alla sua lancia dà dì piglio, 
Quella che I* Argalia lasciò sul prato: 

Tre pardi d'oro ha nel tronco vermiglio, 
E vien in su I' arcìon ben rassettalo: 

Ebbe all' incontro un grande periglio, 
Ch'il destrier gli andò sotto trahorcato; 

E sbalordito, lume qui non vede, 

E dislogosse in quello il destro piede. 

XLIT 

Spiacqiie a ciascuno quel raso malvagio, 
E forse piò eh’ ad altri a Serpenlinu, 
Perchè sperava gettarlo a grand' agio 
In terra iraboccone a capo chino: 

Il dura fu portato al suo palagio. 

Che del suo male quasi fu indovino; 

E Cnalmente quel piede slogalo ^ 

Da un chirurgo gentil fu medicato. 

xtv 

Da poi che Serpenlin Uni* ebl>e fallo, 
li danese Ogg'ter non ha spavento; 

£ Tono e l'altro furVosu e ratto 
Mosse il destrier, che corre com' il vento: 
Era l' indegna del guerrier adatto 
Un scudo assurro cd un scaglìon d'argenlu. 
Un basilisco porla per cimiero. 

Di sopra l'eimn, l'ardito guerriero. 


Tutto vermiglio nel rampo doralo, 

Diinr|ue vogliamo ammassarci fra imi f 
(irido forte il Danese in piè levalo. 

Fatevi innansi. cavalìer pagani. 

Che con Voi la vogl’io, non con crisliani. 

V 

Spinella d' Altamonle era on spagnuolo, 

Che per far prova della tua persona 
Era venuto in Franeia tutto solo ; 

Nel scudo assurro ha d’oro una corona: 
Anche costui n'andò fra l'altro stuolo. 

(3r Uatlalisla rontr' Uggieri sprona, . 

Che fu fratei di Fiordispìna bella, 

Ardilo, forte e destro in su la sella. 

LI 

E portava lo scudo divisalo 
Dì bruno e d'oro, e un drago ha per cimiero, 
Uggier l'ha sopra 'I campo traboccalo, 

A vola sella fugge il suo destriero. 

Era Grandunio l’ultimo restato; 

Aiuti Uggieri Iddio, che n’ha roeslìero; 

Che in quanto il sol circonda, e'I mare abbraccia, 
Non li trova di lui maggior beiliarcis. 

ui 

Egli aveva statura di gigante. 

Calcava un sterminalo cavallone; 

In uno scudo nero eli' ha davante. 

Porla d*or9 sruipilo un gran Macone: 

Ogni Cristian ne teme, o^iii Africanle, 

Aveva sbigottite le persone, 

Gan, Come vide questa rosa orrenda. 

Mostrò d' avrr a ca*a altra faccenda. 
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Ult 

Il timii fe' Maccarìo deirVsana, 

E Pinab«Ìto e *1 conte d’Alufogli*: 

E Felcun volo per la via più piana; 

Par eh' a latti la ichiena, o '1 capo doglia. 
Sol della ilirpe perfida e villana 
l«rirooe ttellc saldo; o fnsie voglia, 

O vergogna, o pastìa che lo tenesse, 

O che degli altri pur non s* accorgeue. 

LX 

Ad Ugo di Marsilia diè la morte. 
Ch'era teoutu un ravalser gagliardo: 

Ha quel Grandonio fu di lui più forte: 
Abbatte Ricciardetto, abbatte .Alardo, 

E svillaneggia Carlo e la sua corte, 

L'un chiamando puliron, l'altro codardo. 
Carlo crepa di slissa e di vergogna: 

In questo giugno Ulivicr di Borgogna. ' 

Ut 

Or (|uell’ animalon, che s*era raosso, 
Vien per lo rampo, ed una fnria mena, 
Che pare un fiume, o*l mar quand'egli è grosso, 
Ch'argine o muro alcun non lo raffrena: 
Quel ravallarrin, al quale egli era addosso 
Un brarrio n più si ficca nella rena : 
Rompe le pietre, C fa tremar la terra. 
Quando in carriera il suo signor lo serra. 

LXI 

Parse che'l del s' asserenasse intorno; 
Alla sua giunta ognun levò la testa. 

Venia '1 marchese in un abito adorno: 
Carlo r incootra, e fagli molla festa: 

Son.ir tulle le trombe: oh vago giorno! 
Chi licn da quella parte, c chi da questa. 
Ha gran favore ha '1 maiThcse di Vienna, 
Grandonio in tanto piglia la sua antenna. 

L» 

Con questa furia andò verso il Danese ; 
Proprio a messo Io scudo l'ha colpito: 
Tutto lo spessa, e per terra distese 
Lui e 't cavallo insieme sbalordito. 

Il duca Marno per un braccio il prese, 

E con easo dej rampo è fuori tisciln, 
Fecegli tiicdìcarc il braccio e ‘1 petto. 

Che piu di un mese ne stelle nel Irltu. 

t.\ii 

E vannosi a trovar con tinta rabbia, 
Che sirchhe pacsia volerlo dire: 

Non si sa chi di lur più voglia s' abbia 
D’ammassare il nimico, o di morire. 
Eccoli insieme, in nieiso della sabbia. 
Pose allo scudo UUvier per ferire, 

E quanto può più allo l’asta appicca, 

E dentro un messo braccio glie la ficca. 

tvi 

Come talvolta un bravo toro in caccia 
f Pot che fra gli altri spadaccini ha quello 
Levatosi dinanti che più il caccia ) 
Signoreggia la piassa, e fassi tiello: 

Cosi proprio farea quella besliacria. 

Venne, che non fu ordine a lenello, 

E. disteso anche in sulla terra piana, 

Com' un ranocchio, fu Turpio di Rana. 

t-xtn 

Nove piastre d* arciajo ha quello scudo: 
Ulivier tutte (piante gliele passa; 

Rompe l'usbergo, e drenlo al petto nud<s, 
Con più di mesto il ferra, gli trapassa : 
Mi quel gigante, rh' era culto e crudo, 

Gli dà nel ripr», e l'elmo gli frarissa; 

E fon tanto furor di sella il racria. 
Ch'andò lungi al cavai più di sei braccia. 

LTII 

Astolfo in su la piassa era tornato 
> Sopra ad una chinea bianca portante. 
Avrà la spada solamente a lato; 

Il resto é disarmalo, e fa il galante 
Con certe donne, ed aliacra un niert alu, 
C#ol qual l'intratteneva tulle quante: 

Ma mentre che cianciava, ecco Orifone 
Da Grandonio fu messo fuor d'arcione. 

LXIV 

Credrsi cerio ognun che 1* abbia morto. 
Vedendo l'elmo in dui peni partito; 
Aveva il viso scotorilo e smorto: 
Correndo Carlo Mano in là n'é gito, 

E cerca c|ninto può dargli conforto, 

E rilurnirgli il spirilo siiiirrito; 

E fu del caso suo multo dolente, 

Perchè amava Ulivier teneramente. 

Lvin 

Quel ch'io dissi di sopra di Magania. 
Che in un vestilo aisurro ha falcon bianchi. 
Uicca Grandonio con una arrogansa; 

O Crtslianacri, sete voi già stanchi ? 

Evv» incresciula sì tosto la dansa f 
Non vi tenete sì le mani a' fianchi: 

Onde si mosse un Guido Borgognona, 

Che nero in rampo d‘ or porla un rione. 

LXV 

Se prima <piet Pagano era arrogante. 
Or non può più sè stesso sopportare : 
Erri, diceva, alcun altro giostrante 
eh' abbia i|nalche appetito dì cascare ? 

O paladrn, che fate si 1 trinciante. 

Venite nn poro innansi ora a bravare: 
(«agtiarda è «piesla tavola rilonda, 
Quando incontro non ha chi le risponda. 

LIX 

E cadde anrh'egli, e poi cadde Angelieri, 
C.h* un drago avra col capo di donsella, 
Avino, Avolio, Ottone e Berlinghieri, 

L'un dopo l'altro ognun vdla la sella. 

1/ aquila nera portan per cimieri : 

La loro insegna, dico, ch'era quella; 

Lo srodo a scacchi d'oro e d'assiirro era, 
Coni’ anco/ oggi c l'arme di Baviera. 

LXVI 

Sentendo quelle ingiurie Carlo Hano, 

Si consumava d ira e dt dolore. 

Dov'è quel traditor del conte Ganof 
Dov'è (direi) queir altro senatore f 
Duv'è quel ghiotto che stai Monlalbanof 
Or non li par che questo sia favore 
Degno ili non so che, degno d'on nodo, 
Piantarmi in qiieslo tempo, a (|iie5to modo? 


Digitized by Google 




ORLANDO INNAMORATO 


S'akun ci toma, •' io noi fo impiccare, ^ 
Impicrato e squartalo eaaer posa' io. 

Astolfo, che di driclo era a ascoltare, 

A sorte, disse: Questo i il fatto mio; 

Io voglio adesso armarmi a caia andare, 

E sarà poi quél che piacerà a Dio. 

Che sarà mai, se ben costui m’ammassa? 
E così dello^ s' arma, e viene in piaisa. 

LXVIU 

E già non venne con opinTone, 

Nè con pensicr di farsi multo onore; 

Ma rurtdottu da buona intensione 
Di servir, come deve, il suo signore. 
Cuardanlo in viso tutte le persone, 

E runoiciuto, levussi un 'rumore 
Ed un bisbiglio, che non senta risa 
Diceva : £’ viene il soccorso di Pisa. 


Con un inchino snello c grassoso 
Innansi a Carlo disse: Signor mio, 

10 vo per tor d' arcion quell' orgoglioso, 
Perchè conosco die tu n' hai disio : 

11 re, ch’era per altro fastidioso: 

Va via, rispose, per I' amor di Dio; 

Poi disse a' circunslanti : E’ ci bisogna 
A punto a punto quest* altra vergogna- 

* LXX 

Licensiato da Carlo, irataraenle 
Cominciò a dire a colui villania : 

La prima cosa, che 'I farà dolente, 

E che in galera per fona il mcUcria. 
Ma s’ io dicessi ogni cosa al presente. 

Da dire un'altra volta non aria; 

Però tornale, e s'attenti starete, 

Sempre più belle cose sentirelr. 


CANTO HI 


ARGOMENTO 

■u+a+M- 

Smperhamfnte Àstolfo ognum jlramaaxrf, 
Ma va in prigivn pel troppo tao furore. 
Ora HinaUio fugge la ragai%a^ 

Ed ella il segue piena d' allo ardore, 
Alfine Eerraìt fArgalìa ammattOt 
E pugna con Orlando per amore s 
Angelica ti sveglia^ e tu F arcione 
Salta, i* involo, e forte dà di sproae. 




In questa mortai vita fastidiosa, 

Fra r altre cose che ri accade fare, 
Una non solamente fatìcusa 
E di dìriscultà piena mi pare; 

Ma bene spesso ancor pericolosa 
E piena d' odio, questa è 'I giudicare , 
(.he se fatto non é discfelamenir, 

Del suo giudicio roum spesso sì pente. 

Il 

Vuol esser la scnlrnsìa ben matura, 

E da lungo discorso esaminala; 

Nè Ia bisogna far per conirltura, 

Che quasi lei^pre inganna la brigala : 


E però in molti luoghi la Scrittura 
Con gran sulenoità re l'ha vietata; 

E certo io son di quel parere sneh' io, ^ 
Che *1 far giudicio appartien solo a Dio. 

. IH 

Secondo il senso l'uom gindica e crede, 
Il qual da varii accidenti è’ngannalo: 
Ognun che in piatta Astolfo venir vede, 
Penta ch'egli abbia a far com'era usalo: 
E così in lui ha mollo poca fede, 
Giudicando il presente dal passato t 
Non ta che potrebbe esser cb' egli avesse 
Qualche segreto, che ’n scila il tencue. 

IV 

Da poi ch’egli ebbe favellalo assai, 

E detto ingiuria a soo modo a colui, 

Che tanta itissa non ebbe ancor mai, 

Però ch'egli era avvesto a dirla altrui: 
Non disse altro, se non : Spacciati ormai. 
Così t deilrier vollaro lutti dot. 

Astolfo avea la sua lancia dorala, ‘ 

Che, come dissi dianti, era fatala. 

V 

Venne uuel gigantacciu fariioso, 

Crede infiUarc Astolfo com'un tordo; 

E certo Asluifu ne parea geloso, 

Che ne venia così messo balordo : 

E se cerco I* avesse un curioso, 
lu credo ch'egli arebbe fatto accordo: 

Pur venne, e quel Grandonio a pena tocca, 
Che della sella netto lo trabocca. 







"'sT ^ PARTE 

PRIMA 


TI 

Xtll 

Chi ha vedttio tagliare una torre 

Tnnansi a casa sua fauì un rumore. 

A Iona di .pierooi e dì raartelli, 

Che par che quivi si faccia la giostra* 

£ poi OS fpoco acre»» intorno torre 

Undici conti armava il traditore 

Quci^ ch'eran sotto lei mesti puntelli» 

Per fare il Giorgio in una bella mostra: 

Ed in nn batter d' océiiìo in terra porrà 

Con essi va a trovar 1* imperadore, 

Con inirabil rovina e quetta e quelli ; 

£ per lanterne Incdole gli mostra. 

Pensi che tal fracatio a punto mena 

Ch'egli ha avuto faccenda» e die non guardi 

Colui cadendo in terra con la schiena. 

S' alla giostra è venuto così tardi. 

TU 

XIV 

' Parve eh* un cassonarcio d'arme pieno 

0 s>» 0 oo che Carlo gli credesse» 

Da qualche casa fotte giù sballalo; 

Non so : on tratto gli fe' buona cera. 

Poco mancò che non sfondò il terreno» 

Gan manda a dire a Astoifu che vedesse 

Credere a pena il può chi 1' ha veduto: 

S' alcun Pagan da combatter più v’era» 

Però gli forno addosso in nn baleno 

E non v' essendo, fra lor si ponesse 

Tulli quei che veder non han potalo : 

Fine alta giostra, ìnnansi che sia sera; 

Ma Carlo che P ha visto» e che lo vede. 

E che debbe aver car quanto più genie 

Vedendo» agli occhi suoi itesii noP crede. 

Lo va a trovar, tendo savio e valente. 

vm 

XV 

Come qoel badalon giù sì distese 

Astolfo eh' avea poca pasiensia, 

(Perchè cascò dalla siniilra banda), 

Disse all' imbasciador : Va, di' a Gano, 

Quella ferita che gli fe' il marchese» 

Che fra lui ed un torco differcnaia 

S’ aperse» e fuor di sangue un fiiiiae manda. 

Non fo; che l'ebbi sempre per Pagano: 

Un de' suoi ragasaon tosto lo prese 

Uom sensa legge, e sensa coscienaia, 

E l’anima in ipagnool gli raccomanda; 

Tradllor, ghiotto, eretico e marrano. 

Però che la ferita era di sorte, 

Venga a sua posta, eh* tu lo stimo meno, 

Che poco men che noi condusse a morte* 

Ch' un sacconaedo di letame pieno. 

• IX 

XVI 

Astolfo il campo tieii superbamente» 

Il traditor sentendo quelle cose, 

Ed a sè stesso non lo crede quasi. 

Pensale che ne prese alleraaione ; 

Erano anenr della pagana gente 

Ha come savio nulla gli rhpose. 

Dui cavalìer (ch'io non dissi) rimasi; 

Che potessin sentirlo le persone': 

Di re figliolo ognun hello e valente. 

Ben da sè chetamente sì dispose 

Glassarle è l’uno, e T altro Pillasi: 

Astolfo gastigar con quel bastone» 

.11 padre dì Giassarle si diceva 

11 qoal si suol chiamar castiga malli. 

ChV r Arabia per fona presa aveva; 

Cn«i dicea, bisogna che lo tratti. 

X 

XVII 

E quel di Pillasi la Rossìa 

Cosi detto tra lui» volta il ravatln» 

Tutta teneva, e sotto Tramontana 

T.a lancia abbassa, e verso Astolfo sprona: 

Una gnu parte della Tarlaria, 

Pensa, come lo scontra, Irabocrallo, 

E confina col fiume della Tana. 

Ma la sua pruCeaia non era buona. 

Or per non far più lunga diceria, 

Spinge anche Astolfo, e corre a riscontrano. 

Sol questi dui della gente pagana 

Ed al corso le rediol abbandona : 

Eran rimasi; ed Astolfo atnbedui 

Ma come tocca Gan con quella landa» 

Fece cader, come cadde colui. 

Gli fece dar in terra della pancia* 

xr 

xvvt 

Corre a dir che Grandonio era caduto, 

Siccome nn uom di tela che ripieno 

In questo messo a Gano un suo slaffiero» 

Abbino i putti di stoppa, o di paglia, 

F. eh’ Astolfo era quel die l'ha abbattuto: 

Gitlalo in alto, caschi in sul terreno, 

Dire Gan che noi crede» e non è vero. 

nè di piè ne di braccia oon si vaglia, 

Colui giurava che 1* avea veduto 

Così fe' Ganellone» o poco meno ; 

Per san Giovanni, ed anche per san Piero» 

Per ajuUrlo va la sua canaglia : 

£ che'] Pagan ferito rr' iln a letto, 

Maccario ( acciò che non islèsse solo ) 

In mudo, che lo crede a suo dispetto. 

Col suo cavai vien conira al duca a volo. 

xu 

.vtx 

Pensando pur che qualche caso strano 

£ cavossì la voglia finalnietite 

Abbia fatto il Pagan cosi cadere. 

DI fargli aneli' eì, cadendo, compagnia: 

E perchè si ricorda ch'egli è Ganu, 

Vien Pinabcllo» un altro suo parente. 

E vuol l’onur di quella giostra avere, 

Che di cadere anch'egli ha fantasia: 

Pensa d'infinocchiar ben Carlo Mann, 

Astolfo il contentò rorlesemcnie. 

Kd una per nn* altra dargli a bere: 

E lo disicse con gran leggiadria» 

Astolfo poi ha drente d’ un sacchetto, 

Benché caduto poi quell'animale. 

TencndoI quel ch'egli era con efielin. 

Lo moslraMC d'aver molto per male. 
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XX 

Se qiie»ta al duca pare* nuova eo**t 
S' r|i:lì era lielu, nun ne domandale : 

Per 1' alte^reasa nun trovava pota ; 

Delle parole »iie diceva usale: 

Su, f^etile vil^ non star cosi natcusa, 
iu V»' f^iuslrar run voi con le (tranale . 

Onde il conte Smerif^liu a lai venia, 

E fece ancb'rgli agli altri compagnia* 

XXI 

Un altro conte, chiamato Falcone, 
Vedendo q(ie»IOy pensa una malisia ; 

Tirasi ascosamente in un cantone, 

E con corde e con lacci in gran dovisia 
Legar si fece ben sopra I* arcione. 

^ion pensa Astolfo che vi sia Iristiiia, 

Ma d* una buona voglia il va a trovare, 
i Pensando dtclro agli altri farlo andare. 

I XXII 

I Ed avendul trovato a mesta strada, 

Gli dà nel capo, un culpo smisurato: 

La gente aspetta pur die a terra c’ vada, 

' Poi di' un petto d’ andarvi ha minacciato : 

j Ma rmalnicnte quando ben gli bada, 

i S' accorge die ^1 ghiolltfD t‘ era legato : 
i Onde Icvosfi subito il rumore, 

! Dagli, ch'egli è legalo il traditore. 

I XXIII 

I Fu via menalo con molla vergogna, 

' F. Gan ne strile molto mal contento. 

I Astolfo quel che fa, non sa se sugna, 

I Che gli parca pur strano avvenimento: 
j Venga chi vuol, ch'io gli gralli la rogna. 
Se non batta una fané, abbiane renio, 
i E ben si leghi, che con manco briga, 

I E mc'ibe KÌullo, il patto si castiga. 

I XXIV 

[ Anselmo d' Altaripa er*nn de* conli, 

\ Cbe malitiosamenle s'ha pensatp, 

’ E rón inganno far che '1 Duca sinonlì : 

Così col ronle Ranier s' é accordato. 

I (Un altro d* Allafoglia) che I' aflronli 
{ DInansi, ed egli andrà dall’ alleo lato, 

; Di dietro, diro, andrà da vaimi* uoiiiu, 

Tanto che gli faran fare un bel tomo. 

XXV 

E così fu : che mentre il duca corre 
Con questo Ranieri, e *n terra il getta, 
i Di dietro qnel ghìoltrm se gli andò a porre, 

I E iitenire Asiulfo in sella si rassetta, 

I Onde il colpir si venne alquanto a tórre, 

I Quel icijgiirato gli dèlie la stretta, 

E benritè Aslollu assai se n' aiutasse. 

I Fu forta finalmente che v' andasM. 

XXVI 

Or pensi chi ha sangue e discretìone, 

La collera, la furia cbe gli monta, 
Vedendoti cosi rontra ragione 
Fatta tuia tanta iutioria, una tal onta: 
i'oin* un can, rom’ un loro, o un l'ione, 
C.om* un serpente il suo nimico aflronta, 
j Con corna, unghia, piè, denti, mani e dita, 

j Con ciò rhe può, «e gli avventa alla vita. 


xxvn 

Di queali Astolfo 1* ira « la tempesta 
Par che agguagli non pur; ma molto avanai: 
Trova Grifon, quel che restò alla festa 
Del re Grandunio (com* io dissi diausi) 

Ed a lui lira a traverso alla testa 
Un colpo, cbe boccon sei pone inninsi. 
Valsegli aver in capo un elmo buono, 

(.hé quello era per lui 1* ultimo suono, 
xxmi 

Or qui souopra va lulla la piatsa : 

Là Corre Ganu e tutta la genia. 

Addosso Astolfo: cane, ammassa, ammassa, 
Ne voglion far aalctccta, e notomia : 

Carlo salta fra lor con quella massa, 

E con fatica si fa far la via: 

Se fnsae stato men che imperadore, 

Avuto non n’ irebbe certo onore. 

XXIX 

Grida a Gan, grida a Astolfo: Ah tradilorr, 
Adnnqne a questo modo vale a fare ? 

E questa lealtà di servidori ? 

E gli voleva pur lutti impiccare. 

Grifon s'accosta, ch'aveva i dolori, 

E grida SI, che fuor di senno pare; 
lunansi a Carlo Mano inginoechialo. 
Piagnendo, dice, ch' Astolfo gli ha dato. 

XXX 

Astolfo ch’era cieco dal furore, 

Nun ha rispetto a Carlo, o rivereniia, 

E dire a quel Grifon: Can traditore, 
l'ho ben anche troppa pfes'irnsia : 

Io vo' con queste man cavarli il core, 

Ed anrhe parmì poca penilensia. 

Grifon direra : io li Mimerò poco, ^ 
Quando noi aarem fuor di questo luco. 

XXXI 

Ma perchè c* è *1 padron, favello piano, 
Che gli ho rispetto, come a signor mio. 
Astolfo, gli dicea : Porco villano, 

Ai corpo, al laogue: ed attaccala a Dio. 

I AItcrossi allor furie Carlo Manu, 

E disse: Tari ghiolto, ove aon io; 

I Che se tu non diventi più cnrtrir, 

I Ti farò roslomato alte tue spese. 

xxxtt 

Astolfo a quel che dice non da mente; 
Ma va pur dietro a caricar Grifone, 

Ciutne colui th* nffeso è veramente, 

Ma non vogliono udir la sua ragione : 

In quest» Atiselmo vien, quell* num valente 
C.he poro innanii lo cavò d'arcione: 
Aslolfu il vide, e senta stare a bada 
Gii (ira in »u la te:la della spada: 

XXXIII 

* E senta dubbi» alriin Farebbe morto, 

Se non I* avesse Carlo Man difeso: 

Or da ognuno al dora Astolfo Ìl torlo; 

L' imperador rumanda, che sia preso : 
j E coti, per un ultimo r«>nforio. 

Alla prigiim portalo fu dì peso. 

I Duse del suo furor il frutlu colse, 

j Perché vi stelle as*ai più che non vnba: 


Digilized by Googlc 




PARTE PRIMA 



XXXIV 

Ma non vi tlelle però roti mair. 

Che non «testin qiie’ Ire peg(;io di Ini, 

Che avean il cor passato da quel tirala 
Che fa voler men bene a tè, eh’ alimi. 
Tulli vanno ad iin fin con diteguale 
Via: questo una ne tien, l'altra colui; 

Pur in Ardenna di nulle, n al di cliiarn. 
Prima Rinaldo, e poi gli altri arrivarn. 

XXXV 

E dentro entralo il cavalier soletto, 

• Guardando intorno ti mette a cercare : 
Posto da parte vede un bel boschetto. 

Che allorno ha iin Gumicel che d'ambra pare ; 
Tiralo dalla vista e «lai diletto. 

Si come era a cavai, vi volse entrare; 
Vede ch'egli ha nel meato una fontana, 
Che non par fatta già con arte umana. 

XXXVI 

EH* era tutta d'oro lavorata, 

E d' alabastro candido e pulito, 

E così bel, che chi dentro vi guata. 

Vi vede il prato e’ Gor lutto scolpilo. 
Dicon che da Merlin fu fabbricala 
Per Trislan che d* Isotta era invaghito. 
Acciò eh* ivi bevendo si scordasse 
L'aroor di quella donna, e la lasciasse. 

xxxvit 

Ma non consenti mai la sna sciagura 
Di farlo a questa fonte capitare. 
Quantunque andasse in volta alla ventura 
Cercando il mondo per terra e per mare. 
Era queir acqua di questa natura. 

Che chi amava, faceva disamare : 

E non sol disamar, ma in odio arere, 
Quel ch'era prima diletto e piacere. 

xxxvm 

Era ancor il sol allo e mollo caldo. 
Quando il signor di Monlalbano arriva. 
Fermasi lutto stanco ivi Rinaldo 
A vagheggiar quella bell'acqua viva; 
Chinasi al Gn, clié non può star piii saldo, 
E di sete e d’ amor tutto si priva ; 

Che nel gustar quel freddo almo liquore. 
Mutalo si senti subito il core. 

XXXIX 

E d'amante, nimico divenulo,- 
Comincia seco a pensar la paxtia, 

Dov' era stato insin allor perduto : 

Quella belleaxa, quella leggiadrìa, 

Quella divinità eh' avea vedalo, 

Già gli è uscita drila fantasia. 

Strana legge, perversa e nuova sorte ! 

Quel che prima s'amava, or s’odia a morte. 

XL 

Quei belli occhi seren non son più belli. 
L'aria di quel bel viso è fatta oscura; 
Non son più d' oro i bei biondi capelli, 

E brulla è la leggiadra portatura : 

I denti eran di perle, or non son quelli, 

E quel ch'era infiniln, or ha misura: 

E odio è or quel, eh’ era prima amore, 
Vergogna e disonor quel eh' èra onore. 


XLI 

Con questa inlensTon ( non so se fiera 
O umana mi dira, o dolce o dura ) 

Parte Rinaldo, ed un' altra riviera 
Truva d' un' accpia frc'chissima e pura. 
Tutti i fior rii’ escon finirà a primavera, 
Aveva ivi dipinto la natura : 

Un pino, un faggio, iin ulivo sopr' essa 
A chi sotto lor sta, fanno ombra spessa. 

Xi.ll 

Chiamasi la riviera dell' amore, 

La qual non volse Merlino iiiranlare: 

Ma la fé* per natura d'nii sapore. 

Che fa chi d'essa gusla innamorare: 

Molli che già ne bevvon per errore. 
Quell'acqua Cera fé' mal capitare. 

Rinaldo che betiln avea di quella. 

Lascia star questa, ancor che fusse bella, 

XLtII 

Ma la vista del luogo dilettoso 
A scavalcar l' invita, stanco essendo ; 
Scioglie il cavallo, c per quel prato erboso 
A suo piacer In lascia andar paKendo : 

Ed ei disteso si mette in riposo. 

Nè si riposa sol, ma sta dormendo, 

E mentre dorme, fortuna gli manda 
Quel che non cerca e quel else non domanda. 

xtiv 

Come sempre iniervirn, eh* chi viinl lei. 
Ella lo fogge, e vuol chi non la vuole; 
Dorme Rinaldo, ed eccoti colei 
Per cui fatte si son tante parole. 

Amor per prender gioco di costei, 

di' è stanca e morta e dentro arsa dal sole, 

£ per finirla in tutto d'arrostire, 

A quella fonte la fece venire, 

xtv 

Ella avea sete, e I' acqna è fresca e bella. 
Smonta, • lega il cavallo a quel bel pino, 
E snbilo affrontala una cannella, 

Ree quanto si berta d' iin dolce vino. 

Nel ber si sente non esser più quella. 
Ch'era poro anzi, mercè di Merlino; 

E molto più che prima le fa caldo. 
Massimamente visto di' ha Rinaldo. 

XLV1 

Poi eh’ eli* ha visto Rinaldo a qocl mode 
Soavemente in su l' erba dormire. 

Le parse che fuss' un, che come un chiodo 
Il cor le traGggesie di martire. 

Da quel sonno gentil, profondo e sodo. 

Un* armonia d* amor sente venire ; 

E da dolcezza vinta, in quel bel viso 
Si pon con tulli i sensi a guardar Gso, 

r XLVII 

I Come spesso in campagna iin nobii cane. 
Or di Cera, or d'iiccel dietro alla traccia, 
Ch’è fra le cose di natura strane, 

\ ..K non so se si sa perchè ella il faccia: 

\ .Come n* ha trovalo ini, fermo rimane, 

\E come morto in terra giù si schiaccia, 

gli ocelli Gasi tiene in quegli altri occhi. 
Senza curar cb' alcun lo cliiami, o ticchi: 

; 
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I Coli Uiciato «Ha vergop’iia ì) frrfto, 

I An|(alica a Rinaldo •'aTTlrina, 

K giiardandolu, latta venia menOy 
Nè la fMghar parlilo la tneacliina. 

Di fior il prato, com' io dÌMÌ, è pieno; 

Per tome aletin la initera i*inciiina, 

Ed or volendo, or no ebe »t riaenia. 

Or aitdoiao, oc nel viao glie ■' avventa. 

xux 

Rinaldo un peaio a dormire rra italo, 

E dopo DA lungo tonno al fin >i deità ; 
Vede la donna eha gli ita da lato, 

E penia par fra »è, che cosa è qncilai 
Ella l’ha genlìlmenle lalulato, 
a» quel lalolo à a lui coia moleiioi 
Come ai Tugg* nn lerpcnte, un ìioncr 
Sena* altro dir, cavalca, e dà di iprooo. 

L 

E corre, che par ben cb’egli abbia rrcMo, 
E di' abbia qoalclie coia lirana drieto* 
t'^irregli appreiso quella giovanetta, 

£ grida; Cavalicr bollo e diacrelo, 
in corleiìa, li prego, alquanto aipctla : 
Rinaldo attende a correr, c ila rheto>, 
Come te proprio fuggiiae una Cera: 

Onde qucHa infelice ai diipcra. 

I ^ 

I E por lo aegue, e pnr attende a diret 

Perche mi faggi, dolce aignor mio T 
I Che coaa è quella, che li fa fuggire? 

i Ginamo di Èalona non son io, 

Non lon Gan die li venga per tradire ; 

A le mi iprona amoroso delio, 

E li leguo, e ti cereo, e chieggiu, c chiamo^ 
Perdtè l' adoro solo, a perchè l' amo. 

tir 

lo t* amo pài» die la mia vita aaaai^ 

E tu mi fuggi inoanai lì idegnoto. 

Voltati almeno, e guarda quel che fa! ; 
Guarda ae quciio vìio è ipavenloio. 

Che via con tanta furia te ne vai 
! Per aenlier coli aipro e periglioso : 

; Non correr cosi forte, signor aio, 

Che retlepó, se lì fo correr io. 

Lro 

Se mai per mìa eagion quolche arridente 
T* inaervcntiae, o pure al tao dcitriero, 
Sarìa la vita mia sempre dolente. 

Ami pur di morir tarìa meitiero. 
lo ti prego per Dìo, poni un po’ mente 
Da chi lo fuggi, gentil ravaliero t 
Non merla l'età mia d' esser fuggita, 
Ami, qnand'io fuggissi, esser seguila. 

IfV 

Quelli e molti altri più dolci lamenti 
Facea la bella donna, e tutti in vano, 

! Da muover a pietà ligrì c serpenti i 
! Non gli ascolta il signor di Montalbano, 

I Ma fogge, che portato par da' venti. 

I Già l'ha perduto, tanto gli è lontano; 

I Unde con più pietose altre parole 
! Cbiama crudeì le stelle, il uelo e 'I sole. 


tv 

Ma mollo più crodel chiama RiuaWo, 

Più dispietato c di mercè ribello. 

Chi crederla, che cosi poco caldo, 
fusse f|uei viso così bello? 

Qiial'è si duro cor che stèsse saldo 
A cosi caldi preghi, come quello f 
Qual' è animai si fiero e si ostinato, 
t.hc non abbia per ben tsaar amato? 

LVI 

Non doveva egli tanto almeno stare, 
or io potessi vederlo io viso nn poco ? 

Che forse quella vista mitigare 
Aria potuto questo ardente foco. 

Chi mai di donna ad amor vidi fare 
Straaìo cosi rrudel, c<MÌ ilran gioco ? 

(.fai vide istoria mai come la mìa ? 

E cos? sia, poiché eonvten che sìa. 

LVil 

Coll dicendo, alla Conte tornala, 

E vòlta al prato in vista lagrimooa: 

Beati fior, diceva, erba beato, 

(.he avete tocco cosi bella coso : 

Terra che sotto a cjuel corpo sei siala. 
Terra sopra ad ogni altra avventurosa, 
Perchè voi non avete il senso mio, 

D veramente il v astro nnn ho io? 

LTttl 

Oscuro fa qnel bel viso sereno 
I.a nebbia de'tuipir; bagna, ed allaga 
Quel deliralo petto e quel bel senn 
I.' acqua del pianto, del qual sol s'appaga, 
Ordendo il fooeo suo far venir menu ; 

Ma più s'ageende il core, e più l' impiaga: 
Pur pare a lei clic minor doglia senta, 
Stando a qnel mudo, e cosi s’ addormenta. 

Or lasciam qui U misera posare: 

Nnn vugliam noi che venga quel Gradauo 
I! quale in Spagna è giunto già per mare, 
K fa quivi un orrendo alt» fracasso? 
Lasciamio ancur di graaia «Iquanlo stare, 
r.hè ben ne verrà via più che dì patio : 
Veggiam prima qual di' è degli altri erranti, 
Ortandu e Ferrau, miseri amanti. 

LX 

Ferrai! per la 4tlva errando andava, 

£ cerca sua vcnlura, o sua sciagnra, 
Amore ed ira il petto gl' infinmmaro : 
Non stima più la vita, nè lo cura, 

Se quella bella donna non trovava. 

Che già gli ha data c poi tolta ventora, 

O se trovasse airocn quel suo fratello, 

Per vendicar l' ingiuria sua con allo- 

LU 

E cavalcando con onesto pensiero, 

E d' iniurno guardando lattaria, 

Vede dormire aN' ombra nn cavalioro, 

Il qual conobbe ch'era TArgalia; 

Ad nn faggio legalo è *1 suo destriero t 
Ferra» glielo scioglie, e fililo ir via 
Con un Lailnn, eoo che il balte, c minaccia t 
Partesi l' animai fuggendo in caccia. 
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iixri 

txxx ut 

E l'elmo che ((li evra prima ravato. 

Levala il conte verso luì la lesta. 

Ch* era on elmo Cnisitmo e leggiero. 

Gli fece un certo viso strano e torlo: 

In le$la %' ha pia meno ed allaeeialo. 

Disse : Frale], non mi guastar la fetta. 

Leyalo prima via lutto il cimiero: 

E va pe' fatti tuoi; che tu hai il torlo 

E poi che fu lopra il cavai montalo, 

dar fastidio a chi non tì molesta: 

Col morto in braccio va per on icntiere, 

lo (e ne prego, e poi le ne conforto. 

Ch' andava al fuime, ed era poca via ; 

Mal volentieri io soglio far qiiislione; 

Giunio, dentro vi pelta 1’ Argaiia. 

Ma tu hai certo poca discretione. 

uixrii 

tXXXTV 

E Italo alqoanln lopr'riio a guardare, 

Salta la mosca subito a colui. 

Lungo la riva penioin cammina. 

E dire: Diin4|tie tu non vuoi partire ? 

Orlando d’ altra parie anche ha da fare ; 

Dimqoe bisognerà di' un dì noi dui 

Va cercando ancor ci la loa rovina; 

Pensi lasciar questa donna, o morire. 

Cerca e ricerca, e non la può trovare. 

E perch'io, da che nacqui, mai non fui 

Benché rercando por le i'avvirina: 

Per alcuna cagion visto (uggire, 

E per fargli alta Qn la beffa intera. 

Credo che converrà che tu ne vada: 

Furliioa tu rondtis^e dove eli' era. 

E detto questo, pon mano alla spada. 

txxviu 

LXXXT 

Oornitr la vede in allo Unto adorno. 

Orlando dalla stiasa acceso e vinto. 

Che pentar non ai può, non che ai acriva: 

Quasi d'amor dimenticato t'era: 

Parca che l'erba le fioriaae intorno, 

Di mille slran colori il viso ha tinto. 

E d* amor ragionai^e <|aella riva. 

Non fu mai visto farcia così fiera: 

Quante belle apparir di giomn in giorno 

lo son Orlando; r cosi detto, ha spinto, ^ 

Ai tempo che belletxa più fioriva, 

E sopra al capo aitata la visiera : 

Tal lon con lei, qual con DTana luole 

Onde il Pagan fu metto sbigollilo. 

Lna alella minore, ella col aole. 

Ma come savio prese pur partilo. 

I.XXIX 

rxxxvt 

Kermocti Orlando attonito a gnardarla. 

Della necessità virtù facendo. 

Tutto arenilo in tè aleitn, anai diviso: 

Disse: A tua posta; ed io Ferrali sono. 

E non ardisce punln dì ivegliarla. 

Or fra loro incomincia II più orrendo, 

Ma sovente guardando in quel bel viio, 

Il più crudele e spaventoso, suono. 

Cosi talvolta seco stesso parla ; 

Che mai s' udisse fra dui eombaltendo. 

Son io qui MOm, o sono in paradiso? 

L'un parea la tempesta, e l'altro il tuono: 

Vedola, o non la vedo? m'ingann'io? 

Mruire che 1' un minaccia, l'altro ha dato; 

S'io non m'inganno, allo destino è'I mio. 

Ed è ciascun di lor già disarmato. 

txxx 

LXXXVII 

E rosi in terra a guardarla si getta 

Al gran fracasso sì fu risentila 

Il rotto e poco pratico amatore, 

La bellissima donna che dormii, 

Cile molto meglio a combatter t* alleila, 

Maravigliala, ansi por sbigottita 

Ch’ all' intrattener donne e far 1' amorr : 

Detrarrne onde la terra ti coprii: 

Non sa che ehi ha tempo, e tempo aspetta, 

Munta a rivallo, e correndo è fuggita 

tnvan t'avvede poi ch'ha fatto errore; 

Dove fortuna le mostra la via; 

Come intervenne a luì, per non sapere 

E più con l'ocrhin non ti può legnire; 

Che il ben si piglia quando puossi avere. 

Ond' Orlando al Pagan fa primo a dire : 

Lxxxr 

txxxviit 

Ferran che veniva galoppando 

Io vo'ehe tregua, cavalicr, facciamo,* 

Lungo la riva, al fin giunge io ani prato; 

E pace ancor, te lo te n< contenti. 

E poi eh' ebbe veduto il conte Orlando, 

Qui non accade piò che ci ammataiamo : 

Che noi conosce perch'è imbanccalo, 

Partito c '1 foco, onde eravamo ardenti. 

Si maraviglia, ma mollo più qnando 

Io non combatto, se non pereb'io amo, 

Dormir gli vede qnella donna a lato. 

E tu, te tanto o quanto d* amor senti. 

La qual com'ebbe lotto conosciuta, 

Lasciami dietro andarle in rurtesia. 

Tutto nel viso e nel pensier si mula. 

Ch’io più non ho di goerra fantasìa. 

Lxxan 

LXXXIX 

E crede tenta dubbio eh* egli stia, 

Tu non hai ben retluriea studialo. 

E sia venato qiiirì per gnardarla, 

Rispose quel Pagan eh' è di mal seme; 

Cmminria a dirgli ingiuria e villania 

Uii altro irebbe il compagno invitalo: 

Alle prime parole che gli parla : 

Almeno avestn detto: andiamo insirme. 

Questa non é Ina donna, anti è la mia 

Tu fai de' falli mici si buon mercaio; 

Sì che fa par buon tonto dì lasciarla, 

Non sai che questo basto anche a me preme. 

O che qui on di noi laici la vita : 

Or mena pbr le man, eh' ìo non vo* tregua, 

Cosi la guerra fia tra noi Gnita. 

Un di noi dui eonvien clic colei segua. 
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E tc U vìnco* la •Cfuirò io; Or di nuovo •* attacca il lavor rio 

Se tu ivanii oie, TÌIIe tu drielOt «uprrbu ed un non mansncto. 

Rìi|>o«e Orlando: Per lo vero Dio* Ha perch'io non potrei mai dirne tanto, 

Ch'egli è atraneiaa toro euer diacrclo. Meglio è che lo aerbiam ociraltro canto. 



ARGOMENTO 


/ /fero auoUo Fiordeipinn parfr^ 

£ mena seco Ferrati in aita 
Di Jfarsig/iOy per coi da Francia parte 
Kinaido capitan di genie ardita. 
Grandonio mostra gran possanza ed arte/ 
E prigion Ferrati} Rinaldo trito 
Ed elmi e tette: il re di Srricana 
Sprona con/re Bajardo la su Alfano. 

■mtiH*' 


Jo non »on ai ignorante nè »ì dotto, 
Ch'io poita dir d’ amor nè ben né male; 
S* egli ila sopra, o pur *'egli ila tolto 
Al giudicio e diicorto naturale: 

Se riioni lè ileiio induce, o i* egli è indulto 
Ad esser or umano, ed or bestiale] 

S’egli è destino, o pure elei'ione; 

Se I’ uomo a posta sua se ’t Uva c pone, 
if 

Quando si vede dui lori in pastura 
Combatter una vacca, o ver dui cani 
Una cagna, allor par che la natura 
Oli srurai a farti quegli sellerai strani: 
Quando si vede poi che guardia e cura, 
Occiipasionr, alisensia cì tìen sani 
Da questa |M!.«le, o sia galanteria, 

* Allora clcaiun par ch'ella sia. 

Ili 

Tanti uomini da ben n'han dello c scritto 
In lingua greca, in Ialina, in ebrea, 

In Roma già, in Alene, in Egitto ; 

Un tu licn cosa buona, un'altro rea: 

Non so chi s' abbia il torlo, u chi 'i diritto; 
Nitn voglio starmi a sneller la giornea; 
Basta ch'un male è amor malvsgto e strano, 
E Dìo guardi ciascun dalla sua mano. 


I» 

Si vnglion questi dui cavare il rore, 

E poi romita tlun, c<<mc dir, per nulla ; 

Clic se r tm d'essi alfin s'arrende n more, 
L* altro ara gusdagnalo una fanciulla. 
CumitsMe Orlando colmo di furore. 

Queir altro Ferrati n«in si Irasliilla: 

Pari è la stissa e la furia e I' ardire. 

Ma il conte Urlando non la può patire. 

T 

Avrà, fra V altre grandi, una ventura 
Avola il conte, <|uando fa fatato, 

Che nessiinn a eombalter con lui dura 
Tre giorni, e sia «pianto si vuol barbato. 
Un sul Don Chiaro, mette la scriilora, 

E (|aeil' altro folletto aver duralo, 

11 «piale in vero il finr fu de' Pagani: 
Onde hitogna ben menar le mani. 

TI 

Vannosi addosso a guisa di dragoni, 
Senta rompassion, sema pietate : 

Dannosi t più crudeli slramaston». 

Le più Cere ed orrende bastonale, 

Che par rhe mandi gin saette e tuoni, 
Quando è più il del crucciato a messa stale. 
Ognun si maraviglia, e duole a morte 
D’ aver trovato un isconiro si forte. 

VII 

E non di meno attende a scaricare, 
Facendo assai rumore e poco danno. 
Sangue l'un l'altro non si pun cavare, 

Ma livide le carni e nere fanno ; 

Che 1' armi i colpi non pusson parare, 
Che, rom'ho detto, spessale se l'hanno, 
Ansi trite, ansi polvere n’han fatto: 

Non vuole alcun di lor più pace o patto. 

vili 

La festa è per dorar più che l'ottava. 
Se quah he caso non vi s' intromette ; 
Nessun di lur vantaggio ancor ne cava, 

E del suo anche mollo non vi mette. 
Intanto, ecco una donna cavalcava 
Verso di lor, come fan le slaffelte, 

A tulU briglia correndo e gridando: 
Dov'è quel Ferrati, ch'io vo cercando f 
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xxin 

E baciatili i piè, licenila prende. 

0|;nuii si ra con esso a rallegrare: * 

Rinaldo a tutti quanti grasic rende. 

Che la le cerimonie aisal ben fare; 

Ed a metter in ordine s'attende. 

Ivone ed Angelin seco hanno andare: 
Come fu in punto, si mette in viaggio, 

E pubblicalo in Spagna è '1 suo passaggio. 

XX fV 

Ogni buon cavalier mastro dì guerra 
Per andar seco ogni cosa abbandona. 
Passato han già tanto ipaiio di terra, 

Che redon fumicar tutta Aragona; 

E dopo il pauo che il periuso serra, 

In poco tempo gitimero a Sirona ; 

Nella qnat prima Marsiglio restalo, 
Grandonio in Barcellona arca mandalo 

XXV 

Per riparare al doloroso assedio; 

Ancor che nulla poter far si creda: 

Nè si sa immaginare alcun rimedio, 

Che lutto il Stalo suo non vada in preda. 
Pien di melanconia tutto e di tedio 
Sol se ne sta, nè vuol pur ch’altri il veda : 
Or giunge (quando pensa esser disfatto) 
Rinaldo e Ferraù tutti ad un tratto. 

XXVI 

Quale un vento propisio suole in mare, 
Dopo lungo pericolo e fatica, 

Fuor della tur spcrania liberare 
I marinai da fortuna nimica; 

O come l'olio suol vira tornare 
La Camma, ch’altro umor più non nutrica; 
Tale a Marsiglio fu questa venuta, 

Che in abito contrario tutto il mula, 
xxrti 

Era prima venuto Balugantr, 

Isoliero, Spinella e Uaiialìsla, 

E Serpentino e *1 forte re Horganle, 

E de' giostranti inCn tutta la lista: 
L’Argalìffa dì Spagna, e I' Ammirante, 

K Falserò», con I' altra corte trista 
Dell' infelice re Marsilionr, 

Chi era morto, e chi era prigione. 

XXVllI 

Perù che quel Gradasso disperato, 

(Dipoi che si parli di Sericana) 

Aveva d' India il mar tutto acquistalo, 

E quella isola grande Taprobana, 

E la Persia, e l'Arabia che gli è a lato 
E la terra de’ Negri si lontana; 

E messo il mondo avea cerco per mare. 
Prima che in Spagna venisse a smontare. 

XXIX 

K tanta gente ha seco ragiinala, 

E tanti re menava per garvoni, 

Ch' era una cosa orrenda c smisurata 
Sopra tutte le umane opinioni. 

Per Gibilterra fu la tua passata, 

K lotte quelle genti fe’ prigioni. 

In Granata, in Tolelo, in Aragona, 

Eli in Siviglia non restò persona. 


Spogliò Marsiglio di lulta la corte 
(Sìccom'è detto), eccello che di quelli 
Che in Sirena con esso eran per sorte: 

Al re Grandonio sudano i capelli: 

In Barcellona, ancor ch’ella sia forte, 
Gradauo non lasciava entrar gli uccelli : 

E rovinata ha messa la moraglia. 

Che di e notte le dà la baltaglia. 

XXXI 

Feee Marsiglio a Rinaldo arroglienia 
In6nita, e rìngratia Carlo assai; 

Poi diue a Ferraù: come l'assensa, 

Tua, figliuol mio, m’ ha dato molti guai, 
Cosi or spero che con la presenaa 
I danni ricevuti emenderai. 

Ferraù gli rispose in due parole, 

Che farà quel che deve, e quel che suole, 
xxxii 

Così ordin sì dà, che il di seguente 
Si debba verso Barscllona andirr. 

Perchè Grandonio contìnuamente 
Con cenni ajulo attende a domandare. 
Squadrata tosto fa tutta la gente, 

E data a que* che l'hanno a governare; 
La prima schiera, ch'era mollo bella, 

Fu data a Serpentino ed a Spinella. 

XX'Ull 

Fu venti mila fanti quella schiera: 
Cinquanta mila sensa meno un fante 
Ila poi Rinaldo sotto una bandiera: 
Maltaiisla vien dietro c 'I re Murgantc 
Cun trenta mila d' una gente Erra : 

Isulter dopo loro c 1' Ammirante 
Con altre venti; e lor dietro alla fila 
Ferraù ne menava trenta mila. 

xxxtv 

Il re Marsiglio I* ultima guidava, 

Che fu cin<|uaola mila, e ben armala. 
Ciascuna schiera in ordinans.s andava, 

L' una dall'altra alquanto separata. 

Era il sol chiaro, e l'aura sventolava 
Le bandiere, con vista mollo graia. 

Onde al calar del monte fur vedute 
Dal re Gradasso, e tosto cunuM-iute. 

XXXV 

Fasti chiamar quattro re di corona, 
Cardun, Francardo, Urnatso e Straccìaberra : 
Combattete, diceva, Banellona, 

E per lotto oggi mettetela ìn terra: 

Non vi rimanga viva una persona, 

E quel Grandonio, che fa tanta guerra, 
Fate ch'io l'abbia vivo nelle mani; 

Clic lo vo'far combatter co' miei cani. 

xxxvi 

Eran lutti Indiani i re prefati, 

Ed avean tolto lor tanti furfanti. 

Che san Francesco non ha tanti frali : 

Ed oltre a questo due mila elefanti 
Di torri e dì caitrila tutti armati: 

Gradasso poi si fa chiamare aranti 
Un gran gigante re dì Taprobana, 

Ch' ha sotto nna giraffa per alfana. 
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stxvit 

più pjita cota nun ti vide mti^ 

Ch'l viio di qael re ch'h» nome Alfrera 
Spacciali, dice, ancor presa non hai 
Di quella genie la prima bandiera? 

Se non la pigli, le ne penlirai. 

Fui ti Tollù con la più strana cera 
Al re d' Arabia che gli era da lato, 

Che Faraldo per nome era chiamato. 

XMV 

Porla di ferro in mano un perticone 
Grosso tre palmi di buona misura: 
Serpentin verso lui stringe lo sprone. 
La lancia arresta, e fa una bravura, 
('.(ime se preso 1’ avesse prigione : 

Ma quella eontraflalta creatura 
Con tanta disrretione ha lui ferito, 
Che lo distese in terra tramortito. 

xxxvm 

E con qne) viso ch'io ho detto tirano, 
Oli dire: Via va, pigliami Rinaldo, 

E la bandiera del re Carlo Mann, 
Involgivelo drento, e lienlu laldti; 

Il suo cavai mi fa menare a mano, 

Ka che non fugga, traditor ribaldo : 

Che sai ch'io mi partii da Sericana, 

Per guadagnar tol quello e Durlindana. 

XLV 

Non degna di guardarlo, e pasta via: 

Con la giralTa la schiera sbaraglia; 

Scontrasi con Spinella per la via, 

E r afferra qual chiodu la tanaglia; 

E portalo con tanta leggiadria. 

Che par eh' egli abbia in man bambagia o paglia. 
Aggraffa la bandiera c manda qoella 
Al re tiradasso insieme con Spinella. 

ZXXL1 

Al re di Persia fa mmandamenlo, 

Che pigli Uattaliila c *1 re Morgante: 
Framiiiarte ha nome, e par un» tpavenlo. 
Ad un le di Macruhia eh' è gigante. 

Nero più ch'im litinn qnando egli è tpenlo, 
Dire: Piglia Itoliero e l' Ammirante. 
Costui va a piede, ed a nome Orione, 
Perchè cavalca senta disrretiunc. 

xi.n 

Rinaldo la sua schiera avea lasciala 
In man d* Ivotic c del fratello Alardo; 

E poiché la battaglia ha ben sqnadrala, 

E visto quel pollrnn eh' è sì gagliardo, 
Vedendo che la gente è sbaragliala, 
Tempo non parve a lui d' esser più tardo: 
Manda a dire ad Alardo che ti muova, 

E cun la lancia intanto colui tcuova. 

XL 

A un altro re di smisurata forra, 

Che I labbri ha grossi più J'iin palmo assai. 
Ed è rhìamalu il gigante Balorta, 

Dice: Tu Kerraii mi piglierai, 

E vìvo averlo nelle man li sforta. 

Ma nella retroguardia stanno i guai; 

Chè tutta la sua gente entro vi pitne : 

Ma ci non t'arma, e sia nel padigliune. 

XLVU 

Benché poro puù fargli, che portava 
Dì serpe un cuoi» sopra la coratia : . 
Ma por Con tanta furia lo scontrava, 
Che lui e la giraffa giù ilramatza: 
i Poi fra la turba Ilajardo cacciava. 

E con Fusberla ti fa far la piana. 

I nostri, preso cuor, ti fanno innantì. 
Onde ì Pagan faranno puchi avanzi. 

SLI 

Or cero H re Marsiglio e la sua gente, 
Che sopra il campo cimilnria arrivare, 
Ch'è roti picM, che chi vi mette mente, 

’ A crrderlu non puossi airuiiiudare: 

E pur lo vede ognun, rhe veramente 
Stivato è di canaglia iiiGn al mare; 

E iinn ti pensa che capare sia 
Di quest' altra brigata che venia. 

xi.rm 

Fuggun per la campagna in abbandono: 
Rotta e stracciata fu la lor bandiera. 
Renchr dugento mila armali sono: 

Ma di terra ti leva ipielln Alfrera 
Più terrìbile assai ch'io non ragiono: 

Ma poi che vide in volta la sua schiera, 
r.on la giraffa si mite a seguire, 
i Non so te per voltarli, o per fuggire. 

XLU 

E l'uno e l'altro è già fatto vicino. 
L'uno all'altro potria tirar con roano; 
L* un c r altro nimico è saracino, 
Eccetto che Itmaldo rh'è cristiano: 
Spinella d' Altamente e Serpentino 
Con la lur schiera son giunti nel piano: 
Dall' una parte e dati' altra ti grida. 

Che dall' inferno par di' CKaii le strida. 

xux 

Rinaldo, sempre con lor mescolalo, 

A destra ed a sinistra il brando mena: 

A chi la testa, a chi il braccio ha tagliato, 
t'.hi fende come tinca per la schiena, 
(.ome un branco di capre «paventai» 

Gli caccia, gli fracassa, e mal gli mena- 
Ma or bisognerà che sia Rinaldo ; 

('.hè la sua schiera muove il re Faraldo, 

XUil 

Fasti un mmor di trombe c di tamburi, 
Di narrlirre e di corni alla moresca : 

Ch’ animi non larian rosi sicari. 

Che stestin saldi a cuti strana tresca. 

Sol Serpenlìn non par che se ne curi; 
Spigne il cavallo, arciò che incontro gli esca 
Quel giganlarcio che si chiama Alfrera, 
Che mai non nacque la più brulla Ocra. 

t 

(jiiel eh' avea deli' Arabia la corona. 
Rinaldo lo riscontra con la lancia, 

E nel scontrar gliela delle ti buona. 

Che la schiena gli pass.i forr la pancia: 

Poi nella calca il buon cavallo sprona, 

E dà Cui bramlu agli Arabi la mancia: 

\ . Par che gli mieta, come fa il villancr"^ 
V La saggina, o'I panico, o'I miglio, o'I grano. : 
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LI 

rima è dì morti liitis la campagna; 
11 rangiir «rmlira un lago, o la marina. 
Chi può fiiggirxi, adopra Ir calcagna, 

E chi «i fiiggr, vola c nun cammina. 
Ivonr, Alardu, Rinaldo accompagna;. 
Angriicr, Ilirciardctln l'avvtcina; 

E Serpenti» rimontalo a cavallo. 

Torna di nuovo al periglioio ballo; 

I.VTtI 

In tanto da Marsiglio ch'ha veduto 
In un trailo venir tanta canaglia, 

K un messaggio a Ferraù venuto, 

Ghe con lotte le schiere entri in batlaglia. 
Rinaldo già di vista era perduto: 
Tagliando carne or qua, or là si scaglia: 
Ha la persona tutta sanguinosa, 

C.h* era a vederlo rosa spaventosa. 

i.ii 

E mrlton latta (|iirlla ftentc io pirga : 
Dromedari e cammei soaaopra vanno. 

Una bandiera d'oro al vento «piega 
Frammarte re di Penìa, c Turcimaruio, 
Che (i moriva di voglia e di frega, 

Che'l buon Rinaldo gli de««e il mal anno: 
K covi fn, che la lanria gli caccia 
Dietro alle «palle quaii quattro braccia. 

LIX 

Or s* entra infln al petto nella grossa, 
(Insin ad or bagnate s’ han le piante) 
Dipoi che Ferraù la schiera ha mossa, 
Isolìer, Matlalista e ’l re Horganle, 
Ognuno è valoroso,» e dure ha Tossa; 

1.’ Argaliffa vien dietro e T Ammirante. 
Prima era entrato Atardo e Serpentino, 
Ivone c Ricciardetto ed Anpeitnu. 

tm 

Coli rovina giù quel torrione. 

Che parve che radciie nn elefante; 

Il principe lo latcìa in su '1 sabbione 
Disteso quanto è lungo, e passa avante. 
Ecco queir altra bestia d* Orione, 

Che va nodo ed a pè com'on furfante; 
Ma così nudo e furfante ed a piede, 

Fa cose da non creder ehi te vede. 

LX 

Fus«e raso o detlrctsa o fosse fona, 
lo noi so dir, rhè non mi è sialo detto ; 
Ma la verità e; che quel R.'l<irta 
S'ha messo sotto il braccio Riccjardetlo. 
Ben di toglierlo ognnn sì stadia, e sforia; 
Ma il gigante nel porta a lur dispello. 
Ivon gli è intorno. Alardo, ed Angelino, 
Colui lutti gli stima un vii lupino. 

I.IT 

Ferro la pelle sua non fora o taglia. 
Un arhor porla in man intero intero; 
Tutta la schiera Cristiana sbaraglia, 

K fa della campagna un cimitero, 

Aveva intorno a se tanta canaglia, 

Che quel da Munialban ebbe mestiero 
Ritrarsi alqnanto e sonare a raccolta. 
Per tornar più gagliardo 1' altra volta. 

LAI 

Dall’ altra parie T Alfrcra lia levato, 

A suo mal grado, Isolìer dell' arcione: 
Ferrai! gli va dietro disperato, 

1 Nè vuol che'l porli vìa senta qiiisiione: 

Vrro è che il suo cavallo è <pavenl.ilo, 
E non intende più briglia nè sprone: 
SofBa, levasi in piè, lira fila staffa, 
Perch'hi paura di quella giraSa. 

tv 

Ha mentre che con gli altri si consiglia, 
f Tiratosi da parte sopra un prato, 

E pòi la lanria in su la emeia piglia. 
Giunse t'Alfrera quell’ altro arrabbialo 
Con tanta gente, che fu maraviglia: 

Poi eccoli venir dall* altro lato 
Il gran 'Baluraa, e tanta turba viene. 

Che in ogni verso sette miglia tiene. 

Mll 

Quella besliarria d'Or'ion non piglia, 
Ammassa ognun che vede, ognun che sente: 
Fuggrgli innansi più dì iiiiatiro miglia 
La sbigottita c fracassata gente. 

Rinaldo in questo messo alia le ciglia, 

Ed al fralel gli va Torchio e la rornir. 
Che è via portalo da quel traditore ; 

Onde crcpa di sdegno e di dolore. 

tvi 

E vien gridando con tanto romore, 

Che la terra ne trema e '1 cielo e *1 mare. 
Ivone e Serpenlin n' ebbon timore, 

E volevano aiuto domandare. 

Disse Rinaldo: Voi sete in /rrore ; 

Chi non vuole star qui, se ne può andare. 
Quand’ io fossi anche solo, spero in Dio 
Che mi sarebbe dato il conto mio. 

L&SII 

PerrlTcgli amava tanto RieciarJello, 
Che forse non amava si se stesso; 

Pien di rompasslon, d'ira e dispcllo, 

S'è dietro a quel ladron, rorrendo, messo. 
Quel che fece, altra volta vi fu dello: 

Mi biiogn' ire in Bartellona adesso. 

Dot' è Grandooiu, e quei qaaltro Indiani, 
E fuori e dentro si mena le mani. 

IS'II 

E detto (|uesln, abbaua la visiera, 

E strigne i drnti, e fra color si caccia 
Per castigar quel boja dell' Alfrcra, 

Che l'ha abbattuto, ed ancor le minaccia: 
Ha ilo in altra parie il compara era, 

C.hè conosce il valor dì quelle braccia ; 
Onde attende a tagliar di quei meschini, 

E fa forme da sarti e moncherini. 

/ LSI» 

Chi non sa ben aacor che cosa è guerra, 
/ Miseria, furia, tempesta e spavento. 

Vada a veder combattere una terra, 
j Ch'abbia a difender poca gnardia drenio: 
Chi crede veder peggio, ingannato erra, 

\ E Dio noi faccia di veder contento: 
\Snpra quelle ehe mal vide persona, 
r»UA.Jafelicilà dì Baraellona. 
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• LXV 

Dt roeuo dì, dov« U bitte Ìl nare, 
Era ordinato un navilìo infinito: 

Gli elefanti per terra fanno andare. 

Di torri e di Leltreiche ognan fornito: 
Fanno qne^ traditori nn saettare, 

Che chi guarda )e mura è fbigoltìto: 

Ed ognun per paura ai nasconde, 
Grandonio è quel, rlie per tutti risponde. 

i.xxn 

, Stando a quel modo addosso all’elefante, 
È pur lant’alto, eh’ al rapo gli arriva; 

Nè polendo aiutarsene il gigante, 

L'elmo, la lesta, il cervel gli partiva. 
Non fu mai fatto nn colpo sìmigliante : 

In un tempo medesimo gli usciva 
Ricciardetto di man, di corpo il fiato, 

E nel cader fece tremar il prato. 

txri 

Cominrla un grido orribile e direrso 
Nrir accostarsi alle mura la gente. 
Grandonio dall' assalto aspro e perverso 
Ben ti difende Tiloroiamente : 

Tira triTÌ a diritto ed t traTerso, 

Colonne e merli, e ciò che in man si sente: 
Già tratto ha giù le torri tutte quante, 

Ad ogni colpo atterra un elefante. 

i-xxm 

Come ad on’oca, o a <{iia1che nere! marino, 
Salta addosso uno smerlo alla foresta, 

Che quanto fra gli uccelli è pircolino. 
Tanto ha più core, e fa maggior tempesta: 
E come fosse medico o indovino, 

Che quivi sla il ccrvcl corre alta lesta; 
Tal pareva Rinaldo addosso a quello 
Animai pur lerreiire, e non uccello. 

tXTlI 

Empie ei sol tutto il cerchio delle mura, 
£d è per tolto, e par che fermo stia : 
Sopra i merli gli avanta la cinlori, 

Che par che il maschio della rocca sia; 
Tanto ch'a'quc’di fuor per la paura 
Del combatter la voglia è gita via : 

Non e" i più quella furia ch'era diami; 
Ansi più fugge, chi più andava inninti. 

txxtv 

Ferrai! d’altra parte tuttavìa 
Più di quattro ore ha cacciato l'Alfrera, 
Ed era pien di rabbia e biasarrìa, 

Perchè non trova modo nè maniera, 

Per la qual Isoììer riscosso »ìa; 

Perchè quella giralTa orrenda e fiera 
Via ne lo porla, e va si di trapasso, 

Che giugne al padigliun del re Gradasso. 

Lxnn 

Pattisi inroniro i re: Ove fuggite? 
Tornate indietro, gridavan, canaglia. 

A colpi di mattale e di ferite 
Gli ripingon di nuovo alla muraglia: 

E loro addosso pegole bollile, 

E foco e solfo quel Grandonio scaglia, 
E si ben gli arrostisce e gli pilloiia, 
Che ton per cani una vivanda ghiulla. 

LXXV 

Entra anche Ferrati nel padiglione; 
Onde l'Alfrera, che sì vede stretto. 
Getta Isoliero, e mena del bastone, 

E rolselo di sopra al bacinetto, 

Si che stordito il fe' cader d'arcione, 
E restò Ferrali preso in effetto. 

1 Fiirongli adosso sbirri e masnadieri. 

Che lo legaro, e con esso Isolìcri. 

12 rx 

l.'nltimo sfnrto Franeardo vuol fare. 
Diliberalo di vederne il fine: 

Scale, corde, piccon ti fa portare, 

Ed un numero grande di fascine. 

Ma io lascio Rinaldo troppo stare 
A cavar Rirriardelto delle spine. 

Ami del foco dov'era raduto. 

Ed ha necessità di mollo ajuto. 

LXX VI 

Disse l'Alfrera a Gradasso: Signore, 

Noi sarem rovinali ad ogni modo t 
Quel Rinaldo è di troppo gran valore; 
Mal volentieri un tuo nimico lodo, 

Perchè della sua giuria e del su' onore 
Tu debbi ben pensar, ch'anrh’io non godo; 
Ma quel eh’ è ver bisogna dir per forsa : 
Egli ha ucciso il gigante di Balorsa. 

LXX 

Rinaldo quel ghiotton tanto ha «egMÌIn, 
Che finalmente il ferma a suo di>p».Mi»; 

E fermo che si fu, non è smarrito, 

Ami sci piglia in piacere e ’n dilellu: 

In man di ferro ha *1 suo haslon pulito, 
Che par ch'abbia un finocchio o uno ipiilcltn. 
Armato lutto dal capo alle piante, 

£ per cavallo ha sotto un elefante. 

1 Lxxvn 

1 Passalo ha per li fianchi il re Faratdo, 

E Frammarle infilsò coro' un raunnerhiu : 
i lo della mia raduta ancor son caldo, 

E mi duole una gamba ed un gìiiocchiu. 
In campo, ognun che sente dir Rinaldo, 

\ K via sparilo in men d'un batter d’ occhio: 

1 Sì che, signor, provvedi a casi tuoi, 

' Se scorno e forse danno aver non vuoi. 

LXXt 

Or faccia par Rinaldo un grande assahn, 
E sia quanto esser vuol forte e gagliardo. 
Che non arriva a sei braccia si alto: 

Però si getta in terra dì Bajardo, 

E monta in groppa al gigante d* un tallo, 
Che non Io fa si bello un linpardo, 
Quando, uscito di laccio o di catena, 
Torna in groppa a colui ch*a caccia il mena. 

Lxxvm 

Sorrise il Serican sdegnosamente, 

E disse: Dunque e' Ca pur da dovere? 
Dunque questo Rinaldo è pur valente 7 
Or su, che noi vedrem se sarà vero. 

Io gli perdono ogni inconveniente, 

Se difende da me quel suo destriero. 

Poi con gran maestà levalo in piede 
A cesini d'occhi e braccia l'arme chiede; 
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IV 

Perù qurt cite ci ton di sanfsite tiretti, 
Par clic il più delle volte »* amin meno, 
Che quei che da noi sirtii abbiamo eletli, 
Anrur che foretlieri e slrani »ieno. 

Ma t egli avvien che i dne fonti tuddclti. 
Cioè natnra e voglia intiemc stimo, 

K gettin r arqua per ima ranneila. 

Non li trova araiciiia pari a quella. 

XI 

E rom* avesse tagliato un mellone, 

Non lo guarda allrinienli, e in sella salta- 
Di nuovo intorno a Gradasso ti pone, 

E coro' un rane arrabbiato l'assalta. 

Il re, stnpilo di <|ue1lo Orione, 

Disarmala la man levò su alta 
In segno rh’ a Rinaldo vuol parlare: 
Rinaldi) fermo sta per ascoltare. 

V 

Questo del padre fa parer maggiore. 
Del figliiiul, del nipote e del fratello, 
t,* rarità, la rntirordia e 1* amore, 

Ansi pare è mente senta quello. 

In lutti «piesli gradi poi 1' ardore, 

La gelosia, il furore e ’t martello 
Si mn«tra ritremamrnte, quando avviene 
Cile dui fratei da ver ci voglian bene. 

Xtl 

E’ saria, ravalìer, discorlesia, 

(Disse Gradasso) ansi saria peccato, 

Che scudo tu di tanta gagliardta, 

E di tanto valor, quanl’hai mostralo, 
Ucciso fossi ron superchìcria 
Dalle mie genti che l'han circondato 
E messo in meszu, che non puoi fuggire, 
E ti bisogna esser preso, u morire. 

VI 

Già v'ho detto di sopra rbe Ilinaldo 
Amava unicamente Rirciardclio ; 

Onde a vederlo in man di quel ribaldo 
Di passion moriva e dì dispetto: 

K non potendo quivi star più saldo, 
Corre alla volta di quel maladelto, 

Ch* è nudo, ed ha la pelle tanto dura, 
Che di coperta d’arme non ti cura. 

XUI 

Non voglia Iddio, che tanto mancarnento 
Si faccia a cavalicr tanto gagliardo, 
lo ho pensalo, se tu se’ contento. 

Da poi che qnrsin giorno ormai é lardo, 
Che l'un l'altro duman cavi di siculo, 

Io senta Altana, e tu senza Bajardo; 
Perocché la virtù del ravalirro 
Assai si disugguaglia pel destriero. 

VII 

Prese partito di smontare a piede, 
Perche colui non guastasse Bajardo 
Con quel baslun ch’ogni misura crcede; 
Vuol aver più al cavai eh' a sé riguardo. 
Quel gigante sì ferma, che non crede . 

Che si trovi un sì patto o sì gagliardo, 
Ch’ a combatter con lui coti sì metta; 
Però, ridendo, In piè Rinaldo aspetta. 

xtv 

Con questo patto la battaglia sia : 

Se tu m'ncridì, o meni al padigliune, 
Ognun eh’ è preso di tua compagnia, 

0 sia di quella di Marsilione, 

Libero se ne vada alla sua via : 

S'io vinco, il tuo cavai sia mio prigione: 
0 vinca o perda poi, me n'abbia ad ire, 
Nè più in Ponente io debbia venire. 

vili 

E certamente fu mal eunsigiialo, 

K non sapeva ben ancor chi egli era. 
Rinablo intanto un gran colpo gli ha dato, 
E tagliata una cosrìa quasi intera: 

Il che vedendo quel can rinnegato, 

Di dolore e di rabbia ti dispera, 

E sbatte Ricriardelto in terra forte. 

Che poco mcn che non gli diè la morte. 

XV 

Rinaldo, senta troppo masticare, 

A Gradasso rispose : Alto signore, 

La guerra che run le m' inviti a fare, 
Esser a me non può se non d'onore: 
Perchè le vtriii lue son così rare, 

Che sendo vìnto da tanto valore, 

Non m'arri da doler della mia sorte, 
Ma gloriarmi aver da te la morte. 

IX 

Stava disteso il gìnvanello in terra. 
Privo di senso, sbigottito e smorto, 

Kd Orion quel suo albero afferra: 

Rinaldo stava all'erta attento e accorto: 
Scarica il traditore, e i denti serra, 

('he non che lui ma il mondo arebbe morto: 
RinaVJo indietro sì ritira un passo; 

In questo è sopraggùinlo il re Gradasso. 

xvt 

Quanto alla prima parte, ti rispondo 
Che li ringraiio, r lì sono obbligalo: 

Ma non mi par già d’ esser tanto in foodo, 
(•he non n’csra sena' esserne cavato: 
Perchè »' armato fosse lutto il mondo, 

Non che eostur che tu hai qua menato. 
Ancor mi dare' ’l cor d' uscirne netto, 

E sull qnì per provar quel che 1' ho dello. 

X 

Or non sa già Rinaldo che sì fare, 

E poro men che non gli vien paura; 

Ma perch'ha un cuor che non si può pagare, 
Subito si risolve, e s' assicura : 

Cn rovesciu al gigante lascia andare, 

E giunge proprio a messa la cintura. 

Non fu visto giammai colpo maggiore: 
Cadde in due pesai in terra il traditore. 

XVII 

A questo il re Gradasso non rispose, 

Ma ritornò su 'I primo ragionare ; 

E l’uno e l'altro l'ordine compose. 

Dove, quando, c'n che modo t'abbia andare. 
Gradasso presso al mare il luogo pose, 

£ che luntan sei miglia abbian a stare 
Tutte te genti, e che armalo si vada 
D’arme sol da difesa, e con la sp^a; . 
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XXV 

£ non li meni servidore ilcuno; 

Prrdiè là giù neunn troppo s'impaccia, 

Si« rimo e l' altri) sema compaf^nta. 

Slaui aspettando; ed ecco la donaella, 

Cosi iT accordo si disparte ogauno, 

Che 1 fa pigliar pe' piedi e per le braccia, 

E li rideire nella fantasia 

E portar snpra in una sala bella: 

1 vantaggi dell' arme ad uno ad imo. 

Le catene d* intorno gli dislarcia. 

Ma prima che 1 steccato in ordin sìa. 

E ferri e ceppi di sua man propria ella ; 

1)' Angelica direm quattro parole, 

Poi disse : Cavalieru, or che lo sei 

Ch'é in India, e par d'Amor <i lagna e dule. 

Sciolto, lì prego, sciogli ì lacci mici, 

stx 

XXVI 

Benché lontana ita la giovinetta. 

Più duri assai, che non erano i tuoi : 

Non può Rinaldo levarsi del core, 

Tu il corpo avevi, io P alma ho incatenata : 

Qual (ina cerva incauta e semplicetta, 

E se saper la mia miseria vuoi. 

Ch’ abbia di strai ferita un cacciatore. 

Rinaldo tuo è qoel che ro'ha legata: 

Quanto più fogge, la crude! saetta 

Aiutami, ti prego, perché puoi ; 

l.c toglie il sangue, e dàlie più dolore: 

E se li par, cV io sia cortese stala. 

0 come quel che corre, e'I foco ha in seno, 

Se non bai, come lui, le voglie fiere, 

Che *I fa maggior, credendo farlo meno. 

La ragion vuol che lo debbi volere* 

XX 

xxvu 

Non sol non può la misera dormire, 

Se mi prometti sotto lagramrnlo 

Ma prrilnt'ogoi sorte ha dì riposo, 

Di farlo alla presenta mia venire. 

K se pur per sirarcheaia vuoi venire 

Io li farò d'una rosa contento, 

Il sonno io quel bel viso lagrimoso, 

Che mollo cara l'hai, se *Ì ver vooì dire. 

1 sogni Iradiior la fan moiire: 

Malagigi ad udirla stava attento, 

Parie veder Rinaldo pur cruccioso. 

E pensa pur dove la voglia usare. 

F. pien di sdegno innanti ratto andare. 

E come intese ch'era II snu libretto, 

£ (|i)eila passiun la fa svegliare* 

Senta troppo pensar, disse: Io l'accetto. 

XXI 

xxvm 

Taior, vòlta la faccia in vèr Ponente, 

Nè sopra queste aggiunse altre parole : 

Sempre piagnendo e sospirando, dice : 

Come plac(|ue a colei, promette e giura ; 

In «|uella regione, io quella gente, 

Non sa ben che Rinaldo non ne vuole, 

Del mio amaro è la dolce radice : 

Ansi crede menarlo alla sicura. 

E chi l'ha non la gusla, e non la sente. 

Verso Ponente già calava il iole; 

Oh gente supr' ogni altra più felice! 

Come venula fu la notte oscura, 

Ch'avete tanta copia di «|urt ch'io 

Malagigi li mette un diavoi sotto, 

Ho, sventurata tne, tanto disio. ' 

E per l'aria ne va più che di trotto. 

xxu 

XXiX 

Ormai che debbo, o che poss' io più fare 

I) diavoi d'ogni cosa Io raiguaglia, 

A questa strana e crudcl malattia ? 

Cosi volando per la notte bruna. 

Qual oom, qual Dio, qual spirito invocare, 

Del re Gradauo e della ma canaglia ; 

Ch'ho consumala tutta l'arte mìa? 

E come Ricciardello ebbe fortuna, 

E con mio danno mi convien provare. 

£ come era ordinala la battaglia : 

<>he ronlr’amor non vai negrumantìa. 

Di dò ch'é fatto, non c cosa alcuna, 

Né per radice o fiore o sugo d'erba 

Che quel ribaldo non gli sappia dire; 

La cruda piaga sua si disacerba. 

Aliti più dice, perché s< mentire. 

XXlll 

XXX 

Laua! perchè non venne egli in quel prato 

£ già lon giunti in campo ragionando; 

Dove presi prigiune il suo fratello ? 

Mancava fune un'ora a farsi giorno. 

Che credo ben che non arri gridalo. 

Disse il maestro : Io mi ti raccomando, 

Or si sta in quella grolla il meachinello ; 

Fa che ti trovi in ordine al ritorno. 

Ma sarà ben tantosto librrato, 

Smontato, di Rinaldo va rercatido 

Acciocché (|iiel nimico mio si bello, 

Tulli gli alloggiamenti intorno iiituruo, 

Veda (|uant' io da lui diversa sìa. 

Ed hallo fmalmenle pur trovalo, 

Che pietà rendo per diirorlesia. 

E lo svegliò, perdi' era addormentalo. 

XXIV 

XXXI 

E dello questo, se ne va nel mare, 

Quando Rinaldo Malagigi vede. 

Là dove Malagigi era prigione; 

Fu pien di maraviglia e d' altegressa ; 

Con 1* arte sua là giù si fa portare ; 

Corre abbracciarlo, c quasi non lo crede; 

Per altra vìa non ci è redenaione : 

Ma Malagigi l'accoglienta sprczta, 

Malagigi la porta ode toccare. 

E gli dice: Io son qui sopra la fede: 

E viene in una strana opinione. 

Tu puoi, fralel, levarmi la ravetaa, 

Come sarebbe, s' un volesse dire, 

Cioè, se vuoi, mi puoi libero fare: 

Che ! diavoi fosse per farlo morire. 

Quando non vogii, mi convien tornare. 


» 
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XXXtl 

XXXIX 

E non creder ch'io vo|lia che lu feccia 

Gradasso accetta volentìer P invito, 

Qoalchc gran faeton perirolo»a ; 

Ed una coppa d' oro gli ha donato. 

Vo'che tu vada in letto fra le braccia 

Subito via Palsetta fu sparito. 

D’ una giovane bella e graaio$a. 

E tutto in un altro abito mutato: 

Quando un partilo tal non ti diipiaccia, 

L'anella ha nell' orecchie e non sa dito, 

Tn farai due viaggi ed nna co»a : 

E mollo drappo al collo avviluppato, 

Trai me di briga, e te poni in diletto; 

La vesta lunga e d or tutta vergala. 

La donna Angelica è, a'ìonon V ho detto. 

E di Gradasso porta PimbaKÌata. 

XXXIIl 

XL 

Quando Rinaldo ha nominare inteio 

Parca proprio di Persia nn Almansore, 

Angelira, gli viene nn ghiado al core; 

Con la spada di legno e col gran corno. 

Cotanto r ha qnel nome odioio offeao : 

Va innansi a que’ signori il traditore. 

Tulio >i cambia in viso di colore; 

F. dice, che alla prima ora del giorno 

E (lette on peico sopra sé sospeso, 

Armalo sarà in campo il suo signore, 

Comballendoli dentro odio ed amore, 

Nel modo ch'egli e Rinaldo feraorno: 

Amor del suo cugino, odio di quella : 

Poi domandò liccnsia per tornare. 

Un quarto d'ora sia che non favella. 

Rinaldo un bel giannello gli fendere. 

XXXIV 

XLI 

Al Cn, come persona valorosa 

E con qoci fiero cor pIen d’ ardimento, 

Che r ingenuità nnn sa coprire. 

Levato tosto in piè Parme domanda. 

Disse: Odi Malagigi; ogni altra rosa. 

E fa con Ricciardetto un testamento; 

( E dico ì«s dovessi ben morire ) 

L'esercito crislian gli raccomanda : 

Ogni fortuna indegna e faticosa. 

S* io perdo, dice, questo abbattimento, 

Ogni doglia, ogni affanno io vo* lolTrìrc ; 

Le genti a Carlo o rìmena, o rimanda: 

Ogni ben, ogni mal per le vn’ fare : 

A luì s' io muoio, in cambio mio li dona, 

Dov* Angelira iia, non voglio andare. 

Che non puoi darti a più degna persona. 

XXXV 

xin 

Malagigi che sente una risposta 

Onora, ed obbedisti quel signore, ^ 

Tutta contraria a quel ch'egli aspettava, 

E non guardar s' io altrimenti ho fatto: 

Si trae da parte, e cosi da sua posta 

Ch'or da sdegno, or d’amore, or da furore. 

Stava considerando, se sognava : 

Or d'altra passi'on son stato tratto. 

Poi a Rinahlu di nuovo a’ arrosta. 

Ha chi urla col muro, è suo '1 dolore, 

E se dice da ver lo domandava: 

E la materia toma sopra 'I malto: 

Più ’l ronferma l'amico; onde lo prega, 

Combatti per la fede infin a morte, 

£ scongiura, e combatte; ed et pur niega. 

E fa d’ esser non men savio che forte* 

XXXVI 

xun 

£ poi rh* invano un prsso ha predicato, 

Aggiunse a queste moli* altre parola; 

Disse: Vedi hinaldo, e* si suol dire 

Dipoi i' abbraccia stretto, e bacia in bocca. 

Ch’altro piacer non s'ha ilall’unmo ingrato, 

Già rominria apparir innansi il iole 

Se non buttargli in occhio il ben servire : 

La bella Aurora, e fuor dei monti scocca: 

lo per tu' amor mi sono al diavoi dato, 

V« via Rinaldo, e nessun seco vuole; 

Tu mi vuoi far nella prigìon morire. 

£ sendo a piè, sé stesso sprona, e tocca; 

Guarii da me, ch'io ti farò un inganno 

Giogne, cd ancor non vede anima nata, 

Che li farà vergogna e forse danno. 

Salvo una nave alla riva legala. 

XXXVlt 

XLIV 

Cosi dello, dinansi se gli tolse. 

Or ecco Draghinasao a fare scìarra : 

In un voltar di eiglia fu sparilo; 

Proprio c Gradasso, ed ha la sopravveste 

E poiché fu nel luogo, dove volse 

Tutta d' asiurro e d'or drenlo la sbarra, 

Far quel che nella mente ha stabilito, 

£ la corona d’ òr sopra la testa. 

Il suo libro, già detto, aperse, e srioUe. . 

L'armi forbite, e la sua scimitarra, 

Di diavoli é già pien lutto quel lilo : 

E ’l corno da sonare altro che a festa, 

Draghinatio c Falselta trae da banda ; 

E per cimiero ona bandiera bianca : 

Gli altri, che vadin via tosto comanda. 

In somma di quel re nulla gli manca. 

XXX vni 

XLV 

Falsetia fa vestir come nn araldo, 

Il passeggiare ha tutto di Gradasso, 

Di que'che stan col re Marsiltone. 

E par proprio che faccia da dovere ; 

L' insegna avea di Spagna quel ribaldo. 

Fa nn tumulto, uno strepito, un fracasso, 

La colla d'arme, e'n mano il suo bastone; 

Rinaldo che lo vede cosi fiero, 

Va meisaggier da parte di Rinaldo, 

Sta su ravviso, c tiene il brando basso, 

E di Gradasso giunto al padiglione. 

Parandosi con esso e col brocchiero : 

Dire, che domattina a nona ei sia 

Draghisiatto di sdegno pieno e d’ira, 

In rampo ; che rosi Rinaldo Ca. 

Attraverso alla testa nn colpo tira. 
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1 »LV1 

1 Rinaldr> aitò lo tendo, t nel parar» 

Gli dà net 6anro una tirana pereotta. 

Or romiiiciano i rolpi a raddoppiare. 

Ed all'uno ed all'altro il fiato ingrot«a. 
Rinaldo si delibera mostrare 
In on sol colpo (piantu vaglia, e possa : 
La snido eh' avea in braccio, in terra grUa : 
E con due raan Fosberta tiene «Uctia, 

Lia 

E grida: Ah Din del eici, per qual peccalo 
M’hai tu fatto venir tanta sciagura? 

10 son ben prrcator malvagio, ingrato; 

Ma (|uesla prniienaa é troppo dura : 

In ivRipiterno io son vituperato, 

E posso aver certexia, e non paura, 

Che raccontando quel che m'è accadnto, 

11 ver dirò, né mi sarà credoto. 

xtvn 

E con un mal pensiero e peggior cera 
Addosso al Colpo tutto t abbandona. 

Per trrra va quella bianca bandiera: 
Cala Fusherta sopra la rnruna, 

E taglia la barbuta tutta intera : 

Nel scudo d' osso il gran colpo risuona, 
E dalla rima al fondo l’apre, e sferra: 
Mette Fiiiberta im palmo tolto terra. 

LIV 

La sna gente m' ha dato il mio tìgnore; 
Tutto lo Sialo tuo m'ha posto in mano: 
lo pollroii, fuggitivo, traditore, 

Gli lascio in terra, e nel mar tn'allontano : 
Già nell’ orecchie ho la furia e nel core, 
Di quel barbaro popolo inumano: 

Farmi de' miei rt^ropagni udir le strìda; 
Farmi veder I* Alfrera che gli uccida. 

Xtrm 

Preso il tempo (|iiel diavolo tcallrito, 
Volta le spalle, e comincia a fuggire: 
Crede Rinaldo che sia sbigoUìto; 

Se ne tenie piarer, non è da dire, 
t^url maladettn verso il mare è gito; 
Rinaldo dietro ti mette a legnire, 

K grida: aspetta aspetta, o iiom gagliardo. 
Chi fugge, non cavalca il mio Rajardu. 

LT 

Come ti lascio, Ricciardetto mio. 

Si giovinetto fra tì strana gente ? 

Ivon, Guirciardo, Alardn e gli altri, oh Dio! 
Che restan presi tì rBÌseramenle. 

Or dirà ben Marsiglio e gli altri, eh' io 
Sia 4}iiet Rinaldo, eh’ era ti valente ? 

Dirà, rh'4o sia un Iraditor villano, 
t E mi fia pur vergogna esser eruttano. 

xux 

• Or debile far no re ti bella prova ? 

Non ti vergogni te tpalle voltare? 

Il mio cavai ti cerca, e non ti trova. 
Non so perchè noi vuoi più cavalcare : 
Gli è ben fumtin, ed ha la sella nuova, 
E pur jertera Io feci ferrare. 

Perchè li se’ così tosto pentito. 

Che ne notlravi aver tanto appctìlu ? 

LVf 

1 Che ti dirà di me di Carlo in corte ? 

j Chi fia che pìgli la difesa mia? 

O casa di Moiigcana inclita c forte, 

La gloria e fama tua se ne va via. 

1 Oh Cera c veranienle iniqua sorte t 

1 Che dirà Gano e quell* altra genia? 

> Già poteva chiamarlo traditore : 

Parlar non posA» or più; son senta onore. 

r. 

Quel diavoi nnn riipende, c non aspclli; 
Ami pareva dal diavoi portato: 

Patiaio ha i* acqua come una saetta, 

E «opra quella nave t’è imbarcato. 
Rinaldo dietro anch'egli in mar ti getta: 
E poiché sopra al legno fu arrivato. 

Vede il nimico, ed un colpo gli mena ; 
Ed ci per poppa salta alla catena. 

Lni 

O nave, o mare, o cielo, o stelle, o veni», 
1 Dove Rinaldo misero portate? 

Non mi portate più dove sian genti. 

Anzi in qualche diterto mi gittate. 

Dove tian orsi, l’ìoni e serpenti ; 

.^nti per far più tosto, m’ annegate, 

E m’ ascondete nel più basso fondo, 

Cb'io rson sia mai più «idìto, n visto al mondo. 

u 

Rinaldo che d! slitta ti divora. 

Por con Fnsberta in roan dietro gli è gito, 
E colai fugge, ed esce per la prora. 

Il legno era da terra già partilo: 

Rinaldo boon non tc n’ avvede ancora. 
Tanto è dietro al nimico invelenito; 

E sette miglia in mar t* è già allargato; 
Il diavolo in tin tratto in fumo è andato. 

LVIII 

Cosi parlando il misero, al pugnale 
Tre volle pose man per ammataarsi, 

Ed altrettante in su la sponda sale 
Della nave, disposto d'annegarsi: 

Tre volte gli fu detto che fa male; 

Onde di nuovo torna a lamentarsi, 

E guarda pure in parie dove crede 
Che possa esser la terra, e non la vede. 

tir 

Rinaldo resta goffo, c tt dispera, 
Pensando pur che cosa è questa strana : 
Cerco ha tutta la nave, e quasi è sera ; 
Ogni fatica e diligenta è vana; 

Perocché in essa persona nnn era, 

E più ngn' or da terra t'allunlana : 

I.a Vela ha piena, in poppa fresco il vento; 
Conosce al fin Rinaldo il tradimento. 

LIX 

La nave tuttavia ralla cammina; 

Fuor dello stretto è gii trecento miglia. 
Non va il delfin per l'alta onda marina 
Si, come quella bene il ventn piglia : 

A man sinistra la prora si china. 

Volta ha la poppa al vento di Siviglia ; 
E cosi stando volta, in un istante, 
tion la prora si volge in v^r levante. 
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Forniu ^ Hi vivande delirale, 

K vini, c <‘Ìó rhr i* iiom può dilettare : 
Non r ha vedute anror, non che gustale 
Rinaldo, nè ha voglia di manpiare. 

In questo reco le vele giù calale, 

La nave ad un giardin va scala a fare, 
Nel quale è po«tu un bel palano adorno, 
Da quel mar circondato intorno intorno, 
LXl 

Quivi imonta Rinaldo, e bene stando. 
Meglio è che lo lasciamo alquanto stare, 

E ritorniamo all’ infelice Orlando, 

Che non niel to’ però dimenticare. 

Verso Levante di se stesso in bando 
Più giorni è gito, senta mai trovare 
Chi sappia dargli dì colei nuvclta 
Qi’ è parsa agli oeehi tuoi pur troppo bella. 

uui 

Il fiume della Tana avea passalo, 

Tutto snielio il gran signor d' Anglante: 
Tutto un di va, senta ^aver mai trovalo 
Altro che presso a sera un riandante: 
Vecchio era assai e molto addolorato, 

E gridava con voce all* e ireniante: 

O Sole, o luna, o stelle, o eielo, o Dio, 
Chi mi t’ha tolto, caro Gglìuol mio? 



ixvtt 

Pensò un poco, e poi rispose Orlando: 
io voglio ad ogni modo andar innanti. 
Dis«e quel vecchio: Io mi li racrumando; 
Tu non debbi voler far troppi avanti : 
Credi a me, che morir credetti, quando 
Mi vidi quella bestia allurnu diaiiti, 

Che sol col viso e fiera piardalnra 
Cader faralti morto di 'paura, 

Lxnu 

Orlando ride, e pregalo eh' aspetti 
Un'ora, sin che vada da colai, 

E se non torna subito, che netti, 

E per lui dica un pater nostro, o dui: 

E coti volto, a passi lunghi e stretti, 

Olà grida quel gigante verso lui: 

Cavalicr torna: dove' vuoi tu gire? 

In qua non vien, se non chi vnol morire. 

LXtX 

1! re di Circassia m’Iia qui mandato, 
Aeriocché nnn ci latri alcun passare: 

Chè qua su sta un mostro ilópiclato, 

Che sa ogni diniaftda indovinare : 

Ma poi com' egli è stato domandato, 

Vuoi anch’egli il compagno domandare. 
Se per sciagura sua non iuduvin», 

Ciò per quest' aspro scoglio lo rovina. 


Lxm 

Se Dio t' aiuti, dimmi peregrino. 

Che rosa è quella, che ti fa lagnare? 

Così diceva Orlando, e quel tapino 
Comincia forte il pianto a raddoppiare, 
Dicendo : O sventurato mio destino, 

Ben m'hai voluto misero oggi fare. 

Torna Orlando a pregarlo, e prega tanto, 
Ch* ci pur risponde, inlerruropendo il pianto. 

LXIV 

Dirotti la ragion, pereb' io mi doglio, 
Dirsc, fralel, poi rhe la vuoi sapere : 

Due miglia qua di dietro v’è uno scoglio. 
Che se tu guardi lo potrai vedere ; 

Io no, perchè non vrdo come soglio. 

Per pianger mollo e per multi anni avere. 
La ripa dello srogllo è d'erba priva. 

Ed ha color che sembra fiamma viva. 


LXX 

Donianda Orlando del fancioi che sìa: 
Rispose averlo e- volerlo tenere ; 

Onde al conte montò la bissarria : 
Cnrsegli addosso a fargli dispiacere. 

Ma perché troppo tempo perderla 
Chi tutti i colpì volesse sapere, 

Basta dir che non dopo gran quistiune 
Quel gigante d' Orlando fu prigione. 

LXXl 

Cosi riscosso il conte il giovinetto, 
Tumollo al padre suo lutto panroso. 

Cavò quel verchiu un drappo bianco c netto, 
Che nella tasca teneva nascoso, 

R foor di quel sviluppa un bel libretto 
Coperto d'oro e imalto preuuso; 

E volto al conte, gli dire: Signore, 
lo li soD, lucnlrc vivo, debitore. 


LXV 

In su la cima una voce risuona: 

Mai non udissi la più spaventosa; 

Quel ch’ella dica non sa dir persona. 
Corre dì sotto im’ acqua furiosa, 
ette rigne il scoglio a guisa di roroiia : 
Sopr’ essa un punte mollo bri si posa, 
Ed una porla che par di diamante, 

E sopra stavvi armato on gran gigante. 

Lxrt 

Un giovinetto mio figliuolo ed io 
Ivi da presso passavam pur ora; 

E quel gigante, nimico ^ Dio, 

A pena di' io vedessi, venne foora : 
Ebbe ad un tratto preso il figliuol mio, 
I'. vivo e crudo adesso lo divora : 
Saputo hai la ragion dei pianti miri. 

Or torna a driclo tu, se savio sci. 


LXXII 

Ed a volerti degno merlo dare 
Reneh’ io non basti, perché son mente, 
Pur questo libro piacciati accettare. 

Qual' è d' una virtù motto eccellente: 

CIvé si stran dubbio non li può ^trovare, 
Che non risolva multo dottamenir, 
Accettalo, signor, per amor mio; 

E poi volte le spalle, disse: A Dìo. 

f.XXUI 

Rimase Orlando con quel libro in mano, 
Fra ti pensando il modo e la maniera 
Di salir sopra al scoglio erto e villano, 

E veder questo mostro, o questa fiera: 

E per proporli un dubbio storto e strano, 
Vnol domandargli, dov’ Angelica era: 
Ch’tpgni gran dubbio di filosofia 
Pcn^a ch'appresso a quel mente sia. 
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IX 

1 Gtu^e quel colpo * (ravcru) aI f;AnoQc, 

E »pc2X4 r ugna e '1 do»u> del «erpentr. 
Avrà cinto di femi tin coreggione, 

Tagliai per zneaao ftiriotaiiirole : 

Solfo 1' mbrrgo «lava il paiizcrone, 

Ma quella liuuiia »pada non Io •ente; 

1 K certamente per mezzo il tagliava. 

Se Zanibardo da »c giù non cascava. 

1 

XVI 

Quasi il parli dall'uno all'altro fianco; 
Da un se ue lenea poco n niente : 

[ Venne il gigante in farcia tutto bianco, 

' E vede ch’egli è morto veraineote: 

Forte la terra balte c«d piè manco, 

1 K la trappola scocca incontanente, 

' E con iaoln furore aggrappa Orlando, 

Che nel pigliar, di man gli tolse il brando. 

X 

In terra cadde ; o per voglia o per caso 
!(i noi »o dir; ma lutto sì distese. 

Colore in volto almo non gli è rimaso, 
QuaiiJii a quel crudo colpo gli ocelli stese, 
1 li cor gli batte, e freddo ha ’l mento e *1 naso. 

1 11 suo baslon ch’era io teira, riprese, 

1 Kd a traverso ad Orlando Io mena: 

: rroprio lo giunse a mezzo la catena. 

XVII 

1 Non fu mai fatto gioco rosi pazzo, 

j Ca>n mi strascino a quaglia, o altro uccello: 

Quella che fe' Vulcano, fu un sollazzo: 
Questa siile palmi avea grosso ogni anello; 
Il Conti; «lètte in terra uno stramazzo. 
Trovasi involto come un fegatello. 

In qtielifi istante, che la rete il prese, 

; y.ainbardo morto io terra sì distese. 

1 ZI 

I li Cisoie per quel colpo andò per terra; 

1 K r un vicino all’ altro è giù caduto. 

1 Cosi distesi ancor si fanno guerra : 

< I>i Ini più tosto Orlando si è riavuto. 

I*rr la barbuta ad ambe man l'afferra, 

E dal gigante anch’egli era tenuto, 

£ tenendolo stretto sopra il petto, 

Al fiume ne lo porla a suo dispetto. 

\snii 

Deserto era quel lungo, orrido ed ermo, 
Hestie non vi van mai, non che persone, 
Tirn quella rete Orlando in terra fermo, 

E fallo star «msì mezzo boccone. 

Scuoter non gli valea nè allns schermo; 

' Non V* è modo d' uscirne, nè ragione, 

Steltevì tutto un dì senza mangiare, 

F. la notte sruz' occhi mai srrrare. 

> Xlt 

^ Orlanilo ad ambe man gli balte il volto, 

Che T)iiilindana in terra avea lasciala, 

1 Sì forte il balle, che’l cervel gli ha tolto: 

1 Di nuovo è quella bestia gin cascala. 

1 II rnnte Orlando subito a’ è volto 

1 Dietro alle spalle, e la lesta ha abbracciala; 

; Sbalordito il gigante nulla vede ; 

1 Pure a dispetto suo risalta in piede. 

1 XIX 

Così il misero conte in terra stava: 

Ua fame cresce, e la speranza manca ; , 

Ciò che sentiva d'intorno, guardava : 
Eccoti un frale con la barba bianca; 

Come lo vede, verso ini levava 
Quanto allo pio polca la voce stanca : 
Pailre, amico di Dio, datemi aiuto. 

Ch’io son ai lìn della vita venuto. 

{ xiu 

Or ai rinnova il disperato assalto, 

L’un ha il bastone, e l'allr» Durlìndana : 
; Non pnote Orlando arrivar gii tant’allo; 

j l^e par con esso una gallina nana; 

Ma sem^r nel colpir spiccava un salto; 
Non fu mai vista guerra cosi strana. 

1 Orlando Ita pur <1Ì lui miglior parlilo, 

' Che in qiiatiro parti il gigante ha ferito. 

XX 

Fecesi il segno ilella croce il frate. 
Di qualche mala rosa dubitando; 
Guarda quelle catene smUiiralr. 

Il conte dire: Pigliate il mio brando, 
E questa rete sopra mi tagliale. 
Rispose il frate - lo mi ti rarenmandn; 
S’ io t' uccidessi, sare’ irregolare. 

Questa pazzia non mi farai tu fare. 

xrv 

1 Mostra Zamhardo un gran colpo menare, 

; E nel ealcare a mezzo Ì1 braccio affrena, 

‘ K Come vide Orlando a dirtro andare, 

1 Passagli addosso, e forte a due man mena. 

1 Non vale al conte ÌI suo presto saltare; 

1 Fischia romc una biscia ogni «alena: 

1 Nè per questo si vuole sbigottire, 

1 Ma rootra *1 colpo va con multo ardire. 

XXI 

State sìrnro in so la fede mia. 

Rispose Orlando, eh’ io snn tanto armato. 
Che Visi non mì farete villania. 

Così dicendo, tanto 1' ha pregalo. 

Che *1 monaco quel brando delia via 
Con «lue mani a fatica ha pur levato: 

Poi quanto può sopra la rete mena ; 

Non cl.e la tagli, non la segna appena. 

j XV 

Hagli rotto il bastone smisurato, 

E non crediate che si stia a sedere: 

Un man rovescio in quel fianm gli ha dato, 
Onde poco anzi lo fere cadere. 

Era da quella banda disarmalo; 

Or chi può vivo quel ghiollon tenere ? 
Che Durlìndana vìen ih>u tal furore, 

Che la saetta non lo fa maggiore. 

f xxn 

Poi rhe indarno sì vede alTatirare, 
Getta la spada, e con parlare lunano 
Comincia Ìl conte Orlando a roufurtarc : 
Vogli morir, dicea, come cristiano, 

K l'anima l'ingegna di salvare, 

Toichc pel corpo t'affatichi invano. 

Dio, se tu porti in pace questa morir. 
Ti farà cavallrr della sua corte. 
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ixm 

E va pur dirtro i’ ì«lurie contando 
De* tanti» c dire reato mila cote: 
Rinpcrazia Dio» che roti va provando 
1.' anime nottre per farle tur »pnse. 
Tutto »i «rootorreva il ruote ffriandu» 
Ed alla fine a quel frate ri*pme : 
Padre mio» non tnt aiate pii* muletto; 
Io Io rini'razio, ma non ^ià di qnesto. 

1 X.\X 

E senza pur Gatar mi stava chiotto. 

Fin che Dio vobe che venne la sera: 

1 Non ha Gnito quest' nhimo mollo 

Il frate, rhe «marrito tutto in cera, 

Fiippe a traverso, che pare un can colto, 
t Gridando aiuto: 11 pipante qua era. 

Quel maladetlo di ch'io t'ho parlato: 
j E corre via, che pare .«piriuto. 

XXIV 

Io non vorrei ronforto, io vorre' aintu. 
Mal abbia 1' atinel che v' lia portale». 
Perché non c’ è un |;iovane venuto ? 
l'om non putea venirci più «riaurato. 
Rispute il frate: Oimé» tu te* perduto, 

Tu vuoi pur, ravalier, ntorir dannalo: 
Vedi eh' al viver tuo non è riparo, 

Ed hai più il rurpo, che 1* anima» caro. 

XXXI 

Orlando puarda pur dov* epii andava; 
11 frale nella selva si nascose. 

Ecco il pipante ehe quivi arrivava, 

Ca harlia e le mascelle ha sauputiinse: 
Quel prand' occhiacrJu intumo stralunava, 
K visto Orlando, a piiardarlo si pose, 

E presolo In sul rollo, lo dimena, 

Ma noi può sviluppar dalla catena. 

XXV 

Motiri rtter ravalier d' alla eccelleozia, 
E latciti alla morte tpavenlarc : 

Sappi che la divina provvidenaia, 
r.hi spera, in lei, non suole abbandonare : 
E che sia ver, vedrai l' esperienzia 
Prr ano esempio ch'io ti vn ronlare : 
Sendomi lutto io Jei sempre Gdaln, 

Odi da che furliina m' ha rampalo. 

' XXXII 

i O che tordo diceva, o che siamone. 

Anzi pur che vitello ho io trovato 
1 Drbbe aver alto il lardo in su 1' arpnone : 

1 Arrosto Ga un boccone dilìcato ; 

K r ìmpierò dì mille cose buone. 

Così dicendo, il prand' occhio ha voluto, 

1 £ vede Dnrliodana ch'era in terra: 

1 Chinasi ad essa, e con due man 1' afferra. 

XX XT 

Tre frati ed io d' Erminia ci pariimo, 
Prr andar al perdun di Znrrania, 

E per ditpra/ia la strada «marrimo, 

E rapilammo .> raso in tJrrassia : 
l’n fralirri Je’nutiri andava primo 
Perche diceva di saprr la via. 

Ed cero indietro ad itn tratto s* è volto, 
Tutto smarrito e jiaJliilo nel volto. 

1 XXXIII 

1 E par rh'eplf abbia in mano im Gl di papììa; 

I Qnr)]' altro frale non l'alzava appena; 

1 (.on essa quella rete snoda e smaglia, 

E spezza tutta quanta la catena. 

Perdi' Orlando é fatato, non lo taplla. 

Ma ben pii fece sì doler la scliieua, 

E per lutto sentir tanto dolore, 

(^he della morte gli venne il sudore. 

xxvu 

Tulli guardammo, ed ecco più del monte 
Scende un pipaste Gero e smisurato; 

Tn occhio solo aveva nella' fronte ; 

In non ti saprei dir di rh* era armato, 
l.hé tutti sbipoltiti andammo a munte: 

Pur io pii vidi un pran baston ferrato, 

K dardi in man : rhe fu beo troppa impresa 
A iì poca vittoria, e raapra presa. 

1 XXXI V 

' Por ha tanta allegrezza d' esser sciolto, 

Che poco stima ogni altra passione. 

Dalle man di colui tosto s' è tolto, 

K va dove lasciato egli ha 'I bastone. 
Scandalezzossì quella bestia mollo, 

Che'l credea portar vìa come un easlrone: 
Poirh' altrimenti vede 11 fallo andare» 

Per forza sci dilibera portare. 

XX vili 

Lepocci, e fenne in una protta entrare, 

Dove moli’ altra pente avea pripione: 

Quivi ron pii acrili miei vìd'io smembrare 
Un nostro fraiiecl, eh' era parzone, 

E rosi crudo io vidi manpiare. 

Che mai nuo fu mappiur compassione; i 

Poi volto, disse a me; quest' altra è carne. 

Che ben pran fame bìsopna a mangiarne. 

xxxr 

Aveva l'unn e l'altns arme cambiate: 
Temeva Orlando assai della sua spada, 

1 E non voleva di quelle derrate ; 

[ Però cerca tener quel boia a bada» 

1 Al quale attende a menar bastonate, 

1 Ché ronvien che la mosca se ne vada : 

1 Sta il conte all'erta, e puarda mollo bene 

Quando la spada verso lui ne viene. 

XXIX 

E con nn piè mi traborrù del sasso, 
Cb' era aspro molto, orribile ed acuto, 
Trecento braccia dalla cima al basso. 

Io Dio chiamava, ed ci mi dette aiuto, 
Che mentre andava più ron quel fracasso. 
Mi fa di prono un ramo in man venuto, 
Ch’ ascia del scopilo con bronchi spinosi ; 
A quel m* appresi, e sotto me pii ascosi. 

XXXVI 

Balte spesso il pipante col bastone. 

Ma tanto viene a dir, quanto niente ; 

Ch* ecli era armalo d’ ugna di grifone, 

E colpo del nemico alcun non sente; 

Onde Orlando ha mutato opinione : 

A que'tre dardi ch'egli avea, pon mente. 
Che qnando dianzi in man pigliò la spada, 
LasrioUi il pazzo in mezzo della strada. 
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xxxvu 

Orlando nn d' cmì in mano ha tosto tolto, 
E veno il raalandrin forte lo tira, 

Ed hallo proprio a mezzo l'occhio colto; 
Par che sia stalo un* ora a tor la mira. 
Sopra il naso l'aveva in mezzo al volto; 
Orlando trasse il dardo con tant' ira. 

Che passala al cervel 1’ aspra ferita, 

Gli tolse a un tratto la luce e la vita. 

XXX vili 

Orlando molte grazie a Dio rendeva ; 
Intanto il fraticello è comparito, 

E poiché in terra il gigante vedeva, 

Ancor si fogge, tanto è impaurilo : 

Poi torna, e pur gnardas'a se si leva, 

£ pnr un’ altra volta anche è fuggito : 
Ridendo, Orlando il chiama ed assicura. 
Ed ci ritorna, e pur ha ancor paura. 

XXXIX 

Poi gli diceva : Cavalier di Dio, 

( Che ben ti debbo un tanto nome dare ) 
Tu potresti far ora un atto pio : 

Se di prigion ti piacesse cavare 
Quei poverelli ed un compagno mio, 

10 ti verrei la spelonca a insegnare : 

Ma se un altro gigante v' è venuto, 

Da me non aspettar punto d* aiuto, 

XL 

Così dicendo, alla spelonca il guida. 

11 buon frate di fuor se ne restava ; 
Orlando in su la bocca forte grida. 

Una gran pietra intorno la serrava ; 

Ode i pianti e i sospiri, ode le strìda 
Della misera gente eh' ivi stava : 

La pietra era d' un pezzo quadra e dura ; 
Dieci piedi ogni quadro ha di misura. 

XLI 

Aveva un piede c mezzo di grossezza, 
£ con due gran catene sì sbarrava. 

Or qui infinita, ineffabìl fortezza 
Volse mostrare il gran conte di Brava : 
Con Durliodana le catene spezza, 

E la pietra in sul braccio si levava, 

£ tutti quei prigion subito sciolse, 
Lasciando andar ciascun là dove volse. 


XLIV 

, 11 padre che si chiama Galafrone, 

£ uomo antico ed amalor di pace. 

Con colui non vorrebbe far quistìone, 
Perch’ è troppo potente e troppo audace : 
Vuol che la figlia a torto o a ragione 
Pìgli quel re che tanto le dispiace : 

La damigella prima vuol morire, 

Ch'alia voglia del padre consentire. 

XLV 

Ed èssi dentro ad Albracca fuggita 
Ch' è discosta al Catiaìo una giornata; 

K una rocca molto ben fornita. 

Per esser combattuta ed assediata ; 

Non so se 1 nome e la fama hai sentita 
D' Angelica ; cosi quella è chiamata ; 

Che qualunque è nel ciel più chiara stella, 
Ha minor luce, ed è di lei inen bella. 

XI. VI 

Orlando poi eh’ è parlilo il corriero, 

D' Angelica gli pare esser sicuro, 

Anzi gli pare averla nel camieni, 

Però cavalca al chiaro ed allo scuro ; 

£ cavalcando un di per un sentiero. 

Vede una torre in mezzo a un lungo muro. 
Che congiugneva un con. un altro monte ; 
Ha sotto un fiume, e sopra quello un ponto. 

XLVII 

Sopra quel ponte stava una donzella, 
Con una coppa dì cristallo in mano. 
Graziosa era mollo, accorta e bella ; 
Fattasi incontro al senator romano. 

Disse : Signor, che sete armato in sella. 
Non cavalcate più, ch'andate in vano: 

Per forza od arte non si può passare. 

La nostra usanza vi bisogna fare. 

XLVin 

Ed è r usanza, che ber vi conviene 
In questa tazza di questo liquore : 

Pare al conte costei donna oa bene, 

E dell' offerta sua le fece onore 
Vagli r acqua incantata perle vene, 

E gli mula in un tratto il gusto e'I core: 
Non sa, coin' è venuto, e d' onde e quando, 
S'egli era un altro, o pur s’egli era Orlando. 


. xui 

Poi preso il suo deslrier, ratto cavalca : 

Trova una croce, anzi pure una stella 
Di molte rie che l' una 1' altra incaica. 

Né sa qnal più si pigli, o questa o quella, 

E '1 pensier dell' andar molto diffalca : 

Vede venie per' una un uomo in sella, A 

Ch'era corriero, e molto in fretta andava: 
li conte di novelle il domandava. 


XLIX 

Angelica dì mente gli é fuggita, 

E quella voglia che n’ aveva prima. 

Che sì gli nuoce all' onore e la vita : 
Carlo Man non conosce più, né stima : 
Ogni altra cura gli è del petto uscita. 
Sol questa nuova <lonna il cor gli lima ; 
Non che di lei diletto speri avere, 

Ma d' amarla e servirla ha quel piacere. 


XLIII 

Dice colui : Di Media san venuto, 

£ voglio andare al re di Circassia. 

Per tutto il mondo vo cercando aiuto 
Ad una donna eh’ è signora mia. 

Contro la quale è di nuovo venuto 
Il grande imperador di Tarlarla, 

Il qual di quella innamorato é forte ; 

Ma la fanciulla a lui vuol mal di morte. 


L 

Per la porta entra sopra Brigliadoro, 
Fuor di sé stesso il gran r-onte di Brava ; 
Vede un palazzo fatto d' un lavoro, 
Ch'ogni immaginazione alta avanzava : 
Sopra colonne d‘ ambra e base d’ oro 
Un' ampia e ricca loggia si posava : 

Di marmi bianclii e verdi ha'l suol distinto. 
Il ciel d'azzurro e d'or tutto dipinto. 
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LI 

Innanzi a qurlla lo^igia un pardia rra 
Di verdi cedri e di palme piantato, 

E li' arbori g;riitil d’ogni maniera: 

Di tutto a quoti verdeggiava tin prato, 
Nel qual lenipre fioriva primavera ; 

Era tutto 4* marmo urrundatu, 

£ da ciascuna pianta e cìatcnn Gore 
Usciva un fìalo di soave odore. 

LVltl 

Or puirliè vede U elei tutto itelialu, 
E che Rinaldo non è comparito. 
Tenendosi da lui molto heffalo. 

Ritorna io campo tutto inveleuilo. 

Or che fa Ricciardetto sventorato f 
Che poiché vede il giorno esser finito, 
E non esser tomaio il suo fratello, 

Un pessimo giiidicio fa di quello. 

LO 

Posfìi il conte la loggia a guardare, 
Ch’ ha tre farciate, e ciascuna dipinta : 
5Ì ben la seppe quel maeslru fare, 

Che la natura vi sarebbe vinta. 

Fra l' altre cose preziose e rare 
Evvi una isturia in più parli distinta : 
Cavalieri e donzelle in un bel coro; 

E 'I nume di ciascuno è icritlo d‘ uro. 

lux 

Dell’ animo ch'egli é, pensalel voi: 

Ma noi vince però tanto il dolore, 

Che non abbia cliiamati tutti i suoi 
Per far che siano io ordine a due ure, 

E marciar tutti verso Franda poi. 

Non ebbero ì Pagani alcun sentore : 

Che ben tre leghe quel da Moni' Albano 
Dal re Marsiglio alloggiava lontano. 

Lllt • 

In sul mare una bella glovanetta, 

Tanto ben (atta che pareva viva, 

Cantando ad ir da lei la gente allctta, 

E chi vi va della tua forina priva. 

Chi diventava cnrs'o, e chi civella. 

Chi di piume di cigno ti vestiva. 

Chi lupo, chi lione c dii cinghiate. 

Chi è un orto e dii altro animale. 

Cavalca Ricciardetto doloroso 
Sì forte ch'a Parigi è già vicino; 

£ Gradasso arrabbialo, furioso 
Arma tutte le genti a mattutino: 
Marsiglio d' altra parte é pauroso ; 

Che Ferraù é preso e Serpentino, 

Né più v' é «loro eli' ardisca di star saldo. 
Sun fuggiti I Cristian; iiun c'è Rinaldo. 

uv 

Yedevavi arrivar quivi una nave, 

E sopra quella un uom pien di valore. 
Che con bel viso e con parlar soave 
Quella donzella accende del su’ amore: 
Ella parea di' a Ini desse la chiave, 
Sotto la qual ti guarda quel liquore. 
Onde la donna tanti cavaUeri 
Avea mutati in bestie e mostri fieri. 

LXI 

Preso parlilo il malizioso e saggio. 

Si mette al re Gradasso ginocchiuuc, 

Di Rinaldo e' Cristian conta roUraegiu, 
E carica la mano il can ghiottone: 

A lui promette voler far omaggio, 
Tenendo il regno come suo barone, 

£d in poche parole s' è impiastralo, 

£ t’ nn campo con l' altro imparentalo. 

tv 

Ella poi sì vedea tanto accecala 
Del grand' amor che portava a colui. 
Che dall' arte sua stessa era ingannata, 
Bevendo l'acqua che porgeva altrui: 

In una bianca cerva era mntata, 

E presa in caccia poi da non su cui. 
Circella il dipintor sopra te scrisse, 

Ed all' amante pose nume Ulùae. 

LXU 

Uscì Grandonio fuor di Barzclluna, 
Marsiglio fe' solenne giuramento 
Di seguir di Gradasso la comna 
A far Carlo e 1 suo regno mal contento : 
Brava colui che vuol egli in persona 
Disfar Parigi in fin dal fondamento: 

Se nelle man Bajardu non gli é dato, 
Vuol soffiar vìa la Francia con un fiato. 

LVI 

Tutta l'istoria tua quivi è distesa ; 
Fugg'egll, ed ella al fin donna tornava. 

La dipintara è di color ti acresa. 

Che lutto quel giardino illuiniiiava ; 
Orlando ch'ha d'error la mente offesa, 
Fuor d'ogni altro pcnsier quella guardava: 
E guardando cosi ptrn di stupore, 

Sente far nel giardìn rnoltu rumore; 

LXUt 

Già Ricciardetto con tutta la gente 
E giunto innanzi a Carlo imperadore, 

E di Rinaldo non sa dir oicute ; 

Laonde in corte è nato un gran rumore : 
Altro che Maganzesi non si sente, 

Ti so dir eh’ egli sguazza il traditore. 

Ben V* è chi tien la parte di Rinaldo, 

£ conlru all' onor tuo non può star saldo. 

IVI! 

Del qual vi conterrò poi giù più basso 
Il principio qual fiuse e la cagione: 

Or bisogna lumare al re Gradasso, 
Ch'armalo di quell' arme dì Sansone 
Cammina alla marina di buon paMo, 

E quivi aspetta Rinaldo d'Amune, 

Il qual pensale voi, se può aspettare. 

Che qualUru mila miglia è lungi in mare. 

txiv 

Ma il re Gradasso ha già passati t monti. 
Ed a Parigi se ne vien disteso: 

Rjgiina Carlo i suoi marchesi e conti, 

Ed alla sua difesa è tutto acceso : 

Nella città fornisce torri e ponti, 

Ogni partito della guerra è pre«o. 

Stando ordinati, eccoti ima tiial|ÌMa 
Veggon venir la gente saraciiia. 
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ARGOMEIVTO 


. 1/ u/fiVr /trito dùì foi'o/ if Urnasto 
E costretto ritrarsi entro ta Terra. 
y/ Serican movendo alto fracasso 
/ paladini e Carlo prita a terra ; 

Ma il bravissimo Astolfo con Gradasso 
Si scontra^ e dalF arcion lo leva e aUrrrn ; 
Scioglie ifuind' i prigioni, e V re le sporte 
bandiere aduna, e con Marsiglio parte. 

^^Ueri Toi ehe non dormile mai,' 

Voi rhe desiderale esser sìfinori, 

Che con Unte (aliehe e tanti |;iui 
Andate dietro a prandeaxe ed onori t 
Compassinn hiso^ia avervi assai, 

Peroreliè aele di voi stessi fuori, 

£ non sapete ben quel rhe cercale ; 

Che non fareste le pazzìe che fate. 

Il 

Questa p^andezza, imperio, stalo e regno, 
Giusto o non giusto bisogna che sia, 

£ che chi r ha, ne sia degno o non degno, 
li primo é una gran facchineria, 

Il secondo è bersaglio, oltbietto e segno 
D'odio e d'invidia, e pien di gelost.ii ; 

E non è rogna, noia, infamo, alTanno, 

Che s'agguagli alla vtU d' un tiranno. 

m 

Un re se vuole il tuo debito fare, 

Non è re veramente, ma fattore 
Del popol, rhe gli è dato a governare, 

Per ben del qnal l'ha fallo Dìo sìguore, 

K non perché I' attenda a scorticare; 

Anzi biMSgna ehr sia servidore 
D'ognuno, e vegli, e non abbia l>ene, 

£ de' peccali altrui porli le pene. 

nr 

Io ho assomigliato nn di costoro 
Ad un che sotto è pien di mal francese, 

£ sopra ha una bella vesta d'oro, 

Che la mUrria sna non fa palese : 

Nè nianca ana>r, con tolto questo, a loro 
Quelle galanterie eh’ avete intese, 

Deir odio, tieir invìdia e de’ disegni, 

Che fa ognuno ugnor sopra ì lur regni. 


Quel povero iiom di Carlo sempre aveva 
Da pettinar qualche lana sardrsra ; 

Ogniui addosso gli occhi gli teneva : 

Per una fu tra l' altre questa tresca, 

Nella quale il Danese Umasio leva, 

(Acciò che il mio gracchiar non vi rincresca) 
Leva il Danese Urnassu dell' arcioue 
Spaccato dalla testa al pettigoone. 

VI 

Ed era rotta quella prima schiera. 

Se non che quel cavai dette col corno 
Una percossa al Danese sì fiera, 

Che vide il ciel stelbto a mezzo giorno: 

Il corno nella coscia entralo gli era : 
Immediate i suoi gli sono intorno: 

£ perch' egli era in Ire parli ferito, 

D' andarlo a medicar preson partito. 

VII 

L' imperador veduto eh’ ebbe questo. 
Fere in battaglia Salamone entrare. 

È Tarpino a calare il ponte presto 
Di san Dionigi, e Gan fa vìa passare: 
Ilirrardo appresso, e dietro a lui va il resto 
De' paladini il suo debito a fare. 

Era vcnnla fuor tutta la corte, 

£ tutta uscita per diverse porte. 

Vili 

Da nna usci Duilon cd Aogriiero, 

£ da im' altra Guido Rorgogoone : 

Dalla reale era uscito Uliviero, 

Da un* altra turi Namo ed Ottone, 

Avolìo, Arino e con lor Berlinghiero : 

Nè questa uscita fu senza ragione. 

Anzi vulson da tanti Inoghi uscire, 

Per fare ì Saracini sbigottire. 

IX 

Innanzi a lutti va l'ìmperadore 
Armalo bravamente in su la vita. 

Era un signor valente e pien di cure, 
D'una virtù, d' nua bontà infinita: 

A Diu prima area fatto mollo onore. 

Che della terra facesse partita. 

Ordinalo che il clero in processione 
Sempre in Parigi stèsse in orazione. 

X 

Poi manda dir eh* ad un tratto >’ investa. 
Da ogni banda ognuno entri in battaglia. 
Ognuno aveva già la lancia in resta. 
Addosso a quella gente ognun si scaglia: 
Da piè, da rapo, prr fianco, e per lesta, 
Entra, urta, rompe, fracassa e sbaraglia: 
Ulivicr fra ta gente saracina 
Un fiume par ebe feuda la marina. 
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XI 

Caralli e ravaller vaonn »n«topra, 

Urctdr qiietlo, e quel fletta per terra. 

Eli AlUehiara ad npnt mano adupra ; 

PIÙ die niìir altri a'Sararin fa |;nerra ; 

Non è chi contro a »iini colpi w ronra ; 
Erro! piiinlo alle man con SlracriaDerra, 
Ch' era iniliano, e re di Lnciitnrcn, 

E fuor di borra ha i denti come Ìl porro. 

XVIII 

K Hlorno ben tosto alla battaglia, 

Che vuoi aneor tutti gli altri pigliare. 
Erro Marsiglio c tutta la canaglia: 

Or si romiocia le mani a menare. 

Non si tien conto d'abbaco, o di taglia, 
Ma ognun di contanti vuol pagare: 
Intorno Carlo Man sì son mtretlì 
Il iiiarcbesr VIivirn c gli altri eletti. 

Xtl 

Con lui stette alle man poro o niente, * 

Perchè gli trasse un colpo d*Altarhiara 
Tra occhio ed occhio, e Tuno e l'altro dente. 
Che tutto t1 viso per mezzo gli spara : 

Poi, pien di rabbia, dà tra l' altra genie 
£ la calca serrata fa più rara ; 

E romhatlendo cuo quello furore, 

Tumparisce da Ini l' imperadure, 

XIX 

Carlo è sopra Bajardo covertalo 
Da gigli d' oro dal capo al lalinne, 
Ulivier Borgognnn gli era da lato, 
Kd alle spalle il valente Dndone: 
Angelier e Riccardo s’ è aerostato. 

Il duca Namo e 1 conte Gancllone, 
£ tutti insieme van con gran rovina 
C.ontra Spagna c la gente saracìna. 

xm 

Ch' aveva la sna spada insangninala, 

E cavaieava quel giorno Ralardo. 

Ftiggegli innanzi la gente sbandata; 

Non fu giammai qnanto quel dì, gagliardo: 
Ripon la spada, e la lanria ha inipHgnata, 
Che gli venne addacchialn Ì1 re Francardo, 
Ch'era d' Elissa re, nero, indiano, 

E rmnliattendo va run Farro in tnano. 

XX 

'Feiraìi sì scontrò con Itlivìcro, 
Alquanto di vantaggio ebbe il Pagano; 
Ma non che io piegasse del destriero; 
Poi s’ altarraro con le spade in mano. 
Scontralo s* è Spinella ed Angeltern ; 

Il re .Morgante si scontrò con Gano, 

E i' Argalìffa, e '1 duen di Baviera, 

E tutte insieme poi srliiera per schiera. 

XIV 

Pareva il Dìo d' amor degli elefanti; 

Un turcasso tenea dal lato manco, 

Ed una Invagliarcia agli occhi avanti; 
Cavalcava un cammei eh’ è di pel bianco ; 
Negli arazzi n' ho visti non so qnanti* 
Cario ìl passò dall* imo all’ altro fianco, 

E 'n terra lo giltò col suo rammritu: 
Bafardo passò via come un nrrello. 

XXI 

E così ìniieme poi tutte seonlrale, 
Grandonio era aflronlalu con Diidooe, 

E davansi di strane bastonate, 

Peruerhé 1* imo e 1' altro avea *1 bastone : 
Par che le genti si siano accoppiale ; 
Carlo li sesmira con Marsilione, 

E senza dubbio l' arebbe abbaltnlo, 

Ma Frrraù gli veiuir a dare aiuto. 

XV 

A qnel cavai non può serrarsi il passo, 
Sì che non trovi a suo diletto srampo. 
Correva Carlo con tanto fracasso, 

Che par fra' Saracin di fuoco un lampo. 
Cornuto, rh'era quel cavai d'Urnasso, 

A vola sella se ne va pel campo, 

E ain quel corno vten verso Bajardo : 
Non si spaventa quel destrìer gagliardo. 

XXII 

Lasciando la contesa <rUlìvi«ro, 

Volse essere a suo zio grato ed umano. 
Fece il marchese da buon ravaliero, 

Anche egli andò a sorcorrcr Carlo Mano : 
Or ognun di lor quattro è buon guerriero. 
Valoroso «li cor presto di marni . 

Era il re Carlo quel di piò gagliardo, 

Che fusse mai, pero eh' avea Bajar«)o. 

XVI 

Senza che Carlo lo governi c guide, 
Volta la groppa, e un par di calci serra, 
Appunto dove l'osso si divide 
Della spalla, lo giunge e getta in terra: 
Carlo vede quell alto, e se ne ride. 

Or a ingrossarsi comincia la guerra: 
Muovesi de' Pagan ciascuna schiera; 
Innanzi a tutti quanti vieo l'Alfrera. 

XXIfl 

Nessnn dì lor all* altro dà più mente, 
Ognnn di lor da «è rouvìrn rhe faccia ; 
Gli scudi a tutti servono per mente, 

Sol si menava la spada e le braccia: 

In questo tempo la cristiana gente 
La schiera saracina in rotta caccia, 

Del re Marsiglio in terra è la bandiera ; 
Era alla zuffa tonato 1* AIbrra. 

XVII 

Su la Giraffa vien lo smisurato. 

Ed alla riera nicna del bastone : 

Tiirpin di Rana il primo fu trovalo, 

Ed attarrato sei lega al gallone: 

Par proprio ch* abbia no calamaio a lato. 
Poi Berlinghierì aggrappa, e poscia Olinne, 
E tutti tre per un presente bello 
Gli porla al re Gradasso >n un fastello. 

XXJV 

Via la gente di Spagna se n'andava 
Fuggendo a tutta briglia, a piti potere; 
Marsiglio, nè Grandon non gli voltava, 
Anzi anch' e' fiiggon per far lor piacere. 
E r .\rgaU/Ta le gambe menava: 

Il re Morgante non si può tenere, 

E Spinella fuggiva alta di^le^a, 

Sol Ferraù è qurt che fa difesa. 
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.Come rarefalo nn feroee Itone, 

Or le spaile al nemiro, or volta i demi; 
Addosso gli era sempre quel Dodtmr, 

£ Carlo ed Ulìviero e pìii di venti: 

Kgii alteode alla stia difeiiMttne, 

Però rh' era un de’ravalier valenti: 

Ma come «la' rompagni è ponto mosso, 

Tutti colar gli snn di nuovo addosHt, 

XXVI 

K senza dnUltia 1‘ anan morto o preso ; 
Ma, rome tlissi, ritornò I* Alfrrra 
Ch* aveva quel l»at|nn di lanttt pe*o, 

Cli'al primo colpo divide una srhirra. 

Già Guido di Borgogna se gli è arreso, 

Con esso il verrino duca di Baviera: 

Ma Carlo Mano, LUivìero e Dudone 
Altendon tutti a trarlo dell' arcione, 

XXVM 

Ch1 di qua, riti di là gii andava a dare, 
E cttmincionli a far più rhe paitra. 

Quella Giraffa rton si può voltare, 

C.h' era Uestiaccia pigra per natura: 

Ben pntev'egii assai colpi menare. 

Ma C.arlo e gii altri s* hanno buona cura t 
Or poiché non può pili, verso Gradalo 
('.on la Giraffa foege di trapasso* 

xxviti 

Il Seriran che lo vide venire, 

E r avea prima in buona opinione, 

Fissegli ioronlro, e gli cominria a dire: 
Manigoldo, gaglioffo, atìn, hricrone, 

Non ti vergogni in tal modo fuggire? 

Se' tanto grande, e se' tanto poltrone? 
Vaitene al padiglinn, vituperato, 

E fa eh* io non ti vegga mai più armalo. 

XXIX 

Quando ebbe detto rio, ron gli orchi torti 
Quei quattro re gìiardù senza parlare, 

Che tulli in viso sbigottiti e smorti 
Han tosto intesu che si vuole armare: 
Fumo gli arnesi suoi subito porli t 
Mentre che s'arma ingioocchìon fa stare 
Ognun che gli è d’iolomo, ed ognun trema 
Di riverenza e di paura estrema. 

XXX 

Come a Roma in Testaccio od in Agone, 
Un bravo toro per mandare in piazza, 
Quando è legalo, ha intorno assai persone, 
Pigliasene piacer la gente pazza; 

Com'egli è sciolto in fuga ognun si pone. 
L'un sopra 1' altro a traverso stramazza; 
Egli esce c scaglia in aria orribilmente 
La prima cosa, che tra'piè si sente. 

XXXI 

Come fti detto, il re Gradasso viene. 

Tu vedesti in un tratto ognun nettare; 
Non r avev'an ancor veduto bene, 

Ne voglioD tempo perdere a guardare ; 

Chi *Q qua, chi'o là, pur che volti le srhìene. 
Non guardando ove va, gli basta andare : 
Sul Carlo e j paladin fermi re<laru. 

Nè so quanto il restar fosse li»r caro. 



XXVII 

Erro lo smisuraln in sn V alfana. 

Al primo scontro Irabocta DiidoDc, 

E poi Riccardo in su la terra piana. 

Ed a lui andò dietro Salamnnr : 

Appresso virn la gente sericana, 

Alla qnal fa il «no re enr di linne: 

Ifa la lancia di ferro intorno rìnU, 

Che resister non puussi a quella spinta. 

xxxm 

Da poi rincontra il Iradìlnr di Gano: 
Preselo nello scodi» a mezzo il p#lto, 

A gambe aperte ne lo mamfa al piano. 

Poi ha veduto Carlo al dirimpetlo ; 
Spronagli addosso rnn quell' asta ìn mano, 
£ della sella h» tralHtcra netto; 

Poi di Bajardo in man la briglia ha tolta. 
Ma il buon deslrirr la groppa presto volta. 

xxxtv 

Forte ringhiando un par di Cairi mena. 
Cosi sotto al giiiocrhin il colse un p«>cu. 

La schinieri è incantata grossa e piena, 

Pur si piegò ili iienlru, e giltò foro ; 
GradasM» in sella si sostenne sppena ; 

K per la passion non trnva h>cn. 

Tutto dolente al pai|iglion s'avvia, 

E fiajardn a Parigi scappa via. 

XXXV 

Aveva seca Gradasso condotto 
Un medico cerusico ererllenle, 

Che nome arra Maestro Fcrrailottn, 

£ tutto Mrsuè sapeva a mente : 

Otm* uno aveva qualche membro rollo. 
Secondo eh' accadeva fra la gente. 

Oltre alla rtira ch'area del padnme, 

Lo medicava con gran «llserrzione. 

xxxn 

Costui fere nn impiastro a quel ginorrhin; 
Di certe erbe e railici lo compose, 

Messevi salvia, cicuta e finorehio 
E sopra la percossa appena il pose. 

Che fa guarito in men d'iin ballrr d'occhio; 
Tanto fumo qaeU'erbe virtuose. 

E poi rh alquanto sì fu riposalo. 

Salta di nuovo in su 1* alfana armato. 

xxxni 

K toma più rhe prima ardito e firm : 
Faggi ehi può, che la tempesta viene. 
Ercogli innanzi il marchese UUviero, 

Kd ha già dato in trira delle schiene, 
Avino, Avolio, Ottone e Berlioghìero, 
Nessun in su la sella si sostiene: 

A dirlo ìn somma, e’ non vi fu barone. 
Che non pigliasse quel giorno prigione. 

IXXVJU 

Il popni de' Cristiani in fuga è volto, 
Conte' a i Pagan non si fa più difesa. 

Ogni buon cavalìer di mezzo é tolto, 

Voce di rapilan non é più intesa: 

Non è ehi mnslri a' Saracini il volto, 

Tutta la buona grate è morta, n presa; 

Il pnpolazzo fogge in abbandstno ; 

Sempre alle spalle i Saracin gli sono. 
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XXTtT 

Cimir in P«rÌgÌ U n*ttA •’ ìnirie 
I)rl ni>«lro rjuipo, c rlie Cario é pn^ionCf 
Salia dal letto tubilo il Danete, 

Pia(:nrmiii d* ira r di rumpattiune : 

Fatria la piafa, e Trated I' arnete, 

Eli alla porta s« ne va pedone, 

Clie per non indugiar, rome diarrelu, 

Il suo raral li fece menar drirlu. 


Dentro alla terra non loo pin baroni 
Eli é venata pia la notte oicura. 

Attende a fare il popol proeetiioni. 

D'altro che pre|>ar Dio non a*ba ptìi cura; 
Aperte ioti le rhiefe e le pri{(toni ; 

Il fciurno arprilan con molta paura, 

E che «piella infelice terra vada 
A aan|pie, a «acro, a fuoco, a fil di spada. 


Come fu ftiimlo, la trova serrala: 

Di fnor s*i>don le strida r *1 gran mmore 
DrtU gran genie eh' a pezzi è tagliata. 
Non vuol aprir quel porlier traditore, 
Perché la porta non pii sia sforzala, 

Vuol che iiinoian roior, che loii di fuore : 
Il Danese lo prega e lo conforta, 

E gli promette eli giurdar la porta. 

xti 

Quel poliron par rhe ItrfTe se ne farcia, 
E lo risolve che non vuol aprire, 

Kd oltre a questo il Danese niinareìa. 

Se dalla guardia tua non vuol partire. 

Il Danese adirato piglia un'accia; 

Qiiaodo colui lo vede a ic venire, 

Fiigge che par guarito ben dell’ anca ; 

Il Danese la porta apre e spalanca. 


Con gli altri il duca .\ttolfa fu lasrìatfl, 
Ch'ai fatto suo non era chi pensasse, 

Anzi preso che fu, fu giudicato, 

('.he morisse in prigione, o v' invecchiasse. 
Egli era al cicalar multo inclinato: 

Er' un gran valentiiamu a selle basse: 
Cisroinria a dir, che Gradasso i'ha inleca. 
Mentre egli era in prigion far quella impresa. 

xLvm 

S'io mi trovava libero, diceva. 

Questo dtHtrdin non interveniva: 

Peixata mal quel Gradasso l' aveva. 

Pur la grazia di Dio è ancora riva. 

Duman vedrete, Come il sol si leva, 

S' in ho la fantasìa buona o cattiva. 

Che im' riscattar Carlo, e quella gente 
Insirr^ con Gradasso far dolente. 


Poi cala il ponte 1* ardito guerricni, 

E su vi monta, e lien rarrta a due mani; 
Aver btton occhio gli facea mesiìero, 

'(dte dentro a furia fiiggnno i Cristiani ; 
Ogniui li' esser il primo fa pensiero, 
lUm essi anche ìuiran di molli Pagani : 
liggter che gli cono.vcr, con 1' accetta, 
Slrigncndo t deuli, a tutti dà la tirella. 


La qual genie di fuor superba e altiera 
Sia ai re vinritor tutta d'intorno, 

Che minacciava in vista orrenda e fiera 
Disfar Parigi, come si fa giorno. 

Per r allegrezza perdonò all' Alfrera, 

Gli altri i prigioni innanzi gli menomo, 
Levussi tu piede e preso per la mano, 
Appresso a lè seder fe' Ciarlo Mano. 


Ecco la furia grossa, ecco la piena, 
Innauzi a liitli gli altri è Serpentino; 

Salta in sul ponte, e taglia una ralena. 
Mena 1* accia il valente paladino: 

Ir sn la testa un gran colpo gli mena, 

Che se r elmetto min aveva fino, 

E per quanto l'ho inteso, anrhe incantato, 
£Ì si pentiva d' esservi saltato. 


E poi gli disse : Savio ìmpcradore. 

Ogni signor gentile e valuruM 
Sforzar si debite d' acquistar onore : 

Chi attende a ricchezze, e sta in riposo, 
Senza mostrare innanzi il suo valore, 

K troppo il fallo suo vituperoso: 

In che 'n Levante mi potei posare, 

Sun qua veimto per fama acquistare. 


Vede il Danese la folta arrivare : 

Giugne Gradasso, e Kerraù gli é drieto; 
E cuDoscendn che non può durare, 

Come buon cavalier forte e discreto 
Il ponte dietro a sé fece tagliare, 

C.ome già quel Roman, sicuro c lieto 
Di ntin poter, nè voler più fuggire, 

Ma glortusaineiile ivi morire. 

itv 

E combattendo valorosamente 
Contri mille Pagani e con Gradasso, 

Che per vergogna a drieto lien la gente, 
Non si lira già egli a drieto un pa&.'^o. 

La porta du{to sé' serrata sente ; 

Ma lo spirito ha pronto, il n>rpo lasso: 
Benché facesse assai difrnsìone, 

Pur di Gradasso al fin restò prigione. 


Non per torti il tuo regno e la tua stanza, 
Né per Spagna, Airmagna, né Unglieria: 
L'eireiin ne farà tostimfmianza ; 

E a me troppa la mia signoria: 

Egnale a me non voglio altra possanza. 
Adun(|iie intendi ben la mente mia, 

Un giorno intero tn ro' tuoi baroni 
Vu'che nel campo mio siate prigioni. 

ut 

Poi torna a rasa tua, come ti pare, 

C'.h'io non voglio in tuo stalo por la marm; 
Ma con un patto, che m ' abbi a mandare 
Il cavai del signor di Moni’ Albano, 

C'.he di ragion mi ai doveva dare, 

K^vendosi portato da villano; 

E così vo' che, conie |t,rna Orlando, 

In Serirana mi mandi il suo brando. 



PARTE PRIMA 


Girlo pcomeUc di dir|sli Bajlrdo, 

£ li spidi vedrà di far)£li avere : 
Pregilo il Serlnn, che non »ii tardo 
A far venirlo, die lo veiol vedere ; 
Co») si ininda a Parigi Riecardu. 
Astolfo, eh' era fatto là messere, 

E del governo avei preso il basloar. 
Piglia Iticcirdu, e meltelo in prigione. 


Mena Marsiglio, mena Daiiiganle, 

E Serpenlin eoo essi e FaUeronr, 

£ quel Grandoiiio ch'é sì gr^i gigante, 
di' un’ altra volta il trattai da eistruiie : 
Mena quel Ferriti eh* è si irrogante 
Contro al cusliiiiie della sita nazione ; 

£ lìiialinente mena lecu ognuno t 
Stale voi tutti quanti, ed io sol uno. 


E fnor in rampo mandava un araldo 
A disfidar Gradasso e la sua gente, 

£ die se dice aver preso Rinaldo, 

O ver caecialo, o morto, se ne mente : 

£ Io farà disdir rum' nn ribaldo ; 

Che Carlo ha a fare in (|uel cavai nieule; 
£ se lo vuol, se lo venga iri|uisiare 
Con quella sorte d'anite che gli pare. 


Stelle atlenlu asroltare il re Gradasso 
Questa così bizzarra braveria ; 

Pois' arma, e vanne in campo di buon pis.’o, 
di' addosso a quel cavallo ha fantasia : 
Saluta .^.vtolfu in allo dolce e basso, 

K poi dire: Io non so chi tu ti sia; 

Ma domandando di tua condizione, 

Gau tu' Ita risposto die tu sci bulTonri 


A riso parte, e parte a iiuirgnazionc 
Per r imbasciate che il messaggio ha porte 
Mosso Gradasso, domanda ragione 
D' Astolfo a Carlo, e di rhc razza, o sorte 
£ì fosse : Disse Gano : Egli è buiToiie 
Che io festa lien tiiUa la nostra corte: 

Non guardar al sno dir, nè star per esso, 
Che non ci attendi quel die ci hai ^womesso. 


Altri m'han dello poi die sei signore 
leggiadro, largo, gentile e modesto 
£ che sei pìen d' ardire e di valore. 

Sia che si vuole, io non ho a cercar questo, 
Anzi sun qui per farli sempre onore : 

Ma vu' ben chiaro farli e manifesto, 

Che vo* pigliarli, e sii, se vuni, gagliardo, 
£ del tuo non voglio altro che Ba/ardo. 


Gradasso gli rispose: Tu di'hriie; 

Ma non creder pervi eoi tuo ben dire 
D' andarne tu, se Bajardo nnu viene. 

Sìa chi si vuole, egli è di molto ardire; 
Tu n'hai Imon patto che non se' in raletir. 
Colui vuol meco in sul rampo venire, 

£i venga via, che non vo' rccnvallu ; 

Ma meni soprattutto quel ravallo ; 


Color che fanno Ìl conto senza 1' oste, 
(liispusc Astolfo) tornano a rifare, 
lo li ringrazio delle lue propii»ie, 

£ perchè si cortese sai parlare, 

Non vo'clie‘1 Ino cadere altro ti coste. 
Se non che lasci quei prigioni andare, 
£d io te anche andar lascerò via, 

Per render cortesia per cortesia. 


11 qual se con la lancia mi gnadagiio, 
Non son più obbligato a manlrnerc 
1 patti che da troppo buon compagno 
Vi feci, e voi ’l dovete ben vedere : 

Di dupiarer moriva Carlo Magno ; 

Che quando pensa la libertà avere, 

E stalo e roba e eiù che aveva prima, 
n contrario luti' ha di quel che stima. 


Ed io arreno questa condizione, 

Disse Gradasso; e cosi fermo e giuro: 

Poi volto a dietro con quel Suo troQCOOe 
Cinto di ferro grosso, sodo e doro, 

Non che cavare Astolfo deirareioiie. 

Ma prn$a profondare ogni gran muro: 
D'altra parte anche Astolfo si rinfranca ; 
Forza non ha, ma l' animo non manca. 


Astolfo, come prima apparve il giorno. 
Esce sopra Rajardo iti campu amial». 

Di grosse perle I' elmo ha tutto adorno. 
La spada latta d'oro aveva a lato, 
r.on Unte ricche pietre e gioie iulorno, 
Che il ciel pareva quando è ben stellato, 
£ porta in tnan cuti molta leggiaibia 
Quella lancia clic fu dell* /Vrgaha. 


t>r eccu il Scricano, ecco l’ alfana, 

Ecco Astolfo che corre com'iiii vento: 
Non fu mai coppia, come qiicsu, strana. 
Astolfo alla percos.*a stava attento; 

Lo scudo ailocchia per non farla vana, 
£ come vuUe Iddìo, vi dette drenlo; 

£d a fatica con la lancia il tocca. 

Che della sella Gradasso trabocca. 


Il chiaro sole il nuovo di menando, 
Spuntava appunto fuor dell' orizzonte; 
Astolfo forte il bel corno sonando, 

A Gradasso diceva ingiurie ed onte : 

Vien tu, diceva, c ciò cb’è al tuo romando, 
Ch’io vo'di tutti quanti fare un munir, 
Mena quel tuo favorito t’AKrera, 

£ se li piace, mille iu una schiera. 


Il qual, come sì vede esser in terra, 
Appeua che vnul creder rbe sia vero, 

E dire: Or è finita la mia gnerra. 
Perduto insieme ho l'onore e'I destriero: 
Cosi chi crede )tiù saper, più erra; 

Poi volto a Astolfo, disse : Cavaliero, 

Qui non accade più dirputazkmi, 

Vieni a torre a tua posta ì tuoi prigioni. 
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t^VII 

Cn»ì prriiì prr man l'iin 1* altro vanno, 
Gradauu |[li faceva molto onore : 
r^rlo e quegli altri ancor niente «anno, 
Ghi perduto alibla, o chi aia vincitore ; 
Se non che cheli e timidi it «tanno. 
Attolfo dire a Gradaran : SÌ{cnore, 

Prenoti non dir tti niente loro, 

Ch' io voglio un po' di »pas»o di cuaturo* 



txxtr 

Ed anche finalmente veggo ch'io 
Non aon tofferlo, e non posso soffrire : 

E per questo mi voglio andar co» Dio. 
Gano a ano modo potrà fare c dire ; 

Vi laario obbediente il alato mio, 

E domattina perno di partire, 

E tempre andar cavalcando e slenlandu, 
• Infin ch'io trosH Rinaldo ed Orlando. 

i^rin 

E giunto innanzi a Carlo, iralamente 
Diate : 1 peccati Inni t' h.in qui rondotlo, 
Tanto eri altiero, snperbo, inuitenle ; 
f>ra il tuo fumo e *1 tuo rigoglio è n»llo. 
Orlando, perdi' r buon, savio r valente, 
K Hinaldo, t’avevi mevao «otto, 

KiJ iiMirpalo il atto eavai Bajardo, 

Che guadagnato ha quello re gagliardo. 

tX-XV 

Non san ae burla, o por «e dice.il vero: 
Giiardanst tutti l'uno all' altro in volto, 

E sian mai, fin che Gradaaso Bero 
Dette comniisBiun cirognnn sta sciolto : 
Gali fu il primo a salir sos-ra il destriero, 
Astolfo che lo vede, il tempo ha edito, 

E disse : Voi, messere andrete poi. 

Gli altri son franchi, e prigion sete voi. 

txix 

Centra ragion meltrtii me in prigione. 
Ad istanza di ca«a di Maganza: 

Or*fàtti liUrrar dal tuo Migiione, 

Ch' è malignità «ola ed arroganza : 
Ditearrìa Orlando e HinaMo d' Amoiie, 
E fatto il conto, guarda die t'avanza. 
Se tn aapc«ii tal gente tenere, 

Or non aaretti in questo dispiacere. 

txxvi 

Di chi aon io prigion? rispose Gano: 
Disse il dura: 1)' Astolfo d'Inghilterra. 
Allor racconta a tutti il Serirano, 

Come pa««ata aia Ira lor la goerra. 
Astolfo Ganelion piglia per mano, 

K ginttrehiun innanzi a (^rlo in terra. 
Gli disse : Sacrosanto imperadore, 

(Àsstui vogl'io (rancar per vostro amore: 

MX 

A qneito re, rhc fuor d'arrìon m’ha mesan, 
Dato ho Bajardo, c mi tono accordato. 

Mi aon arcoQcio per biiffim con rato, 

Per grazia qui di Gan che m'ha Iodato: 
So che gli piacerà, ch'io gli stia preuo, 
f)gmin di voi per me gli tara grato : 

Tu Carlo servirai per diapensirro, 

Uggier per acaJco, e per cuoco Uliviero. 

I.XXSXI 

Ma ben con questa legge e condizione, 
(ihe nelle vostre man debba giurare. 

Per quattro giorni d' entrare in prigione. 
Sempre ed ovunque io Io vorrò mandare: 
Ma sopra qncsto voglio ohblìgazinne, 
(Perchè la fede mal suol osservare, 

E a egli è vero, ognnr voi lu provate) 
Che quando il vu', legalo me lo diate. 

LXXl 

Per rendrr ben per male al conte Gano, 
Gli ho commendata assai la sua fortezza, 
('.he in tu quella srhienarria dì villano 
Porterà 1* acqua eoa molta dcttrezia. 

Voi altri poi pnllron, di mano in mano 
A' suoi baroni ha dnnato su' altezza, 

E se a lur sarà grata 1' arte idia. 

Farò eh' arde buona compagnia. 

LXXVIU 

Carlo di ciò convien che lo compiaccia, 

E fecelo giurar solennemente. 

Or d' andar a Parigi ognun ai spaccia, 

Altro che Astolfo e dora non si sente ; 

Chi il bacia, chi lo morde, e ehi l'abbraccia, 
Al dura se ne va tutta la gente: *''' 

C^Ainpato ha Astolfo, e<i è suo quest'onore. 
La fede nostra, c Carlo iroperadure. 

Lxxn 

Aatulfo non ri giia«ta di nieolr, 

Anzi par ben che dica da dovern, 

Non è da dir, te (^arlo era ilolente, 

E di questi altri qnal fntsc il peiwìcro: 
Tarpino in vino il guardava sovente, 

E poi diceva a lui : Può far san Piero, 
(>he 1 no«lro Dio rinnegato tu abbia f 
lli^pute Aalotfo: Si, prete da gabbia. 

LXXiX 

Fere di ritenerlo sforzo assai : 

Tutta r Irlanda gli volse donare •, 

Ma non vi fu alcun rimedio mai. 

Dice rhe vuole ì suoi rugin trovare; 
Ma prima rhe gli trovi, arà de' guai : 
Al tempo suo l'udirete euniare. 

Or quella notte stessa '1 Serirano 
Parli con latto il suo popol pagano. 

i.xxm 

Ognuno è «morto, »hig«itlito f bianco, 
Piangeva il vecchio Namo e Salamone : 
Ma poirh' A«tolfo di burlare è atanro. 

Si getta innanzi a Carlo giooeehione, 

E dire: Signor mio, voi side franco: 

Se u«ato ho io troppa presnnztone, 
PerdoD vi rhieggin riverentrmente. 

Che qual Min, too pur voalro Cnalmente. 

LXXX 

Passarnu in Spagna, ove Marsiglio resta, 
Ed egli andò di luogo in Serirana, t 

E della sua, non sn ae diro, festa. 

Altro non c'è di questa settimana: 
Lasciando andar, rh'iuho da dir di questa 
Un’altra istoria non meo bella e strana: 
Parmi veder Rinaldo io quei palagio, 
Aucs>r che sia »ì bel, stare a disagio. 
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ITXtl 

Però voi;!' irf • viiharlo iin po^^o, 
E vi farò lenlir le magf^ìor cote 
De' citi 'suoi, che tempo mai oè loco 
Fortuna al valor tuo tal non oppose. 


Ma pereh'il cantar lrO|>po fa l'unm rocu. 
Siale conteoti eli’ io faccia tlne pose, '' 

E pif^li fiato, aeciS die piò sonora 
£ più dolce la voce mandi fuura. 



CAINTO Vili 




argomento 


inaUo fogge Angelica, e t' imbarcò^ 
^'è i duro cor per gemme od oro piega : 
f'ede appresso una $el**a^ oce si sbarca 
F col gigante le sue forze impiega ; 

Ma poi con frode i preso t il ciglio inarca 
Al racconto che fa V infame strega. 
Pugna cui mostro con ardir supremo^ 

Ma fjuasi è per lui giunto al punto cifrcAio. 


Qnal si fotte rollìi che dine, Iddio 
Ester re debili rtercilì e padrone, 

E governargli, ebbe, al giudizio mio. 
Una buona, anzi tanta opinione. 

Però, iignor» *'«l« rontenti eh* io 
Per maggior vottra e mia contolaziooe. 
Da poi rhe quel Gradaste è gito via, 

Vi faccia tnpra una breve omelia. 

Il 

Vedeste voi mai più tanto apparato. 
Tanti giganti, tanti Saracini ì 
E fu talora, ch'io non arei dato 
Della vita di Carlo due quattrini : 

Fu rotto, fa sciMifitto, fu legato, 

E con Ini qnasi tolti i paladini : 

Vicn poi Astolfo, e levai dì prigione. 
Centra ogni sua e vostra opiiiVone. 

Ili 

Quel si famo ‘0 Giro, e poi quel Srrie, 
K nell' antiche itloric de' Giudei 
Colni che il mondo di genie c«iper«e, 

E gli tagliò la letta alfin colei ; 

Quante battaglie fur varie, e diverse 
Con quegli indiavolati Filistei ; 

Quante migliaia fece fuggir uno, 

Or fanciullo, ora donna, ed or nestuno ; 


Qncste gran maraviglie falsamente 
Sun state atlrihuite alla fortuna. 

Con dir che in qiiesia rosa elT è potente 
Sopra quelle che son sotto la Iona. 

Non hanno questi tal posto ben mente, 

Che sempre con <|uriruDOu con quell' una, 
l.tie con tante migliaia ha combattuto, 

Il re del eirl è stato a dargli aiuto: 

V 

F. rnn quegli altri la superbia è stata 
E r arroganza e la prosiinzVone, 

La quale Iddio ha sempre abbomìnata, 

K sempre gastigata cui baslone. 

Or la nostra umilia troppo è durata : 
Torniaion a dir di Rinaldo d* Amone, 

Che, esime dìuì, sta mal volentieri. 

Ancor che in luogo sia pieu di piaceri. 

ST 

Gìnnse Rinaldo a quel vago giardino, 
Ch'era per nome ehiamato Gioioso, 

Stracco gli ha il caso 1* anima, e I raremino 
Il corpo, ond' ha bisogno rii riposo. 

Il legno al lìtu fatto già vicino 
SiDonUr lo fa sopra un bel prato erboso, 
Di mille vaghi fior vestilo e adorno; 

£ ben quìndici miglia volge intorno. 

VII 

Verso ponente appunto sopra il lilo 
Un ricco e bel palagio si mostrava. 

Fatto d' un marmo sì terso e pulii»». 

Che 'I giarilin tutto in esso si «perrbiava: 
Rinaldo tosto verso quello è gito. 

Che con sì bella vista assai si sgrava 
Della nui;f eh' aveva sostenuta: 

Ecco una bella donna che '1 saluta, 

VIJl 

Dicendo t Valoroso cavallem, 

\ noi vi porta la vostra ventura: 

Nè senza gran ragion, fate pensiero 
Che siate qui, non so se con paura. 

Ma con molestia grande, a dire il vero. 

Se la fortuna vostra è stala dura, 

Doiee fin porlerawi e dilettoso, 

.Avendo il cor, come credo, amoroso. 
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IX 

E CU5Ì dello per U man lo piglia, 

Denlro a quel bri palagio I' lia menalo. 

Era la porta candida e vermiglia, 

Di marmo naturai co»i variato. 

A i|uella il pavimento a* as.soniiglia, 

A scarchi, a groppi e cerchi lavorato: 

E di qua e di là superbe logge 
Fatte d'oro e d' az/iirro io mille fogge. 

X 

Molti giardin segreti in terra e in aria 
D'arbori picn, di fiori e di verdura: 

Di gemine e d’oro è ogni cosa varia: 
t'.hiare, fresche e dolci acque oltra misura, 
Quale è palese, e quale é solilaria. 

Quivi hanno fatto a gara arte e natura : 

Ma sopra tutto ha quel luogo un odore 
Da tornar lieto ogni alfaunatu core. 

XI 

Fra l'alice in una loggia lo menava 
La donna, riccamente fabbricata. 

Quale una vaga pittura adomava. 

Di smallo in lame d' oro istoriata : 

Dal sul di mezzo giorno la guardava 
l'na selvella d'arbusrelli ornala, 

E le colonne di quel bel lavoro 

Hall di cristallo il fusto, e 1 capo d' uro. 

XII 

Trova in quel luogo il cavalier entralo 
Di donne ima leggiadra compagnia, 

E tre che sopra un bel suono accordato 
Hanno una soavissima amiom'a : 

Poi tutte r altre insieme ban coiniiicialu 
lin ballo pien di strana leggiadria. 

Lume Rinaldo entrò, gli fumo intorno. 

Nè se n' avvide, che lo circondorno. 

XIII 

In questo una ne vien, che in dosso avea 
l'na veste di vel vergata d'oro, 

E si sotlil, che chiaro si vedrà 
Ogni segreto e più ricco tesoro: 

Una tovaglia bianca che teiiea. 

Détte ivi in mano ad una di coloro; 

Poi col bacio andò verso Rinaldo, 
eh' è di prez'iussimu smeraldo : 

xtv 

Signor, dicendo, l'ora già s'appressa; 

Un' acqua prezVosa in man gli pose, 

C.b* un morto vivo turiieria con essa, 
t'.osi per r erbe fresche e rugiadose 
Vanno ad un fonie, ove la mensa è messa 
Sotto un coperto di vermiglie rose. 

Onde sempre qualcuna che veniva. 

La profumava tutta, e la fioriva. 

XV 

Quattro delle più belle e meglio oinate 
Rinaldo in mezzo si ferno sedere. 

Sono alla sedia sua perle attaccate, 

Ebe sbigotliscuii un, sol a vedete. 

Ecco vetiir vivande delicate 
E vini e Inllu quel che puossi avere: 
Serviano a lutto pasto quelle donne, 
Succinte a mezza gamba in bianche gonne. 


XVI 

Po! che, finita la superba rena. 

Nuda restò la bella mensa d' oro, 

E la stanza d'odor tutta fu piena. 

Quelle donne leggiadre ferno un coro. 

Di voci empiemlo I' aria alta serena ; 

Poi s' accosta a Rinaldo una di loro, 

E dice : .Signor mio, ciò che tu vedi 
E tutto tuo, e più, s' ancor più chiedi. 

xvii 

Per amor tuo ciò che tu vedi ha fatto 
Una donna gentil, regina nostra, 

(die per goderti di Spagna t' ha tratto. 

Nè r amor che ti porta, ancor ti mostra. 
Rinaldo stava come stupefatto. 

Dubitando fra sè di qualche giostra 
Di Malagigi, e stando attentamente. 
Angelica a colei nominar sente. 

XVIII 

Quando Rinaldo, fra tanta allegrezza. 
Ricordar ode quella di' odia tanto, 

A noia gli è colei che l' accarezza, 

E mutasi nel viso tutto quanto : 

Quella rasa reale odia, e disprezza. 

Anzi gli sembra un luogo pien di pianto : 
Leva su per fuggirsi ; ma colei : 

Non li mover, dicea, prigion tu sei. 

XIX 

Qua noti li vai Fusberta adoperare. 

Nè ti varria s' avessi anche Bajardo : 

Da ogni banda sei cinto dal mare, 

Qui non ti giova ardir nè esser gagliardo : 
Quel cor tanl' aspro li convien mutare. 

Ella contenta fia sol d'un tuo sguardo. 

Il qual se uieghi a chi t* ama, e l' adora. 
Che farai a chi t' odia, e disonora ? 

XX 

Cosi direa la bella giovanetta. 

Ma nulla n' ascoltava il paladino : 

Nè quivi alcuna delle donne aspetta. 

Anzi soletto fogge pel giardino. 

Ove nessuna cosa piu 'I diletta ; 

Ma con quel cor ghiacciato adaniautinu 
Si delibera al tutto di partire, 

E cerca il leguo per su vi salire. 

XXI 

Trovò il navilio che I’ avea portalo, 

E soletto sopr' esso saghe ancora. 

Perché nel mar si sarebbe giltatu 
Più tosto, che star quivi una mezz' ora. 

Il legno fernio sta, che par murato ; 

Onde di stizza e di dolor s' accora, 

E fa priisier, non potendo altro fare. 

Ad ogni modo di gitlarsi in mare. 

XXII 

•\l line il legno pur dal lilo parte, 

E con ponente a buon vento raniroina. 

Ad ordine è di vele, arbori e sarte, 

Onde fende leggier l'onda marina: 

Una gran selva l’alt ni di in disparte 
Vede, ed a quella destro s' avvicina. 
Rinaldo giunto, tosto in terra 'inolila, 

E con Oli vecchio subito s anVonl.i. 
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XXUI 

Di pituto pirnu r di niilincuoi* : { 

Pietà di me, dìrea, nobil tif^nnre, | 

S' onor ti muore di ravallena, t 

A difender la cauta eh' è niif;liore . j 

Una doojella, una figliuola mia ^ 

H' è «tata tutta da un rubatore, 1 1 

E pur ade»to presa via la mena ; ' 

Dngenlo passi uun ^ lungi appena. 

XXIV 

Mosso a pietà di lui, presto Rinaldu, } 

fieoeliè sia a piedi, e solo abbia la spada, i 

A castigar colui veloce e caldo. 

Coperto d'artne corre per la strada: 

Come lo vide quel ladron ribaldo, 

Lasciò la donna, e non istette a bada, 

A bocca pon«i un fiero, orribìl corno, 
fihe l'aria fa tremar tutta d' intorno. 

XXV 

Rinaldo a quell* orrendo alto sonare. 

Levando gli occhi, vede un looiilieelio. 

Che fa un rapo piccolclto su mare; 

Alla cima di quel siede un castello; 

Al suon del corno, ecco on ponte calare. 

Ed un gigante se ne vien per elio ; 

Sedici piedi è alto, brutto e strano, 

Ed ha una catena e un dardo in mano. 

XXVI 

Quella catena ha da rapo un uncino. 

Or che domin vorrà far mai costui f 
(iome (|uivì fu giunto il malandriou. 

Lascia ir quel dardo che valeva dui : 

Giunse nel scudo, che, benché sia fino. 

Pur si lasciò passar tutto da lui : 

Nè usbergo, nè maglia punto ha retto, 

K passógli anche un dito dentro al p'-tio. 

xxvii 

Rise Rinaldo disdegnosamente, 

Che troppo beo di ciò par»o non gli era, 

£ va addosso a colui coni' un serpente ; 

Che come visto l'ebbe nella cera, 

Le spalle gli voltò da uom valente, 

E va correndo verso ima riviera, 

La quale aveva un ponte sovra posti», 

Che d'una sola pietra era composto. 

XXVIII 

A capo di quel ponte era un anello: 

Dentro vi attacca il gigante I* uncino. 

E già Rinaldo è sopra il ponticeUo, 

Che correndogli dietro gli c srìrino: 

Tirò r iugegno ron gran forza quello; 

Profonda in un biirrato il paladino, 

E cim esso la pietra ; ognun v* via : 

Mai non fu la più pazza fantasia. 

XXIX 

In una tana oscura e tenebrosa 
Casca, sopra la quale il fiume andava: 

Una catena dentro v'era ascosa. 

Con essa qnci gigante lo legava. 

Non fu mai vista la pili ladra cosa; 

Cosi legato io «palla nel portava, 

E gli diceva; Perchè de«li impaccio 
Al mio compagno, cd io t'ho preso al larcìo. 


XXX 

Non gli rispose il paladin valente, 

Ma con quel cur magnanimo e virile. 

Fra sé stesso diceva: Deh pon mente, 
Come fortuna va cangiando stile, 

Quando la toglie a fare un nom dolente ! 
Quanto m'increscr, é ch’io muoio da vile, 
Legalo, avvihqipatp in un fastello. 

Come una bestia cuudolta al macello. 

XXXI 

Or sia che può. Così dicendo, vanno 
Al ponte del castri per passar ivi. 

Quivi allarcate teste e braccia stanno 
D* uomini morti miseri e eatliri, 

E quel rh'é peggio, il spirito ancor hanno 
Molti, e snn mezzi morti e mezzi vivi : 
Rosso è quel mitro; ed a chi sta lontano, 
Par che sìa fuco, e pur é sangue amano. 

XXXI! 

Rinaldo per tal vista non ti mula, 

Anima non fu mai tanto sicura: 

Ecco innanzi una vecchia gli ò venula, 
Coperta tutta d' una veste osenra, 

Magra nel volto orribile e barbota, 

E di sembianza dìspietala e dora ; 

Rinaldo innanii i piè si fa gillare 
Così legalo, e eomìncia a parlare. 

xxxtii 

Forse ehe più non hai sentito dire, 

Disse la vecchia, la crudele usanza. 

Che questa rocca ha fatta stabilire: 

Però nel tempo eh’ a viver t'avanza, 

Puich* a domai! s‘ indugia il tuo morire, 
Lzsria pur della vita ogni speranza, 

L' utenza in questo mezzo intenderai, 

K poi domane io mal'ora morrai. 

XXXIV 

Un cavalier di ricchezza infinita 
Di questa rocca ttn tempo fu signore ; 
Tcnea vita magnifica e fiorita. 

Ad ogni ravalicr faceva onore : 

Ognun che passa, a star con esso invita, 
Massimamente genie dì valore: 

Avrà costui per moglie una donzella, 

Ch' un' altra al mondo non fu mai sì brlla. 

XXXV 

Aveva nome ravalicr Grifone, 

Questa Rocca AUaripa era chiamala, 

.Stella la donna, e ben con gran ragione, 
Cliè pareva una stella al ciel levala. 

Era di maggio la bella stagione ; 

Andava il cavalier gualche fiata 
A quella selva ch e in su la niartna, 

Dove giungesti tu questa snatlina. 

XXXVT 

E passando per essa ebbe senlìln 
Un alleo cavalier eh' a caccia andava. 

Come a gU altri gli fc* il cnrlc-ve invilo. 

E qua su nella rocca In menava: 

Era Costui rh' Ìo diro, mio marito ; 
Marchili, signor d‘ Aronda, si rhiaraav a, 

E fu comlotto dentro a quella stanza. 

Ed onoralo, «erondo f usanza. 
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XXXVII 

Or come voi» la aua ria vrntnra, 

Gli orchi alla bella «iuuna ebbe voltalo, 

E fu prcio <r amore olirà niiiura: 

Pa*so|ili il petto quel bel vito uruatn 
Di quella praitb<ui rreatiira : 

In somma fn al arreso e ai itiliammato 
Ch'altro noi slrif^ne, nè d'altro ha peii>iem, 
f'-he di toc la sua donna al ravalirro. 

xuv 

Ed io ben lo so dir, ebe lo provai. 
Quando avvisata fui di questa e«oa. 

1 lo non sentii la maggior doglia mai; 

Anzi in nn trailo diventai rabbiosa. 

1 Ben lo inoslrù la crudeltà ch'usai. 

Che forse lì parrà raara\iglin»a ; 

Che dove gelosia strigne rd amore. 
Sopra quella non è rabbia maggiore. 

XXXVEIt 

ParleM pien di mala inteniii>ar; 
Toma cambiato in vista a maravigliaf 
Nè altri ch'ei sapeva la caitìone. 

Esce d' Amnda con la sua fami^tlia, 

L* insegne porla sero di Grifone, 

E di persona alquanto lo somiglia. 

1 suoi compagni nel bosco nascose : 

L* insegne e l'armi pur con essi pose. 

XLT 

Due figliiioletti avevo di Marrliioo; 

Il maggiore scannai con quella mano. 
Slava a guardarmi 1' altro pircolino, 

E mi diceva : Madre, fair plano: 

Nei piedi il presi, e sbaltei quel tnr.'chino 
Ad un sasso crtidcl, duro e villano : 

E fu ben parte di vendetta quest». 

Ha certo fu nVenlc appresso al resto. 

xxxit 

£ disarmatn, coni' andasse a racria. 

Per la selva ne va sonando il mruo. 
Grifon cortese e tutto alle|>ru in farcia, 
Prrrh'era in quella parte ancb'ei quel giorno, 
Alla volta di lui d'andar si iqiarria. 
Marchin ribaldo si guardava intorno, 

E come non avesse alcun veduto. 

Forte diceva ; Io pur l' arò perduto. 

XtS'i 

Non rendo ancor ben morii, gli squartai; 
Del petto all'uno e all'altro trassi il core, 
Le lenerelle membra sminuzzai. 

Pensa per le, se quell» era dolore : 

Ha anror mi giova, che mi vendicai. 
Serbai le teste, non già per amore, 
Ch'amore in me non era nè pìetatr ; 

Le serbai jier usar più crudellale. 

Xf- 

Put a Grifone in im certo atto volto. 
Come allor gK avesse dato mente, 

Disse: Un mio can dagli orchi mi s’è (olio, 
Nè so cerrarlo, onde soo più dolente. 
Grifon va seco, e fu il mitcro rullo 
Dove nascosa aveva quella gente 
Lo scellerato tradilor .Vlarrhiuu ; 

A tradimento fu morto il meschino. 

XLVtl 

E le portai qua su poi di na*ro«o; 

La carne eh’ avea fatta, posi al furo. 
Tanto potè l'oltraggio ingiurioso, 

Ch'io stessa fui beccaio, io slessa cuoco; 
A mensa I' ebbe il padre doloroso. 

Ed ambe le mangiò eun festa e gioco. 
Ah rrudri sole, ah giorno scellerato, 

Che comportò veder tanto perrato 1 

xu 

Con la sua insegna la rocca pigliaro, 
Nè dentro vi lasciamo anima viva ; 
Fanciulli e vecchi presero e srannaro ; 
Donne ed ognun di vita ìt tristo priva; 
Poi alla bella donna se n* andarsi, 

Che piangendo di doglia si moriva: 
Molte rarezze le fece Ìl ribaldo; 

Ma troppo era quel cor ptolico e saldo. 

XI.VMI 

Io mi parili da poi na<rttsamente 
Tutta di sangue sparsa imbrodolata ; 

Al re d' Orgagna andai, che lungamente 
Senza frutto d' amor m'aveva amala. 
Era costui della Stella parente; 

Gli raccontai 1* istoria ^rellrrata, 

E lo cundussi armalo In «u 1' arcione 
A far vendetta del mfirlo Grifone. 

XIII 

Pensava al (lem oltraggio e scclleralo. 
Che r avea fatto il falso traditore ; 

E Grifon che da lei fu tanto amato. 

Le stara impresso notte e dì nel core: 

E pensa pur come sia vendicato, 

Ha si modo ancor non sa trovar migliore : 
Al (ine innaniì li mette il pensiero 
Queir animai che sopr' ogn' altro è fiero. 

XMX 

Ma non fu qiiesia rn>a rosi presta * 
Chè, com' io fui partita del castello. 

La donna in viso inoslrando ^an festa, 
Ma con amaro cur, va innanzi a quello, 
E gli presenta l'una e l'altra lesta 
De' tigli ch'io servai dentro nn piattello, 
Ch'avean perdute le fattezze sue; 

Pur le conobbe il ribaldo ambedue. 

XIJII 

L’ animai eh' è più fiero e spaventoso, 
fi più ardente che foco che sia, 

E la moglie che un teitq>«> ama il suo sposo, 
Poi dìsprezzata, cade in gelosìa. 

Non è IVon ferito più crnrciosu, 

Nè la serpe ralcata tanto ri.'t. 

Quanto la moglie è fiera e disperata, 

Che si vede per altri abbandonata. 

L 

Avea la damigella il crine sciolto, 
La facs'ia altiera, e l'anima «irora, 

Ed a lui disse: I.’ uno c l'altro Tolto 
E de' tuoi figli ; dà lor sepoltura : 

Il resto hai tu nel tuo ventre sepolto; 
Gli hai divorati, non aver paura. 

Pensa che doglia ebbe quel traditore, 
Da crudeltà cnTnballulo c da amore. 
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1.1 

Lo «miiuralo i>llr«gfÌo lo ilr»|:neva 
A far «li quella «lonna a^pra vendrila; 
Dall'altra parte 11 l>el vi»o tenera 
L'Ira e la pais'ion lepala e ilrrtta. 

Al lìu lo lerlleratu il fren >i leva, 

E potè meno in lui quel rbe '1 «lllelta : • 

Vin<e rinvilirla, alla <}ual più »i sdegna, 
Perriiè nun sa trovar vendrUa degna. 


tvui 

Introdotto abbiam noi poi <(nesla usanza, 
Cb* ogni di preso è qui qualcun menato, 

E lu gilliam là dentro a quella stanza, 
Ardorchè sia dal mostro divurato ; 

Ma perchè spesso la preda ri avanza, 

Chi è da nuì icaimalu, e chi impiccato, 

E chi vivo squartato, core' bai visto 
Air entrar del •slel misero c trista. 

t.n 

Il corpo di Grlfun h fe' portare. 

Che ro«ì morln anror giacca nel piano, 
K «opra quel la donna fe' legare, 

Viso con viso stretto, e mano a mano, 
K così stando, con lei v«ilse usare. 

Oh piacer scelleralu, eirqjio, inumano ! 
Puaaava il corpo morto lìeramente : 
Sopra legala sta quella dolroic. 


Cagion di questa usanza coti strana 
Parte è necessità, parte fierezza. 

Altro cìIki non vtmi rbe rame nmana 
11 mostro, e non n'avendo, il moro spezia. 
Io ebe fiera diveoni, aspra e villana, 

Alla memoria scelleraU avvezza 

Di quel ladron, per giogner male a mJe, 

E fuco a foco, misera, soo tale. 

im 

In questo tempo il re d'Orgagna venne, 
Ed io con multa gente in compagnia. 
Come a quel tradìlur di noi *m~\enoe, 

Per ben compir la sua rilialilrria. 

Scannò la donna ; nè però si tenne 
D' ii«ar con essa morta liillasìa: 

E credo, che lo fe’ per gloriarsi 

Che peccatore a lui non può agguagliarsi. 


t.x 

Poiché la orrenda istoria ebbe ascoltala 
RinaMo, e di quel mostro ben intesa 
La natura e la forza ìmuilala, 

Per non morir però senza difesa, 

Vullo, disse alla vecchia dìspielala : 
Pregovi, matire, che non siate oITeta, 

Che da quel crudo mustro sciolto io vada 
Armalo come sono, e con la spada. 

I.fV 

Or noi venimmo, e «Inpo gran battaglia, 
Al Rn la forte rocca fu pigliata. 

Ed al ladron con ardente tanaglia 
Tutta r empia persona fu stracciala: 

Chi rompe le sue membra, e chi le taglia. 
La bella donna poi fu sotterrata 
In un riero sepolcro prcziosn, 

E concessa l’ amato e caro sposo. 


txt 

Rise la vecchia, e disse: Or pur ti vaglia; 
Quante armi vuoi, li lairerò portare. 

Queir orrendo animale il ferro taglia. 

Nè contri 1' unghie sue l'uom puussi armare: 
A le ronvien morir, non far battaglia, 

Che la tua pelle non si può (agitare: 

Ma per più tuo tormento son contenta. 

Che chi è più amalo, ivi |)iù stenta. 

LV 

Da poi che il re di Orgagna fu tornato, 
Io qui rimasi in rr>ia mala ventura. 

Era l'ottavo mese già passato 
Quando sentimmo in quella sepoltura 
Un grido Heru tanto orrendo, ingrato, 
Cirio non vo'dir degli altri la paura. 

Ma tre giganti ne fiir spaventati, 
f.he il re d' Orgagna m'aveva lasciati. 


I.XII 

Come fu giorno, quella rmda gente 
Dentro al gran muro Rinaldo ha calato ; 
Fu alzala una porla incontanente: 

Eem il mostro crudele Infunalo 
Balte si forte l'iin con 1* altro «lente, 

(ihe ehi sta sopra al muro, è spaventalo; 
Nè perrhè stia molto allo s' assicura. 

Che SI nasconde, e fogge per paura. 

tvi 

Un d'essi alquanto più degli altri ardito 
Volse la sepoltura un poeo aprire; 

K ne fu Insto il misero pentito. 

Però cb" un mostro, non polendo useire, 
Messa una branea fuor, T ebbe gremito, 

E 'n poco d' ora lo fere morire ; 
Orribilmente In un trailo inghiottillo, 

Che di paura pur pavento a dillo. 


Udii 

Rinaldo «olo sta senza spavento, 

E lutto armato, porla in man Knsl»erla. 
Pens' io eh' Ognun di vui sana conlcnlo 
Di questo mostro aver la forma aperta. 
Cominciando dal primo nascimento. 

Che 1 diavoi lo facesse, è cosa certa, 

Del seme di Marchin, che in corpo porta 
La bella donna che da Ini fn morta. 

I.VII 

Non si trovò più uom tanto liruro, 

Che in quella stanza mai volesse entrare ; 
Cigner poi la fec'Mt d' un forte muro, 

E con ingegno 1* arca aperta stare. 

Useiune un mostro coiiIrafTallo c scuro; 
Tanto cb' alcun non l’ osa pur guardare. 

L' orribii forma sua ilir non ti posso. 

Tu la vedrai quando saratlì addosso. 


txiv 

Egli era di grandezza più eh' un bue; 

Il muso aveva proprio dì serpente, 

La bocca larga delle braccia due, 

E lungo un mezzo palmo riasrun dente; 
La fronte ha tutte le fierezze sue 
D' un ringhiai, qnando irato più ss sente ; 
E da ogni tempia gli esce fuor un corno. 
Che qnando il mena, l'aria rogge intorno: 
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AUGOltlENTO 


T\ inalilo pel soccorto tlelT nmanle 
Angelira dà morte all' aspra Jiera-, 

Fa strage orrenda, e parte in ijaetristante, 
Astolfo con la lancia, di carriera 
llrandimarle scavalca e Sacripante : 

Quei due van dell' obblio su là riviera; 
Conosce Astol/b Orlando smemorato. 

Ma da lui J'ugge come un spiritato. 


c . . . ' 

i miseri iiiort«l fussrr pruileiili 
In pensare, aspettare, antivedere 
I varii casi e pii strani accidenti, 

Che in questa vita possono arraslere, 
Starebbon sempreniai lieti e contenti, 

K non avrebbun tanto dispiacere, 

Quando fortuna aversa li saetta 

Air improvviso, e quando inen s'aspetta. 

Il 

Non vo" se non a pensare alle morti 
{Parlo or cosi nel numero plurale. 
Volendo intender delle varie sorti, 

Con che quella inimica opn' or ri assale) 
Che dusTebbon farne pur accorti. 

Che non è al mondo il da meno animale, 
Nè I pili miser dell' uomo e più infelice, 

C tutta via pii par esser felice. 

ni 

Perchè siam di noi stessi adulatori, 

Kd npmin le sue colpe si perdona, 

Un si promette vita, un altro onori. 

Un altro sanità della persona : 

Mai di noi stessi 'uscir non vopliaro fuori, 
E però non si fa mai cosa buona : 

Chi a Rinaldo arehbe mai creduto, 
di' un caso cosi stran fusse accaduto ? 

IV 

Nel qual, perrh' era così paziente, 

E non avea paura nè dolore. 

Far la potrà non sol come valente, 

E pien di peneroso invitto core ; 

Ma potea farlo ancor come prudente, 
Come quel, che pensava a tutte P ore 
A tutto il mal, che venir pii poteva ; 

Or torniamo a veder quel, che faceva. 


V 

Stava a qnel muro il misero appoggiato, 
C.om' io vi dissi, aspettando la morte. 
Lasciamio star cosi, ch'io soii chiamato 
In un altro paese molto forte, 

I)a uno spirito afflitto e tornientato, 

Forse non men di lui, ma d'altra sorte: 
Egli è d' afTanno tosto per uscire, 

L' altro vorrebbe, e pur non può morire. 

VI 

Angelica è costei, che, com' udiste, ' 
Lasciò gir Malapipi, e sempre è stata 
Col cor penoso e con le luci triste. 
Aspettando che torni l' imbasciata. 

Voi, se disio di rosa mai sentiste, 

E lungamente l'avete aspettata. 
Massimamente s' è cosa d' amore. 

Giudicate il cor suo dal vostro core. 

VII 

Ella guardava verso la marina, 

E poi verso la terra, al monte, al piano; 
S' una nave venir vede vicina. 

Se qualche vela scorge da lontano. 
Compiacendo a sè stessa, s' indovina 
Che la porti il signor di Moutalbano : 

Se vede in terra o cavallo o carretta, 

Che sopra quella sia Rinaldo, aspetta. 

vili 

Ed ecco Malapipi un dì tornato. 

Senza Rinaldo a lei si rappresenta, 

Pallido, afflitto, disfatto, stracciato. 

Verso lei alzar pii occhi non si attenta ; 
Anzi si stava muto, addolorato. 

Vedendolo la donna si sgomenta, 

E piena di cordoglio e di sconforto, 

Oimè, gridava, il mio Rinaldo è morto. 

IX 

E non è mica in tutto morto ancora. 
Rispose Malagigi ; ma per quello 
Cir io su, far non potrà lunga dimora 
Il tradilor, se non diventa uccello. 

Che maladctto sia quel giorno ed ora, 
CJie ad aiiior fece un cor tanto ribello. 
Poi tutto le contò di punto in punto, 
Come a Rocca crudel 1' aveva giunto ; 

X 

E come ad ogni modo vuol che muoia, 
E divorato da quel mostro sia. 

Or quanta sia d' Angelica la noia. 

Il dispiacer c la malinconia, 

Pensil chi in cambio di festa e di gioia. 
Trova chi danno e fastidio gli dia. 
.Scolurossi il bel viso, e cadde in terra. 
Tal' è la doglia acerba che l'afl'erra. 


ORLANDO INNAMORATO 


Pai rìtArnaU, p-ìJò; Traditore, 
Traditore, aMattin, ladroo, ribaldo, 

Qiirtlu era il modo di cavarmi il cure: 

A questo modo sì mena Rinaldo? 

Forte ch'io stolta non f;li ho fatto onore. 
Forte che non motlrotsi acceso e caldo 
Di rontolarmi Ìl traditor ladrone ? 

Ecco che sorte dì consolazione. 

:tit 

Non ti smsare, inftrato e disleale, 

Con dir che fatto l'hai per amor mio: 
Non era, scellerato, minor male, 

Avendo a morire un, die moriss’io? 

A lui non è bellezza e forza eguale : 

Io son nVenle, e poi ben tallo Iddio; 

E tu malvagio il dovevi pensare, 

Che viva dopo lui non vu' restare. 


Angelira era atiella, eh' è venata 
Per guadagnar Rinaldo; e forte l’erra: 
Come prima net Viso 1' ha veduta, 

Gli venne voglia di gitUrsi in terra, 

E d’euer salW per sua man rifiuta; 
Tanto odio v^so lei nel petto serra ; 
Ed a quel Cero mostro vuol più bene, 
Ch’ a quella eh* a Jerarlo indi lo viene. 

XIX 

Ella sì stava airi!' aria sospesa, 

E diceva a Rinaldo (cinoccliione : 

Signor mio belio, iaiin al cor mi pesa, 
Che tu li trovi '•••• •*— — 


qui per mia cagione. 


Bea ti confesso ch'io son tanto accesa. 
Che potrei forse osdr della ragione; 

Ma Farli male a quell' ora potrei, 

Ch' a me stessa, anzi « me prima il farei. 


Diceva Malagigi: Anenr aiuto 
Porger «e gli potrà, por che tu vogli: 
E poi che il caso tanto olirà è venuto, 
Convien che tu questa falìra togli. 

Per forza amarti pur sarà tenuto. 

Se non sarà più duro che gli scogli ; 
Però fa to*tn, che poco gli manca 
A mandar alta morte carta bianca. 


L'animo mio fa che con tuo diletto, 
Con piacer, con contento e con riposo, 
Fusii portalo innanzi al mio cospetto 
Per godere il tuo viso grazioso. 
Vedendoti or da tanta doglia stretto, 

Di vergogna e di dnol parlar non oso. 
Pur vogli anche con questo consolarli. 
Che *1 seppi ad ora che posso aiutarti. 


Così dicendo, le porge una corda 
Dì lacci, ch'ugni palmo è annodata, 

E da segar poi certa lima sorda, 

E poi un pan di nera impegolala : 
Com'adoprar lo debba le ricorda. 
Angelica dal vento è via portata 
Sopr' nn demonio ; e ne va si leggiera. 
Che al Castel giunse quella propria sera. 


Or non T incrrsca di venimii in braccio, 
Che insieme via c« ne possiamo andare. 
Solo a vederti, dì paura agghiarrio: 
Questo favor, ben min, voglìmi fare; 


Paura non aver di 


larmi imparrio; 


Ben mi lì saprò sotto accomodare, 

E meglio, ancor che sii tanto gagliardo. 
Forse ti porterò, che il tuo Bajardo. 


Rinaldo intanto ha poro più che fare ; 
Era condotto a parlilo sì duro, 

Cile dalla morte non polca campare: 
Persa ha la spada che 'I facea sicuro : 
Pure andava d'ìninmo, e nell'andare 
Vide avanzar un legno fuor del muro, 
(.he forse dieci piedi è fitto in allo : 
Prese Rinaldo tus smisurato salto; 


Era Rinaldo tanto addolorala. 

Che con fatica la poteva udire; 

Pur disse: Per quel Dio che m'ha erralo. 
Che mille volte prima vo* morire, 

Ch* esser per le man Ine di qui eavalo; 

E quando pur non li vogli partire, 
Dilibcrato in terra ho di saltare. 

Or slatti e vanne, e fa ciò che li pare. 


E giunto al legno, ron la man l'ha preso 
Poi con gran forza sopra ri montava ; 

(yoai fra cielo e terra sta sospeso. 

Or la fiera crodel ben s'arrabbiava. 
Benché sia gro»a e d' infinito peso, 

Spesso vicina a Rinaldo saltava, 

E qiulchc volta quasi anrhe lo locra ; 
Pare a Rinaldo leiupre esserle in bocca. 


Non crediate che sia maggiore sdegno, 
Che quei di dunna, quando è ditprezzata, 
Avemìu per natura e per ingegno 
Di voler esser ella ricercala. 

Di questo adesso non fc' quella segno, 
4'.h'é troppo rriidririiente iiiiianiorala, 

Ed ha lauto Rinaldo dentro al core, 
Cirogn* ingiuria sì reputa favore. 


Era venuta già la notte bruna. 

Slassi Rinaldo a quel legno abbraccialo, 
Nè sa veder da qual senno, o fortuna 
Possa esser di quel luogo liberalo, 

Ed erco appunto al lume delta luna, 
(Perocché il cìel sereno era e stellalo) 
.Sente per F aria non so che volare : 

All ombra quasi una donna gli pare. 


Così rispose : lo farò ìl tuo volere, 

£ s' altro far volessi, non potrei. 

Se pensiiai a morir farli piacere, 

Or or con le mie man in' ammazzerei : 

Ma tu in' hai ben in odio oltre al dovere; 
E sendo lauto bel, troppo aspro sei. 

Sol di<prrz/armi è 'I mal che mi puoi fare, 
Ma ch'io non l'ami, non mi puoi vietare. 



XXV 

E co»ì detto in terra ne scende, 

Ove rti|!|thia la fìera maladetla, 

E la corda allacciata vi divlrndr, 

E qnelia cera impegolata getta, 
i^ueiraoimal che dim bocca la prende, 

L' una niatcclla ha già con l'altra stretta, 
Tutti i denti impaniati e pieo d'impaccio. 
Salta, e saltando, al primo dà nel laccio. 

xxvt 

('.osi legato il lasciò la donzella, 

E dì quivi parli subiUmeiite. 

Era levata già la chiara stella, 

Che innanzi al sol suol gire iu Oriente. 
Rinaldo guarda, e vede la mascella 
A quella bestia impegolata, e'I dente, 

E dalla corda stretto dì maniera. 

Che mover non si può dal luogo ov' era. 

xxvu 

Subito salta di quel legno al piano, 

Dove legalo I' animai mugghiava: 

Do mugghio, im grido orriUil tanto e strano, 
Che il muro tulio intwno oc tremava. 
Rinaldo alla sua spada pun la mano, 

Et addosso n>n essa al nso'lro andava, 

('.he dibattrado si scuote sì forte, 

Che par che debbia romper le ritorte. 

XXVIII 

Rio.il<Ìo non gli lascia pigliar fiat<r; 

Or la lesta ferisce, ed or la pancia. 

Or dal sinistro, ed or dal destra» lato; 
Quanti Colpì gli dà, sono una riancia ; 

Dn sasso prima, un ferro aria taeliaio . 
Quivi colpo non vai di spada, o lancia. 
Non é per questo il prenripe smarrito, 

Ha subito ha piglialo altro partilo. 

XMX 

Subito a questo diavui salta addosso, 

E per la gola ad ambe man lo' piglia, 

E strigne le ginorrbia a pìn non posso, 

Gii ucrhi gli saltan già fuor delle ciglia : 
Era Rinaldo in viso tutto russo: 

Quivi a mostrar quanto può »' assultiglia, 

E quivi rerto mostrò quel ch'egli era, 

Che eoo le man ttrangolò quella fiera. 

XXX 

La qual poiclié fu in terra rovesciata, 
Cerca Rinaldo dove sia i’tucila. 

Era la stanza difesa e serrala 
D’un muro grosso, c d'altezza iidìnìla ' 
Sol di verso il castello era ima graia 
Dì gntsso acciaio tessuta ed urdita ; 

Pruvò ben con Fusberta d’ assaggiarla, 

Ma è si dura, che non può segnarla. 

XXVI 

Trovasi adesso il prenripe in prigioiir, 
Che non avea pensato a questo prìm». 

Nè d'iiseir vede modo nè ragione: 

Di morir tritivi di fanit si stima. 

Gnarda d' intorno per ogni caiitoue. 

Ed Ita veduta io terra quella lima, 

Quella ch'aveva Angelieavporlata : 

Prn^a quel eh' è, che Dìo glie l'ha mandali. 


XX.MI 

Con essa quella dura grata apriva; 

Poco gli manca a poter fora uscire 
Le stelle già col suo splendor copriva 
Il nuovo sol che comincia apparire; 

Eccoti un gran gigante quivi arriva ; 

Ma d'accostarsi a lui non ebbe ardire; 
Anzi Come Rinaldo ebbe veduto. 

Fogge, gridando forte: Aiuto, aiuto. 

XXXIII 

In questo avea Rinaldo fracassalo 
Tutto ‘I serraglio, e la ferrata apcita . 

Ma per le voci di quel smìsoratu 
Quella piazza di gente è già coperta - 
Il prrneipe già ftiora era saltato, 

Ld ba mesticro adoperar Fusberta ; 

Più di seicento fra cattivi e bumit 
lofuruo gi.> gli soti di quei ladtOQs. 

XJCXIV 

Ha se fusser tre volle im mifionc, 

Da qitclla spada trovcriaiio spai*cio. 

Innanzi agli altri slava un gigantone, 

Quel pnqirio che Rinaldo prese al laccio; 
Mai Qou fu visto il me' fatto poitrune. 
Rinaldo lo cavò tosto d' imparcio, 

Che senza gambe in terra il fc' cadere. 
Acciocché agiato più stesse a giacere. 

XXXV 

Quivi In lascia, e fra gli altri si caccia . 
Folgora quella spada pellegrina. 

Fogge come le liere puvto in caccia 
Quella hnitta canaglia malamlrina. 

('.hi senza Capo, e chi è senza braccia . 

Chi ha più preste g.vmbe, F indovina. 

La vecchia nel palazzo era serrata, 

E Con essa de' sani multa brigala. 

xxxvt 

L' altro gigante ancora è dentro chiuso, 
Gitutge Rinaldo, e comincia a picchiare, 

E fa dentro alla pmla un gran pctliisu, 

E poi la scuote, e fa tutta tremare : 

Quel fMdlronaccio si vede confusi»: 
Vergogna e tema lo fan dubitare : 

Pur al fin si risolve, e lutto armato, 
Sendo la porta aperta, è fuor saltai'» . 

xxxvii 

Ed affronta Rinaldo con «tn viso 
Che par che gli abbia fatto dispiacere. 
Rinaldo il capo gli ha quasi diviso, 

E morto in terra lo fece cadere. 

Morto costui, tutto il resto fu uccido 
Del popolo a vedere e non vedere. 
Vedendo questo la vecchia arrabbiali, 

Da no balcone in piazza s'è gittata, 

xx.xnti 

Il qual da terra retilo piedi et* alto; 
Pensale voi s'ella ti fere male. 

Disse Iliualdo, vedendo quel salto r 
Eir ha voluto risparmiar le «cale. 

Non è più chi «lifenda, o faccia assalto. 
Morta che fa la vecchia omiridialc : 

E pcrcitè in «oiiiina l' istoria vi scrìva, 

In quel caste! non resta anima viva. 
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LX m 

ChÌAinaviM per nome Brandimarte, 

E ne son ben conlunto, ed emmi grata 

Ed età ronle di Boera Silvana, 

Ogni vergogna che tomi in tuo onore. 

In liitla Paganìa per ogni parie 

Tu to' hai là vita due volte dunata. 

Era la gloria tua patene e piaua ; 

Ed a te me ne chiamo debitore. 

Di giostre e giochi d* arme aapea 1’ arte ; 

Tenemtula per sempre apparecchiata 

Aveva una apparenza grata, umana; 

A spenderla a tua posta e per tuo amore, 

Era rorlese, e '1 mio leggiadro core 

Ancor che forse bisogno non abbi, 

Fu sempre acrr«o di gentil amore. 

E la volontà mia troppa mi gabbi. 

uv 

txi 

Costui aveva seco una donzella, 

Mrnlre die stanno in questo ragi<ioare, 

Allor che con Astolfo sì scontrava, 

Arriva Sacripante alla foresta; 

Che lanln cara gli è, quanto eli' è bella. 

K vedendo la donna quivi stare, 

E di bellezza gran pregio portava. 

Ne fere nel suo core una gran festa. 

Come Astolfo lui vide io su la sella, 

I.a prima impreva d' A'toifu lasciare 

A giostra (ìeramenle lo sfidava. 

Pensa, ed attender solamente a questa. 

Prendi del canipo presto gli diceva, 

Anzi attender vuol pure a tutte due. 

O ver lascia la donna, e vìa lì leva. 

Ma prima a questa; c tutte I' ha per sue. 

LV 

I.XII 

Rispose Braniiimarte : In fè di Dio. 

F. grida forte, fatto hir virino; 

Che prima mille vite vo* lasciare: 

Di qiialhoqiie dì voi la donna sia. 

Ma sta ad udir se parlo ancor ben io: 

Lascila tulio, c vada al suo cammino, 

Da poi che tu non hai donna da dare, 

O meco provi la sua gaeliardia. 

Il tuo cavai, s'io vinco, sarà mio, 

Tu non sei cavalier, ma se* assassino, 

Ed a pie converralti cavalcare. 

K un tristo uomo, e fai crran villania. 

Per ri» non penso farli villania; 

Gli disse Brandìmarte, che con gridi. 

Tu non hai donna, e vuoi lormi la mìa. 

.Stando a cavallo, un altro a piede stidi. 

I.VI 

Lvia 

Aveva Braodimarte un gran destriero. 

Poi volto al dura, il comincia a pregare, 

Ch'era ercrllcnle fra gli altri lodali. 

Chn per un quarto d' ora il snu gli presti. 

Or volta r uno e 1* altro cavaiicro. 

A«loÌfo disse: lo non te lo vo'dare. 

Da poi che insieme si sono sfidati. 

Però che governar non lo sapresti : 

E si trnvaro a mezzo del sentiero. 

Ma costui son contento scavalcare. 

I colpi furon rendi e smisurati : 

K che quel rh' ei cavalca tuo sì resti: 

Brandìmarte caduto in terra resta: 

1/ unor di qnesia cosa sarà mìo : 

IVlaronsi i cavai testa per lesta. 

Il cavai di costui IÌ darò io. 

f.ni 

I.AIV 

Morì quel del Pagano incontanente. 

Poi diue a Sacripante: Tu farai 

Bajardo non curò di quella urtata. 

Innanzi tratto tm po* di conto mero. 

Dei suo si cura il eavalter niente, 

E se per avventura in terra vai. 

Ma si ben della donna eh* è spacciata : 

Il tuo cavai costoì menerà seco; 

Per quella stava affannalo e dolente. 

Se d' altra sorte andar la cosa fai. 

Ch'era da lui piò che '1 suo core amala: 

Qneslo cavai ch’io ho, ne verrà teco, 

PoicJì'ha perduto ogni bene e diletto, 

K coti n’ arai due : di costei poi 

Trasse la spada per darsi nel petto. 

Dividerete la qiiistiuQ fra voi. 

LVIIi 

LXV 

Astolfo, eh' a queir atto ben comprese 

Come quel Sacripante andasse al ballo. 

Che il cavalier moriva disperato, 

Era sì allegro, che pareva maggio : 

Subitamente di Bajardo scese, 

Venni a torre a costui l’arme e'I cavallo, 

E con parole assai 1’ ha confortato : 

E trovo questa donna d' avvantaggio ; 

Credi (dicea) ch'io sia sì discortese. 

Pura fatira mi fia sravalralln. 

Che voglia tòrti il ben che si t’ è grato ? 

Se la fortuna non vuol farmi oltraggio. 

Giostrato ho teco per gloria e per fama ; 

Cosi fra sé dicea ; poi si discosta 

Dà a me l'onor, abbili tu la dama. 

Dal duca, e vólto, gii dice ; A tua posta. 

LIX 

LXTI 

Il cavalier che *1 parlare ascoltava, 

Mossersi lutti dui con gran furore: 

E prima di dolor vulea morire, 

Ognun la lancia sua correndo arresta ; 

Or è pien d' allrgrezza, e Ugrimava 

f>ennn si pensa d esser vincitore. 

Si che non può parola prufferire. 

1 E vennosi a ferir con gran tempesta. 

I piedi al duca e te gambe baciava, 

1 Ma Sacripante usci del corridore, 

£ lìnalmenle pur si sentì dire: 

1 E détte a terra un rolpio della testa. 

Or ben si doppia la ver^gna mia, 

1 Cosi caduto Astolfo 1’ abbandona. 

Poirh’ anche vinto son di cortesìa. 

' E il tuo cavallo a Brandìmarte dona. 
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, ixvn 

Wdpjti m«i la più doler novella 
(Uireva il dura Aalolfo) di ru»tui 
Chr sì pm^ò Irvarmi drtla srlUf 
E forra adesso a piedi andare a luiP 
C«»sì parlanilo iiisieraet la donzella 
Vùlia, lurliata in vista, a filili dui 
Dissr; Abbiale avvertenza e discreziimr, 
Che presso è *1 fiume della oblivione» 

• 

j txjtiv 

) Così preseli a man la gioveneila; 

(pliant» andar piò potea ratta n' andava 
Dietro alla ripa per «na vìa stretta, 
j Quivi l'acqtia incantata si passava 

Sopra ad un ponte ch'ai glardin tragheiia - 
Per altri quella porta non s'usava, 

Ma quella damigella, che intendeva 
1 Tutta quella novella, la sapeva. 

LTvni 

S' opnun di voi non é cauto e pntdriite, 
Noi siam tnlti perduti questa sera. 

Poro vi ffioverà l' esser valeolr; 

Che qui presto tre miglia è una riviera, 
Che leva rnumo a sé stesso di mriite. 

Nè ricordar lo lasria di quel ch'era; 

Onde a me par che meglio assai saria 
0 tornarsene indietro o mutar via; 

I-XXV 

! Brandimarte gittò la p<»rU in terra, 

Onde si vede quel falso giardino, 
j ('he tanti ravalier dentro a sè serra - 

I Quivi era thiuso Orlando paladino, 

1 E 'I re Balan rh'è maestro di guerra, 

! Chiarione, un valente Saracino, 

Ed Uberto, di' é detto dal Lione, 
j Ed Ai|uilaote, eì suo frate! Griroiie. 

LXIX 

Che la riviera non si piii^ passare : 
llan Inlle due le ripe un allo itionte. 

Fra quali ima miirapiia è fatta andare, 
Che gingne insieme Fona e 1* altra fronte 
Delle due rorrhe; e sempre sfa a gnartiarr 
Una donzella a posta sopra un ponte: 

Con lina tazza Incida e pulita, 

Ognnu che passa a ber del Cuinr ìuvila. 

j LX-tvi 

Eravi ancora Ì1 forte re Adri'ano, 
i Ed eravi Aotifor d* Albarossia : 

Ognun di loro è Cure«lÌero e strano; 

1 Anzi Qon sa quel ch'egli vtesso sia, 

1 S'è Saracino, opp«r s' egli è Crssliaiio, 

Tanto dì sè gli ha tratti la malìa: 
i E stanno quivi a po*ta d'aiia dama, 

Che Dragontina per nome si chiama. 

I.XX 

r.om’ ha bevuto, persie l' intelletto; 
eli esce dal rnr fin al tuo nome stesso . 

E se fiisse qnalrh'un che per dispetto . 
Passar volesse il pa«sn non ronretso, 

Subito un ravalier si trova a petto; 

<Chè sempre n'ha colei qualrh'uno appretsu 
Ammalialo e di sè stesso fuori), 

Che la difeuda da tutù i rontori. 

i L-XW!! 

Or sì comincia una cruda quìsliour. 
j Astolfo e Brandimarte sono entrati: 

Il re Balano, e 'I forte Chiarione 
Per Dragmitina stan quel giorno armati : 
Adriano ed Uberto dal Lione 
Si stanno con quegli altri smemorati: 
Tolti soli in sul prato, eccetto Orlando, 
Che la loggia a diletto «la guardando. 

Leti 

r.on lai parole la donna proetira 
Ih fare ai ravalier la via molare; 

M.1 non è alcun di li>r eh' abbia paura, 
Anzi per ogni modo vuol provare 
t'.hr rosa è qnesla, o malia, o fattura, 
E d' esser giunti lur niill' anni pare. 
Cavairandu così, verso la sera 
Cimoero al ponte sopra la riviera. 

tVXVTII 

Aveva ancor l'usbergo indosso intero, 
Perrh'era giunto pur quella mallina ' 

K Brigliadurn il suo raro destriero 
Legato è tra le rose ad ona spina; 

Nè d'altra rosa si dava penviem. 

Erro io un Iratlo giunta Dragoiitina, 

E grida: Cavalier per lo mi' amore. 
Corri dove tu senti quel romure. 

I.XXI] 

La damigella rh'ivi era gnardiana, 
loronlro sopra il ponte loro i gita, 

E con vista piacevole ed umana 
A ber del fiome tutti tre gl' invila. 
Astolfo le grids»: Purea, puttana, 
l.a malvagia arte tua pur è Gmita: 
Morir rnnvieuli, renditene certa, 
f.h' ormai la fraudo vostra s'è scoperta. 

m.tix 

Non kletle altro a pensare il conte Orlando . 
1 Salta a eavallo, e la visiera serra, 

Ed alla zìifTa se ne va col brando. 

Già Rraodimarte ha Chiarinue in terra. 

Ed a Balano Astolfo andava dando 
1 Gran colpi, rh'abbalUito ancor fa guerra. 

1 Ma come il conte giulive, runovcìulo 

Dal duca fu, rhc la spada ha veduto. 

LXXIU 

(.ome quel ragionar la donna intese. 
Lascia ir il vaso del liquor mal sano: 
Subito un foro in sul ponte s' accese, 

C.hè *l voler passar indì è voler vano. 
L'altra donzella quell' allo eomprete, 

Ed ambi i ravalier prese per mano: 
Quella, dich' io, eh' era con Brandimarte, 
('.he sa dell' altra la malizia e l'arte. 

1 txx 

E verso lui gridava : Orlando mio, 

Fiore e corona d' ogni paladimi, 

Czime m'ha fatto mai trovarti Dìo f 
Non. iTii conosci ? Io sono il Ino cugino ; 
Per tutto il mondo a cercarti vo io: 

Chi t' ha condotto a qnesto mal giardino ? 
Orlando gli dà tanta fantasia, 

Quanto se fosse d’ India, o di Zìmia. 


Digitized by Google 




PARTK 


PRIMA 


>32 



LXXXI 

Ma r«>n fiina e «cnzj alcun ripiiartio 
l'n colpo disperalo a due man mena, 

K «e non rii«<e slato che Bajardo 
Ila lanlu ingegno, rsperVenzìa e Ima, 
l^url duca non purlara più il liopardu, 

Ma niorlu rimaneva in su I' arena. 

Ancor che il muro del ^iardin fuss' alto, 
Bajardo nello lo pa<sò J' un tallo. 


LXXXM 

Il conte Orlando dal ponte vien fuora, 
Cliè 1 tuo nimico al tulio vuol pigliare; 
Ma lienrhè Bripliador la via divora, 

Pur con Bajardo non la può durare: 
ila corso un pezzo grande, e corre ancora . 
Ma io per me noi posto seguitare : 

Però, te tulli ci posiamo alquanto. 

Più freschi il tegiùrem nell* altro Canio. 



CANTO X 



ARGOSIENTO 

■«♦««e 

ece /' obiio pregaio Uratuìinutrle 
Ì)a ia tua Donna con maniere umane: 
Si seu$a Oriamlo, Asioifo a parie n parte 
f etie il possente rampo di Àgi irane. 
l*oi sotto Athraera bi-avo come un Marte 
ttgnnnu sfida, ma prigion ri'«io«e ^ 
Conduce Sacri^iante armate genti^ 

F, reprìme Hjaror dei più aulenti. 


I » 

o Ilo pensato a qiiesl.i arqna iiirjtiia(.t, 
A questo fiume delia oklivrane, 
kd holla ad una cosa assomigliata, 

(^h‘ alcun mi par, che chiami passione; 
Alcuni opinione hanno chiamata, 

Ed altri affetto, ed altri impressione 
Che l'iium lascia venirsi, buona o uisla, 
Per detto d'altri, o per fede o per vista. 

li 

E quando eli’ è dì quella fina e buona, 
Con le tanaglie non ti leveria. 

Ara lino in buon conto una persona, 

Ciò ch'ella fa, gli par che perle sia: 

Poi per qualche accidente s' abbandnii.i, 

O fasti un'altra quella fantasìa; 

Qoella persona tuia bestia diventa. 

Non piace più a colui, nè lo contenta. 

IH 

L accidente è quell' acqua e qnella tazza 
Che ti lasciò colei di man cader*; 

Ella è quel eh alla genie sciocca e pazza 
Or bene, oe mal le cote fa parere : 


Però ti dice volgarmente in piazza 

Per un proverbio; E'glie l'ha data a berr, 

K pu(*> qnello esser, ctmi* io dissi prima, 

O detto d' altri, o vista nostra, u stima. 

IV 

Qnel non conoscer >c stesso, vuol dire 
Ea leggerezza e l' incuslanzia nostra : 
Conosce té, chi fuor del senno nscìre 
Non usa, e tempre un core e un volto mostra. 
Non MI t* io r ho saputa diffinìre : 

Tueniamo a raccontar di quella giostra. 
Anzi pur caccia d'Aatulfo e d' Orlando, 
Ch'un fogge, e rallro lo va seguitando. 

V 

Orlando segue Astolfo a tolta tiriglia 
Forte spronando, ma nulla gli vale ; 

Fa Bajardo in un'ora venti miglia, 

K giurerebbe ogn'un ch'egli abbia l'ale. 

Il dura in ver Levante il rammin piglia. 
Benché di Brandimaric gli par male, 

Che lo seguì con tanta afTezione, 

Ed or lo lascia peggio ebe prigione. 

VI 

Ha ia paura rh' ha di Dorlindana, 
fili aria fatto lasciar un suo fratello; 

Or poi rh' t>rlando per la selva piapa 
1.0 vide volar ria cnm'un uccello, 

K che tempre da lui più s’ allontana, 

Olà è sì lungi, rhe non può vedello; 

Nella rampagna non fa più dimora. 

Verso il giardiii correndo torna ancora, 

vii 

Là dove la battaglia ancor durava ; 

Però che Brandimaric stara in sella, 

Ed or Balano, or Chiariune nrtava, 

Or questo, or quel di Inr balle, e marlrlla.- 
Ma la sua donna piagnendo il pregava, 

<E piagnendo parca più grata e bella), 
f.he otQ quei ravalier facesse paeg, 
bacendo quel eh’ a Dragooliua piarei 
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P«ró rbr nun p«ilrva imii r*ftiparr, 
Sf non brvrva d«ir arqHa inrantaU, 
Non (i cttri per ora Miienuirare, 

Kil aipeiii coli la »na (ornala, 

Cile senaa (liililòo lu verrà ajiilare. 

K ro«i detto, la briglia Ita voltata 
Al palafreno, e per l' arapia pianura 
fiatta cavalca della selva oscura. 


, Quella vrm)i|tlia ch'ha le lune d'oro, 
K del fcran Polifrmu re d'Orpapna, 

Che di stalo e possente e di tesoro, 

Kd è molto papliardo alla canjpa|rna. 
Ascolta tutti i nomi di costoro, 

C.Itè non vo' che stendardo alciiu rimagna 
Che noi conoscili, e possilo contare 
A chi mai te ne venga a domandare. 


CrfHÌ partila la gnerra, si parte, 

K fur finite le criulel conteie ; 

K Dragontlna preio Branditnarle, 

Gli diede il beveraggio ivi palese 
Della riviera, ch'é fatta per arte. 

Caui si scorda Ìl cavalier curteic 
Di sé, né sa come quivi sia giunto, 

K tutto* un altro disrnta in an punto. 


Vedi là il forte re della Gott'ia, 

Che Paridragon da tutti é nominato ; 

Vedi r Unperador della Russia, 

C.li ha nome Argante, un nonio smisurato \ 
Vedi Lurcunr, e *1 fiero Santaria : 

Il primo è di Norvrga coronato, 

IJ secondo dì Svela ; e non lontana 
E la bandiera del re di Norraana, 


Strana bevanda certo, e stran liquore, 
Che della mente sua 1* uum può cavare: 
Sciolto é or Brandimaric deiramurc, 
Che in gioia e n doglia Io faceva stare ; 
Non ha speranza piu, non ha timore 
L'onor di perder piu, né ■!' art|nislare : 
Sol Dragoniina dentro al cor si sente: 
Dstiu ogni altra cosa gli è di ntenlr. 


Il qual per nome é chiamato Bmniiuo: 
porla nello stendardo verde un core : 

Il re di Damma gli alloggia ricino. 

Ch'ha nume LUdanu, ed lia mollo valore, 
(.ostur verso India pigliano il ranunino 
Sotto Agrican rhe di' tutti è signore, 

E lutti sottoposti a sé gli mena 
Per dare a Galafrone amara pena. 


Orlando rslomato nel giardino, 
Innanzi a Dragontina è inginocchialo, 

E fa sna sciua in un atto meschino, 

Se il cavalier nimico gli è scappalo: 

E Ma tanto sommerso il paladino, 

Ch' ad un picciul fanciul saria bastalo. 
Ora a quel duca bisogna tornare, 

Ch' aver Orlando dietro ancor gli pare : 


Il qnal nell’India estrema signoreggia 
Cna grau terra eh' ha nome il Callaia, 
Ed ha una figliuola rhe pareggia 
Il sol qiiand è più il rie! sereno e gaio: 
Per essa il re Agrìcan quasi vaneggia, 

E la sna vita non stima un danajo, . 

Nè lutto il stato, se non la guadagna ; 
Kd ella a lui ha volte le caìcagua. 


Onde cavalca continuamente, 

E notte e di non si riposa mai. 

II primo giorno solilariameiite, 

E com' io dissi, andò con molti guai : 

Nel secondo, lonlan vede una gente 
Sopra ad un pian, che gli par più ch'assai. 
Astolfo ad un araldo domandava 
Che gente é quella ch'ivi t'accampava. 


Vero é, che jer dal padre Galafrone 
Al re venne una grossa ambasceria, 

E gli fere una grande escutazione, 

Se non gli dà la figliuola in balìa, 
Perché contro alla tua intenzione 
D' Albracca tolta gli ha la signoria, 

E staudo chiusa in quella rocca furie. 
Dice voler tenersi insin a morte. 


L’araldo gli mostrava una handiera. 

Che il campo qiusi con I' ombra roprìa ; 

E quivi gii direa, ch'alloggiato era 
Il re de' re signor di Tartaria. 

Era quella bandiera tutta nera, 
iln cavai bianco par che in essa sia 
Tutto ornalo di perle, gioie ed oro • 

Non avea il mondo il più ricco lavoro. 

xtv 

.Quell'altra rh'lia il sol d'oro in campo bianco, 
E del re di Hongagtia Sarìtrone, 

Che non é cavalier di lui più franco. 
Queir altra verde del bianco liune, 

E del re Radamaoto, che non manco 
Di venti pieitì è dal capo al tallone, 

E signoreggia sullo Tramontana 
Mosca la grande, e la terra Gsmana. 


Or potrebbe eaer che tolta la gente 
Andasse a quella rocca a por 1' assedio : 
Che il padre in questa cosa non consente. 
Ha ella, eh' Agrican s' ha tolto a tedio ; 
Ed io tengo per certo finalmente 
Che la fanciulla non ara rimedio, 

Né potrà far con noi lunga contesa. 

Onde megli' era ella si fosse arresa. 

XXI 

Da poi cl\* Astolfo la ragion intende. 
Perch'ivi fosse ragiinalo questo 
Esercito, senz’ altro la via prende, 

Che ciò sentir gli fu molto molesto, 

E più gli fia, se la donna s' arrende, 

Che lo conobbe come giunse presto ; 

£ cnnosriitto, con allegra farcia 
Gittogli al collo tulle due le brareia. 
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XXtl 

XXIX 


Tu kit pur miUf voU« il brn vernilo. 

E cosi detto al campo se ne scende: 


Direa la donoa, genlil paladino, 

Quanto più forte può Bajardo sprona. 


(ilie beo se' giunto a tempo a danni aiuto: 

Dicendo cose orribili e stupende ; 


Kussc tero Rinaldo tuo eiigino, 

Come pazzo lo guarda ogni persona ; 


Ed io avesfi ugni rosa perduto, 

Forse eh io vi farò levar le tende, 


Non che qnrsto rasiel, dove il destino 

Gente sol da dormir e da ber buona ; 


E la disgrafia mia rinchiusa m' hanno, 

Se foste più che non sete sei lauti, 


Ehe rifarei con esto ogni mio danno. 

Vi vo' far vìa fuggir come furfanti. 


xxm 

XXX 


Direva Astolfo : lo n<io vo* già negare 

Venlìdue centinaia di migliaia 


Cir on franro ravalier non sia Rinaldo ; 

Di coinbattenti avea seco Agrìcaiie; 


Ma li voglio anche questo rimnlare, 

Tiirpiu In dice, e non fu mica baja : 


trhe in sella io sto di lui molto più saldo. 

Astolfo tnlli gli ha per canne vane. 


Abbiamo spesso iiuiero avuto a fare; 

Dice il proverbio, che chi troppo abbaja. 


A mezzo inverno gli ho fatto aver caldo, 

S empie il corpo di vento e mm di pane: 


E s' avessi voluto, 1’ arei preso, 

E un altro è rhe dice, che giia«laiflo. 


Ma m' è bastato che mi si sia arreso. 

A poco a poco va 1' uomo imparando. 


XXIV 

XXXI 


Il simìl posso dir anche d' Orlando, 

Cadde quel gìoniu Astolfo dall' arcione, 


Che della gagliardìa porta il stemlardu ; 

Che noi credeva, ed imparò di poi 


Ma se gli vien quella spada tnancandu, 

A governarsi con più discrezìoiié : 


Com' a queir altro é manratti Bajardo, 

Ora Agricane a guerra «fida e i suoi; 


Non s’andrebbe nel mondo più vaiitaodu 

Vengane Poliferoo, e Sartlrone, 


Prr rosi bravo e per cosi gagliardo ; 

Venga Brunlin, venite tutti voi. 


Non con mero perii, che io ogni guerra 

iridano, Argante, Liircun, SanUrìa, 


eh ebbi con Ini, lo feci andar per terra. 

£ ìnnauzi a lutti Agricao venga vìa. 


XXV 

XXXII 


La donna che rtinntre quel cervello. 

Armasi con grandìsdmo furore 


fjO lascia dir, benché mal vnirnlicri 

Il campo, eh' a vedere è cosa oscura 


Sentisse Lai parole dir di quell» 

Quel pnpolaizo sciocco e pien d' errore, 


Che io cima ita di tutti ì suoi pensieri. 

(.he d un sol cavaliero avea paura: 


E ben poteva risponder per elio. 

Tanto alto è 1 grido, e sì grande il romore. 


Avrndn visi» tuUi i cavalieri 

Che ne riiuona Ìl monte e la pianura, 


E paladin dì Carlo, e beo notato 

E gii «lendariit tqsiegan tutti quanti; 


A che misura ognun d'essi è tagliai». 

Dicci re insieme cavalcano avanti. 


XXVI 

XXXIIl 


Kecegli gran carezze e grand' onore. 

Vedendo Astolfo a quel modo soletto, 


K «u nell alla rocca 1' alloggiava: 

Si vergognar d' andargli lutti addosso; 


Ere» levarsi un gran grido di fuorc. 

Argante imperador >enza rispetto 


Ed un messaggio appnnto ivi arrivava ; 

Fuor della schiera correndo t'è mo*sn. 


Di polvere era pieno e dì sudore: 

Più dì sei palmi largo era nel petto ; 


' \lt arme, all anne per tutto gridava : 

Ma non fu visto un capo tanto gro*»o. 


K già dentro alla terra ognun» armai». 

Schìaertalo ha il naso, e rocchio plrrolino, 


Ed alla sua difesa appareccliiatu. 

E 1 mento aguzzo, come un babbuiuu. 


xxvu . 

XXXIV 


Eriio quelli tremila comballenli: 

E sopra un gran cavai, eh' è dì pel soro. 


Dentro alla rocca son da rnìlle fanti. 

(U>n la lesta alla Astolfo rivronira'va : 


Fan«i col duca as^ai ragionamenti, 

Il franco dura con la lancia' d' oro 


E con quei del consiglio tutti (guanti . 

Fuor della «ella nello il traboccava. 


pigliano un partilo da valenti. 

Fece maravigliar lutti coloro; 


Di difender le mura c star costanti. 

In que>l» Uldan la sua lancia abbauava, 


E resistenza far (io alla morte: 

('.h' era un signor niagnaninio e cortese. 


La terra era da sé gagliarda e forte. 

Ciigin carnai del possente Danese. 


xxvia 

XXXV 


Così restorno eh' ella ù guardasse. 

A«lul(o con la lancia l'ha scmilralo. 


Che hen per quindici anni era fornita. 

E come 1 aitns in terra lo trabocca. 


Direva Astolfo dalle selle basse: 

Ognun maravigliato e d adiralo, 


lo non vo' far serralo qui la vita: 

L'un dopo r altro <|s la schiera scocca, 


Se quel gran re per le mie man cascasse, 

Gridando: Addosso questo rinnegai». 


L osddiun sATehhe poi finita; 

Ognuii velocemenlc il cavai tocca; 


Pero vogl ire a far fuggire osnnno : 

E dopo lor, lotta quella canaglia 


Vedrai qiie re cascare ad nno ad uno. 

Add»>*<> al duta viene alla battaglia. 
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XXXVI 

Dall'altra parte sta fermo e sicaro, 

E tutta (juella gente Astolfo aspetta ; 
Coin'uiio scoglio in mare, o in terra un muro. 
Sopra BajariJo tien la sella stretta. 

Per la polvere il cielo è fatto scuro. 

Che move quella gente inaladetta. 

Quattro vengono innanzi, Saritrone, 
Hailamanto, Agricane e Pandragoac. 

xxavii 

Quel Saritrone il primo fu investito, 

E tosto verso il ciel voltò le piante ; 

Ma nadamanto che di dietro è gito, 
Pcrrosse Astolfo quasi in ijuellu istante : 
Agrican d' altra parte I* ha ferito, 

E nelle tempie e nell'elmo davante. 

Pur in (||uel tempo il giunse Pandragonc ; 
Questi tre colpi lo levar d' alcione ; 

XXXVIII 

E tramortito in terra si distese 
Pel tre gran colpi ch'avea ricevuti: 
Kadamanlo smontato tosto il prese, 

E molli altri vi suo sopravvenuti. 

Ver' è che 'I pover uom non si difese, 

Ch' era stordito, e non ha chi I' ainti. 

Ebbe Agrirane assai più sottil sguardo. 
Che lasciò Astolfo, c guadagnò Bajardu. 

XXXIX 

Io non so dir, signor, se quel destriero, 
Per non aver il suo primo padrone. 

Non era tra' Pagan più cosi fiero; 

O che r essere in strana regione 
Di fuggir gli togliesse ugni pensiero, 

E' si lasciò pigliar come un castrone 
Senza contesa : Al possente Agrirane 
Quel fatato cavallo in man rimane. 

XL 

Or preso Astolfo, e perduto Bajardo, 

E 'I ricco arnese e la lancia durata, 

Uoin non è nella rocca sì gagliardo 
Ch' ardisca fuori uscir, ma slassi c guata 
Sopra le mura ognuno a bello sguardo 
Col ponte alzalo e la porta serrala : 

E mentre che cosi stanno a guardare, 
Veggon uu giorno gran gente arrivare. 

xu 

Se volete saper che gente sia 
Questa che giugne, e chi nif sia signore, 
Dico eh' egli era quel di Circassta, 
Sacripante, alto re, pien di valore; 

Ed ha seco infinita baronia. 

Sette re sono ed uno imperadore, 

E vengono aiutar quella donzella : 

Udirete ora ognun come $' appella. 

Xl.ll 

Quel che veniva innanzi era Cristiano, 
Ancorché d'eresia macchiato forte; 

Ite dell' Erminia, chiamalo Varano, 
Gagliardo, ardilo a maraviglia e folle, 

('.Oli trentamila fanti cuopre il piano. 

Che liran d' arco peggio, che la morte ; 

I.* altro che mena la schiera seconda, 

E l'alto inqicrador ili Tiabisonda; 


XLIII 

Ed è per nome Brunaldo chiamalo ; 
Venliseimila ha di fiorita gente. 

Della Prussia è ’l terzo incoronato ; 
Chiamasi Ugnano, ed è molto possente. 
Cinquantamila fanti avea menalo ; 

Poi due re, 1’ un dell' altro più valente. 
Ognun di loro a casa sua sta bene: 

L' un la Turchia, la Media l' altro tiene. 

XLIV 

Quel della Media ha nome Savarone ; 
Torindo è quel che alla Turchia comanda; 
Questo ha quarantamila e più persone ; 
Queir altro Irentasei nella sua banda. 
Babilonia e Baidarca, un gran ghioltonr, 

In compagnia di questi altri re manda ; 
Diro, che di que' luoghi era signore, 

E Trufiàldin si chiama il traditore ; 

XLV 

E mena le sue genti tutte qnante. 

Che son da centomila in una schiera. 

Il Dammaschin, ch'è razza di gigante, 

N’ ha ventimila sotto la bandiera, 

Bordacco ha nome ; e poi vieu Sacripante, 
Il cui senuo e valor senza par era. 

Forte di corpo e d' animo prudente : 
Ottantamila c tutta la sua gente. 

XLVI 

Ad Albracra arrivò quella mattina, 

(ihe la presa d' Astolfo era seguita, 

E détte dentro cou molla rovina. 

Benché Agrirane abbia gente infinita. 

Fu queir, assalto cosa rc|>eutina : 

L’alba appunto del giorno era apparita , 
Quando si cominciò la zuffa grande. 

Che da far détte a tulle due le Laude. 

XLVII 

Or chi potrà le quinta parte dire. 

La millesima pur di questa cosa ì 
I gridi, i scontri, il diverso ferire. 

Le strilla della gente dolorosa. 

Che d' una e d'altra parte va a moiiie ì 
('.hi mostrerà la terra sanguinosa, 

L' arme, gli scudi, e bandiere slrarciatc, 

E 'I campo pien di lance fracassale ? 

, XLVIU 

La prima zuffa fu del te Varano, 

Che la sua gente chclamenle guida ; 
('.omandamenlu fa di mano in niaoo, 

(^he prigion non si pigli, ognun s'uccida. 

Fu r assalto improvviso, e parve strano : 
Air arme, all’ arine tulio il campo grida ; 
('.hi vuol fuggir, chi piglia l' arniadura 
Chi mostra ardire e lurza, e chi paura. 

xux 

('alme si sia, .star uon bisogna a bada ; 
Dentro alle tende già i niroici sono : 

Vanno i Tartari tulli a fil di spada, 
(iompass'ion non trovali né perdono; 

IVr campagne, per culli, e luor di sirad.t 
Fogge tutta l.v gente iu abbandono; 

Ed ecco più la furia soprabbonda ; 

Giuiilo é rimpeiador di Tiabisonda. 
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Con U ma fentc i Tartari sbaraglia, 
Seaaa rUpctto e senza discrezione. 

È giunto già con gli altri alla battaglia 
11 re Turiodo ; e H franco Savaronr, 

La gente tartaresca abbatte e taglia; 

Alla rucosia sotto il gonfaloue, 

Per correr tutti qiunti in uno isUnlr« 

Sta TrufTaldin, Bordacco e Sacripante. 

ti 

La battaglia era tutta avviluppata - 
Chi qiu, chi là, chi fugpa, chi feria. 

La polvere tanto alto s'è levata, 

Che scorger l'un non può chi l'altro sìa. 
Ed è la cosa ai disordinata, 

Che non giovava industria o gagliardia 
Del re Agrican, benché sia tanto forte, 
Tutte le genti inuanzì le soo morte; 

Ltt 

Kd ei per gran dolor la morte brama ; 
Soletto fuor dì schiera viene avanti, 

E tutti i baron suoi per nume chiama, 
Quelli Uldan, Saritruni e quelli Arganti. 
Dov*è (dicea) l’onor vostro e la fama? 
Porse eh* alcun dì voi non son giganti ? 
Lurcun, Brontin, Pandragoo, Santaria, 
Puliferuo, e quegli altri veognu via, 

LIU 

Salito era Agrican sopra Bajardu; 
Icuiaiizi a tutti vien con 1' aita in mano. 
Apre le schiere quel deslrier gagliardo 
Con tanta faria corre sopra il piano; 

Più a'soui ch'agli altrui non ha riguardo; 
Ed ecco ha rìscuulrato il re Varano; 
Nella testa il colpisce, e lo scavalca, 

E per terra lo lascia fra la calca. 

uv 

Briinaldo fu cavato dell' arcione 
Da Polifemo; ed ecco il fruite Argante, 

('.he con la lancia atterra Savaronr; 

E Rzdamauto, eh* é più che gigante, 


Ha già disteso Ugnan sopra U sabbione : 
Or vede ben il franco Sacripante 
Tntta la gente sua morta e smarrita, 

Se soo corre egli sterso a darle aita. 

tv 

Lascia la schiera sua pien di furore. 
Pugne il destriero, ed abbassa la lancia ; 
Abbatte Polifemo, e a fargli onore 
Va Pandragon percosso nella pancia. 
Brontin, e Argaute eh' era imperadore, 
Ebber da Ini la medesima mancia ; 

Ma poiché vede che la spada ha lolla, 
Ben da dover la gente in fuga è volta. 

tvi 

Chi ha veduto i putti il carnovJc 
Pare a Firenae in una strada a* sassi; 
S'alla contraria una parie prevale, 

Quella che manco può, la dà pc’ chiassi : 

S' un ardito si volta, c gli altri assale, 
Quel che prima seguiva, a fuggir dassi ; 
Dirà che tal la guerra è di costoro : 
Que’che cacciavan gli altri, or fnggon loro. 

LV1I 

Altrove il re Agricane è occiqialo, 

E fa gran prove della sua persona : 

Vede il suo popol tristo sbaragliato 
Che fugge in rotta, e che'l campo abbandona; 
Il viso tutto ha di rabbia inuamniatu ; 

A qnrlla volta pien di stizza sprona, 

Ciò che innanzi gli viene urla e calpesta, 

O sia di quella parte, o sia di questa, 
inu 

Come il verno nel tempo più noioso 
D'un allo monte scende un fiume in fretta, 
E va sopra le ripe furioso 
Pien di pioggia e di neve e di bellclta . 
Colai veniva Agricane orgoglioso. 

Tornatemi ad udire, e flavi della 
Una ^ran prova, chèi fianlo presente 
Non e bastante a dirla degnamente. 
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CANTO XI 



ARGOMENTO 

atripanie dal Tartaro è /trito, 

A* ti rihra net cattdtoy dorè 
Si caccia a furia il popol tbipottiio^ 

Con cui initto è ^urican, che guerra muore: 
Sfa Sacripante torr' ogn' altro ardito 
Salta dal lettOy e fa ttupcnde prove. 
Dalla danna Rinaldo ta de! conte^ 

E teco vuol andar al tritto ponte. 


F*« |j più sciiim turbft rutilo aìiuì 
Dei ben che U furlnna e U iiattura 
Ci .dì, qtialt intervìrn che 5-emprr mai 
Quella che ce gli dà, quella {rii fura : 

Onde a me par die sian piattosto guai, 

K non »i trovi rosa men lictira, 

Men nostra, e dove l'uomo abbia a far meno. 
Che quelle che gran grazie par che aieno. 

it 

S'uoo ha ricchezze, sta sempre in pensiero, 
V. poi vien un che gliele porta via ; 

S' egli è un forte, destro, atlii r leggiero, 
Cnardisi dalla prima malattia : 

S' è un bravo r gagliardo ravalìeru, 

Sarà bersaglio dell' artiglieria : 

l'n re, un dnra, un signore, un padrone, 

Vien la disgrazia, e lo mette in prigione. 

Ili 

Kd allnr gode la furtima, e sguazza, 
Quando fa qualche prova segnalata. 

Fra (ulti questi ben la turba pazza 
Ila sempre la bellezza assai stimata; 

Però s’ affligge un Cristiano, e s' ammazza 
Intorno ad una donna imbellettala. 

Fa versi, fassi bello, r si profuma, 

K iè r lei ad un tratto roosiuna. 

IV 

Dall' altra parte viene un ronrorrente, 

K due r tre e quattro e rinque e sei: 
Ognun deli' altro vuol parer più ardente ' 
Non può già a tutti voler ben colei : 

Ecco che eir è già misera e dolente, 

Per non poter amar chi ama lei : 

Un che fra gli altri si terrà deriso, 
Faralle un sfregio in sul mezzo del viso. 


I Così sarà finita la bellezza . 

I Cosi misera fu quella che Trota 
I Mise in profondo da sì grande altezza- 

I Cosi la nostra eh' ora è in tanta noia. 

' E questa gente ta testa si spezza, 

I Chi la difende, e chi vuol che la muoia ; 

' K quel re Agriean che tanto 1' ama, 
j La sua diiIrtizTon procura e brama. 

n 

i E con tanto furor ratto cammiua, 

I Che non vede egli stesso quel che faccia. 

I Coni* un gruppo dì vento In la manna 

' L'onde e le navi sottosopra caccia, 

* Ed in terra con furia repentina 
' Gli arbori abbatte, sreglie, sfronda, e straccia: 
I Smarriti fuggnn i lavoratori, 

I E le selve le bere e i pastori. 

] STI 

La dà |>er mezzo, e non fa dìflerriua 
; Fra ì nimici ed amici il re superbo; 

Chi r impedisce, fa la penitenza: 

Io solo a Sacripante mi riserbo, 

Gridando, corre, e giunto alla presenza, 
Dove vede lo strazio erndu, acerbo 
Che fa eniuì della gente infelice, 
Sdegnosamente sgrida loro e dice ; 

vm 

Levatevi di qni, vitirperati. 

Canaglia, p«|K>l^^zia da mente ; 

Non siate pìii vassalli miei chiamati, 
j Ch'io non voglio esser re di si vii gente. 

Senza l' aiuto vostro, svergognati, 

} Combatterò sol io più facilmente, 

I E combattendo sar«t vinritorc 

t (km niùsor mia fatica e con piti onore. 


IX 

Cosi dicendo, a Sacripante grida: 

Pigila dri rampo tu, rhr sei si fiero. 
Rivolto a quella voce che lo «Tuia, 

Nel scmhiante quel re lieto ed altierr», 

A quella rbe i penvier suoi regge e guida. 
Manda nell' alta rorra un messaggiero. 
Pregandola rhe venga alla muraglia* 

Per raddoppiargli il cor nella battaglia. 

X 

Venne la damigella sopra il muro, 

E manda un brando al re di Circassta, 

Col qual sia più ardilo e più sicum. 

Di che voglia quell* altro e core stia, 
Pensatel voi; pur dice; In nnn mi rum; 
Che quella spada alta fui s;^à mia, 

E Sarripante al 6nr c quel castello, 

E lei, che ’l cor da me tanto ha rubello. 


Digitized by Google 




PARTE PRIMA 



XI 

C(Ht Hirendo, itirhalo si volta, 

E dal nrmj«N> astai dìhinpato; 

La grossa lancia in su la rosela ha lolla. 

Già Sarripaotc a lui s‘ era voltato, 

E ne venia volando a hrijiiia sciolta i 
E già »* è l’un con l’ altro riscontrato 
Con tanta furia, che chi sta a vedere. 

Oli occhi aperli ha paura di tenere, 
tri 

L'un l'altro in fronte Telino s'ha percosso 
Con quelle lance dure, smisnrate; 

Nè s'è per questo alcun di sella mosso; 

L' aste sin alle reste han fracassate, 

Benché Ire palmi opil Inuieon sia grosso. 
Rivolti, fià le spade hanno impupnale, 

E ftirtosi tomansi a ferire, 

r.h'ojrniin di lor vuol vincere o morire. 

XIII 

Il re Circasso liiltn s* ahhanduna 
A dne ma» topr* un colpo disperato: 

Giiinsrlo in lesta, e tacila la corona; 

L'elmo non può tagliar, perch’è incantalo: 

Ln» ferisce Aprican nella persona, 

Ed hallo forte in un lianco impiapato; 

Di vendicarsi opnun di lor procaccia, 

E rrndonsi pan fresco, per fucaccia. 

XIV 

Non «i spesso la pìoppia e la tempesta. 

Nè la neve si folla dal rìel rade, 

Quanto in questa batlaplia, aspra e molesta ^ 
S* odono spesso i rolpi delle spade. 

Sanpue s<m dal lallon fin alla lesta * 

Mai non si vide tanta rrudeltaile. 

Opnnn di cento piaplie è lanpruinoso ; 

E cresce ognor V assalto furioso. 

XV 

Ver è che Sacripante peggio slava, 

Che mollo sangue fuor dei fianco gli esce; 

Ma col guardar colei si ristorava: 

Quel che gli to' la piaga, amor gli cresre: 

Anzi vie più da quei begli occhi cava. 

Che non perde ; laonde non gl’ iotresce I 
Nè fatica, nè morte, e dolcemente 
Ragionarsi rosi nel cor si sente: 

XVI 

Io vo* contento, anzi lieto a morire. 

Pur eh' io compiaccia chi da quelle mura 
Mi sta a veder, eh'almen T udissi io dire; 

Io 8on pur dispietala troppo e dura. 

Facendo un cavalier d* amor languire, 

Che, per servirmi, la vita noo cura. 

Se rio dicesse, ed io ne fussi certo. 

Degnamente ogni mal saria sofUrrto. 

xm 

Sopra questo peniier T ira trahocea, 

E T ardire e lo .spirito e '1 valore. 

D’ Angelica il bel nome ha sempre in borea, 

Con esso spera d' esser vincitore. 

Così quel re siaistraroenle torca, 

E mena colpi che gli dan nel rore ; 

Ma pur la forza a poro a poco manca, 

Benché nul sente, ed ha la faccia bianca. 


XVTII 

Agli altri re (rhe stavano a guardare, 
Vìnti da maravigTia e da spavento. 

Quest* aspra zuffa) un gran peccalo pare 
Lasciar morir quel re pien d'ardimento; 
Ma sopra lutti noi può sopportare 
Il re Torìndo, ed ha molto tormenlo 
Vederlo in quello stato estremo posto; 

E però d' aiutarlo s' è disposto. 

xtx 

lo non posso (direa) signor, patire, 

A* suoi compagni, e parmì gran peccalo 
Lasciare il nostro re così morire; 

E poi gridava; Ah popolazzo ingrato. 
Dunque potrai con gli occhi tuoi soffrire. 
Veder morto colui, che T ha «alvalo ? 

Già fuggiva la gente sbigottita, 

Ed ei ei ha reto T onore e la vita. 

XX 

Detto ros’i, Torìndo valoroso 
Si tpigne addouo alla nimica gente, 

E con un tronco grosso e ponderoso 
Abbatte ognun che se li fa presente : 

Poi mette man al brando, e sanguinn»^o 
L' ha fatto già, rhe prima era lucente ; 

E lo trasporta T impelo e'I furore: 

Or si romincia alUssinio rumore. 

XXI 

Prrorehe ognun, sia lorro o sia rircasso 
O sia di Trahisnnda o di Sorìa, 

O sta degli altri che tacendo pas^, 

Che troppo lungo a raccontar saria. 

Ne* Tartari ferir con gran fracasso ; 

E rontra quei di Mongalia, e Rossia ; 

Dalla parte di sopra repentino 
Ecco giunto in un trailo Truffaldino, 

XXII 

Quel di Baldacra, eh' è tanto possente. 
Orribil guerra <|ui s‘ è cominciata, 

Chè centomila e tutta la sua gente : 

In una schiera vien slrella, e «errata. 
Agrirao rhr *1 fracasso intorno sente, 

E vede la sua gente sbaragliata, 

I A Sacripante dieeva : Signore, 

Le vostre genti han fatto grande errore; 

xxm 

E voi ne porterete ancor le pene: 

Or fate il peggio che potete fare. 

Cosi la zuffa a divider SÌ viene, 

L'un in qua, l'altro in là si vede andare: 
L' uno sta male, e T altro non sta bene ; 
Ma pur gagliardo Tono e l'altro pare; 

E trenta falci in un prato non fanno, 

Air agguaglio dì questi, strazio e danno. 

xxrv 

Agrìran si «rontrò con Truffaldino. 

Ben vede che campar non può quel ghiotto; 
Innanzi a luì sì fa ron un boerhìno. 

Che par che Ì1 capo gli sìa stato rotto. 

Io «on (dieea) sopra qnesto ronzino; 

Tu hai 'I miglior cavai del mondo sotto. 
Smonta, e va a piè, «ìeeom'andrò aneor'io, 
Kd a quel modo vedrt's il conto mio. 
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UT 

A^cm alU rAfi* stette saIJo; 
SmoDtò, aemxA dir altro, aII» canpaKna 
Détte ad nn paft|(to il raval di Rinaldo, 
E dice che om et*o ivi rimafcoa. 

11 tempo eoUe Trudàldia ribaldo ; 

Volta la briglia, e meaa le calcagna, 

E prima eh' Agrican sìa rìnonlaU», 

S'è tra la gente ma rimescolalo. 

xxxu 

L’ira l'aveva iitlu eieco c muto, 

E quella fra la tivba lo trapurla ; 

Che s' alla mente gli fussc venuto 
Tornar indietro e far aprir la porla. 
Era quel di per sempre combattalo; 
Angelica sarebbe presa, o moru : 

Ma quella che ciascuu di senno priva,- 
Dietro il pose alla gente che fuggiva. 

xavi 

Or si mvescia tutta la battaglia ; 

Verso la terra fuggono i Circassi, 

Fogge di Trnffaldin la ria canaglia 
Co’ Soriani sbigottiti e lassi; 

Per terra van corazze, piastre e maglia , 
Gittaran le saette cu'tureaui. 

Non è più aoa ch'ha Tartari risponda: 
Faggon i Turchi, e que' di Trabisooiia. 

XAXlll 

La batUgiia di fuor tiilUvia dura; 
Seotonsi colpi e vot-ì e strida e pianti : 
Chi si getta dal ponte per paura ; 

Per terra sono i corpi morti tanti. 
Ch’era una rusa orrìbil, fiera, oscura; 
Dall'ima parte e l'altra tutti i canti 
Sun già ripieni, e ’l sangue era sì grosso, 
Che sopra 1' orlo è già cresciuto il fosso. 

USTI 

E già soft ginnli ove il fosso conGna 
Presso alla terra, e la fa Uniti forte. 
Ognuno a fìaccacollo ivi rovina, 

Che ’l ponte è aliato, e son chiuse le porle. 
Che dcbbe Care Angelica meschina, 

Che vede le sue genti tutte morte f 
Apre la porla, e*l punte fa calare, 

Che sola non vuol ella già campare. 

XXXJV 

Ma dentro alla città maggior romore, 
Piu strana festa assai sì rappresenta; 
Agricane imbrtaro di furore, 

Ognimo uccide, distrugge e spaventa. 

Al mondo non fu mai rotta maggiore, 
Né dove Unta genie fusse spenta; 

Tanta n'uccìse quel Pagan gagliardo, 
Che appena i corpi può pasiar Bajardo. 

xxvm 

, Come la porta è aperta, e ‘i ponte Latni, 
E ben da poco chi in dietro rimane. 

Entra il Tartaro dentro col Circasso ; 
fktnosciule non son le genti strane, 
lo questo cala il raslrel con fracasso, 

E restò dentro il feroce Agricane, 

E eoo esso de' suoi forse trecento 
Fumo nella eittà serrali drenlo. 

XXXV 

Prima die fosse in Albraera serrato. 
Come intendeste, il re di Tarlarla, 
Vedrnilu il caso ‘coti mal paralo, 

* Dentro ne venne quel di (.ircassìa, 

E meilirar si farea disarmato, 

E tanto sangue del corpo gli liscia, 
(>he di star ritto non avea potere, 
Unde in sul letto si sUva a giacere. 

XXIX 

Egli era sopra Bajardu bardalo ; 
Spaventa ognun col guardo orrendo altiero. 
Burdarco Damasebinn era tornato: 

Vede il nimiro, e pÌeo di mal pensiero 
Cosi superbanienle gli ha parlato: 

Or d* esser forte ti farà ruesticro: 

E mentre Ir parole aspre diceva, 

(^ucl valoroso re se ne rideva. 

XXXVI 

E facendo Agrican tanta tempesta, 

Che la tempesta propria non fa Unto, 
Domanda uno scudÌcr:Che cosa c questa' 
C«ilui glici dice, e gli orcJiì ha pica di pianto 
Salta del ietto, e non to' pur la vesta; 

In van lo vuoi tener chi gli sta a canto, 
Corre col brando solo iu mauo r ‘1 scudo, 
Con la camicia indosso, e *1 resto nudo. 

xu 

Portava il re Bordacco una catena 
Cb* avea da capo una palla impiombata : 
f'on essa ad Agricane a due inan luana, 
Ma eva la spada sua s' è riscontrata : 

E non mostrò d'averla tocca appena, 

('.he cadde in terra io «lue peaii tagliala. 
Il Tartaro a lui volto, or saprai dire, 
(Disse) chi meglio ha l'arte di ferire. 

XXKTU 

Scontrasi nelle schiere «paventate, 
Ne«4uii per Irina sa «|uel che si faccia, 

E grida loro : Ah genti svergognale, 
Poich'iin sol cavalirr tutti vi caccia. 
Come nel fango uuu vi sotterrate ì 
Camie ardile ad alcim mostrar la farcia ? 
E poìcJiè pur morir qui vi Insogna, 
Volete aver la morie e la vergogna? 

XX Xt 

E cosi detto, valorosamente * 

A due man lira sopra il badnetlo, 

K metlegli la spada itiGo al dente. 

Poi sin al rollo, e poi sin sotto al petto. 
Vedendo quei gran colpo 1* altra gente. 
Tutu indi si levò per buon rispetta, 

K sbigottita li metteva iu caccia : 

Il Tartaro gli segue e gli minaccia. 

XSXVJIt 

Io mi trovo ferito e disarmato; 
Anzi snn nudo per aver onore. 

Il popol che fuggiva, s*é fermalo. 

In maraviglia ramhiaiidu il timore: 
Ognun alle stie spalle s' c voltato - 
Era l'alta virtù di quel signore, 

E rauiinusilà tale c l'ardire, 

Ch'a chi tiun l’ha, lo faceva venire. 


Digitìzed by Go<)gIe 


parte 

PRIMA 

UXIX 

! XLVT 

11 rf A(T»CAn« • pezii area tagliala 

i Non già per questo il fa più ratto andare ; 

Uoa gente rafiaita, e vìa dispersa: 

1 Anzi addosso va !nr con molla rabbia : 

Ora Ila quest' altra genie riicooirataf 

j Fedoni e cavalier fa traboccare ; 

E Sarripanle, rhe 1 passo attraversa. 

' Morti tutti gli spiana in su la sabbia. 

Nuova battaglia qui s'è roniiodata. 

Ora a Binaldo mi convicn tornare, 

Piglia vicor la turba già Bommersa : 

i r.h'ancnr mel pare aver lasciato in gabbia; 

Eran rimasi ì Tartari ntenle. 

1 Da quella erndel rocca era partito, 

Ma fa lor core il «mi signor valente. 

E lungo il mar ranuuìna a piè sul lìto. 

XL 

’ XI.VII 

Dall'altra parte tanto eran spronati 

j Credo che Mtpra nicl sentiste dire, 

Qiie' ilella terra dal gran re Circasso, 

1 E rntfi'avca trovalo qoella dama 

Che si tengnn per sempre svergornati, 

1 (dir par che di dolor sroglia morire: 

Se son oaceiali adesso da quel passo : 

1 t.nr|esemente Hinaldn la chiama. 

Quivi di frecce e di dardi lauriali, 

1 K pregala per quel eh' ha più io desire. 

Di lance e spade si vede un fracasso, 

Per quella cova che più nel mondo ama, 

Che tal mai non sì vide in altra guerra ; 

Per lo !>io vero, ed anche pec Macoue, 

Di morti e piena e calcata la terra. 

{ Che del smi diiol gli dica la cagione. 

xu 

1 xtvni 

tananai agli altri Sacripante ardito 

1 Piagneva la slonzelta svenliirala: 

Fea prove e colpi orribili ed immensi. 

11 più bel pianto mal non fu veduto ; 

Era il misero re nudo e ferito, 

! E poi diceva: Non fuss'io mai nata, 

di' è maraviglia com’in piè sosliensi ; 

Da poi ch'io ho tutto il mìo ben perduto: 

Ma è tanto leggicr, destro e spedito. 

Cerro tutta la terra, ed ho cercala. 

di' a poter fargli mal non è chi pensi ; 

1 Nè posso ancor trovar chi mi dia aiuto. 

E col scudo non niopre sol sè stesso, 

^ Trovar rouvietìmi, mìsera disfatta, 

Ma gli altrui colpi ancor ripara spesso. 

Un che con nove cavalier combatta. 

XLU 

XLIX 

Or un gran sasso tira , or tira un dardo, 

i Disse Rinaldo: Io non mi m'dar vanto 

Ed or rombane con la lancia in mano - 

' Già di due cavalier, non che di nove; 

Or coperto col scudo a buon ripiiards». 

j Ma il tuo dolce parlare e 1 tuo bei pianto 

Da presso il brando mena e da lonlauo; 

, Tania rnmpa.«stnn nel cuor mi move. 

E tanto fa, che il Tartaro gagliardo 

' Che .«e non sna bastante a un fallo tanto. 

Ogni sua forza al fine adnpra invano. 

I Sarò ballante a farne aimrn le prove: 

Nè più l'arte gli vai nè l' ardimento. 

I Si rhe del raso tuo piglia eonfnrlo ; 

Già son morti de'suoi più dì dugrnlu; 

Che vincerò per certo, o sarò niurt«i. 

XLiU 

L 

Nè può più tanti colpi riparare: 

Disse la fleinna : l<» mi ti raccomando. 

Dardi e saette addosso ognun gl* piove : 

' K deU'olTrrta ti riograzin assai; 

E Sacripante sol gli dà da fare 

Colui non se* già tu eh' io vn rercaodo, 

C.on le mirahil' sue stupende prove. 

I K credo ben clic noi troverò mai. 

Vedesi rotto il cimier giù cascare: 

! Sappi che fra que' nove è 'I conte Orlantlov 

Lo scudo è fracauaUs ; ognun si muove 

j Forse che uoniiaar sentito 1' hai ; 

Addosso a lui, e co'saui l'introna: 

E gii altri aneor son genie di valore : 

D'arme lanciate ha piena la persona. 

Di questa impresa non aresti onore. 

XLIV 

^ LI 

Quale stretto dal popol cacciatore 

; Quando Rinaldo sente la ilohzella 

Turbato esce il fion delta foresta, 

Il suo cugino Orlando nominare, 

r.he si vergogna di mostrar timore. 

, Piarevolioealr arcostandusì a quella, 

E va dì passo torcendo la testa. 

Clic glie lo mglia, la prega, insegnare : 

Batte la coda, e mugghia con terrore. 

E cosi intese da lei la novella 

Ad ogni grido si volta c s' arresta. 

Del fitime che noa lascia ricordare: 

Tal Agrican, poirhè cunvìen foggirc; 

Che lutto gli narrò dì punto in punto. 

Cir ancor fuggendo mostra molU) ardire. 

Come Orlandii con gli altri er'ivi gìuiiUs. 

XLV 

tu 

Ad ogni trenta passi si rivolta: 

Inlende che costei che gli parlava 

Sempre minaccia con voce orgogliosa; 

E quella che parti da BranJìmarlr: 

Ma la gente che '1 segue è troppo molta; 

Rinaldo slrcUamcnlc la pregava 

r.hè già per la città si sa la rosa. 

Che lo voglia condurre in quella parie, 

V. d ogni parte tutta s'è raccolta. 

E prometteva la fe<le, e giurava 

Ecco una schiera che prima era ascosa, 

Che farà l.mlo per forza n per arte. 

Esce improviso come cosa nova. 

G nnnhaltendo o simulando amore. 

Ed alle spalle d'Agriran si trova. 

l'.lie caverà rolur di quell' errore. 
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Vede la donna il cavalier adatto. 


Ma di questo il dover viiut che sia tratto 

K di persona tanto ben formalo. 


Un poco, esl al seguente Canio dato, 

Ch'ad ogni grande impresa le par atto: 


Che fia più lungo per una novella, 

E vrdelo aorbe non vilmente armato. 


C.he contò questa donna molto bella. 


CAINTO XII 


A n G O M E !V T O 

L amnroio Prafiìtin per Tiihtna 
Punì trafif/ifrsi U sen: Pila conjusa 
Per riparar da lui C aita ruina 
t.o tpeditce neir orto di .Vedusa. 

Poi rama ri tirna. Infamia medirina 
Prrnd' ella r Irntdo; e da luì prima escluta 
La rfuirtf^ dà earlrsK ia diirtta 
Mof^lie a Prasiidu, e via eamlca in ferita. 


^ir atnro vrmo rii alla nollr «sfura 
5iirrrdr il plorrm e la sla^on mif:li»rr. 
Quella baltaplia piena dì paura 
M'ha Intio travaglialo il petto corr; 
Or poi eh* ella è m«.ata, t più non dura, 
Soavemenle rantrró d‘ amore, 

In III la mia pmmeiia stando salito, 

Dì dir di quella donna e di Hinaldo; 


Rinaldo lietamente te rispose. 

Che ^ie ne vuol aver nhhlìitazioiie. 

Cosi la donna a rarcootar si pose, 
Dicendo prima della re|cTone, 

K della terra dove far le rose 
Fatte, r istoria tutta beo dispone; 

K che nella cilti di Babilona 
Ancor la fama fresca ne risona. 

V 

Un cavalier, Irnidn nominalo, 

F.bbe una donna stia, TìsUina della. 

Dalla quale era tanto forte amalo, 

Qnanlo r;:li amava quella KÌovinetla, 

Che le portava amnre smisurato : 

Nè altro vuoi nè d’altro si diletta, 

Che del pensar di lei la notte el giorno, 
E goderla r servirla e starle intorno. 

VI 

A'icinn ad essi un genliliiomo stava 
Di Babilona stimalo il maggiore ; 

K senza dubbio alrim lo meritava, 
r.h*era cortese e «li molto valore: 

Molta ricrhrxza, di eh' egli abbondava 
Spendeva tutta quanta in farsi onore; 
Plarev«)l su le feste, in arme fìrrti, 
Leggiadro amante e franco ravaliero. 


La quale in terra vendo dismnntata, 
tl cavai che cavalca gli vuol dare. 

Rinaldo strettamente l'ha pregala 
Che non gli voglia qurila ingiuria fare. 

Fra tulli (ini lunga rnnlesa è «tata : 

L'un vuol di rorlesìa l'altro avanzare: 
Rinaldo aerrlla alfìn ron patio ch'ella 
Gli monti in groppa, ed e’ monterà lo sella 


Pravildo il drillo nume suo si chiama. 
Un giorno fu invitato ad un giardino, 
Dove enn altre quella bella dama 
Faee\a (jit gioco strano e peregrino, 

F.d era un gtom d'una certa traina, 

Ch' tin le teneva in gremlm il rapo rhinu, 
K SII le spalle una man rivoltava : 

Chi (]urlla gli batteva, indovinava. 


Stava la giovinetta vergognosa. 

Che pur deir«mnr suo temenza aveva: 
Ma poi eh’ a lungo andare ab una eosa 
Il freddo cavalier non le diceva, 

Disse : Signor, la strada è fastidiosa ; 

E perchè del fastidio molto leva 
Sentir qnalche piacevnl rosa dire. 

Io la dirò, t' a voi piace d' udire. 


Slava Prasìldo a gnardar questo gioco- 
Tìsbina alle percosse l'ha invitalo; 

F.d in concliui'on prese quel loco. 

Perchè fu prestamente indovinalo. 
Standole in grembo, si sentiva un foco 
Nel cor che dolcemente l'ha infiammalo. 
Per non indovinar mette ogni cura, 

Che di levarsi quindi avea paura. 
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IX 

Da poi chcT gioco c p«rtit«i c I* fc»la, 
La CamniA a luì ilei cor giÀ nun ti pActe ; 
Ma firrAmcntc il torincotA e nioIcJU, 

E lu rnmimiA «irotro a parte a parte. 

K U patlidA faccia afflìlla e moU 
Or u »cuta con qiietta, or con quell' arte; 
Ma quel rii' anrlic a fatica a gli altri cela, 
A suo malgrado a »è &te»»o rivela. 

XTl 

Tra 1' altre volte, avvenne una manina. 
Che in qnel Loschetlo Iroldo a spasso andava, 
E seco aveva la bella Tisbina. 

Così andando, io disparte asculUva 
Pianto dirotto con voce mrsebina : 

Sì dolcrrornle colui si lagnava. 

In sì bel modo, in sì soavi accenti, 

Che fermi a udirlo stanno Giuni c venti. 

X 

Non dorme più ; la piuma gli par dora 
Adai più die la terra o an «ano vivo ; 
Oerce nel petto la vivace cura. 

Che d'ogni altro penaier l'Iia tutto privo; 
Nè per crescer lìniire o *Ì matura, 

Lhè non lia grado amor superlativo 
Ed inrinito ; c quel che fin ci pare ; 

Non è principio ancor del cominciare. 

XVII 

Udite voi (direa) la doglia mia, 
Polche quella crudcl più nun m' ascolta 
Tu, sol, che per distorta e lunga via 
Vrurndo, or liai del etel la notte lolla 
Voi, chiare stellai e luna che fai via, 
Udite il dolor min sol una volta ; 

<ìhe in questa voce estrema vo' finire 
Con cruda morte il mio erodo uiarlùe. 

XI 

1 feroci cofvicri e ì cani ardili. 

Di che molto piacer soleva avere. 

Gli sono al lutto del pensier fuggiti: 

Pur si mette compagni a iotrattenere, 
Ordina feste, fa far de' conviti, 

Fa veni, e della musica ha piacere. 
Spendeva in giostre, io giochi, in lomianicoli 
('.un gran destrieri e ricchi paramenti. 

xnn 

Cosi farò quella crudcl rnolenta, 

A cui la vita mìa tanto dispiace; 

Quel cor, dove pielate al tutto è spenta. 
Avversaria rrndrl della mìa pace. 

Che m'arde il petto, e l'anima tormenta. 
Poiché la morie mia tanto le piace. 
Morendo arò da lei pur questa gr.iaia, 
Che si terrà di me contenta r saria. 

xn 

Era cortese e liberale assai 
Prima, ed ora è per tniUe raddoppiato ; 
Thè la virtù »nol crescer sempremat, 
(Quando sì trova in uomo Innamorato: 

E nella vita mia mai non trovai 
Pn ben che per amor sia mal tornato. 
Coti Prasildo, poi ch'amore il prese, 
Supr' ogni opinì'un si fe* cortese. 

xu 

Ma «ia la morte mia, per Dio, nascosa 
Kra queste selve, e non si sappia mai, 
Siccom' io fuor non ho mai detto cosa. 
Che possa altrui far fede de' mici guai : 
fìhè queir anima bella e graziosa 
Poiria di crudeltà rolparsi assai. 

Ed io non vo' che 'nfamia mai le sia 
Per tempo alcun 1* acerba morte mia. 

xm 

Trovò una scaltrita messaggicra 
Cb' avea prrand' aniiriaia con Tishlna, 

E con spesse imbasciate attorno 1* era ; 

Dì e notte la strigne e l'assassina: 

Ma quell' anima casta, saggia, altiera, 

A priegbi, a pianti, a’ don mai non i* inchina: 
Aveva ogni ino ben posto e finito 
Solo in amare il soo raro marito. 

XX 

Più pietose parole fuor mandava 
Il cavatier che dì morir destina; 

E dal fianco la spada fuor cavava. 
Pallido già per la morie vicina. 

I! suo caro dilcllo pur rhianiava; 

Morir volea nel nume di Tisbina: 

('di' a chiamarla cosi pigliava avviso 
D’andar con quel bel nome in paradiso. 

XIV 

Poiché Prasildo con fatti e parole 
Vede Tisbina rombattiila invano ; 
Qual pallide ti fanno le vwle 
Tagliale con l'aratro dal villano; 
Come il lucido ghiaccio al vivo sole. 
Tal sì niniiuna, c dall* ardore insano 
Spesso è distrutto il misero amatore. 
Nè può oscir di pena, se non muore. 

XXI 

Ella col sito marito ha beo inteso 
Di quel Prasildo II gran pianto focoso. 
Iroldo di pielate è tanto arreso, 

('■h* aveva tutto Ìl viso lagrimoso : 

K con la donna partilo ha già preso 
Di riparare al raso doloroso. 

Essendo addietro nascoso rimaso, 
Muslr.i Tiibina giugnrr quivi a caso; 

XV 

Piò non festeggia, siccom' era usalo, 

Ha in odio ogni diletto, odia sé stesso ' 
Pallido in volto e magro è diventato: 

A chi con lui s'avvien, non par più euo 
Pn passatempo sol gli era restalo, 

Che fuor dì BaLiluna usciva spesso, 

E sol soleva Ìii un bo*elieltn andare, 

E l'aidor snu piangendo ivi sfogare. 

XXI) 

Né mostra aver uditi i suoi richìaiuì. 
Né che dì crudeltà l'abbia incolpata; 
Ma vedendo! giacer fra* verdi rami. 
Come smarrita, alquanto s* è fermala : 
Poi disse a luì : Prasildo, se tu m* ami, 
Eum' ho ben visto più d' una fiata, 

Al mio bisogno non m' abbandonare ; 
Perrh’ altrimenti non posso campare. 
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£ mm fimi all' estremo partilo 
Insieme «Iella vìu e deirooore, 

Certo non lì farei sì strano invito; 

Che non è al mondo vergogna maggiore, 
Che richieder colai eh' hai dUservito. 

Ta m'hai portato smisurato amore, 

£d io tempre ver te sua dura stala; 

Ma ben sarotti ancor cortese e grata. 

xaiv 

Io lei prometto su la fede mia ; 

E già de l'amor mio ti fu sienro, 

Tur che qnel che li chieggo fatto sia. 

Or odi, e mm li paia il fatto duro : 

Oltre alia mva della Barberia 
E un giardino il qual di ferro ha'l moro. 
In rsso entrar s« può per quallro porte: 
L' una la vita Uen, l'altra la morte, 


Coo r anima ne va di speme ratea 
Solrlto, ao 2 Ì d'amore accompagnato: 

Il brarci«> del mar Rosso in nave varca, 
E già lutto r Egitto ha ' trapassato, 

E già è giunto ne' monti di Barca, 

0ove uo vecchio canato ha riscontrato; 

£ seco a ragionar posto, gli espone 
De la sua via qnal fuse la cagione. 

XXXI 

n vecchio a lui diceva: Gran wniura 
T” ha condotto con meco a ragionare : 

Or sta di buona voglia, c l'assicura 
Ch'io li farò quel ramo gnadagnare. 

Tu sol d'entrar nel bel giardiu procura; 
Ma spaivi poi sarà mollo da fare ; 

Di vita • morie la porta nun s'usa, 

E sol per povertà vasti a Medusa; 


L'altra lien povertà, l'altra rirchriaa: 
ConvifD, chi entra, aM'opposila uscire. 

In mesiu è no tronron di tanta altezxa, 
Quanto imo strai può verso il cìei salire. 
Mirabilmente quell' arbor s'apprexza. 

Che tempre p«^Ie getta nel fiorire, 

Ed è chiamato il tronco del tesoro : 

I pomi ha di smeraldo c i rami d* oro. 


Della qual ta non sai forse l' istoria ; 
Che ragionato non me d' bai mente. 
Questa è quella donxella che SÌ gloria 
Di far la guardia al bel tronco lucente ' 
Chi essa vede, perde la memoria, 

E resta sbalordito e fuor di rarnle; 

Ma s' ella stessa vede la sua faccia. 
Lascia la guardia, ed a fnggiv it caccia. 


Di questo un ranso mi coaviea avere 
Per importanti mìei bisogni c gravi; 

E voglio a questa volta ben vedere, 

Se tanto m'ami, quanto mi mostravi. 

E s' impetro da te questo piacere, 

Piti t' amerò, che tu ose non amavi: 

K la (sersooa mia ti do per merlo : 

Dì nuovo tei pnsmetto, e te n' accerto. 

xxni 

Quando Prasildo intende la speranza 
Che data gli è dì isolai alto amore, 

D' ardire c di desio tè stesso avaoaa ; 
Tutto promolle con sicuro core: 

E promesso anche aria eoo più baldanza 
Lr stelle e *1 cielo e 1 sole e ’ì suo splendore, 
E r aria tutta c terra e fuoco e mare, 

E ciò che non lì può nè dir nè Care. 

xxrtn 

Senz'altro indugio m mette io cammino, 
Partendo dalla dtinna che tanto ama : 
lo abito ne va di peregrino. 

Dovete or voi saper che quella dama 
Mandava quel Prasildo al bel giardino 
Che l'orto dì Medusa ancor si chiama, 
Arciò che il molto tempo a lungo andare 
Gli abbia TislNua d' auìmo a cavare. 

xxtx 

Ed oltre a ciò, quando pur giunto sia. 
Era quella Medasa una donzella 
Che sullo al tronco stava tatlavia. 

Chi prima vede la sua faccia bella. 

Si scorda la cagiun de la sua vìa : 
Chiunque lei saluta o le favella, 

£ chi la tocca c chi le siede appresso. 

Si scorda d' ogni cosa e dì sè stesso. 


l'nu specchio coasTenli aver per scudo. 
Dove la donna vegga sua bcllale. 
Senz’arme andrai con tutto il corpo nudo. 
Perchè convien entrar per povcrtale. 

Di quella porla è 1' aspetto più crudo, 

Che tutte 1' altre cose spaventate. 

Tutto il mal si ritrova da quel lato ; 

E quel ch'è anche peggio, è l' uom beffalo. 

XXXI V 

Quivi sta la Miseria e la Vergogna, 

La Fame, il Freddo c la Malinconia, 

Le Beffe, il Scorno, il Scherno e la Rampogna; 
In terra giace la Furfanteria 
Ch'Ita sempre mai gli stinchi pien* dì rogna ; 
Evvi riisdu!i|ria e la Poltroneria: 

Da una banda è la Cumpassìione, 

E da uu' altra la Disperazione. 


Airopposita porta ood' ha' uscire. 
Troverai cJie si siede la Ricchezza, 
Odiala assai; ma non %r l'osa dire; 

Ella noi cara, ed ogni tosa sprezza. 
Quivi del ramo bisogna offerire, 

Perchè la porta l' apra con prestezza. 
Avarizia, eh* a lato a lei si wede ; 

Quanto più se le dà sempre più chiede. 

XXXVI 

Tu vedrai quivi la Pompa e T Onore, 
L'Adulazione c F Inlrattemmeisto, 

L' Ambizion, la Grandezza e 1 Favore : 

E poi r Inquietudine e 1 Tormento, 

La Gelosia, il Sospetto e 'I Timore, 

E la Sollecitudine c ‘1 Spavento: 

Dietro alla porla poi, l'Odio e l' Invidia, 
E con un arco teso sta l' Insidia. 
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XXXVti 

Pui eh' a Prattidu il vecchio ha hen aperto 
Quel bel piarilino, c fattolo prudente, 

Indi si parte, e pattato il deserto, 

Io trenta piorui arriva Gnalniente; 

£1 tendo 'U' o|cni cosa beo esperto. 

Per povertà passò via farilnienle : 

A netsnn mai si chiude quella porta; 

Ao 2 Ì v‘ è tempre ehi d’ entrar conforta. 

xuv 

Come la dnnua questa cosa intende, 
L'u ghiado proprio al cor venir si sente; 
Sopra '1 letto si getta e sì distende. 
Piagnendo e singhiozzando aiuaramenle ; 
Kd or si maraviglia or si riprende . 
Ch'ho io voluto far (dicea) dolente^ 
Misera me 1 che mi ton fatto un male 
A cui per riuiediar morte non vale; 

xxxnit 

Pareva qnel giardino un paradito 
Pico d arbiiscei fioriti e di verdura. 

1.0 specchio aveva Pratildo in sul rito 
Per non veder di colei la figura: 

E prete orli' andar il fatto avviso, 
Ch'airarbor d'oro giunte; e per ventura 
La donna eh' appoggiata al tronco tiara, 
Alzando il capo, lo specchio goardava. 

xt.v 

Chè l’io m' lirrido, e maoeo della fede, 
Non si ruopre per questo il mio fallire. 

Oh quanto i pazzo colui che si crede 
Amor con graadi tniprete tbìgotllre ! 

Che la sua forza ognf altra forza eccede, 

^ Ed ogni cosa ptiò fare e soffrire. 

È da Medusa Prasildo tornato: 

Or chi arebbe questo inai pensato * 

xxxtx 

Come si vede, fa gran maraviglia : 

Gir esser le parve qnel che già non era; 
La bella faccia sua bianca e vermiglia. 
Parve di serpe terrìbile e fiera : 

Laonde per foggir la strada piglia, 

£ per l'aria ne va «ciotta e leggera. 
Prasildo che fogsir roti la sente, 

A sé scoperte gli orchi incontanente, 

XLVI 

Iroldo svrntorato, or che farai. 

Poiché la tua Tisbina arai perduta? 

Benché tu la cagion data te n'hai r 
Donna iztfeltre, a che se* tu venuta? 

Oh sfortunata me ! perché parlai, 

Perchè in quel punto uou fui sorda e mula, 
Quando a Prasildo feci la promessa 
; Pazza, fiera, bestiai, ch'or tn'ha qm messa? 

XL 

Et andò al tronco, da poi che fuggita 
Vide quella malvagia incantatrice. 

Che dalla propria forma tbigoilita 
Avea lasciata la ricca radice. 

Da quella un rama con la mano ardita 
Spicca, e ditrennla, e ben si lien felice; 
Viene alla porla ove Ricchezza siede, 

E tutte quelle genti iotomo vede. 

XLVIl 

Aveva Iroldo ìl lamento sentito 
Che facea la fanciulla sopra ’l letto; 

Chè d improvvido giunse, e sbigiottiio 
Intese tutto quel di' eli' avea detto. 

1 Senza poter parlare a lei n'é gito; 

Pigliala in braccio e se la ttrigne al petto; 
^ Ne può pur ella una parola dire. 

Ma rosi stretti >i credon morire. 

XL! 

Tutta di Calamita era murata. 

Scoia strepito mai non •' u«a aprire, 

H più del tempo quasi sta sforala ; 
Fraude e (atira a lei fa l'uom ventre 
Trovasi aperta pur qualche fiata; 

Ma Cfin molla ventura e mollo ardire. 
Prasildo la trovò quel giorno aperta; 
Onde di mezzo il ramo fece olTerU. 

' XLVIII 

Proprio paino due ghiacci posti al sole. 
Tanto il pianto dagli occhi ognun versava: 
La voce venia meno alle parole ; 

Ma pur Iroldo al fin cuti parlava: 
Sopr'ugni altro dolor, cor mio, mi duole, 
Che del mio dispiacer tanto li grava: 

11 qiut non posto mai per mai avere 
Cosa eh* a te sia diletto e piacere. 

XLll 

Indi partilo, senza più indugiare 
Ne viro, pensale voi qnantu ctintento, 

Che mji min vede L'ora d'arrivare 
In Babilona ; e pargli un giorno cento. 
Pasta per Niibìa, per tempo avanzare, 

E varca il usar d' Arabia cou buon vento, 
£ di t notte, e notte c di eammloa, 
Tanto eh' a casa giuate una mattina, 

. XLIX 

È ben vero, e tu *1 sai, tperarua mia, 
Ch'hai tanto senno e tanta discrezione, 
Che Come amore è giunto a gelosia, 
Non è nel mondo maggior passione. 

Ma poi ehe la fortuna vuoi che sia 
lo tleito del mio mal stato raginne, 

(Io (^iirl lui fui che li feri obbligare) 
Lascia a tue sul la peuilrr.zia fare. 

xuu 

Ed alla donna tosto fé* sapere 
CU’ aveva la sua voglia a buon fui mei'j; 
E quando voglia ìl bei ramo vedere, 
Elegga il lungo e ’l Uiopo per tè stessa: 
Ma ben rieorda a lei, coni' è dovere, 

Ch' attenuta gli sia la sua promessa; 

E quando ella ti fusse per dittlire, 
Rendati certa di farlo morire. 

L 

lo sol debbo porUr tutta la pena. 

Perdi' a fallir ton quel che t' ho sforzato: 
E vu' pregarti, luce mia serena, 

Sol per quel lungo amor ch'io t'ho portalo, 
Che la promessa tua sincera e piena 
Osservi a Ini, che I* ha beo meritalo 
Con la fatica e col pcricul grande 
A che s'é messo per le tue dumande. 
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Ma piacciati iodupiar fin eh' iu »ìa morto, 
(ihr tara fnlamcDle ciucato f;Ìurnn. 

Facciami quanto vuol fortuna torto. 

Che non arò mai vivo tanto tconiu ; 
e nell' inferno arò qnesto conforto, 

O'aver {goduta eoto il vi»o aditnio: 

Ma quando ancor «apro ritr mi aia tolta. 
Morrò, te morir puotti un' altra volta. 

LVIII 

li qual dette una coppa temperata, 
j Senz'altro replicare alla richiesta. 

1 Iroldo, poich' assai l'ebbe guardata, 

Disse: Orsù, eh' altra via non c' è che questa 
A consolar l'anima addolorata: 

Non mi sarà fortuna più inulesta : 

E dando fine ai gravi affanni mìci, 

Più potente sarà morte dì lei. 

Ut 

Piò lungo aria 'ocor fatto il tuo lamento: 
Ma la voce è impedita dal dolore. 

Slava smarrito e senza seiilimcoto, 

Come del petto avesse tratto il core : 

Nè di lui ha la donna men lurmenlt», 
Pallida, afdltla, come l'tium elie muore ; 
Pure avendo la farcia a luì voltala. 

Coti rispose con voce afTanoata : 

UX 

E così dello, e per metà sorbito 
, Sicuramente il sugo velenoso, 

A Tisbìna lo porse sLigultilo: 

Nè già della sua morte pauroso ; 

Ma non ardisce a lei far quello invito : 
Pero, torcendo il viso lagrimoso, 

Con gli occhi bassi la coppa le porse, 
E di morir ben stette allori io forse. 

UH 

Dunque tn exedì, ingrato a tante prove, 
Ch'io sema te potessi mai restare? 

Duv' è l'aiuor che mi portavi, c dove 
£ quel che tanto solevi giurare ? 
Ch'avendo un elei non sol, ma tutti nove. 
Non vi potresti senza me abitare ? 

Adesso penti d'andare all' iufrniu, 

£ me lasciare in terra in pianto «temo? 

LX 

Nè mica del veleo, ma di dolore ; 
Clièl veien terminato esser doveva: 

La bella donna con afllillo core 
j E con la man tremante la prendeva, 

1 Di Fortuna dolendosi e d' Amore, 

' Ch* a fìn tanto crudel tratti gli aveva: 

ì E bevve il sngo che v' era rimato 

losìno al fondo del lucente vaso. 

LIV 

Io fui, e ancor suu tua, meolre son viva; 
C sarò anche tua, poi eh' io sia morta : 

B se morte d'amur l'alma non priva. 

Se la memoria da sé non è torta, 

Non vo'cbe mai si dica o mai si scriva: 
Usbina sroaa Iroldo esser c«importa : 

E della morte tua maoco mi doglio, 

Perdi' in vita ancor io star più non voglio. 

j LXI 

Iroldo si coperse il capo e '1 volto. 
Perchè con gli occhi non putea vedere 
Che'l tuo caro tesur gli fuste tolto. 

Or sì comincia Tisbìna a dolere 

Che *1 laccio suo non è per questo sciolto : 

Nulla la morte la ficea temere ; 

Ma perché da Prasildo convieo tre, 

Questo r è sopr' ogni altro aspro martire. 

tv 

Tanto quella convicnmì differire, 

Che di Prasildo adempia la pmmesia, 
Quella promessa che mi fa morire ; 

Poi mi darò la morte da me stessa. 
Teco neir altro mondo vo' venire, 

E teco in un sepolcro sarò messa ; 

E ti prego e scongiuro c stringo forlr. 
Che vogU morir meco d' una morte. 

i ' Lxn 

: E Qondimeo per osservar la fede 

^ A casa sua dolente t'è avviata, 

1 £ di parlare a lui segreto chiede. 

1 * Era di giinito, ed ella accompagnata. 

Appena, che sia ver, Prasildo crede : 
Corremlo vieole incontro io su 1' eolrala, 
E quanto pnò si sforza d' onorarla ; 

1 Ma da vergogna vìnto por non parla. 

tvi 

E questa sia d' un piacevol veleno, 
t.OD lai industria ed arte temperato. 

Che 1 spirto nostro a un pnnlo venga menu , 
E sia cinque ore il tempo terminalo; 

Che in tanlo appunto fia compito e pieno 
Quel eh* a Prasildo fu per me giurato : 

Poi con morte quiVia estinto (la 
Il mal che fatto n' ha nostra follia. 

! LXUI 

' Pur, poiché solo in nn loogo segreto 

Sì fu eon lei ridolto finalmente, 

1 Con un dolce parlar piano e quieto, 

1 E quanto più tapea piacevolmente, 

Si sforza di tornarle ÌI viso lieto, 

! Che lagrimoso il vedeva e duicnte, 

1 Cagion di ciò credendo esser vergogna ; 

1 Né » ben ch'ai suo male altro bisogna. 

tVJt 

r.osi alla lor morte urdioe danno 
Qrte' due leali amanti sventurati : 

£ col viso appoggiato insieme stanno 
Or piu che prima nel pianto infocali : 
Nè l'un dall'altro dipartir sì sanno, 
Ma cosi stretti insieme ed abbracciati. 
A tur prima il veien mandò Tisbìna 
. .\d un vecchio dottor di medicina. 

tXiV 

Al fin da luì fu tanlo tcongtnrau 
Per quella cosa che più al mondo amava. 
Che gli dicesse perché sì Inrbala, 

E tanto dolorosa si mostrava : 

E se r opera sua 1' era ancor grata. 

Morir per cua apparecchiato stava : 

£ tanlo alla risposta U slrigncva, 

Ch’ai fin udì quel che udir non voleva. 
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IXT 

Dixtc la bella donna a lui: L'amore 
Che con tanta fatica hai giiada|;nalo, 

B in tuo potere, e aarà ancor qnallr'ore: 
Io venft^ xd oatervar qnel ch'ho ginrato; 
Perdo la vita, ed ho perM> l'onore; 

Ma, quel eh' è piìi, colui rh' ho tanto amalo. 
Perdo con rato c lascio questo mondo : 

E a te, cui tanto piacqui, tni nascondo. 

rxxii 

Io non voleva alcun tuo dispiacere, 

Nè mai In volsi, r men lo voglio adesso: 
Sol che m'amassi cercai d'ottenere, 

F. nella grazia tua sol esser messo. 

S' altra credenza hai voluto tenere. 

Tu ne puoi far resprrVenia appresso; 
Prrrhr, assoluta d' ogni giuramento, 

Puoi stare e andar tome l'è più io talento. 

fjcn 

S' io fusai stata In alcun tempo mia, 
Avendomi tn amata, sicrom' hai, 

Arei usala gran discorlrsia 
A non averti amato anch'io assai; 

Ma non potevo, e non si convem'a; 

Dui non possono amarsi ; e tu lo la». 
Io non poteva amarli con ragione: 

Ha sempre ebbi di te roropassione. 

Lxxm 

La donna a quel parlar dolce di' lidia, 
Fatta di luì pirlusa, toma a dire: 

Tn m'hai vinta di tanta rr^tesia, 

Che sol per amor tuo vorrei morire ; 

Ma vuol fortuna eh' altrimenti sia: 

Io non li posto far lungo offerire, 

Però che il viver mio debbe eiier poco, 
Ma in questo tempo andrei per le nel foco. 

I.XV1I 

F. quello aver pietà della tua sorte 
M'ha dì questa miseria intorno einta: 

Il tuo lamento mi strinse si forte. 

Dalle lagrime tue fui tanto vìnta, 
r.he provar mi eonvien chr rosa è morte. 
Prima ehe '1 sol la ture abbia oggi eslinla; 
E poi ron pìii parole eonta appieno 
t^in rh* ella e Irotdo han fatto del veleno. 

IJlXtV 

Prasildo di dolor tanto s’ accese, 
(Avyido già la sua morte ordinata! 
Che le dolci parole non intese, 

E con la iDcnle stordita, intronala, 
Un bacio solamente da lei prese : 

Ed ella poi da lui s'è licenziata; 

Il qual tolto dal dolce suo cospetto, 
Piagnendo forte, si gitiò in sul letto. 

LXWI 

Praiildo è dal dolor Unto assalilo, 
Quello ascoltando ehe la donna dice, 
('he Ita senxa parlare sbieoltilo; 

E dove si pensava esser felice, 

Vedesi giimlo a cosi rio partito: 

Quella che di sua vita è la radice, 

E che r anima sua nel viso porta, 

' Si vede innanzi agli occhi quasi morta. 

«XV 

Tisbina con Iroldo si raSronla, 

F. lo trovò col capo ancora involto: 

La cortesia del cavalicr gli conta, 

Si come ha solo nn bacio da lei tolto. 
Iroldo del suo letto in terra smonta, 

E ron man giunte al citi dirizza il volto : 
Inginocchiato ron molta umiliale 
Prega Dio per mercede e per pielalr, 

t.xnt 

Non è piaciuto a Din nè a tc, rispose, 
Della mia cortesia, donna, far prova, 

Acciò che fra le strane orrende cose 
Questa a s(tq>ore estremo il mondo muova. 
Spesso fn che du' amanti a morte pose 
Anmr ; ma questa certo è strana e nuova. 
Che Ire in un trailo, e quasi per mente, 
Muoiano insieme si miseramente. 

LXXVI 

('.he renda a ijuel Prasildo guiderdone 
Della sua cortesia si smisuratar 
Ma mentre che faceva l'orazione. 

Cade Tisbina, e pare addormeolala. 

Fere il sngo la sua operazione 
Più tosto nella donna dilirata: 

C.h* nn cor gentil più tosto sente morte 
Kd ogni passiinn, eh' un duro e forte. 

LXX 

Di poca fede, or perchè dnbitasli 
Di richiedermi in don la tua promessa? 

Tu di* che i miei Innenti già ascoltasti 
Con pietà grande. Ah Sera, il ver confessa, 
Che già noi credo! e questa piova batti. 
Che per farmi morir, moria hai te stessa. 
Or chr me solo almeno avessi spento, 
Ch'io non sentissi ancor dì le tormrnlo. 

UtXVII 

Iroldo volto, in vis«> sente un gai». 
Vedendo la sua donna in terra andare, 

Che come avesse innanzi agli occhi oa velo, 
Soave tonno il suo, non morte pare. 
Criidel chiama egli il sol. Ir stelle e'ì cielo, 
Chr tanto t'hanno tolto ad oltraggiare: 
Chiama dura Fortuna e duro Amore, 

Che lo lasciano in preda del dolore. 

UUCI 

Tanto ti spiacqne eh' io ti volti amare, 
Crndel, chr per fuggirmi hai morte presa. 
Sassflo Iddio eh' io non potei lasciare, 
Benché provassi, d' amarti l' impresa. 

Mi dovevi io q^oel bosco abbandonare. 

Se sì d' amarmi li pesava e pesa. 

Chi lì sfuriava quello ad offerire: 

Chr poi con meco alfm ti fa morire ? 

LXXVIII 

Lasciam dolersi questo sventurato - 
Stimar potete, signor, come stava. 

In camera quell' altro s' è serrato, 

E così lagrimando ragionava: 

Or fu ma' io terra un altro innamorat«> 
Ch'avesse sorte si crudele e prava 7 
Che per voler la vita mia seguire. 

Per viver, lasso, mi eonvien morire? 
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I.X&U 

Ecco qnel che mi porta U mi« fede, 
L'amor, gli «ffinoi miei crudeli e duri; 

La mia fatica ha >ì falla mercede? 

Soo quelli i frutti tuut dolci e maturi ? 

O a’ alcun qneitle rote inteode e vede ; 
S'egli i in ciel Dìo che degli amaoli euri; 
Coniiderate »e vi par che lia 
Pena nel mondo aimile alla uùa» 

1 LXXXV 

^ E già non sospirar per questa volta, 

1 Che in verità non 1* ho sialo veleno; 

E se quella bevanda hai forse tolta. 
Dormirai da cinque ore o puro meno. 

1 Così quella malvagia sìa sepolta, 

Con r altre tutte di che il mondo è pieno ; 
Dico le triste, ch'alia nostra etate 
, Vna n'é buona, e cento scellerate. 

IVXX 

Mentre che piagne coti aopra il letto, 
Ecco alla porta un medico picchiare: 
Domanda quel che fa Praiildo ; e detto 
Gli è che da lui non ai poteva entrare. 
Dite’ egli: lo »on d' alta cagione ilrellu. 
A lui convienmi al tutto favellare ; 
Perch' altrimenti, datevi ronforto, 

11 signor vostro questa sera è morto. 

LXXXVI 

; Poi che Praiildo itdi queste parole, 

i Gli tornò vivo il tramortito core. 

, Sì come per la pioggia le viole 

Pallide fami, e perdono il vigore, 

1 Poi quando il rie! s* allegra, e torna il sole, 

Apron le foglie, e fan nuovo colore ; 

Tal Prasildo si fere lieto a quella 
Non aspettala già lieta novella. 

LXXXI 

11 ramerìer che intese il cat» grave, 
Prese d* entrar pur in camera ardire. ^ 
Costui teneva sempre un* altra chiave 
Per entrar dentro a Mia pusla ed iisrìre ; 
E da Prasildo con parlar Msase 
Impetra che quel vrecbio voglia udire ; 
E dopo fatta molta resUtenaa, 

Pur alfin gliel conduce alla prrsrnra. 

IXXXVU 

E poi eh* ebbe quel vecchio ringrazialo, 
A casa dì Tisblna se n'andava, 

Dove trovando iroldo disperato, 
j Si come il fallo er' ilo gli contava. 

1 A voi lascio pensar se gli fu grato: 

Quella rbe piò che la sua vita amava, 
j Al tutto vuol che di Prasildo sta 

> Per render mertu alla sua cortesia. 

UXXII 

Era quel camerìero un pìccoletto. 

Ha di alatiira e cera allegra e grata ; 
Pien di fede e d'amor, libero e schirllOi, 
Tanto ehe gli noceva qualche Tuia; 
Atiidiio, diligente, accurlo e netto: 

La patria sua Caiatzo fu clilamata; 
Pratico nel servir, leggiadro e destro; 

Al suo padroa costui menò il maestro; 

txxxvni 

Fece Prasildo molta resisteoza ; 

Ma mal si può disdir quel che si vuote; 
£ benché ognun stesse in cunlinenra, 
Come fra dui cortesi far si suole ; 

1 Al line iroldo vinse la sentenza. 

1 E per abbreviarvi le parole, 

^ Lascia a Prasildo la sua donna bella, 

1 E senz'altro indugiar montava in sella. 

UCXXlll 

11 qual giunto che fu, disse : Signore, 
Io sempre mai t'ho amato e riverito 
Or liu molto sospetto, ansi timore. 

Che tu non sii crudrimenle tradito: 
Perocché gelotia, sdegno ed amore, 

£ delle donne il mobile appetito, 

Cbé raro han tutto il senno naturale, 
PussuR indurre ad ogni estremo male. 

LXXXK 

Di Babilona si volse partire 
Per mai piò non tornarvi alla sua vita. 
Ti*binai, poi che fini di d'tmdre, 

Tutu la rosa intese rom'er'iU: 

E benché udisse con molto martire 
Del caro sposo la crudel partila; 

Par la necessità del raso intese, 

E per marito il bel Prasildo prese. 

LXKXIV 

Questo ti diro perchè slamatlina 
Mi fu veleno occulto domamtaio 
Da una cameriera di Tisbina ; 

E men d' un' ora fa detto m'è italo 
Ch« qua venula è quella mala spina, 
k) ho ben tulio il fatto indovinato: 
Per te lo volse; da lei ben li guarda, 
Ch' ella non ti faceiae qualche giarda. 

! xc 

Ragionava colei tutta fiata, 

Eli ceco innanzi tur pel bosco folto 
I Si sente un'atta voce spaventata; 

La damigella si smarrì nel volto, 
Renchè RinMdo assai 1* ha coofurlala. 
j Ma qnesto Canto è stato lungo roidto; 

Ancor ch'io credo che la sua dolcezza 
Gli abbia levato assai della loogheiza. 

i 
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A II G O M E N T O 


tìriftjTn e'i ff {gante contrt^allo 
f^ince Rinaldo^ e ondato nella grotta 
i.egge ptungeiHio il tradimento /atto 
Da Truffaldin ella Hontello, e allotta 
Ciato ai vendicar il crudel atte; 

Indi rsce^ e via con Rabicano trottai 
C' mbaite col Centauro^ il jual galoppa 
Per la farcita con la donna in groppa. 




1 ‘ . 

lo vuieIìo e%»ere «chiavo in vita ima 

A qiic*la duena per questa novella : 

Che non rrrdo rii' al tnniuio «tata »»a 
Detta, nè falla mai rosa *i bella. 

Qui «'impara che rota è corlriiat 
Genlìlezu, bontà, modestia, e quella 
Che raro in bella donna opgi si vede, 
Co»tanzia, castità, prudenxia e fede. 

Il 

Qual maprnanimilà fu mai veduta 
Maft^ior di quella eh’ han mostro cmioro f 
La vita insieme s'han data e reo Jota. 
Forse che qui rt'è ito ariseoto o oro? 

La vita r un, l'oonr l'altro ri6uta: 

I Per la virtù romballuto han fra loro. 
Guerra |ientii, ftenernta vittoria 
Ch' ambediii curunati f(li ha di gloria. 

Ili 

Dalla qual guerra quella fsaee nacque, 
Quel ben del qnal il gusto a pochi è dato: 
Che tanto all* un dell' altro il genio piacque, 
I Che in eterna amirizia s’ è legato ; 

I ' Nè inai da poi 1’ un senza l'altro gìarqne ; 

Nè mai fu r un dall'altro separato; 

Come vedrete nell' istoria appretso, 

I Se scriver tanto ben mi Ga concesso: 

i 

Ì Se le mie rozze e mal composte rime, 
Se r timil rantu mio ne sarà degno: 

I Che «aiire a «l alte eerelse rime, 

I A dire il ver, non è mortai disegno, 
f f>pra sala sana di quel «nblirae, 

; Di quello egregio, raro, unieu ingegno 

I A etti le ronsc di Toschi paesi 
I Son state »ì benigne e si eorteti ; 


V 


A rui qiie* Ire rhe to, Fiorenza, onori. 
Eterni lumi della lìngua nostra. 

Quanto «tano obbligati e debitori. 

Per le fatielie «ne chiaro si mostra, 
iVr grimmorlal lodati ««ini sudori; 

Onde ben par cun lur sovente giostra, 

£ non so clic diviu vi sì di>cerne 
Fuur delle «tampe ordinarie moderne. 

VI 

Opra degna laria, quanto più guardo, 
Stibbielto accomodato al vostro stile, 
Anlunio, signor mio, dotto Broccardo, 
Spirilo generoM), almo, gentile: 
t.he fonie a* voi non è, nè son bugiardo. 
Nel lersir degli amici altro simile, 

Cnnvien a voi, d' amnr, di fede tempio. 
Scriver ben d' amicizia un raro csnn|HO. 

VII 

A voi, che se Prasildo desenveste, 

O quel che del cuor suo fu «t cortese. 

In ambedni voi stesso esprimereste; 

La virtù vostra in lor fura palese : 

Ma le leggi a cui già tutto vi deste 
Vi chiamano a Venezia ad alte imprese. 
Dure leggi, dirò; che il vostri» ingegno 
Di starsi con le muse era piu degno. 

vni 

Ritorniamo a Rinaldo, ch'ha «eniìtu 
Quell'alto grido di spavento pieno, 

Onde min s’ è già punto sbigottito: 

Salta ili «ella, e lascia il palafreno 
Alla donna che 1 viso ha «eulorito, 

K quasi per paura si vieo meno: 

Rinaldo imbraceia il scudo, e fatto avanti, 
Vede un gigante degli altri giganti, 

IX 

Che «tava fermo in mezzo d' un lenliem 
Sotto una tomba cavernosa e mriira. 

Di Corpo sconcio e di viso «ì Grn», 

I Ch'aria sniarriln ogni anima sinira: 

Va non si •marrì già qnel ravalìero, 
j Che mai non ebbe in vita ma paura ; 

Anzi centra gli va col brando in mano: 
Fermo 1' aipctla quel gigante tirano. 

X 

Avea di ferro in pugno un gran bastone, 
Di fina maglia è lutto quanto armato: 

Da ogni Ganeo gli «lava un grifone 
I Alla bocca del sasso incatenato. 

^ E se saper volete la cagione 

Perdi' ivi stesse questo «misurato, 

! Sappiate ch'egli ha in guardia ed in balia 
j Quel buon dettrier che fu dvU'Ar§al/i, 
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xi 

li qii«1 fu fatto prr incaotam«ntu : 
Fcrcliè di fuoco, e di favilla pura 
Una cavalla fu fatta là dreolo. 

Ancor che co«a ria fuor di natura. 

Di questa, poiché fu pregna di vento, 
tacque il cavai veloce ultra misura, 
rh' erba nè ficn nè biada non voleva, 
Ma rolaiDenle d’ aria ai patccva. 

xnit 

Per questo s' è il gigante ibigotlilo, 
E ben s' avvede che non può campare. 
Danglì le piaghe d(dore infinito, 

F. quasi ritto più non potei stare ; 
flnde turbato avea preso partito 
Rinaldo seco far mal eapilarc : 

Corre alla lana con mollo fracasso, 

E scfuglie ! due grifuii legati al sasso. 

XII 

Dentro a quella ipelonca era tornato, 
Scodo da Fcrraìi icioltu e battuto, 

Perù che ìo qiietla prima fu creato, 

E chiiito quivi dentro era cresciuto; 

Da poi per forza d’ un libro incantato 
F/ Acfialia un tempo Pavea posseduto, 
Sin che fu vivo: e quell' ultimo (liorno 
Fece il cavallo al suo luogo ritoroo. 

xtx 

Prese il primo il gigante con un piede, 
E via per rana enn esso volava: 

Tanto è salilo, che più non si vede. 

L' altro verso Rinaldo s* avventava. 

Che di portarlo via certo si crede. 

Con le penne arruffate zufolavi ; 

L'ale ha distese, ed Ogni branca aperta. 
Rinaldo un colpo tira con FusberU : 

XIII 

E quel gigante alla sua guardia slava 
Ostinato a guardarlo e pertinace ; * 

E seco dui grifoni incatenava, 

Ciascun più nnghiiito, orribile e rapace : 
(juella catena in modo s'ordinava, 

C.hr scioglier ben la può quando gli piace ; 
E ciascun d' essi è cosi forte e fiero, 

Che per l'aria ne porta un ravalieru. 

XX 

£ già non fece nel colpire errore: 
Tagliagli 1*11111 e l'altra branca netta. 
Senti queir uccellacelo un gran dolore; 
Gridando fogge a guisa di saetta. 

Ecco di verso il ciel nuovo rumore : 
L'altro grifone il gigante gin getta. 

Non so che rito -caverà del salto; 

Che quattromila braccia e più vien d’alto. 

xtv 

Rìualdo alla battaglia s' appreseota 
Con molto avviso e con molto riguardo; 
Nè mica per paura il passo allenta. 

Ma con industria va sospeso e tardo. 

Il gigante da se ben «'argomenta 
Che sìa un cavalier multo gagliardo : 
CnnoKea ben ognun «' è vile n forte ; 
Ch' a più dì tnille avea data la morte. 

XXI 

Girando intorno vien con gran tempesta ; 
Dal ciel Rinaldo lo vede radere, 

E parglì che gli raschi in su la testa : 

In rapo certo se Io crede avere. 

Schifando il fogge in quella parte e'n questa: 
Nè sa come a' suoi casi provvedere: 

Per lutto dove fugse o sta aspettare. 

Par che! gigante il voglia ir a trovare. 

XV 

Tutto quel campo intorno biancheggiava 
D'ossa di gente dal gigante uccisa. 

Or la tuffa fra lur ti comiuciara: 

Fra loro è ogni ruta ben divisa ; 

Se non che in cor Rinaldo P avanzava: 
Morir farallo d'altro che di risa: 

Pur, com' è dello, in siiiravviso staisi, 

E mena colpi da tagliare i sassi. 

XXII 

E già presso a la terra è fatto basso: 
Poro è Rinaldo da lui dilungalo. 

Che gli ridde virino a mrn d’ un passo 
A guisa di focaccia sfracellalo: 
r.ome raduto un monte, od un gran sasso, 
Fere tremar lutto quanto quel prato. 
Questo perirmi a Rinaldo è un sogno. 
Aiutilo ora Iddio, rliè n'ha bisogno. 

XVI 

Il primo che ferì, fu il buon Rinaldo, 
£ giunse a quel gigante in su la lesta ; 
Ma in testa aveva un elmo tanto saldo, 
Che poro o nulla quel colpo il molesta. 
Egli a Ini, di superbia e d'ira caldo, 
Tira alla vita per fargli la festa. 

Rifuldn il Colpo riparò col scudo, 

Che di sè disarmalo il lascia e nudo. 

xxm 

Chè queir altro grifone a lui ne viene; 
Ari ale chiuse l'aria fende e straccia: 

E tanto spazio rosi stretto tiene, 

E Unto ciel venendo ucciq>a e 'mparda, 
C.lie ‘1 sol non si poteva scorger bene. 

Non fu mai visU la maggior besliarria; 
Tiirpin lo serive; Ìo l'ho prr rosa certa ; 
Tirava dieci braccia ogni aia aperta. 

XVII 

Ma non gli fece per qtiesio altro male: 
Rinaldo lira un r«>lpo assai maggiore, 

E feceli una piaga aspra e mortale 
In mezzo al fianco, mollo presso al core - 
E perrbr Quella a sno modo non vale. 
Raddoppia l'altro con maggior furttre ; 

E con la punta gli sfon«la la maglia, 

E dietro lo passò per 1' anguìnaglia. 

XXIV 

llioaldn frnno il grand' uccello aspetta ; 
Ma poro fermo gli bisogna stare, 

Chè qual fulgor dal riel calando lo fretta, 
Srl vede addosso in un tratto arrivare. 
Slava ben su ravviso alla vedetta; 

Nella sua giunta un colpi lascia andare ; 
Sotto la gorga appunto al canaletto 
(fiuase un rovescio, e fesse assai del petto; 
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IXV 

E noo fu gi« qurito colpo mortale, 
Perche, come voleva, non 1' ha còlto. 
Toma r uccello al rìel battendo l'ale, 

E ftu-iOM» ancora in piu %' è vòlta. 

Giunse nell' elmo il feroce animale, 

E tutto il cerchio con l'imf^hion pii ha sciolto; 
Non In rampe o l' intacca, perch* è fino, 
Fort* e fatalo, e fu quel di Mambrino. 

XXXII 

Non so che più gli pare aver veduti» 
Oltre al morto gigante, e quegli uccelli ; 
E se non se ne fosse risoluto, 

Non gli giovava la morte di quelli. 

A quello orrtbil sasso n' è venuto 
Foralo a forza di pali e matlellì; 

E renio passi virino all' entrala 
Era una porla di marmo intagUata. 

XXVI 

Gora' al tempo felice di Lione, 

Quando il sec«>l fa d' oro, e 1 ciel rideva, 
Popplar in alto un pelleprin falcone, 
Quant* occhio può sepuirlo, it vedeva, 

£ poi addosso ad anitra o airone 
Qual prave sasso a piombo giù cadeva: 
Nè polendo ferirlo, rimontava, 

E poi di nuovo a terra si gettava; 

XXXIII 

Di smalto era adomala quella porla, 

Di perle e di smeraldi in nn lavoro, 

Ch ogni persona, aoror che poco accorta, 
L aria stimala infinito tesoro. 

Era nel mezzo nna donzella morta, 

E sopra aveva scrìtto in lettre d'oro 
Queste parole: Chi passa, prometta 
Deir ingiusU mia morte far vendetta, 

arxvii 

Su vola spesso, e giù toma a ferire ; 
Non la potea Rinaldo indovinare, 

Che pur un tratto lo poua colpire. 

Slava la bella donna ivi aspettare, 

E di paura si crede morire; 

Non già di sè ; eh' a sè non può penure, 
E non è qnìvì, perdi* altrove ha il cor* ; 
Sui di Rinaldo area doglia c timore. 

XXXIV 

Altrimenti morrà; ma se giurare 
Vuol di punir l’ orrendo tradimento, 

Oli Ga concesso il destrier cavalcare 
Che di velocità Irapaua Ì1 vento. 

Il prencipe non stelle altro a pensare; 
Ma fece ivi un solenne gìnramcnto 
Che sin che sarà vivo, ed anche ntorlo. 
Vendicherà la donna ocriia a torlo. 

XXVIII 

Per la vicina nulle il dì s'oscura, 

E la battaglia tuttavia durava: 

Aveva solo il prencipe paura 
Di non veder la bestia che volava ; 

Onde per trame fin mette ogni cura, 

E 1 modo tuttavia da sè pensava ; 

E non trova alla fio quel ch'abbia a fare: 
Ale non ha, con che posta volare. 

XXXV 

Passa più innanzi, e vede quel ilcslriero 
(■he con catene d'oro era legalo, 

Tutto fornito di ciò eh' è mesiiero. 

Dì seta bianca coperto, addobbato : 

Com un carbone spento è tutto nero; 

Sol è sopra la roda un po' macchiato. 

Ed ha la fronte partita di bianco, 

£ 1 unghia ancor del piè di dietro manco. 

XX» 

Pur finalmente in terra si distende, 

R s'arrovescia come fusse morto. 

Queir ucceliaccio giù subito scende. 

Che non si fu di qnella ragia accorto, 
Ed a traverso con le branche il prende. 
Rinaldo verso lui tìen rocchio torto; 
Nè parve ehe ai tosto rairerrasse, 

Ch’ un gran rovescio neU' ala gli trasse. 

XXXV! 

Cavai che sia nel mondo non si vanta 
Con lui dì corso, diro anche Raìardo, 

Del qual per 1* universo oggi s* canta: 
Qnello è più destro, più forte e gagliardo; 
Ma questo aveva leggerezza tanta, 

('.he dietro si lasciava un strale, un dardo. 
Un uccel che volasse, ima sartia, 

O s' altra cosa va con maggior fretta. 

XXX 

Proprio sopra la spalla il colpo serra, 

1 nervi, e Tossa Fiisberla fracassa. 

Un'ala intera gli mandò per terra; 

Bla per questo la fiera non lo lassa ; 

Con ambedue le grampe il petto afferra, 
l^iiiergo e maglia e piastra gli trapassa ; 

E 1* nno e 1* altro unghion strigne si forte 
Che poro nieo rhe noi condusse a morte. 

xxxnt 

Fnor d' ogni opinfon lirlo è Rinaldo 
Di questo raso avventuroso r strano. 
Teneva una catena nn libro saldo, 

Scritto di sangue tolto quanto a mano; 
C quivi il tradimento empio e ribaldo 
A chi leggeva si faceva piaou 
Di eolei che giaceva io su la porta ; 

E come, e quando, r chi J* avesse nissrla. 

XXXI 

Ma prima lui Rinaldo fe' morire. 

Tante stoccate e ferite gli diede ; 

Cosi qneir animai lo lasciò ire. 

Il principe saltò snbìto in piede: 

La damigella l'invita a salire 
Sopra 1 cavai, che finita si creile 
Esser la guerra, ed, Andiam via, diceva; 
Ma nuova fantasia Rinaldo aveva. 

XXXSTIl 

Narrava il libro come Truffaldino 
Re dì Baldarco, del qual «opra è detto, 
Aveva un conte al regno suo vieino 
Ch'era d’ognì virtù nobii subliictto, 

E d' un ingepmo tanto pellegrino. 

Che quel malvagio l'aveva in dispetto, 
Ed era il nome suo detto Oriscilo; 
Nonlrfalcon si chiama il suo castellu. 
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Narrava il libro tutte qiie»te co»e : 
Ma più ditliolo, e eoo altre parole: 
Che v' erari atti con voci pieiote, 

E quel iluire parlar eh' uaar si suole 
Fra K aoime gentili eJ amorose: 

Eravi che PuHndu assai si duole 
Pili d'AJbarosa, che del proprio male; 
Ella verso il tu amante i più rlir tale. 


D' altro non vive che d' uccisione 
Di fiere di' ha quel bosco al suo comando; 
Tre dardi porta, un scudo ed uq bastone, 
£ sempre per la selva va caccìaodo : 

Allora allora avea preso un rione, 

E vivo in man lo portava mugghiando. 
Mugghia la fiera, c fa gran dimenare : 
Questo fece la donna in là voltare: 


Legge Rinaldo la tragedia dura, 

E molto pianto dagli orchi gli cade ; 
Fargli ima crudeltà fuor di misura, 

Fn caso troppo deguo dì ptetade ; 
Onde di nuovo sopra il libro giura 
Di vendicarla rorttro mille spade; 

E vien fiiora il signor di Moulalbaiio 
Con quel cavai ch'ha nome Rabicano. 


Perché allrìmenti addosso le giugneva 
.Sena' esser visto il crudele animale ; 

E forse che Rinaldo anche uccìdeva: 

Mollo comodo avea dt fargli male. 

La damigella un gran grido metteva; 

Colui ne vien che par ch'egli abbia Pale. 
Rinaldo desto in pié salta in un punto: 
Ecco n Centauro è già sopra lor giunto. 


E sopra Ini d’un bel «allo montato, 
Cavalca via con quella damigella; 

Ma poro va, che 1 giorno è già niancalu; 
£ r uno e (' altra smnntan della sella. 
Sotto un alber Rinaldo è addormentato; 
Dorme vicina a lui la donna bella. 

Fusi' altro o fosse 1’ acqua di Merlino, 

Non i quel eh 'esser suole il paladine». 


Il prenripe seui' altro il scudo imbraciia, 
Cioè quel poco che gli era restato; 

Quello animai con adirata faccia 
Getta il libii eh' avea già strangolato. 
Rinaldo addosso a lui tutto si caccia : 
Fiigg'egli alijuanto, e poi s' è rivoltato, 

E quanto può più forte lancia un dardo; 

Il prenripe a schifarlo non fo lardo ; 


Giace la gìovioetla a lui vicina; 

E, li attende a dormir ron gran sapore. 
Di qui sì può imparar la medicina 
E la ricetti contrai mal d'amore. 

Chi cerca, chi cotnballe, chi cammina, 
Chi ha da fare inTin, mai non ne maore. 
Ma, come dissi, entrar non tu' si sotto; 
Che non son nè si pano né sì dotto. 


Si che con esso noi potè ferire ; 

Lancia II secondo, e ben la mira as>cMa. 

L' elmo Hinaldii allor volse servire ; 

Che proprio il colse a meno della lesta. 
Tira anche il terzo, e non lo poò colpire ; 
Ma la battaglia per qneslo non resta : 

Ha già la fiera in man preso il bastone, 

E va iutornu a Rinaldo saltellone. 


Già l'aria si rischiara d' ogn' ìutomu, 
Qtuntuoqne il sole ancor rnm si muslrava: 
Di poche stelle il chiaro cielo èadoino, 
Degli uccelletti il bosco risoiuva ; 

Non era notte, < non era ancor giorno. 

La damigella Rinaldo gnardava, ^ 

Però che innanzi a lui s’ era svegliala- 
Rinald» la ginmenla ha ancor legata. 


Tanto era destro, espedìto e leggiero, 
Che il prenripe ai tiene a mal partito: 

E d'esser ben gagliardo gli è inesliero. 
Quel mostro lo lenea tanto impedito, 

Che fermo star non può sopr' un pensiero . 
Girato ha tanto, eh' è quasi stordito; 

Onde ad un pin s’accosta, che le schiene 
Da quella banda difese gli tiene. 


Egli era bello ed ancor giuviuelln, 
Nervoso, ascìiillo e d una vista viva. 
Stretto ne' fianchi e largo assai nel petto, 
Pur or la barba in viso gli appariva: 
Guardavalo la donna eoo diletto; 

E di piacer guardando si moriva: 

Che par che 'I sonno ad un bel viso dia 
Non so che più di graiia c leggiadria. 


Queir animai eontraffatto e villano 
D'intorno a lui saltando non si leva; 

.Ma il buon Rinaldo con Fiisberla in mano 
Lgntan da sé ferendo lu teneva. 

Vede il Centauro afTatìcarsi invano 
Per la difesa ch« 1 gucrrier faceva; 

Ed alla damigella 1' occhio ha vólto, 

Tutta per tema smarrita nel volto. 


Da maraviglia c da dolcezza astratta 
Slava la donna innanzi al eavaitcro. 

Or in quella selvaecia disadatta 
Abitava un Centauro orrendo c fiero. 
Bestia non fu già mai più contraffatta ; 
Però che forma avera di destriero 
Sin alle spalle onde 1 collo ai lera : 

E corpo e bracria e testa d' nomo avera. 


Rinaldo lascia stare, e corte a quella, 
E la leva d' arcione, c via galoppa; 
Come il lupo talor la pecorella 
O un altro animai n« porla in groppe. 
Se vi volessi or dir quel che fu d’ ella. 
So ebe r istoria ri parrebbe troppa, 

E tedio aria chi con piacer m’ ascolta ; 
E però lo diremo mi' altra volta. 
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ARGOMENTO 

ella nel fiume il mostro la Donzella 
Ma Rinaldo sul prato il lascia morto. 

È distrutto il castri: la donna bella 
Esce; ma presa c poi dal orcc/slo accorto: 
Gli narra Fiordelisa la sua fella 
Sorte : ella fogge colf anrl di corto ; 
Libera Orlando, che cogL altri sprona 
In suo soccorso, e forte il corno suona. 

Ogni 'ngiiiria rh’ è falla alle persone, 
Setole il più «Iella volle ilbpiaCere, 

E muover a rolor compassione, 

Clic son per sorle d' inlomo a veliere. 

E qiirslo avvicn per naturai ragione. 

Che ogni nomo è inclinalo a lien volere. 
Ed a far hrne airaltm ; c se fa male. 

Esce del proprio corso naliirale. 

Il 

Dispiace poi sopr’ogni villania, 

£d agli animi nosiri assai più pesa 
Quella eli’ è falla con supcrchieria 
A genie che non possa far difesa ; 

Sì come per esemplo si darla, 

Ch' ad lina donna un iinm faccia un' offesa. 
Un vecchio ad iin fanciullo, ed un maggiore 
A chi di corpo e d' anni sia minore. 

Ili 

Ma io fra gli allei non posso soffrire 
Ch' a donna sia pur torlo un sol capello. 
Farmi un .alto pnitnm, di poco ardire. 

Di poco animo indizio, e men eervelln ; 

Nè può se non da gran villa venire. 

Anzi da cosa fiera come quello 
Mostro d' ugni inlellello c pietà privo. 

Che glie ne vorrò mal mentre ch’io vivo. 

IV 

Intendeste di sopra la sciagura 
Della donna, non so se poco accorta 
Mi dehhia direi o pur troppo sicura. 

Che quel Centauro in groppa ne la porla. 
Non c da dir s' ella aveva paura ; 

Anzi è da creder eh’ era mezza moria : 

Ma ptir, quanto la voce le bastava. 

Al cavalicr aiuto domandava. 


v 

Correndo fogge il Centauro leggiero 
Con essa in groppa tolta scapigliata, 

A lei spesso voltando il viso fiero, 

E stretta a sé la tiene ed abbracciata. 
Rinaldo va per pigliare il destriero : 

Ren del suo gli sovvien quella Rata : 

Che con altro cavai non si fidava 
Di giiigner il Centauro che volava. 

Ma poi che prese in man la ricca briglia 
Di quel cavai che in corso è singolare. 

Ed all' impeto stesso s’assomiglia; 

Par a Rinaldo proprio di volare. 

Non fu 01.11 vista tanta maraviglia ; 

Tanto con l'occhio non si può gnardare 
In allo, in basso, in monte, in piano, in valle, 
Qii.inlo si lascia quel dietro alle spalle. 

VII 

E non rompeva l' erba tencrina. 

Tanto dolce faceva la carriera ; 

E sopra la rugiada mattiiliiia 
Non si polca veder se passai' era^ 

Cosi correndo con questa rovina. 

Giunse Rinaldo sopr' una riviera. 

Ed all' entrar dell' acqua a punto a pimtu 
Vede il Centauro che sopr' essa è giunto ; 

vm 

11 quale, a dire il ver, non 1' aspettava ; 
Onde rriirciato assai villanamente. 

La bella donna nel fiume gettava ; 

A seconda la porta la corrente. 

Che di lei fosse, e chi la ripescava 
Ancor saprete nel Canto presente. 

Quel mostro intanto al prencipe si volta, 
Poi che di groppa s' ha la donna tolta ; 

IX 

Ed attacca nell' acqua la battaglia 
Con un assalto più che 1 primo crudo. 
Rinaldo è ver eh’ è coperto di maglia, 

E l'animale è tutto quanto nudo; 

Ma era destro e mastro di schermaglia, 

E molto ben adoperava il scudo. 

II cavai del signor di Monlalbano 
E corridor, ma mal presto alla mano. 

X 

Grosso era il Aume insin sopra l' arcione. 
Di sassi pieno, e mollo rovinoso. 

Mena spesso il Centanro del bastone, 

Ch’ al forte cavalier poco è dannoso ; 
Rinaldo a lui di sé rende ragione, 

Tal che l'ha fallo tutto sanguinoso; 

Rotto lo scndo, fracassalo e trito, 

E ben in trenta luoghi l'ha ferito. 
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XI 

Esrr tiri (ìiimr lutto inianiiiinalo ; 
Dietro Rinaldo gli è ron Kaliirano ; 

Né da Ini 5Ì fu imdio diliincxlo. 

Che impo<e al raso suo riiUima mano, 

E fini d' ammazzarlo in su quel prato. 

Or sta pensoso quel da Montalliano ; 

Non sa elle far, nè in qiial parte si vada 
Senza la donna, guida della strada. 

XVIII 

Il Tartaro ne* Turchi urla Bajardo, 
Getta per terra tutta quella gente. 

Ecco venir Sarripante gagliardo, 

Che l’ha seguito eontinuameute. 

Non va rosi leggiero un IVopardo, 
Com’andava quel re velocemente. 
Agricane è condotto a mal partilo, 

Cliè gli esce addosso un popolo infinito. 

XII 

Intorno intorno 1’ aspra selva guarda : 
La ina grandezza non si pnò stimare. 
Cosi stando sospeso, alquanto tarda, 

K quasi a dietro disegna tornare : 

Poi par che ’l desiderio dentro l'arda 
Di queir inranto il suo rnpin levare; 

K vuol al tutto l'impresa finire, 
veramente in vTaggio morire. 

XIX 

Già sou le bncclie'delle strade prese, 
Chiuse con travamenti e cun catene ; 

Le genti delle mura sono scese 
Per dare ad Agricane amare pene ; 

Non è rimaso alcuno alle difese : 

Or lutto quanto il campo dentro viene : 
Chi per le mura eiilrù, chi per le porle, 
Tutti gridando: Sangue, carne e murlc. 

XIII 

Per Tramontana la sua via prendeva, 
Dove prima la donna In guidava, 

Kd erro ail una fonte star vedeva 
En ravalier ehe forte lagrimava. 

Ma Tiirpin qui la man del foglio leva, 
E toma a dietro, dove rarruntava 
Del tartaro Agriran, quel tanto forte 
Che d’ Albracra restò dentro alle porte, 

XX 

Onde fu forza al forte Sarripante 
Ed a Tnrindo alla rocca venire. 

Eravi prima Angelica tremante, 

E TriilTaldin che fu il primo a fuggire: 
Morte son le sue genti tutte quante ; 

La grand* uccisTon non si pnò dire: 
Varano, e Savaron morti eran prima ; ' 
Quel era re di Media, tiom d'alta stima. 

XIV 

E romliatteva por rosi rinchiuso, 

Anzi faceva sol tutta la guerra : 

Aveva tutto quel popol confuso. 

Calava verso un fiume quella terra. 

Che da im alto sasso resta escluso, 

E d ogni banda un gran muro la serra, 
Che dal castri partendo volta intorno, 

E fa più forte il sasso, ed anche adorno. 

XXI 

Morirno questi due fuor «Ielle porte, 
Qoan<lo si romliatteva giù nel piano. 
Di Bronaldo la fin fu d'altra sorte: 
Radamaiilo 1' uccise «li sua m.mu ; 

E diè quel Badainanlu aiirlic la morie 
Dentro alle mura al valoroso lignanu. 
Tutta la q;rntr ch'era in compagnia 
Di Sacripante, andò per quella via. 

XV 

Fin sopra il fiume la muraglia guata 
Con grosse torri , e vaghe anche a mirare. 
Drada era la riviera nominata. 

Che non si può per tempo alcun guazzare, 
l'na parte del muro ivi è cascata ; 

Ma poco «lenirò sen' han d.v curare ; 

C.hè si grosso era il fiome e si corrente. 
Che ehi Io guazza è pazzo, e se ne pente. 

1 XXII 

1 La misera riuà già tutta è presa. 

1 Oh vista degna di compassione ! 

! In ogni parte è l'alta fiamma accesa; 

Ifrcise son le bestie e le persone : 

Sol la rocea di s«ipra s* è difesa 
1 Nell'alto sasso eh’ è sopra *1 girone; 

Tutte le rase intorno in ogni biro 
Vanno a rovina, e son piene di foco. 

XVI 

lo penso ben che voi vi ricordiate 
Ch’io lasciai Agricane e S.vcripanle • 
Che si davaii di inatte bastonale: 

E che '1 Tartaro fiero ed arrogante, 
Bench' aildosso gli sien tante brigate. 
Non le stimava un fico tutte quante ; 

E lasciai proprio di' una nuova schiera 
AH* improviso addosso uscita gli era. 

f XXIII 

j Io vorrei dir; ma l'animo l'abborre, 

Le lagrime impedisron le parole. 

La spaventata memoria strarorre. 

Che rirordarsi tanto mal non vuole ; 
Vorrei qui, dico, per esemplo porre 
Quel dì cui più criidel non ville il sole, 
Più crudele spettacolo c più fiero 
Della città del surcessor di Piero, 

XVII 

Non se ne cura quel re valoroso ; 

Ma pien di rabbia ad essa s' è voltalo, 

E mena intorno il brando sanguinoso. 
Questo nuovo drappel eh* ora è arrivalo, 
Era d'un re gagliardo eil animoso, 

Di quel Torindo turco che tornato 
Era per altra parte, ed'avea molti 
Della sua compagnia seco raccolti. 

XXIV 

Qiianilo rorrenilo gli anni del Signore 
Cinqiieceiilo appo mille e vcntLselle, 

A lo spaglinolo, al tedesco furore, 

A quel «r Italia in preda Iddio la delle ; 
Quando il Vicario suo nostro pastore 
Nelle liarhare maii prigione stette ; 

Nè fu a «esso, .x grido alcuno, a stato. 
Ad età, nè a Dio pur perdonalo. 
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XXXIX 

Quel veccliio di Susanna era venulOi 
Anzi pur stava a posta alla campagna 
A pigi ar donne, cattivo ed astuto, 
Come si piglian gli uccelli alla ragna ; 
Però ch'ogni anno dava per tributo 
Cento giovini donne al re d'Orgagna, 
Quel elle sopra dicemmo, Pulifemu ; 

E là se ne Iacea brutto governo. 

1 XLVI 

1 E come ella di poi cercando aiuto. 

Col principe Rinaldo in via s' affronta ; 

E lutto quel che l' era intervenuto. 

Senza lasciarne lin punto indietro, conta : 
Di <jue' grifon, del gigante abbattuto, 

E d Albarnsa il crudo oltraggio ed onta, 
{ E dei Centauro alfin che via menolla, 

! £ nel rapido fiume poi gettolla. 

XL 

Era quivi lontano a cinque miglia 
Sopra ad un ponte una torre fondata ; 
Mai non fu la più strana maraviglia : 
Ogni persona a caso ivi arrivata. 

Dentro a quella prigion sé stessa piglia. 
1 Avevaup quel vecchio una brigata; 

j E tutte l'avea prese con «{ueH' arte. 

Salvo quella die fu di Brandimarte ; 

xivn 

Piangeva Fiordelisa in riferire 
L' amore ond' era l' infelice priva. 
Eccoli intanto quella porla aprire ; 
i Un'altra donna sopra 1 ponte arriva. 

Angelica disegna sii fuggire*; 

; E per non esser vista quando osciva, 

1 Con Tancl dell'incanto si coperse, 

E fuor saltò, com'il ponte s'aperse. 

XLI 

La qual gettata fu, com’intendeste, 

' Da quel Centauro in mezzo del gran fiume: 

^on toccò fondo, ma con le man preste 
S’aiutò : che notava per costume, 
i Va forte il fiume, ed ella ha poche veste ; 

1 Onde passò coin' avesse le piume ; 

j K giunta al ponte ove la guardia ha posta. 

Quel vecchio traditor, che sta alla posta, 

XI.VIII 

Non è chi l' abbia vista né notata ; 
Tanta è la forza deirincantamenlu: 

E fra sé stessa s* é diliberala, 

£ fallo nel sno cor proponimento , 

Di voler ire a quell' acqua incantala. 
Che le persone trae del sentimento. 

Là dove Orlando e quegli altri aignoti 
Son ebbri d' acqua, e legati con fiori. 

XLII 

Mezza morta dell' acqua fuor la cava, 

E governar la fece molto bene: 

Che fra la turba che .in prigion serrava. 
Multi dottor di medicina tiene ; 

Poi dentro a quella porta la menava 
Dove stavan quegli altri in pianto e'n pene. 
D* Angelica or diciam che ne venia 
Con quel vecchio ribaldo in compagnia. 

xux 

E cavalcando senza lor riposo. 

Al bel giardino é giunta nna mattina. 
In bocca avea qnell'anel virtnoso ; 
Onde veder non la può Dragontina : 
Di fuori aveva il palafreno ascoso, 
f A pié ne va per 1' erba tenerina ; 

E rosi andando presso ad una fonte : 
Vede giacere in terra armato il conte. 

XLllI 

Come dentro alla torre fu passata, 

L* amico détte un canto in pagamento ; 
E la porla di ferro s’ è serrata 
Senza cJi’ altri la tocchi in un momento. 
Conobbe allor la donna sventurata, 

E pianse del malvagio tradimento: 

Di lagrime si bagna il viso adorno . 
Queir altre donne le son tutte intorno. 

L 

Toccava a lui la guardia far quel giorno: 
Armato slassi a quella fonte a lato : 

Lo scudo a un pin avea sospeso, e ‘1 corno ; 
E Brigllador, che non era legalo, 

Pascendo l' erbe se ne andava intorno. 
Sotto una palma all’ ombra anch'era armato 
Un altro cavalier sopra l'arcione : 

Questo era il forte Uberto dal liiooe. 

XLIV 

Cercavan lotte con dolci parole 
L’ addolorata donna confortare ; 

E, come in simil casi far si suole. 
Di sé ciascuna le volea contare ; 

Ma sopra 1' altre piagnendo si duole, 
£ per dolor non può quasi parlare. 
Di Brandimarte quella savia dama 
Che Fiordelisa per nome si chiama. 

LI 

Non so se mai sentiste raccontare 
La virtù e 1 valor di questo Uberto ; 

Un cavalier in arme sìngulare. 

Molto cortese e saggio fu per certo : 

Andò pel mondo per terra c per mare. 
Come il suo libro mostra a chi 1* ha aperto. 
Costui la guardia allor faceva, ‘quando 
Giunse la donna dove stava Orlando. 

xiv 

Sospirando racconta la sciagura 
Di Brandimarte da lei tanto amato; 
Com’andando con essa alla ventura. 
Con Astolfo al giardino é capitato. 
Dove tra fiori ed arbori e verdura 
Dragontina ha per arte smemisrato 
Lui, e con esso Orlando paladino. 

Ed altri molli chiusi in quel giardino : 

MI 

Il re Adriano e 1' ardito Grifone 
.Stan nella loggia a ragionar d' amore : 
Aqiiilante cantava e ChiarVone; 

L' un faceva sovran, 1' altro tenore. 
Brandimarte fa contro alla canzone ; 

In disparte Balan pien di valore 
Parla con Anlifor d'Albarossia 
D' arme, d' amor, d' unor, di cortesìa. 



lj ilcinna il conir per la mano, 
E l'inranlalo and fli pone in dito; 
Qiidl'ane! rh'o^'inranto (aera vano: 
Snlóto Orlantlo ai fu rÌM^ntito ; 

K queir aof’rl vedendo in corpo umano. 
Che gli ha iJ'amur si forte il cor ferito, 
Nou »a conrcMcr pmsa, e appena crede 
Ch'Angelica aia quivi, c pur U vede. 


E lutti insieme meastat in cammino 
Cavairan via per le strade pili corte. 
Dovete or voi saper che TriilTaìdirio, 
Ch’era con gli altri in quella mera forte, 
K fu ratlivo inain da piccolino, 

E sempre peggiorò aio alla morte, 

Non avendo i rompaeni alcun aospeilo, 
Prese i Circaùi e i Ttirrhi tutti in letto. 


Da lei tutta ristoria appresso intese, 

Sì come in quel giardino era seniihi; 
(.ttmr con arte Dragonlìna il prese, 

E come aveva aè stesso perduto. 

Ella poi con gran prieghi ai distese 
Molto umilmente a dimandargli aiuto 
Conira quello Agrìcan eh' a mortai guerra 
Avev’arsa e spianala la tua terra. 


Non valse al re Torìndo esser ardito, 
Né Tesser valoroso a Sacripante, 
però che ognun dì loro era ferito 
Nella guerra passata, e male stante, 

E pel sangue perdutn indehililo. 

Gli prese tutti in letto quel furfante : 

E legali pr* piedi e per Ir hraeria, 

D' una gran torre nel fondo gli caccia. 


Dragoniina che sopra in casa stava, 
Angelica ebbe vista giù nel prato; 

Tulli ì snoi cavalier tosto chiamava ; 

Ma ognuno li trovava disarmalo. 

Il conte Orlando in su l'arcion montava: 
Ed L'berto ad un tcallo ebbe afTrrrato. 
Da ini non ti guardava, e gli era presso; 
Gli ebbe T anrilu io inan subito mesw>. 


Poi manda ad Agrìrane un* imbasciata, 
Dicendo eh* a sua posta ed a uto nome 
Era la mera icniila e serbata ; 

Come i dui re tenea legati, c come 
Glie ne vuol dar per farli rosa grata- 
li Tartaro crudele aliò le chiome; 

Cìon gli occhi accesi e col naso africciatn 
Cuti parlando al messo s'è voltato: 


K già sono accordati i dui guerrieri 
A guarir gli altri della obblivVone. 

Nè bisogna ch'io colili luti* interi 

I colpi Ira lur fatti e la qnistione ; 
Prima fnr presi i figli d* L’Iivieri ; 

C uno Aquiiaolr, e T altro era Grifone: 

II conte innanzi non gli conosceva; 
Però non è ila dir a’ or ne godeva. 


Non pìarria a Trivigante mio signore. 
Che pel mondo già mai si possa dire 
Ch* al Tinrer mio sia mezzo un traditore : 
Vincer vngTio prr forza e per ardire, 

Ed a fronte scoperta Canni onore : 

Ma te e luì ne farò ben pentire, 

Come ribabli ch'avete aniimenlo 
Di ragionare a me dì tradimento. 


l/n gran baciare, un gran toccar di mani 
Si Ter, dipoi che s* ebber conosciuto. 

Or Dragiiulina fa lamenti strani, 

Chè vede Ì1 suo giardin già risoluto. 

Tutti gTinranli suoi Tane! fe* vanì : 

Sparve II palagio e più imn fu veduto ; 
.Sparve ella e ‘I fiume, e nulla più vi resta : 
Hiniasero ì guerrieri alla foresta. 


Avuto ho ben avviso, e certo sullo 
Che non si può tener lunga stagione. 

A qnella nicea ìmpircar poi farnlln 
Legato per un piede ad on halmne, 

E le col laceio attaccherò al suo eidb* 
Con quanti ha seco della sua nazione. 
Or da pie mi ti leva, e guarda ch’io 
Non ti vegga mai più nel campo mio. 


Di Sliipur piena ognun la mente aveva, 
E T un ron T altro in viso si guardava; 
(.hi lì, chi no di lur si conosceva, 
funami a tutti il gran conte di Brava 
D* Angriic-a li bisogno proponeva; 

Ed umilmente tutti gli pregava 
Che sian coutenti la donna aiutare 
Per mercè, per onore e per ben fare. 


(jiiel ladmncel, che gli vedeva il volto 
Or bianco farsi, or rosso com* un foco, 
Volentieri indi si sarebbe tolto, 

Perrliè lemea di qualche pazzo gioco - 
K sendosì Agricane in là rivolto. 

Mostrò d' aver a fare a casa un poco ; 

E senza tur lieeuzia o far 1* inrbino. 
Volando rilornossi a TriifTaldino. 


Racconta Inr Tiiloria d' Agricane, 
E la rovina d'Albrarca, e I periglio 
In che la rocca misera rimane 
Che colui tosto non le dia di piglio. 
QoelT anime gentil, sagge ed tonane 
Con prtinlo core e con allegro ciglio 
Giiiraro tutte di farb» partire, 

O tutte insieme in Albracra morire. 


Torna alla n»cca battendo e tremando, 
Ed al padron riporla Timbasrìata. 

In questo mezzo il valoroso Orlando 
.Se ne virn con l'ardita sua brigata, 
Senza fin di e notte ravaleaiidu. 

Saigon tm monte T ultima giornata, 

Onde veder si potrà chiaramente 
La rerra saccheggiata, e quella gente, 



Digilized by Google 



LXVII 

Che lì |;ran(lc pareva e lì infiniU, 

Ciin lanle insegne, trabaerhe e bandiere, 
Ch’Angelica rimase sbipottila. 

Che 'I modo da passar non sa vedere. 

Ma quella compagnia brava ed ardila 
L’ avea per passatempo e per piacere ; 

E si dispon eh' al tutto ella vi vada, 

E clic la via si faccia con la spada. 

IJIVUI 

Non sapevano ancor del tradimento 
Di Truffaldin, nè l'alta villanìa; 

Ma sopra il monte con mollo ardimento 
Danno ordine in qual modo, e per qual via 
La donna si ronduca a salvamento 
Ad onta e scorno di quella genia. 

Gnarniti di liitt' arme in su' destrieri 
Fanno consiglio i franchi cavalieri. 

I.XIX 

La nona compagnia in tre si parte ; 

Dui innanzi, qiiallrn appresso, e tre van drieto: 
L' antiguardia è Orlaiidn e Brandimarte: 

La battaglia Aquilanle e quel discreto ' 
l'brrlo eil Adriano e 'I quarto Marte 
Chiarione animoso, altiero e lieto: 

La retroguardia Antifor e Balano, 

E Grifon, gloria del nome cristiano. 

LXX 

La vìa quei primi a fare han con le spade; 
Gli altri a tener coperta e ben difesa 
La donna, ch'a passar si strane strade 
Non sia dalla nimica gente offesa : 

Gli idtimi Ire, se raso alcuno arcade. 

Di stare alle riscosse hanno l' impresa : 

E questi Ire ne van con tanto core, 

Che voglion morir tutti, o farsi onore. 

I.XXI 

Come diron gli autor che gli elefanti 
Nel passar di qualche acqua han per costume. 
Che que'rhe son più grandi, andando avanti. 
Trogoli di sopra l' impelo del (lume. 

Vanno i piccioli appresso lutti quanti, 

£ gli altri fanno lor, come dir, lume, 

E spalle e scorta, e mosiran lor la via ; 
Cosi fe' queir ardita compagnia. 

LXXII 

1/ ardila compagnia lieta e sicura 
Angelica alla rocca in gremito porta ; 
Angelica che trema di paura, 

Ed era in viso impallidita e smorta ; 
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Ecrogli giunti già nella pianura ; 

Nè s’ è di lor quella canaglia accorta ; 

Ma il conir che vuol farla a guerra buona, 
Si mette a bocca il corno, e forte suona. 

LXXIII 

Va innanzi agli altri il gran signor d'Anglante, 
E fa tremar il ciel sonando il corno. 

Qual er.ì un dente intero d’ elefante, 
Bianco si, di' a la neve facea scorno; 

Sfida sonando il Tartaro arrogante, 

E tutte quelle genti eli’ egli ha intorno, 

E quanti re, monarchi e impcradori 
Ed amoslaiili aveva a casa e fuori. 

utxiv 

Da poi che Tallo suon si fu sentito. 

Il suon die rimbombava altrui' nel core. 
Nè re nè cavalier vi fu si ardito, 

<ìhe non perdesse nel viso il colore. 
Solamente Agrican non è smarrito ; 

Cli’ è troppo smisurato il suo valore : 
Subito T armadura sua domanda, 

E fa le genti armare d’ogni banda. 

,/ IJtXV 

E con gran fretta s'è già egli armato 
Dì grosse piastre un usbergo perfetto, 

E pili Trandiera si ciugeva a Iato, 

(Cosi fu il brando suo per nome detto): 
Poi nn elmo finissimo incantato 
Tosto s’allaccia alle spalle ed al petto. 
Diciin che Salamon quando il fe' fare. 

Al foro dell' inferno il fe’ colare. 

I.XXM 

Avea ben Agrirane opin'Tone 
Che molta gente gli venisse addosso ; 

Però die inteso avea che Galafrone 
Un esercito aduna grande e grosso ; 

Ed a difender la giurisdizione 

Di qnri castel, eh' è suo, già s’ era mosso. 

Costili stimava scontrare Agricaoe, 

£ non Orlando, e queste genti strane. 

LXXVII 

Era ogn' insegna al vento, ogni stendardo; 
Sonavan gli strumenti a modo loro : 
Armato il re Agrican sopra Bajardo 
Tutto coperto vien di maglia d’oro. 
Naturalmente io son un po' inlìngardu. 

Ed or son stracco ; onde non mi rincoro 

Dir le cose crudeli e smisurate 

Che v’ ho da dir, se tempo non mi date. 
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CANTO XV 



ARGOHENTO 

ra' Tarlati fa Orlando gran fracmsgo^ 
Nè gtaa trattanlo i compagni a dormirei 
Sott'a conducon la donneila al satto r 
Ma il folta Truffoldin non volte aprire» • 
Giara cioseum, che mai ti vedrà latto 
Per lai pugnar, se dovette wio»’iV^ ; 

Con r/aetto latta entrarli. Stcon poi fare 
Mostrando nei Pagani Ìl tao valore. 


^^lundo Aitolfo (li sopri frre liirr 
CoUoro iir imi« coti iciorcimf nie, 
Conobbi q«Ml che Dio Mprvi firr, 

E quinto nella giierri eri poteale, 
Picendo di «no lolu spivrntire 
Un cimpo così f^oiso per utente: 

Onde (Questo romor eh' adesso fanno, 

Non IBI pie stria, poiché più cauti n'hiano. 

it 

E minro itrin mi pire aver veduto 
A nezii Botte, eiseodo ognuno il letto, 
Amiirti noi cittì che primi avuto 
Di’ suoi nimici ivei danno e sospetto, 

E die liin dentro ircr certo creduto t 
Poi eueni trovilo con eletto 
Lumiclic indir cercando conlidìni 
Con UDÌ iaGniti di lumicini. 

Ili 

In nessun' litri cmi 1* iinm più erri, • 
Piglia più grindii, e fi miggior marroni 
Certo, che nelle rose della gtiem : 

Quivi pèrdon li «rrìmi le ragioni; 

E (^nesto perché Dio getti per lem 
I diBConi e r umane optnTnni, 

E vnol die tol di lui rironoiciimo 
Tutto qnel che di noi far ci pensiamo. 

IV 

Erin costoro in gran ronfuMotie 
Per qnfsii noovi nove civilirri, 

Che, come fuiter stati nn mìKone, 

Oli «revin tutti messi in gran prosien. 
Vjonone stretti in un hello squidroue 
Con le visiere basse orditi, altieri , 

£ primi il conte Orlando urti il cavillo 
Addosso il re Agrìciii per triboccillo. 


Il re lo vide, e 'ncont/o indi' egli sproni, 
Con men fona non so, mi pori ordire ; 
Addosio liristi piego li persona: 

Ognon vuol l' litro far di selli uscire. 
Ognun di lor li détte e Tehlae buoni; 

Poi con le spade torninsi i ferire. 

Non vedendo d' ircion l'un l' litro mosso; 
Ui li gente infìoili è loro addosso. 

VI 

Onde iforaiU fur d’ ibbindunirc 
L' assillo che fri loro han comindilo; 
Ancor che i tutti dni fatici pire. 

Che l’un diir altro liensi iwinliggiilo. 
Orlando i*suoi si venne i ritirare, 

£ Brindìmirlc se gli mette i Iota: 

Uberto, CliiirVuiic ed Aquilinte 
Stinno olle spille del signor d' .^nglinte. 

vu 

Ed è con essi il forte re AdrTino, 

Grifone ed AnIifor d'AIbirosui, 

E nel meno dì tutti ìl re Bilino. 

Ecco un nugol di gente nc venia. 

Che d'ogni bandi cuopre il monte e 1 pieno, 
Con un furur che non si stimerii. 

Correndo forte c gridando nc viene ; 

Mi poco conto ogonn di lor ne tiene: 

TUl 

Come •' un branco di pecore andasse 
Incoutro i nove lupi orsi o libnì ; 

O come il foco li paglia iUrootisse, 

E d* arcobusi li polver, cirboui. 

Fra gli litri Orlando di schiera si trasse, 

£ con crudi rovesci e itrimiizoni, 

Come scoue dall’ arbore le pere. 

Cento io no tritio ne fece cadere. 

IX 

11 Tartaro vedendo quel micelio. 

Ne prese insieme stilla e minviglia 
Bijirdo fa voltar com'un nccello, 

E ro1 conte esso sol li guerra piglia- 
la questo tempo quel gentil drappello 
D-jli otto civilier spezi! e scompiglia 
Quella ciniglia, e fusi dir li vìi. 

Verso li rnera andando lulUvii. 

X 

Nel campo d' Agririne è quel gigante 
He di Cumiii, di' io dissi, ardito e friucu. 
Ch'eri dii rapo ìnfin snllo le piante 
Venti gran piedi, e non un dito manco: 

£ fu colui che Astulfo puro svinte 
I-crò d'arrìnn, quando il colpì nel fiineo. 
Costui si mosse ron U lincia in mino 
Addosso lì valoroso re Biliuo; 
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XI 

XViU 

£ selle ipelle di dietro lo coire 

La lèhìcra dì quei qnaltro eh* io conui 

n melragio |tif(ante traditare. 

Che tenevan Angelica difesa, 

Tanto che dell’ arcioo netto lo tolte. 

Facea prodezie e maraviglie essai ; 

Non Tabe al re Balano il «no valore. 

Ma troppo k dìsegual la lor contesa. 

Air ardito Grifon molto ne doUe ; 

Agrican di ferir non resU mai; 

£ vdllo a Radarnanto con mal core, 

Clic vuol che qaclla donna resti prese : 

Seco i’ affronta a battaf^Iia mortale; 

E tanta gente ha sero a contraiuria. 

Ma l’imo all’altro non fa mollo male. 

Che finalmente fu forza lasciarla. 

Xlt 

xu 

Levato il re Balan, con mollo ardire 

Onde vedendosi etls a rosi partito, 

Nel campo francamente ai roitiene: 

Per la panra non sa che si fare : 

A cavai non poteva |;ià laltre, 

Scordasi dell' and che porta in dito 

Tanta è la gente eh' adduito gli viene; 

Col qoal potea nascondersi e rampare : 

Ma coni a pi^ non reità di ferire : 

Tanto ha l'animo vinto e sbigottito, 

La ipada languinoia a due mao tiene : 

Che pur di tè non si sa ricordare ; 

Nè fol non leuiet ma gli altri conforta ; 

Se non eh' Orlando sol chisms c domsnds. 

E fatto un cerchio •’ ha di gente morti. 

E piagnendo a lui sol si rsreoroanda. 

xm 

XX 

l/icilo il re di Svetaa di iquadrone. 

11 conte eh’ alU donna è lungi poco. 

11 re per nome detto Sanlana, 

Ode la voce che cotanto amava: 

Con uno imiiuralo e gran troncone 

1 .Subito al core e al viso vagli un foco 

Affrontò Antifor d' Albaruiiiat 

Che fuor della visiera sfavillava; 

£ non lo mnue pimio dell* arcione; 

1 Batteva i denti, e non trovava loco, 

Lhè troppo è grande la itia gagliardìa. 

E le ginocchia sì forte serrava, 

Antifor veno lui •* avventa e sraglia, 

Che non ebbe vergogna Brtgliadoro 

E con un colpo la lancia gli taglia. 

Di cader gin mugghiando rom' tin loro. 

XIV 

1 XXI 

Argante di Rouia stava da parte 

Ancor che incontanente s é levato. 

A mirar la battaglia sanguinosa, 

Or qual anima fia cosi siriira 

E pose r occhio addosso a Brandimarte 

(ihe d' Orlando adirato, innamoralo, 

(.he sottosopra gettava ogni cosa: 

Racconti ì colpi supr' ugni natura ? 

Per girli incunlro di schiera si parte ; 

Lo scudo dalle spalle s' ha strappalo : 

Brandimarte aspcttandol si riposa, 

Io solamente a pensarvi ho paura: 

Ed affrontasi seco, e colpì fanno 

Crolla la testa come cosa intana, 

Che non mi basterebbe a dirgli un anno. 

Ed a due man ticn alta Durlindana. 

XV 

XXII 

Però nessun ne dico anche al presente : 

Sì come una feroce arrabbiala orsa 

Pensate voi eh' ognun le roani adopra. 

A cui sian sUli tolti gli orsaccinni. 

Una cosa crudele é quella gente: 

Cercando, ad una frotU è dlriro corsa 

Benché la terra dì morti si ennpra. 

Di cani e cacciatori e rnnudinì ; 

Non è per questo sremsta niente: 

Come r orecchie e l'anima l'ha nsorsa 

Par che I* inferno gli mandi di sopra, 

La voce d' un de’ figli picculim, 

Da poi che sono uccisi un’altra volta ; 

Lascia star quella, e verso lor si racria. 

Tanto innanzi na vien stivala e folta. 

E la selva co* denti abbatte c straccia; 

XVI 

XXIII 

Tuttavia camminando c conibattcndo, 

CoUl Orlando attravrrsa, scavezia, 

Innanai ì cavalieri ardili vanno 

Urta, getta suzsopra, slraggc, uccide. 

La spessa calca cuu le spade aprendo : 

Di Radarnanto la troppa grauilczsa 

Dngento mila addosso per un n' banoo. 

Lo rovinò, che sopra gK altri il vide; 

Il re Balan lasciaro, non polendo 

Corregli addosso, e la testa gli spezza. 

Far tanto che '1 cavassin dal mal anno; ' 

£ quella c ’l collo e ’l petto gli divide; 

Così rimase; • gli altri insieme stretti 

E la sella e *1 cavallo rd ogni rosa 

Urlano innanzi pur le teste e ì prtiì. 

Fracassò quella spada furiota. 

xni 

XXIV 

Air incontro di lor fanno un bastione 

Poi passa innanzi, c trova .Ssrtlrone 

Que're eh’iu dissi, Polifemo, Argante, 

C.h' si tiion della percossa maladrUa 

Agrican, Santana, Brontin, Lorcone, 

Cercando intorno sudava d'un cantone, 

E Radarnanto eh’ è più che gigante: 

E facea con la lesta la rivetta. 

Ed Uldano c quel]* altro Saritrone 

Orlando il fende insin sotto 1* arcione. 

Ne detton finalmente tante e Unte 

In due parti diviso io terra il getta; 

Al pover Antifor d' Albarossia, 

Poi riscontra Bruolin re di Normaoa, 

Che r abbatter, ma con superehieris. 

E per mezzo il partì eoo Durlindsus. 


I -* 
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XXt 

Dopo lui r^OflrA^on re di GotUa 
Gino»c, e eoe cf»o vide indeme Argante, 
Ch'era un uom d'iofmUa gagllardia. 

Aozi pur fu più ch'uum, che fu giginte. 
Pandragon venne inoanzi al conte pria. 

Che dietro avea colui qna&ì per fante : 

£ tendo primoi fu primo alloggialo ; 

Ch’a travcrio alle spalle fu taglialo. 

XXVI 

£ perch'era a quell'alito mollo presso, 

Il colpo arorse col furor che 1 mena ; 

£ quello Argante fu cdltii eoo ei&o 
Nel luogo di' è a riscontro della schiena; 

E per traversi! fattogli un gran fesso 
Fu nella pancia dov'ell'è più piena. 

Era quel re di it buona misura, 

Clic 1* aiidragoo gli dava alla cintura. 

XX VII 

Volta stringendo il pover imm lo iprunv 
Fra le sehierr men folte per fuggire, 
Portando le budella io tn I' arcione ; 
Orlando c dietro che lo vuol finire; 

Fa un maeelo di bestie e di persone; 

Ciò che gli viene innanzi fa morire : 

Non vai chieder pietà, pace o mercede ; 
Tanto i> turbalo, che lume non vede. 

xxvni 

Non fu mai si rriidel, ipìelata e dura 
Fiera» furia, tempesta, come il conte: 

Non vale aicona sorte d'amiadura; 

Di gente uccisa ha fatto un allo tnoole; 
Ed ha messo ad ognun tanta paura, 

Che non è più chi gli mostri la fronte : 
Par che dentro all' elmetto il viso gli arda; 
Ognun fugge gridando: GoarJa, guarda. 

XMX 

Con AqaiUnle il Tartaro nmiballe. 
Mentre che segue quest' orribil caMS. 

Quivi era quel bel viso al quale il latte 
Senza P ostro e i riibin sol è rimaso 
Per la paura: E non vo'dir s' abbatte 
Il conte quivi ; anzi vi venne a naso. 
Tuttavia fracassando arme e destrieri, 
Bandiere, gente a piede c cavalieri. 

XXX 

Eli ertoti Agriran vede da canto 
Che facea d’ AquìUnle un mal governo ; 

K tirila bella flunna sente il pianto 
Che'l cor gli passa di dolore interno: 
Hizzati in su le stalTo, e datsi vanto 
Di mandar con quel colpo nrll* inferno, 
Anzi più giù di là dal ceulru assai. 

Quel re, dove persona non fu mai. 

XXXI 

K lira im colpo il piti crudo e spietal» 
Che mai s' udisse, a traverso alla testa: 
Che se 1* elmetto non era incantato. 

Non ne voleva A^i^ican più che questa. 
Esce del sentimento, e via portato 
Correndo è dal cavai per la foresta. 

Or dall'un canto or dall' altro si piega 
Fuor di lè stesso andò ben mezza lega. 




XX XXI 

Urlando il segue, e nuu sa dose sia, 

Per la campagna a briglia abbandonata. 

In questo il re Lorcone e Sanlaria 
Con grati furor la donna hanno assaltata : 
Que' quattro la difendon tiiUavia: 

Ma la gran calca è lì niultiplieata. 

Tanta turba e canaglia è turo intorno, 

Ch' a viva forza in preda la lascìoroo. 

XXXill 

Quel Santaria dinanzi in tn l'arcione 
Col braccio della brìglia la portava: 
Comballevagli innanii il re Lureone ; 
Fidano e Poliferuu il seguitava. 

Era grande, a veder, compassione, 

Come quella infelice si lagnava: 

Scapigliata si graffia, alto gridando; 

Ad ogni grido chiama: Urlando, Orlando. 

xxxtv 

Eberto, Chiar'iooe ed Aqiiìlante 
Eian entrali nella schiera grossa : 

E tutti fanno prove di gigante, 

Perché la bella donna sia risrossa ; 

Ma la lor forza non era battante ; 

Tanto ognur più la folta calca ingrossa, 

In questo tempo Agrìcan si risente, 

E toma indrieto a guisa di serpente. 

XXXV 

Come serpente irato indrieto torna 
Per vendicar 1' oltraggio nceviiio. 

Il conte vede la lua dama adorna 
Ch'ad alla voce gli domanda aiuto. 

Corre là per levarsi quelle coma ; 

Che tutto il mondo non l'aria tenuto, 

Con un fnmr, che'l batter sul de' denti 
Morte io terra facea cascar le genti. 

XXXV! 

Il primo che trovò fu il re Lnreone 
Che innanzi a tutti gli altri sgombra 1 piano. 
Colarlo io su la testa di piattone. 

Perché la spada se gli voltò in rrsano ; 

Ma morto pur rader lo fe' d' arcione ; 

Sì dolce trasse il senator romano, 
b' elmo in pezzi n* andò sopra 1 terreno 
Di cervella e di sangue tutto pieno. 

xxxvn 

Altiera cosa, iniiiitata e nuova : 

A quel re manca il rapo tutto quanto ; 

Né dentro all' elmo né altrove si trova ; 
Cosi I* aveva Diirliudana infranto. 

Santaria eh' ha veduta quella prova. 

Fece più di sei voti ad un snn Santo ; 

Né sa qnel che si far : Fargli essrr nudo, 
Se non si fa di quella donna scudo. 

x-xxvin 

Vedrii addosso il nemirn che 1 preme 
Difender non sì può, né può fuggire. 

Il conte Orlando dì ferirlo teme 
Per non far seco Angelica perire. 

I.a donna piagne e grida e parla insieme: 
Se in' ami, Orlando mio, fammel sentire 
Ammazzami piuttosto dì tua mano, 

Che via mi porli questo can villano. 
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«xxix 

Era il misero Orlando si ronfiito, 

Che aon sa quel che dir, nè quel che fare; 
Ripon la tpadj, ed ha seco roorliuo 
Sopra al re Ssnlaria lasciarsi andare: 

Né con alle* arme che col ptipno chiuso 
Si dispon la donzella racquistare. 

Quello animai che senza spada il vede, 

D' averlo morto o preso certo crede. 

XtTi 

Che voglia aver per Dio pietà di quella 
Donna, condotta a cosi ria fortuna; 

Ma quel ribaldo per dolce favella 
Non piega l’alma di pietà digiona : 

(ih' altra non ne fu mai tanto ribella, 

Nè sì malvagia anme sotto la luna. 

Il conte prega indarno: e a poco a poro 
L'ira gli cresce, e fa gli occhi di foco. 

xt 

Aneclica sostien dal manco lato, 

E con la destra mano alza la spada, 

Con essa un rrudo colpo ha scaricato: 

Ma benché ’l brando sia ta|ilicnte c tarla, 
Plinto non nuoce al conte eh' é fatalo; 

Al conte ehe non stette troppo a bada, 

Ma «opra l'elmo nn pugno' in modo «erra, 
Ohe quel re morto fe' radere in terra. 

XI. VII 

Fatto piti sotto al sasso ond' è murato 
li Castel, ciiopre la donna col scndo ; 

Ed a quel ladro tristo s’è voltato 
Con nn sembiante spaventoso e crudo. 

Non era il conte a minacciare usato, 

Ma piiiltoslo a ferir col brando nudo ; 

Or colili sgrida con tanta bravura, 

Che non che a lui, ma mette al del paura. 

xu 

Dalla bocca e dal naso esce il cervello, 
Ed ha la faccia di sangue vermiglia. 

Or si comincia un altro gioco bello : 
Orlando la sua donna in braccio piglia; 

E Brigllailoro va rom' un ncrello 
Che seguitar noi ponno occhi nè ciglia. 

La donna Orlando, com'ho dello porta; 

E già è del Castel giunto alia porta. 

XLVIII 

Sirìgneva i denti, e direa : Traditore, 

Fa, se sai, che di qui non puoi campare: , 

Il sasso del tuo fallo difensore, 

Con questa spada in polver farò andare; 

E pigìiemtli, e cavrrnui il core; 

Anzi per farti onor ti vo'impiccarc: 

E tutto il mondo, c tutto il sforzo umano 
Non 6a bastante a tormitì di mano. 

XU> 

Ma Truffaldino alla torre •' affaccia, 
B poca voglia par ch'abbia d'aprire; 
Anzi orgoilioso proverbia e minaccia 
Di far Orlando e gli altri ìndi partire ; 
Ed olirà questo co* umì gli caccia. 

La donna di dolor volea morire; 

K tutta trema afUìtta, sbigottita. 

Poi che si vede in tal mosJo tradita. 

xm 

('.osi gridava con voce orgogliosa, 

E la «pada alta lascia gin radere. 
Truffaldino avea Talina paurosa, 

Com' ogni tradiiur suol sempre avere; 

K parsa gli era molto orribil cosa 
Quella eh* Orlando gli ha fatta %’cdere. 
Di tanta gente uccìsa, e di qiie' sette 
Re stramazzati a modo di civette. 

xun 

La grossa schiera de' nemici arriva: 

VIen innanzi Agrìran, vien seco Uldano ; 
La terra dalla gente si copriva; 

E pieno il colle e '1 monte, è pieno Ìl piano. 
Or chi sarà eh* Orlando hen descriva. 

Che lien la donna e Dnriindana in mano T 
SolBa per tra, e per paura geme ; 

Nè di fè punto già, ma di lei teme. 

L 

E già pareva al tradltor ladrone 
Veder la rocca d' intorno tagliata, 

E rovinalo il maschio e T torrione, 

E qnella gente disfatta e spatriata: 

Vedeva il conte in gran combnslione 
Con gli occhi ardenti e la faccia avvampala. 
Fattosi a' merli il tristo un'altra volta: 
Signor, drcea, la mìa ragion ascolta. 

Aveva sol della donna paura : 

DI sé polca ben star sicuramente, 
Truffaldin Io cacciava dalle mura ; 

Alla rocca lo strigne 1’ altra gente. 

Ognor più cresce la battaglia dura. 

Perchè dal rampo conliniiamenle 
Tanta copia di frecce e dardi abbonda. 
Che par che '1 sole e '1 giorno ti nasconila. 

ti 

lo non lo niego, e negar noi saprìa, 

Non aver contro Angelica fallilo; 

Ma testimonio il rieìo e Dio mi sìa, 

Che mi fu forza pigliar tal partito. 

Perchè i compagni mi fèr villanìa : 

Benché con lor son io qnel eh* ho tradito, 
Vennero a torto con meco a qoìstione ; 

Ed io gli presi, e messigli in prigione. 

Adriano, Aquilante e Chiarione 
Fanno ronlr' Agrican molla difesa: 

E Brandimarte pareva un Tione. 

A martel non si suona, ma a distesa: 

Il franco Uberto e Tardilo Grifone 
Voglion al lutto vincer quella impresa ; 

Ma della rocca a piè sta il paladino. 

Ed umilmente prega Truffaldino, 1 

tu 

E benché meco egli abbian lotti torlo; 
Peretiè ehi offende non pertlona mai ; 

Come vcnissrr funra, io sarei morto. 
Perchè di me son più polenti assai. 

Laonde li favello chiaro e scorto. 

Che In qua drntro mai non entrerai, 

Se non prometti e giitri, e mi fai certo 
Ch io sia dalle man lor salvo e coperto. 
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E qacl che dico « tr, dico ad ogouoo 
Che (eco nella rocca voglia entrare, 

Che difendermi prima da ciaacono 
Per qaaliuK^oe capon debbia giorare: 
Insieme tutti, e poi ad un per uno 
Soleoaemente vi voglio obbligare, 

Che nn che state in piè, ain che fiatate, 
Da tutto quanto U mondo mi guardiate. 

uv 

Orlando iratamente glie lo niega, 

Anzi il minaccia più che mai turbato; 

Ma quella donna ch’egli ha in braccio, il prega, 
£ stretto al rullo Io tiene abbraccialo; 
Onde quel rnr feroce al fio si piega. 

Come TruSaldin volse, fu giurato ; 

E gli altri lutti poi di man io mano 
Fer quel che fece il aenator Romano. 

IV 

Si come seppe domandare a bocca, 

Fa da lor fatto Truffaldin sicuro, 

Cosi la porta s' apre, e ’l ponte scocca, 

E (ulti dentro entrare al forte muro. 

Or da mangiar non è più nella rocca, 

Fnor eh’ no mezzo cavai salato e duro. 
Orlando che di fame si vien meno, 

Ut mangia un quarto, ed anche non è pieno. 

LVl 

Mangiaron gli altri tutto quanto il resto : 
Onde bisogna far nrowismne, 

Se non che finirà la festa presto. 
Brandimarte ed Uberto dal Iiooe, 

Adriano ed Orlando han tolto questo 
Assiinlo, e con lor anche Chìaribne i 
Grifone ed Aquilante dentro stanno, 

£ la guardia al castel notte e di fanno. 

Lvn 

Perchè oeuttn di lor più si fidava 
Di quella scellerata creatura; 

Però la guardia nuova s’ordinava, 

£ la difesa intorno all* alte mora : 

£ già l'alba serena si levava, 

Poiché passala fu la notte osenra. 

Nè ben ancora era chiarito il giorno, 

Cb' Orlando salta fuor sonando il corno : 


LVllI 

11 corno che stordisce Ìl monte cl piano, 
Chè noi sonava in tuon lieto di caccia ; 
Anzi come fa Ciov'e allor che in mano 
Tira le saette, e *1 mondo più minaccia* 

Or trema il popolaizo vii pagano : 

Chi si nasconde, chi in fuga si caccia ; 
Però che '1 giorno innanzi hanno provato 
Quel cb' Orlando sa far quaod' è adirato. 

LIX 

' Fuggivan tutti, se non ch'Agricane 

I Col brando nudo in man contra lor fissi, 
E dà mazzate lor dure e villane, 

' Alla fuga serrando ei solo ì pasti; 

I Onde per furza la gente rimane; 

I E per paura e per vergogna stassi. 

As<elta r ordinanza e lo squadrone 
Col brando nudo U re, non col bastone. 

LX 

Se disarmato alcun vede per sorte, 

O che punto scantoni dalla schiera, 

Noi camperebbe Apullo dalla morte: 

Poi guarda intorno con la faccia altiera, 

I E vede il campo insieme streltn e forte, 
Che tien dal monte insin alla riviera 
Per ogni verso quattro leghe grosse, 

Empie ogni cosa, siccom' acqua fosse. 

LXt 

Qual di scirocco suole al caldo fiato 
L'aria l' inverno liquefatta in pioggia; 

E di Turin la neve e Monferrato 
Far crescer Po con disusata foggia ; 

Onde viro furioso c smisurato, 

E gii argin rompe, o sopra enfiato poggia, 
E valli e bassi e fossi e balzi agguaglia; 
L’acqua infinita altrui la vista abbaglia, 

tvii 

Tal era quella gente ; e (anta essendo, 
Agrican si dispera, che d'un solo 
Orlando tema, il corno suo sentendo t 
Ma egli ha cor per tutto quello stuolo ; 
^non Orlando sul, ma mille essendo 
Par sDOt, gli vuol mandar per l'aria a volo: 
E suona anch'egli II corno orribilmente, 
Com' udirete nel Canto seguente. 




AROOIIENTO 


I tir <T ^nglitnie^ e'Ì rr AgrUamc it fitto 
Fanno crttdel battaglia a Oalafrone i 
Con t ticrcito tuo feroce e altiero 
Giunge^ e eonibntlr^ e'n fuga al fin ti pone. 
Doglioto ttatti un gentil cafalirro. 

CU topraggiungr il buon figHuol if ^montf 
E gli dumanda^ e gli fa gran richitslo^ 
CAe gli racconti il duol cAc lo moietta. 


Il più bello imparar Gloiofta, 

Nod di coitiuni tol« ma naturale. 

Senza troppA studiar, mi par che sia 
Guardare a ehi fa bene e chi fa male. 

E fu certo bizzarra fanlaua, 

E piena d'alto giudizio e di sale 
Quella di que'doe savii, eh' un pia|tnrva, 
E r altro d'ogni cosa si riderà. 

Il 

Rideva r nn, die |;li oomioì eran pazzi i 
L'altro la lor miseria sospirava, 
Considerando i trava|;li e' sollazzi 
Mafiri del mondo, e quel che se ne cava. 
E forse che non par ch'opiiin s'ammazzi? 
Chi va per niar, chi per terra, chi brava. 
Chi fa il ricco, chi il hello, chi 1u scaltro. 
Chi sei becca in un modo, chi in un altro. 

M 

Ma sopra qne'che sei divoran poi, 

SoB re e peoti di |traa condiaùnic ; 

De' quei 1' opere pare, o scioerhi, a voi 
Che fatte lien con scddu e con ragione, 

E ne sanno tal volta meo di noi; 

E il male è che le povere persone 
Portao le pene delle colpe loro ; 

E così qtsel di' « piombo ci par oro. 

IV 

E cosi si risolve finaimcuie. 

Che la minor pazzìa eh* un possa fare, 

E, ammirare ed appetir mente ; 

E da questo Agrican senno imparare. 

Che l’onore e la vita, e tanta gente, 

E tanti regni e tante cose care, 

£ sette re eh* aveva al sno romando 
Perde io nn giorno sol per man d'Orlando. 


Laonde adesso armato e disperalo, 

Col corno a mortai guerra lo chiamava ; 
Hallo a guerra finita diiCdatu, 

E con riso chiunque il seguitava. 

Molla furia menando s’è vantato 

Sol contra tutti loro, c sbuffa, e brava. 

Ma della rocca già sì cala il ponte, 

Ed esce fuora in scila armato il ronle. 

TI 

Dopo lui segue Uberto dal l'ione ; 

E Brandimarle e ’l feroce AdrVano, 

Nè men di Ini valente Chiar'kine, 
Liclamcnte ne van presi per mano. 
Angelica si pose ad un balcone. 

Per far .più fiero il senator Romano, 
Perchè dai viso, dove alberga amore. 

Spiri nel petto suo fuco « valore. 

vu 

QncI re feroee in no atto gli guarda. 
Come contra sì pochi andar si sdegni ; 

E con la vista gravemente tarda, 

Quasi volendo ioteso esser a segni. 

Pur disse a' suoi così : Gente codarda. 
Gente indegna di star dentro a'mieì regni. 
State in riposo : Ognun sia cieco e muto : 
Noo sìa dì voi chi venga a darmi aiuto ; 

vni 

Perchè non ho bisogno, e solo spcrn. 

Se coiior fiisser mille volte tanti. 

Fargli pentìr del lor folle prnsiero. 

Intanto i cavalìer vengono avanti; 

Orlando guarda il re superbo c altiero, 

E pica d' ardir lo giudica a* sembianti ; 

E già di farlo suo dentro a sè brama. 
Coni’ un simile a sè 1’ altro sempre ama. 

IX 

Quella gente sgridata ed ammonita, 
ITmilroeotc chinando il capo, mostra 
Che la voce del re sarà ubbidita ; 

Il quale addietro volto ha fallo mostra 
Di tur del campo, e't sno dIuiìco invita; 
Onde anemie il conte Orlando entra alla giostra, 
E veogOD r noo all' altro inrontru, quali 
Da due buon archi spinti van gli strali ; 

X 

O se mai forse Hisien>e urtar due tuoni 
Da levante a ponente io rielo, o in mare 
Onde, altrimenti dette cavalloni. 

Clic due eontrarii venti fansso urtare. 

Si piegaro ambedue sopra gli arcioni : 

Su le groppe a* cavai volscr cascare : 
Ruppersi Paste grosse, e al ciel volomo. 
Tremò la terra, c fèssi oscuro il giorno. 
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XI 

Del tuo Dio *ì rirord* o^Qjn di loro, 
Of;nunu aiutu al *110 bìsojERo rliiede. 

Fu per cadere in terra Brigliadoru; 

A gran fatica il conle il tenne io piede. 
Bajardu fa del campo altro lavoro: 

La polvere di lui «ola ai vede; 

Ed alta (in del cor»o fere un «alto. 
Vólto ad Orlando, tette braccia in alto. 

XVIU 

Il Tartaro vedendo un colpo tale, 

Ebbe quasi temenza, e seco parla ; 

Costui è certo un diavolo infernale, 

E qoesla è tela che eonvìen tagliarla; 

^ Chè venir mi poiria peggio che male, 

j Cosi leva la spada per calarla, 

E sulla spalla manca al conte coglie: 

Poi dello scudo un gran pezzo gli toglie; 

' X» 

E verao lui rivolto ancora il conte 
Fremendo vien qual infernal bufera : 

La «pada ha in tnan che fu di quello Almuole; 
Ed Africane inipu|tnata ha Tranrhera: 

E 1*1100 all'altro già lì anno a fronte, 
Coppia, a cni forte un' altra par min era 
E feruu ben quel giorno eaperienza 
Dell' infinita loro alla eccellenza. 

Xit 

Anzi l'ha più che mezzo in terra messo. 
Scende nel fianco il colpi) displctato, 

E leva tutta l'arme intorno d'esto: 

Ma percitè il senatore era fatato, 

Tagliar la carne sua non è concesso. 

Stava ognuno a veder come insensato: 

1 suoi compagni e gli altri spettatori 
Ssn per la maraviglia di sè fuori. 

xiu 

La (filale a eonfeuar I‘ un l'altro tfuria ; 
Perche I* un dì ferir l'altro non retta. 

Si eome un arbuteello sfronda e tenrza 
Con la grandine tpetta la tempetta ; 

Cuti i dui cavalieri a viva forza 
L' armi t' han tolte, fuor che dalla tetta, 
Botti gli scudi, e spezzati i lamieri ; 

Nè l'im nè 1 ‘ altro in capo ha più cimieri. 

XX 

Le percosse ognun numera c misura, 
Chè ben giudica t colpi a chi non duole ; 
Ma quei dui eavalicr senza paura 
Fanno faccende, e non dlron parole. 

Già è durata la battaglia, e dura 
Insìn a sesta, dal levar del iole ; 

E non è sazio aleno di lor, nè stanco ; 

Ma combattendo più, ai fa più franro. 

XIV 

Pensò finir la guerra a un rolpo Orlando, 
Perrh' ormai gli rincretee il lungo gioco; 
£ sopra retino a due man tira il brando 
Che tornò verso il ciel gettando foco. 
Agricao sorriilendo e bestemmiando, 

D' ira e di sdegno venne tutto foro, 

E fra* denti direa : Vedremo adesso 
Chi t'avrà miglior elmo io Icala metto. 

XXI 

Si come alla fucina in Mongibellu 
Fabbrica tuoni il dimenio Vulcano, 

Balle folgori e foro col martello, 

E con esso ì suoi fabbri ad ogni mano; 
Colai s'udiva l’ infernal flagello 
Che rimbombava per tutto quel piano 
De' colpi spessi di r^iie' due liooi, 

Anzi, rom'io pur dissi, di quei tuoni. 

XV 

Tl dicendo roti, la spada terra, 

E lira ; ed ebbe ben opinVune 

Di mandar con quel colpo Orlantio in (erra 

Feiso r diviso insin tolto l’ arcione; 

Ma la spada a quell' elmo non a' afferra ; 
Cb* era anrh' egli opra d' incantazione. 
Fèllo Albrizac, un dotto negromante, 

K diellu in dono al figlio d' Agulante, 

xxn 

Orlando un man rovescio andar gli lascia, « 

E proprio il colse sotto la corona, 

Della qual (ulta la testa gli sfascia; 

Nella memoria il crudo colpo suona ; 

Tanto che per raffanoo e per l'ambascia, 

Tutto sopra Bajardo s'abbandona, 

E sbigollito s'attacca all' arcione; 

L’einto il campò, che fece Salamone. 

XVI 

Che poi 1 perdette, quando a quella fonte 
L' nccise Orlando in grembo a Carlo Mano*. 
Or lascio a voi pen«ar quel che fa il conte 
Ch* ha ricevuto qnel colpo villano. 

Non gli fa caldo, e ludagli la fronte; 

E per farne vendetta alza la mano, 

Anzi le man; che tutte due l'adupra; 

E ben bisogna ch'Agrican li cuopra. 

XXIll 

FiiCg* con esso 1 ' accorto destriero ; 

I Ma molto in là non va, che si risente, 

K verso Orlando va più che mai fiero, 
Come battuto fa proprio un serpente. 

Mena a traverso il brando a Ini leggiero; 
E giunse il colpo nell' elmo lucente 
Quanto potè maggiore ad ambe braccia ; 
Proprio Io colse a mezzo della faccia. 

xvn 

Su l'elmo a sghembo giunse il rolpo crudo, 
K poi giù scese dalla spalla manca : 

Più d* nn gran terzo gl! tagliò del scudo, 
L'armi e le veste insiti la eamr bianca: 
Tal che mostrar gli fece il fianco nudo : 
Nè quivi ferma: anzi scese nell’anca: 

Nè cosa alcuna anch'ivi gli rispiarma : 
Taglia l'usbergo, e tutto lo disarma. 

XXIV 

Piegoui il conte addietro in snlla groppa 
DI Brigliadoro, e vide io ciel le stelle; 
Chè di quel rolpo la forza fu troppa: 

Vide le più minute e le roen belle, 
i Ma non s* avventa il foco si alla stoppa, 

Nè d'iina fiera un can salta alla pelle. 
Come levalo si rivolta Orlando 
Di sdegno acceso soffiando c sbuCTaiulo. 
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PRIMA 'yu 

1 " 
1 Ebbro di • cicco di furore, 

j Travulge |>lì ucchì e atri|eQe beo la ipada: 

* Ma io qnetto in rampo si leva un rumore, 

Che par che't mondo e*l rìcl soizopra vada: 
Suonan eerli slroraenlì pirn' d' orrore ; 

O^nn rivolto in (quella parte bada. 

Suona la rocca all arme ed a martello: 

Ogniio domanda che rumore < quello. 

xxxu 

Portava un certo niartellaccio in mano. 
Che iurudia mai non fu di tanto peso: 
hpcsiu lo mena, c nun lo mena in vano; 
Ad ogni colpo una schiera ha disteso. 
Correndo verso luì ne vien Uldaoo 
E Polifcruo di firrore aeceso 
Con due schiere onde il campo è tutto pieno: 
Ogmioa è centomila, o poco meno. 

atri 

Ed è risposto eli’ egli è Galafrone 
Che ad AIbracca ne vien con quella gente 
Per difender la sua giurisdiiìone 
Contro Agrican, rhe violentemente 
Orctipar gliela vuoi cootra ragione. 

Tre grosse schiere avea quel re pulente, 
Tulli Indiani ; e chi vico per paura, 

Chi per denar ; che n‘ha senza misura. 

xxstit 

Correndo vaii, non già per nn cammino; 
Cliè l’uà dell' altro mica non t’accorse. 
Percuoton nell' usbergo d' acciai fiuo 
Colni rhe di radere stette in forse, 

Che fu per traboccare a rapo chino ; 

Ma quel ferir coolrario lo soccorse ; 

Che Polifrmu già Cavea piegato. 

Quando il percosse Uldan dall' altro lato. 

XtVlJ 

Dal mar dell'oro, ove l'India confina. 
Ma tolto queste genti tutte quante. 

La prima schiera guidando cammina 
Ln Arrhiloro ghezzo rh'è gigante; 

La srronda eondtiee una resina 
Che non ha ravalìcr tutto il tevaoU 
di' a paragon stia seco io sulla sella: 
Tanto è brava, gagliarda c nun men bella. 

XXXIV 

Sopra le lance il diavol si sospese. 

Nè per questo si scorda di ferire; 

Anri quel niartrllacciu a due man prese, 

F. Pulifcmio fece tramortire 

D* un colpo nella testa che ’l distese. 

Volta ad Uldano, e fèllo sbalordire 
Con un rovescio attraverso alla farcia 
Che deirarcion per forza in terra il caccia. 

xxviu 

Marfisa ha nome, la più disperala, 

A^pra, rruda, selvaggia, enipia fanciulla, 
Che mai credo sarà, n^ mai sia stata: 
Appresso a lei è tutto il mondo nulla. 
Stata è cinque anni di e notte armala. 
Però che frrr voto iniin ìn rulla 
Mai non spogliarsi usbergo, piastra o maglia, 
Fio che tre re non pigliava in battaglia. 

XIXV 

Cos'i dìsleti rcstomo in sul rampo 
Quei re: colui va via, rhè non gli prezza 
Com' un drago infiammato mena vampo, 
Elmetti, scudi, maglie e piastre spezza. 
Non t'ha contro a'inoi colpi ichemoo scampo: 
Ogni percossa sua è prima e sezza, 
Fiiggegli innanzi chi non vnoi morire: 

Ed Agrican che gli vede fuggire, 

1 XXIX 

De'quali il primo é'I re di Sericana, 
Gradasso nostro; il secondo Agricann 
Di Tarlarla, o sia di Tramontana; 
li terzo è quel delle gcuti cristiane, 
Carlo di Francia. Udite voglia strana* 
Ma più di sotto l'opre sue dea piane, 

E la prodezza estrema e 1' arroganxj ; 
Adesso a dime il tempo non m'avanza. 

xxxn 

Volto ad Orlando, con dolce favella 
Gli dire : Cavalier, per cortesia, 

Se nel Ino cor gentil le tue quadretta 
Mai spese amore, n spende tuttavia ; 

Coti la donna tua fia sempre bella. 

Così la ponga amore in tua balia; 

Ch'io mi parla da te, prego, cftnsenli, 
Tanto ch'io dia soccorso alle mie genti. 

XXX 

Tomo a color che con orrende grida 
Passalo han Drada, la grossa riviera: 

Par che per tema l'acqtu si divida. 

Dietro alle due ne vien la tersa schiera, 
La qual quel Gaiafron governa e guida 
Sotto la sua reai maggior bandiera 
Ch'è tiilla nera, e drnlro ha un drago d'oru. 
Ma, lui lasciando, turno ad Archiloro, 

XXXVII 

E quantunque io sol tanto ti conosca, 
Quanto fa il valor tuo palese e piano ; 
Da or ti dono il gran re^u di Mosca 
Fin al mar dì Rostia rh'e ìn P Oreèoo. 
Il suo re nell'inferno all' aria fosca 
Mandasti tn jersera di tua mano: 

Era per nome detto Iladamaolo ; 

Tu hai della sua morte avuto il vanto. 

XXXI 

Che fu gigante, e d' infinita altezza : 
Nè mai Santi nè Dio volse adorare; 
Ma ogni rosa bestemmia e disprezza, 
Maenoe e Cristo attende a minacciare. 
Or questa bestia con molla fierezza 
Fu il }Vrimo qnell' esercito assaltare; 
Com' no dimooio oscito dell’ inferno. 
Fa de* nemici inni crodcl governo. 

XXXVIIt , 

Liberamente il regno suo ti dono ; 

Nè lo credo poter meglio allogare: 

Chè non penso ch'ai mondo sia sì buono 
Cavalier che si possa a le agguagliare: 
Ed io prometto, e per attender sono, 

Che mi vo’ lero di nuovo provare, 

Acciò che ci faccìam l’un l’altro chiari 
Chi di noi due al mondo non ha pari. 
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XtXll 

Io da me prima m' andavo vaataado, 

E toUu il mondo ftllmavo una ciancia. 

Che ai trovaue un altro non pensando 
Che stesse alla mia spada c la mia lancia; 
£ sealenilu talur parlar d‘ Orlando 
Che sta in puoente nel regno di Francia, 
Me ae rideva, c stimavai niente, 

Tenendo me sopr'ognl altro potente. 


Ma questo aualto e scontro nostro fiero 
La fantasia m' ha del suo luogo tnoua. 


r 


iQa 


Egli aveva lo scudo un palmo grosso, 
Di nervo d' elefante lutto ordito: 

Sopra di quello Agrican 1' ha percosso, 
E lo trapassa co) ferro pulito ; 

Nè però I' ha dal luogo punto mosso, 

Né fallilo piegare addietro un dito. 
Mena con quel martello all'alta basin, 
Giugacla io meszo, e tutta la fracassa. 


XU1I 

11 feroce Agriran poco lo stima, 
Ancor che la sua forza è smisurata ; 


E fatto forte mutar di pensiero, 

Vedendo ch'io suo uom dì carne e d'ossa. 
Ma domane a buon' ora, come spero. 
Vedremo io fin qual di noi dui piò possa, 
E eoo la presa dell* altro o la morte 
Ara un solo il titol d‘ esser forte. 

xu 

Per or sia la battaglia terminata, 

E ti prego mi lasci andar sicuro: 

Se donna alriina ha’ mai nel mondo amata, 
Per quella sol ti prego c ti scongiuro. 

veggo la mia gente sbaragliala 
Dal marlel di colui spietato c duro ; 

E se per mezzo tuo vo a darle aiuto, 
Mentre che vivo ti sarò tenuto. 

xt.n 

Ancor che il conte assai fusse adirato 
Del colpo rieevoto, il lasciò ire, 

£ leunoi a bastanza vendicato 
Per le dolei parole ch'ode dire; 

Pcrocch’ iin cor gentile innamorato, 
Richietto a cortesia, non può disdire : 

E, come è dello, Ìl lascia alla buon'ora; 
E, se vuol, gli oiTerì'cc aiuto ancora. 

xuu 

Ringrazialo Agrican corlcicmenic, 
Mostrando che sol egli era a bastanza. 
Bajardu fa voltar velocemente; 

Prese una lancia con molla arroganza, 
tatuando venir Io vide la sua gente. 

Riprese forza, ardir, core e baldanza ; 
Levasi il grido, e risuuna la riva, 

Torna tutta la turba che fuggiva. 

XLtV 

Messa s'ha in testa una corona d'oro, 

E le sue schiere dì niiovu rassetta 
Punendosi davanti a tutti loro. 

Sembra' il cavai Bajardu «ma saetta; 

E furVoso si volta a Arcbiluro. 

Il gigante in dui piè fermo 1' appetta, 

Cut scudu io braccio, c quel martello in mano 
Carico di cervella e sangue umano. 

XLV 

A Veruna, a Munturìn, dove il rame 
S' acconcia a furia d' acque, e non a secco, 
Dna trave ho visi' io che oe fa lame 
O piastre, ed ha di ferro in cima un beec«i 
Che becca altro che miglio, quaud ha fame, 
Nè per nettarsi t denti adopra stecco: 

Era qnestu marlel di quella aorte: 

Se non che costui Telia un po' più forte. 


E non fa rotta la sua lancia prima, 

Che la spada Tranchera ebbe impugagla ; 
E cui cavai, d'ogni altro pregio e cima. 
Intorno volta « fa grande aftsUata: 

Or dalle spalle or dinanzi T assalta, 

£ per guadarsi beo lien la testa alla. 

XLViU 

Su quel dai piedi sta fermo il gigante, 
Coio' una torre io mezzo d' nn castello ; 

Nè mosso ha ancor dove pose le piante; 
Attende a scaricar quel gran martello. 
Agrican tenta le vie tutte quante : 

Or per fianco, or per testa affronta quello. 
Che tutti i colpi suoi la<c' ire in fallo 
Per la destrezza di quel buon cavallo. 

XLtX 

A veder slava Tnna e T altra gente 
Del re d' India e di quel di Tartarìa, 
Proprio come se e lor tocchi niente, 

E fra que' soli dui la guerra sia; 

Cosi fi stanno cheli, e pungon mente. 
Lodando ognuno il suo di gagliardia; 

E mentre T im con T altro insieme parla 
Mena un colpo Archìlor«> per lìvrarla. 

L 

Getta lo scudo, e'I colpo a due man mcua; 
Ma non colse Agrican; che l'aria morto: 
Tutto il marie] nascose nella rena. 

Or ecco il povcr uom giunto a mal porto. 
Calate non avea le braccia appena. 

Che il re che stava in su l'avviso accorto, 
Con tanta furia il brando su vi mise, 

Che di nello ambedue glie le recise. 

u 

Restar le mani al martello attaccate. 
Come prima con quello erano unite : 

Fu poi morto di tagli e di stoccate t 
Che date gli fur ben mille ferite, 

E mille ingimrie ed onte vendicate, 

Perch' uccise qael dì genti infinite. 

In terra il re Agrican lasciò straziarlo; 
Che non volse tlegoarss d' ammazzarlo. 
ut 

Per man dì genti ueciso fu villane: 

Chè, come ho detto, fogli ognuno addosso. 
Poiché lascialo T ebbe il re Agrieanr, 

Urta Bajardo in mezzo al rampo grosso, 

E pone io rotta le genti bidiane 
Facendo del Inr saogne il prato rosso. 

Gli taglia e squarta, e fanne no mal guvernos 
Io questo arriva Uldzno e Pulifcmo, 
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LUI 

Que* dui re che cr<o pezio tlerno al prato 
Si come morii c luor di leotinieato. 
Perchè fa l' uno e V altro aminartelUlo 
D' altro rhe d’ amoroso strun((inieato. 

Ora era T uno e l'altro ritornalo» 

£d a le schiere d' India danno dreoto, 

De' colpi ricevuti a far vendetta ; 

E chi più può col brando, più o'aiTeUa. 

LiV 

Non fanno cui riparo in altra pnisa 
Che contro il foco si faccia la paglia. 

Il Tartaro gli guarda pien di risa ; 

Che non dcpma seguir quella canaglia. 
Quella fanciulla eh' io disiì» Marfìsa, 

Beo due leghe è lontana alla battaglia : 
Alla ripa del Gunte sopra 1' erba 
AddomentaU sla quella superba. 

IV 

Tanto ha il core arrogante, c tanto è altiera, 
Che non vuole adoprar la sua persona 
Incontra alctin per alcuna maniera, 

Se non portava io lesta la corona : 

E per questo a quel Gume andata n era, 

E lotto un pin dormrndu s' abbandona i 
Ha nello leender prima della sella, 

Ad una douna sua cosi favella, 

IVI 

t'na «ua cameriera giovinetta: 

Disse Harfisa : Intendi il mio parlare ; 
Quando il campo vedrai fuggire in fretta, 
E Galafron in terra morto stare ; 

Allora il palafreno addobba e auetta, 

E destramente mi vieni a chiamare. 

Prima che qnetlo sia, non far parola; 

Ch'a vincer ogni cosa basto io sola. 

LVII 

Detto ch'ebbe così quel viso bello, 

Ponsi in sul prato, c'ndosso ha l'armadura; 
E come fusse dentro ad un castello, 

Così dorinia riposala e sicura. 

Or bisogna tornare a quel macello 
Degli Ind'ìan che van per la pianura 
Fuggendo, che ritegno non vi vale. 

Fin dove sta lo stendardo reale. 

i-vni 

A Galafron vien la schiuma alla bocca, 
Vedendo il popol suo cosi fuggire, 

E come disperalo il cavai tocca. 

Che gli bisogna vincer o morire. 

La Gglia sua, che stava nella rocca. 

Ad un periglio tal vedcndul ire, 

E temendo di lui, com’ è dovuto, 

AI conte Orlando manda per aiiilu. 


ux 

Pregai, i' amor di lei punto gii avanza, 
Che il roiier padre suo voglia aiutare ; 

E se debbe aver mai dì lai speranza, 
Glielo voglia quel giorno dimostrare; 

Ed abbia per memoria e ricordanza. 

Che dalla rocca lo potrà guardare; 

Sì che i' adopri, se piacer le brama. 

Poi eh' al giudizio sta della sua dama. 

I.X 

Quelle parole sou state saette 
Infocate ch'ai conte vanno al core. 

Altra risposta al messaggìer non détte. 

Ma trae la spada cieco di furore, 

Ed urta in quelle genti raaladettc. 

Ma più di lui non seguita l'autore: 

Toma a Rinaldo, che in qnel bri giardino 
Vide giacer quel cavalicr tapino. 

uii * 

Piagneva il cavalier si duramente, 

Cir un tigre fatto aria di sé pietoso, 

E non vede Rinaldo ancor, né sente; 
Cfaè’l viso aveva basso e lagrimoso. 

Stava il preocipe altrnlo, e ponea mente 
Quel che fa il cavalicr così doglioso; 

E benché veda e intenda rhe si duole. 
Non può però sentir le sue parole. 

LXII 

'Onde alla 6n smontalo dell’ arcione, 

Con cortese parlar lo salutava; 

E poi gli domandava la ragione 
Perché cosi piagnendo sì lagnava. 

La faccia alzò verso Ìl figltuol d' Amone 
li misero, e tacendo lo guardava ; 

Poi disse: Cavalicr, mia trista sorte 
M'induce a darmi volontaria morte. 

Lxm 

E per la fede mia, per Dio ti giuro 
Che ciò non è quel che mi fa dolere; 

Anzi alla morte vo lieto e sicuro, 

Come >* andassi a qiulche gran piacere: 

Il mio mio fa solo acerbo e duro 
Quel che morendo Voi convien vedevi 
Ch'iin cavalier cortese, saggio e forte 
Verrà con meco alla medesma morte. 

LXIV 

Dicea Rinaldo : lo lì prego per Di» 

Che mi farci di ciò meglio informato : 

Però che di saperlo ho gran disio. 

Se ne son da te degno riputato. 

Come Rinaldo il suo parlar Gnio, 

Di QUOTO il rapo il cavalier levato, 

Rispose lagrimoso e pica di pianto 
Quel che detto vi Ba oeirallra Canto. 
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XI 

Però che la malvagia Fallerina, 

( Gilè rotai nome lia quella incanlatricr, 
Che poi di Orgapna »’ è fatta regina) 
Un giardino ha amenissimo e felice, 

Non difeto da fotta nè da tpina : 

Un tatto vivo il tigne, e fa pendice, 
Serrandol d' una volta intorno tuia. 

Che pattar non vi può «e non chi vola. 

XVIII 

£ bencir io creda, anzi pur sappia certo. 
Che bastante non sono a dargli aiuto ; 

Pur voglio a tutto il mondo far aperto 
Quanto a quel cor gentile io tun tenuto 
A render giiiderdun di tanto merto. 

Come della prìgion sia fuor velluto. 
Combatterò con la turba che '1 mena. 

Se fusser più che le stelle e la rena. 

Xlt 

Aperto è ’l tatto verso 1' oriente 
Per lina porta ove ’l muro ti tpiana : 
Sopra la soglia d* està tta un serpente 
Che ti patte di sangue e carne umana ; 
Hd a questo ti dà tutta la gente 
C.he presa viene in quella terra strana : 
Quanti r iniqua donna può pigliare. 
Tutti manda a quel dragii a divorare. 

XIX 

E quando io fusti mille volte ucciso. 
Il morir mi sarà sì caro e grato, 

Cir andar dritto parrammi in paradiso, 

E con Prasildo mio farmi beato : 
liil.into da me stesso ho il cor diviso, 
Priisanilo eh' esser debbe divorato, 

Poi che non posso ancor col mio morire 
Uicovrarlo da tanto aspro martire. 

XIII 

Come t' ho detto, in questa regione 
Preso fu' io, e stetti alla catena 
Ben quattro mesi io un' aspra prigione 
Tutta dì ravalìeri e donne piena. 

Nè ti dirò la doglia e passione 
Nostra, e’I timor eh' è sopra ogni altra pena; 
Ch'un par di noi al drago il dì n'andava. 
Secondo che la torte dispensava. 

XX 

Così dicendo, il viso lagrìmoso 
Un' altra volta alla terra abbassava. 
Itinaldo udendo, e fattone pietoso. 
Teneramente con lui lagrimava : 

Poi con parlar cortese ed animoso. 
Offerendo sé stesso il confortava, 

E gli dicea : Signor, non dubitare, 

Chè '1 tuo compagno ancor potrà rampare. 

XIV 

I nomi dì ciascuno eran notati : 

Un cavaliero 'ed nna donna insieme, 
Ch' eran nella prìgion prima serrati. 
Andavano a finir 1' ore sue estreme. 

Or tendo un io di questi imprigionati 
Nè mai d' esserne tratto avendo speme. 
L'empia fortuna che ni'avea battuto. 
Per farmi peggio ancor mi porse aiolo. 

XXI 

Se fusse un milTon quella canaglia 
Che qua verrà a condurlo, io spero in Dio 
Farti conoscer qiiant'ìo voglia e vaglia, 

E eh' alla forza par sarà il disio. 

So eh' è gente inesperta di battaglia ; 

E pur un poro saperne cred' io ; 

Onde, come t* ho detto, ho opinione 
Di fargli abbandonar questo prigione. 

XV 

Quei ravalier Pratìido si cortese, 

A cui dolente avea Titliina dato. 

In Babilonia al mio dolce paese. 

Del criidel caso mio fu ragguagliato ; 
Nè saprei dirti in che modo l' intese ; 
Basta che tanto fu d’amor spronato. 
Che con moltis tesoro sconosciuto 
A quel giardin ch'io dico n* è venuto. 

XXII 

Guardando il cavaliere e sospirando, 
Iroldu disse: Vanne alla tua via; 

Che qui adesso non è il conte Orlando, 

Nè il suo ciigin rh* lia tanta gaghardìa. 

Noi altri, assai mi par che facciani, quando 
Un noni tiene ad iin altro compagnia. 
Nessuno è più eh' un noni, sia chi si vuole: 
Ognun può dire a suo illudo parole. 

XVI 

Quivi si pose il ravalier umano 
Per lo min scampo multo a praticare; 

K gran tesoro ofTerisre al guardiano. 

Se di nascosto vuol lasciarmi andare : 

Ma poi ch'egli ebbe assai tentato invano, 
Nè con prieghi o con prezzo il può piegare; 
Ottenne al fin, tanto ben seppe dire, 

Ch* egK in cambio di me possa morire. 

XXIII 

Pàrtili in rortftsìa ; perdi’ io non voglio 
Che tu per mia ragion càpiti male : 

Tu non hai parie in quel grave cordoglio 
C.he mi fa di me stesso oniìcidiale : 

Nè posso esser adesso, coinè stiglio. 

Al tuo servigio grato e liberale : 

Nè potendo altro. Iddio prego clic dia 
•Merito giusto alla tua cortesia. 

xvn 

Cosi fui tratto dalla prigion forte; 

Ed egli è incatenato in luogo mio : 

Per darmi vita, eletta egli ha la morte, 
E vuol esso morir, perchè viva io. 

E oggi il di della malvagia sorte 
Sua, e del caso doloroso e rio ; 

Oggi lo danno al drago a divorare ; 

Ed io misero qui lo sto aspettare. 

XXIV 

Disse Rinaldo; Io non son mira Orlando; 
Pur quel che detto t' ho, far spero certo : 
E non per giuria già, nè disegnando 
Aver da te nè giiìderdun nè merlo ; 

Ma perchè il parlar tuo dolce ascoltando, 
Mi s' è un par d' amici agli occhi offerto, 
Che tal non credo fia, nè mai sia stato. 

S' io fossi il terzo, mi terrei beato. 
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Tn lasciasti a ^lui la donna amala, 

E del dilcUo tao restasti privo: 

Egli ha per te la vita abbandonata, 

£ la or hai per lui la viU a schivo. 

10 voglio entrar nella vostra brigata, 

E sempre eucr con voi mentre eh* lo vivo; 
E i*ambedni a morir oggi avete; 

Sesiaa me morii, per Dio, non sarete. 

*xvi 

Ragionando fra loro in tal maniera, 

Una gran gente veggono apparire. 

Ed a quella dinanzi una bandiera ; 

E due persone menano a morire. 

Chi senza usbergo e ehi senza lamiera, 
Chi senza elmetto si vede venire ; 

Tutti furfanti e gente da taverna; 

E dì lor peggio è quel che gli governa. 

XIVU 

Era costui chiamalo Rubicone : 

Più d’nna trave ha ogni gamba grossa, 
Seicento libbre pesava il poltrone: 

Alle braccia non c chi seco possa : 

Nera la barba avea com’ un carbone ; 

Ed ha traverso al naso una percossa : 

Ha gli occhi rossi, e vede sol con uno 
n sol non lo trovò già mai digiuno. 

zxvtii 

Costui menava una donzella avanti 
Incatenata sopra un palafreno, 

E un cavalier gentil fra sci furfanti 
Legato come lei nè più né meno. 

11 prenripc la gnarda ; e ì suoi sembianti 
Gli atti e '1 viso gli par che tutti sicoo. 
Anzi la riconosce pur per quella 

Che gli contò d* Iroldo la novella; 

XXIX 

Poi gli fu tolta, siccome racconta 
L'istoria già del Centauro ch'udiste. 

A Rinaldo il furor snbito raoota : 

Urta n cavai fra quelle geoti triste, 

Le qual, come le pecore eh* affronta 
Il lupo, fuggon, eh* appena son viste: 

Come Rinaldo videro apparire. 

Chi qua, chi là si cacciava a fuggire, 


xzxii 

Così soli restaro ì due prigioni, 

Ciascun legato sopra al suo destriero. 

Poi che fuggiti fumo qnrt poltroni 
Che di fargli morir facean pensiem. 
Disteso tra bandiere e tra pennoni, 

E targhe e lance è quel Rubìron nero, 

A traverso tagliato, c senza braccia : 
Rinaldo tuttavia quegli altri caccia. 

xxzni 

Quel cavalier Iroldo eh' io contai 
Alla fontana starsi a lamentare. 

Poi che di loro anch* ebbe uccisi assai, 
Corse ì dui prìgiooieri a liberare ; 

Nè fu si lieto alla sua vita mal ; 

Praiildo abbraccia, e non potea parlare. 
Ma, come in gran letìzia far si suole. 
Lagrime dava in cambio di parole. 

XXXIT 

Era Rinaldo discosto due miglia, 
Caccìaodo il popniazzo spaventato ; 
Quando i dui cavalier con maraviglia 
Guardando Rubicon rosi taglialo, 

E del suo sangue la terra vermiglia, 

E lor parendo un colpo unisuralo ; 

Non posson creder eh* uomo stato sia 
Colui ch'ha mostro tanta gaglìardia. 

XXXV 

Io qnesto fa Rinaldo a lor ritorno. 

Che coloro ha raecialo alla mal* ora: 

I tavalicr se gli melton intorno 
Inginocchiati, in alto che t'adora: 

Chè vedendo ul forza, si peosorao 
Ch'un Dio fusse del rie! >ennto fuora: 
Cbiamanlo Triviganle e Maeometto, 
Rendendo grazie, e battendosi il petlu. 

XXX vt 

Rinaldo prima si turbò, poi rise 
Della baia che S'oglioo far rotloco : 

Poi un dolce rabbuffo a far si mise, 
Umibnenle di sé parlando loro : 

Sien queste fantasie pazze divise 
Da voi, direa, perch'io Dio adoro; 

Non vo* nè merlo d'estere adorato, 

Sendo qual voi di terra anch'io formalo; 


Già r altro cavalier era in arrinne, 

E tratta aveva la spada potila. 

Rinaldo si dirizza a Rubicone ; 

Perchè l'altra canacHa era amarrila, 

E faceva egli sol difensiouei 
Ma la battaglia fn tasto finita ; 

Perchè Rinaldo il tagliò per un verso 
Che I geometri ehiamano a traverso. 

XXVI 

Poi dà tra gli altri come la tempesta', 
Ancor che d* ammazzargli non ti cura; 

E spesso con la spada fermo resta 
Pigliando spasso della lor paura ; 

Ma pure a quattro gettò vìa la testa, 
Due ne divise iafin alla cintura : 

E ridendo e srherzando combatteva ; 

E teste e braccia pure e gambe leva. 


Anzi dì fango è 'I corpo e questa scorra 
L'anima no, che dentro è da Dio messa 
Nè vi maravigliate di mia forza ; 

Ch'esso per bontà sua me 1* ha concetta. 
La virtù egli accende, ed egli smorza ; 

£ quella fede eh *1 mio eoe confessa. 
Quando è credula ben, sincera e pura. 

Dà forza e senno ad ogni creatura. 

XXX vm 

Con più parole poi lor raccontava 
Com'egli era il signor di Monlalbano. 

R la cristiana fede lor narrava, 

Dicendo come Dio IÌ fece umano , 

£ finalmente sì ben predicava. 

Che r min r l' altro st fere cristiano, 

Dico Iroldo e Prasìldo ; e fn dottore 
Riualdo adesso, e uon rombaltitore. 




XXXIX 

Poi luti) totieinc a quella damigella 
Hotlraro etemplo, autorità e ragione. 
Che tome lor, coti far debba anch'ella, 
Lasciando Cjuel bugiardo di Maronc. 

Eir era savia, stccom' era bella. 

Onde contrita e con gran divoxione 
Co* cavalieri insieme alla fontana 
Fu da Rinaldo al 6n fatta cristiana ; 


Un gigante topr' essa «tassi altiero. 

Che la difende con la spada in mano, 
Che, t’ accisa è da qualche cavaliero, 

Di lui nascon dui altri in modo strano: 
Poi dui ne nascon morendo il primiero, 
Qfialtro deir altro, e poi di man in mano 
Otto del terzo, e sedici del quarto 
Nascon armati del lor sangue sparto: 


Il qual, poi ch'ebbe fatto questo, espose 
La mente sua d'andare a quel giardino 
Ch'ha falle tante genti dolorose, 

E con lor si consiglia del cammino; 

Ma la donzella snbilo rispose : 

Guardali, se sei savio, paladino. 

Dalla rovina, e manifesta morte; 

Che quello incanto è sopra ogn 'altro forte. 

xu 

Io ho un libro là dove è dipìnto 
Il giardin tutto con l'architettura; 

Ma per adesso bastiti distìnto 
Averne l' luelo da pauar le mora: 

Egli è da ogni parte intorno cinto 
D’nn’alta pietra eh' è sì forte e dura. 

Che mille mastri a rolpi’di piccone 
Levar non ne potrian quant' è un bottone. 

xui 

Da levante ha una torre alta, rminrnle: 
Di marmo bianco è la porta, e pulii» : 
Sopra la soglia d'essa sta un serpente 
Che da che nacque mai non ha duntiiln. 
Ma guarda quella continuamente: 

E quando fosse alcun d' entrare ardito, 
Coovien prima con esso contrastare : 

Poi che l'ha vìnto, assai v'è più da fare; 

xui) 

Perchè la porta subito si terra. 

Nè mai per essa si pnù far ritorno, 

E Cominciar bisogna un'altra guerra; 
Perché una porla s'apre a mezzogiorno, 

In guardia della <^iial nasce di terra 
Vn loro ardito cn ha di ferro no corno, 
L'altro di foco, ognuno jgoazo e crudo 
Tanto, che non vi vai piastra nè scodo. 


E coti crescerebbe in iniìnilo 
n numero di questa strana rogna. 

Lascia pigliar altrui questo parlilo, 

Che non n' arai se non danno e vergogna. 
1) fallo proprio sta com'hai sentito; 

Pensa or tu se pensar vi li bisogna. 

Molti altri cavalier vi sono andati: 

Nè altrimenti tn drieto mai tornati. 

XJ.vm 

Se porr hai voglia di moitrarr ardire, 
Io posso darli od altro avviamento : 

Meglio assai ti sarà meco venire 
A far nn* opra onde sarai contento. 

Sai ch'altea volta te lo volsi dire; 

E promettesti, se ben mi rammento, 

Di venir meco, e con arte o col brando 
Liberar con quegli altri il conte Orlando. 

XLIX 

Stette Rinaldo sopra sè pensoso, 

Kd a rolei niente rispondeva : 

Ch'andar a quel giarslin miracoloso 
Ad ogni altra ventnra anteponeva : 

E non è fatto punto pauroso 

Per le gran cose che sentite aveva: 

Chè quanto gli eran più dipinte- sozze. 
Tanto a Ini più pareva andar a nozze. 

L 

Dall' altra parte la promessa fede 
Alla donzella, ch'or elici ricordava, 

Forte lo slrìgne, e già 1* ora non vede 
Che trovi Orlando suo che tanto amava : 
Ed oltre a questo ancora spera e crede 
Un' altra volta, come disTava, 

Senza compagni a qnel giardin venire, 

E dentro entrarvi, e disfarlo, ed uscire. 


Quando pur questa 6era fosse morta, 
Che saria gran ventura veramente. 
Come r altra si chiude quella porta, 

E l'altra s’apre verso l’ occidente, 

In guardia della qnale il diavol porla 
Un asinel con la coda tagliente 
Cum'iina spada, e poi l'orerchie piega, 
E con rsse chi vuole avvinghia e lega. 


Al secondo partito al fine inclina, 

K va con la donzella e i cavalieri. 
Cavalcan forte di sera e maUina 
Per monte e piano, e duri aspri sentieri: 
E già soB giunti ove il bosco confìna 
Là dove quel giardino era l'altr'leri 
Di Dragoniina sopra la fiumana, 

Cli' ora è disfatto, e tatto è terra piana. 


E la sua pelle è di piastra coperta ; 
Oro somiglia, e non si pnò tagliare. 

Sin ch'egli è vivo, sta la porla aperta ; 
Com'egli è morto, mai più non appare. 
Apresi r altra, eh' è la <|narta berla, 

E come s' apre, là convieosi andare. 
Questa risponde appunto a tramontana, 
Quivi non giova ardir aè forza umana. 


Com' io vi dissi, il giardin fn disfatto, 

E quel palano e 1 ponte e la riviera, 
Quando Orlando ne fu con gli altri tratto. 
Ma Fiordelisa in qnel tempo non v'era: 
Però nulla sapea di questo fatto, 

E trovar Rrandimartc quivi, spera, 

E eoo r aiuto del figliiiol d' Amone 
Trarlo con gli altri fuor della prigione. 
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UII 

K cavalcando per la selva oscura, 
Ivitcndo il tnexau giorno già passato, 
Correndo ecco venir per la pianura 
So]>ra DO cavallo un uom rh'e tutto armato, 
Il qual mostrava in vista tran paura. 

Ed era il tuo cavai multo àfTannalo: 

Forte batlrndo V uno e Tallro fianco. 
Tremava 1' uomo, e ‘1 viso ha lutto bianco. 

LX 

Fnor del deserto la diritta strada 
Lungo II mar del Barò miglior pareva. 
Quella tenendo, in su '1 fiume dì Drada 
Videro un cavalicr che indosso aveva 
L'armi sue tutte, ed al fianco la spada: 
Una donzella il cavai gli teneva : 

Perchè voleva allor montare in sella, 

1 La brìglia gli tenea quella donzella. 

LIV 

Ognun dì lor di nuovo il domandava; 
Ma colui noi) risponde alcuna cosa; 

K pure tpeuo addietro ti guardava: 

Fur finalmente in voce pauruta, 

(Pecche la lìngua io bocca gli tremava) 
Ditte. Mal abbia la voglia amorosa 
I>rl re Agrìrane, e di chi lo sopporta : 
Che per su' amore è tanta gente moria. 

LXI 

Vòlta verso i ctimpagni Fiordelita, 

Disse : Se non m' inganna il mio pensiero, 
E la memoria dì quella divisa. 

Quel che vedete non è cavaliero, 

Ma una donna chiamata Marfisa ; 

Di riti nell'ano e nell' altro emispero. 

Nè anche in cìrl (cred* io) cosa sia naia 
Più fiera, più superba e più arrabbiata; 

LV 

Io fui, signor, con molli altri attendato 
Ad AUirarca, a combatter la regina. 

Fu Sacripante del campo caccialo; 

La terra saccheggiala andò in rovina ; 
Sol lo scoglio di sopra fu guardalo : 

Kd ecco comparire una mattina 
I.a dunna che la rocca difendeva, 

K seco nove cavalieri aveva; 

Lxa 

Onde vi prego c conforto a lasciare 
Questa gatta, ch’ha troppo darò artiglio. 
Sollicitatc indietro ritornare, 

E credete al perfetto mìo eonsiglin. 

Se non ri ha visti ancor, possiam campare; 
Ma s' addosso ri ha posto il fiero ciglio, 
Non è rimedio alcuno al scampo nostro: 
Sicché pensale bene al fatto vostro. 

LVl 

Tra' quali io riconobbi il re Balano, 
Brandimarte ed Uberto dal Itone : 

Ma non conosco un cavaliero strano 
Che di prodezza non ha paragone. 
Sniello tutti ri cacciò del piano: 

Uccise Radamanto e Saritrone 

Con altri cinoue re; che in altra guerra 

Non fur mai (atti sìmil colpi in terra. 

Lxm 

Rise Rinaldo di quelle parole ; 

E '1 veloce cavallo innanzi caccia ; 

Veder che cosa è questa al tutto vuole ; 
Piglia la lancia, e ’ì forte scudo imbraccia. 
Era salito a mezzo il cielo il sole, 

Quansln que' dui ai son già visti in faccia; 
Qoe* dui feroci c valorosi cori, 

De' quali il mondo non avea migliori. 

tvu 

lo ridi. (e parmi averlo ancor negli occhi) 
Trarre un rovescio al re della GoMÌa : 
Taglioni il petto, e non par che Io tocriii; 
Le braccia tutte due gli mandò vìa. 

Vitto cosi, vulsi esser degli sciocchi 
Ch* hanno sopra lo iprun gran fantasia. 
Diigrolo miglia son foggilo, e fnggo, 

E fuggirò ; che dì fuggir mi struggo ; 

LXIV 

Guarda Marfisa Rinaldo d' Amonc, 

Che le pareva un cavalier ardilo. 

Ed ha pensato già farlo prigione; 

Ma il suo pensar 1' andrà forte fallito. 
Fermasi l'uno e l'altro in su 1’ arrionc, 
In sè stesso rarrolln e ben unito: 

E questo p quella il cavai già voltava. 
Quando sul fiume un messaggio arrivava. 

Lvm 

E mai non mi terrò salvo o stnaro. 

Fin che non sono in rocca buona ascoso : 
Leverò il ponte, e starò dentro al muro. 
Queste parole disse Ìl pauroso, 

E per quel boicu orribil, folto e scuro 
Un volar via facta maravìglioio, 

La bella donna • quei compagni eletti 
Si sono insieme a ragionare stretti. 

LXV 

Era un vecchio canuto c molto antico, 

C seco aveva forse venti armali; 

Giunto a Marfisa, disse : Il tuo nimico 
r.i ha tolti quanti rotti e fracassati; 

Morto Archiloro in men ch'io non tri dico, 
E mille pezzi fatti ne mio stali. 

.\grican fu eh' uccise quel gigante, 

E strugge or le tue genti tulle quante. 

ux 

E V un con I* altro insieme rscìonaodo, 
Compreser che coloro eran srajqiali, 

E che quel cavaliero è '1 conte Orlando 
Che fa quei colpi così disperati ; 

Ma non sanno pensar come, nè quando, 
Nè da chi licoo stati liberati ; 

Se non che tutti quanti hanno un volere 
Di partirsi indi, ed andargli a vedere. 

txvi 

li miser Galafron si raccomanda' 

A te, e sul ha in le la sua speranza : 

L* ultimo aiuto a te sola domanda 
Per quel poco di vita che gli avanza; 

O tu vieni a soecorrerìn, o tu manda, 

Chè '1 ballo è gionto già alla lezza danza. 
Quello Agrìrane ha'l gran diavolo addosso. 
Senza il popol ch'ha seco folto e grosso. 

.. .. 
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IXVII 

I)i»»e Mir(Ì5a : Io li prego, rimani 
Qui, .«in clic vcneo ; clic verrò or ora : 
l*ui clic ro5lor m'han Jalu nelle mani. 

Te gli do pre»l in «n ottavo d'ora; 

E poi, te fii».<er tremila Agricani, 

Ed in aiuto lor venitte Inora 

Tutto r inferno e 'I inondo e'I cielo e Dio, 

Non lo difenderà dal brando mio. 



Lxvm 

Nè pio fogginnse la vergine orrenda ; 

Ma rivolta a quei tre superbamente. 

Vuol clic ciascun per discrezione intenda 
r.h’è disfidato, e debba esser valente. 

Ma perchè questa è troppo gran faccenda. 
Il C.anto già finito non consente, 

K la voce già stanca, eh' io vi dica 
Quel che ben fresco a dirvi arò fatica. 



CANTO xvin 



A U (i O M E i\ T O 

% 

]\Jar/isa dalP arcion fletta gli amici, 
iHa con JiindlJa fan le fpade ratte. 
Orlando dà furioso tra i nemici, 

E di nuoro col Tartaro combatte, 

Eing' ci la fuga, nè per delti amici 
L’ altro si spiega, e son le spade tratte. 
Iti notte il re geloso sfida Orlando, 

E fanno un fiero assalto e memorando. 


C^ui farebbe .Aristotile un problema, 
i'he vuol dir che le donne che son state 
Famose al mondo, e s'han proposto il tema 
D' essere o virtuose o scellerate, 

Tutte son state d' eccellenzia estrema 
In quelle rose alle quai si son date ; 

Come dir, arme, stati, poesìa. 

Perfidia, crudeltà, ribalderìa. 

Il 

Quella Salo, Didon, Pentesilèa, 

Quelle Scmiramis, quelle Camille, 

Poi quella scellerata di Medea, 

E Proj;uc e C.lìtennestra c Fedra e mille. 
Mirra, Bibli, Erifille, e quella Altèa ; 

Dall' altra parte le .savie Sibille, 

E Lucrezia e Cornelia, e quelle tante 
Romane valorose, caste e sante. 

I» 

E strana cosa renderne ragione ; 

Pur forse polrìa dirsi che procede 
Da naturai loro imperfezione ; 

Che nel bene e nel mal gli estremi eccede 


La natura, ch'ha forte del buffóne; 

C.ome quando fa nascer con un piede, 

O con due leste un uomo, o con tre mani, 
E pezzati i cavalli, e i can' balzani. 

I • 

I E la donna animai da sè imperfetto: 

j E r imperfezióne è 1' istromenlo, 

O, per dir meglio, è materia e subbielto 
I Dell' abbondanzia, ovver del mancamento; 
£ da quelle due cose il mostro è detto. 
Laonde per finire il parlamento. 

Una donna eccellente in qualche cosa 
Può dirsi creatura mostruosa ; 

' v 

Com' era, per esemplo, qui costei, 

{ Ch' aveva tanta forza e tanto ardire, 
i E voi, donne, che questi versi miei 

j Ovver leggete ovver stale ad udire, 

I Siale mostri, non bravi come lei, 
i Nè siale brutte: Io nou vo’cosi dire; 

Ma d' amor, di virtù, di leggiadria: 

Ch'è'l più bel mostro e’I più dolce che sia. 

VI 

Or per tornar. Marfisa avea sfidato 
Que’ tre compagni ; che tanto gli prezza. 
Quanto s' avesse tre oche scontrato. 

* Mosse Prasildo con molta fierezza. 

Benché Rinaldo fosse il più onorato, 

E che toccasse a lui la volta sezza : 

Pur, senza domandarli altra licenzia. 

Volta il cavallo, e vien con gran veemenzia; 

VII 

£ nel scontrar che fece la donzella. 
Ruppe la lancia, e punto non 1' ha mossa ; 
Anzi egli usci di fatto della sella, 

E détte in terra una strana perco$.<a. 
Quella feroce donna, e non raen bella : 

Su presto, disse, ch'andar me ne possa, 

E non tenga a disagio chi m'aspetta ; 
Ond'Iroldo vèr lei mosse con fretta. 
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Vùto r amico tuo da quel troocuae 
Spinto si slraoamrotc traboccare, 

E digli armati esser fatto prigione, 
Prese del rampo «enaa più badare *, 

E come l'altro andrei volò 1' arcione. 
Ma or col terao sarà più da fare ; 
Perch' ha la pelle più dura, e la lana 
Da pettinare, e scorticar più strana. 


Per qual cagiun, dicea, tenuto avete 
Costui centra mia voglia in su T arcione ? 
A star io alto mollo savi siete, 

£ non veoir qua giù tra le persone. 
Rinaldo in questo pica di rabbia e sete 
Di vendicarsi, al cavai dà di sprone ì 
Ella che centra sé venir lo vide. 

Non lo stimando, altìeraniente ride. 


Una grossa asta portava MarCsa 
D'osso di nervo tutta fabbricata: 

Nel scudo axrnrro aveva per divisa 
Una coroua io tre partì speziata: 

1*1 cotta d' arme pure a quella guisa, 
E la esperta tutta lavorata, 

E per cimier nel più sublime luco 
Un drago verde che gettava foco. 


Or perchè non fuggisti tu, sciaurato, 
Mentre eh' ad altro il mio pensiero attese? 
Fai! forte apposta per esser pigliato, 

Perch' ahrimenli non truvi le spese? 

Ma per mìa fé che se* male arrivato, 

Ed hai le tue faccende mal intese : 
r.hé com'io l'abbia quell' arme spogliate, 
Vìa caccerotli a suon dì bastonate. 


Ed era il foco acconcio dì maniera, 

Che dall' impeto acceso arde del vento, 

E quando in mezzo alla battaglia eli’ era, 
Un lampeggiar ficea pira di spavento. 

La maglia onde si veste, e la lamiera, 

£ tutta fatta per incantamento; 

Ed era io somma aVmata in modo tale, 
Che non se le può far paura o male. 


Così parlava la donzella altiera: 
Rinaldo a sue parole non dà mente, 
Che cicalar non vuol con qnclla fiera ; 
Ma la risposta col brando tagliente, 

E con un colpo che le tira, spera 
Mandarla io pezzi fra la niurU gente, 
E sopra l'elmo con Fusberta mena: 
Marfiia non senti quel colpo a pena ; 


Il suo cavallo era il più unìsuratu 
Che già mai producesse la natura . 

Era lutto rosiigoo e sagginato, 

Con gambe e lesta e coda nera scura; 
Benché non sia fatalo, né inraiilalo. 

Fu di gran forza, e fiero oltra misura ; 
E sopra lui la damigella forte 
Verso Rinaldn va per dargli morte. 


Né per esso si mnove ponto, o mnta; 
Ma dì lei é un tal di mano ascilo. 

Che ’l mento dar gli fe'su la barbuta: 
Cala nel scudo, e lutto 1' ha partito, 
Piastra né maglia punto non l' aiuta, 
Crudelmente nel fianco I’ ha ferito. 
Quando Rinaldo vede il sangue ch'esce, 
L' ira, r orgoglio e P animo gli cresce. 


Dall'altra parte il gran figliuol d' Amonc 
Con una grossa c disonesta lancia 
Ne vien irato a guisa di IVune ; 

E colla l'ha nel mezzo della guancia; 

Ma com'avesse nrlato un torrione, 

Tanto ta piega, e parsele nna ciancia. 

I/' asta io tronchi n'andò con gran romorr. 
Né ri fu pezzo d' un palmo maggiore. 


Non gli avvenne mai più così itran caso, 
Anzi pericoloso, non pur strano. 

Getta lo scudo che gli era rimaso, 

E per ferir la donna alza la mano. 

ShiilFa conr*' un cavai l' ira pel naso 
Il feroce signor dì Monlalbano ; 

Leva a due man ferendo il brando nudo, 
E per terra le manda io pezzi il scudo; 


Giunse ella Ini d'un colpo aspro, indiicreln 
Dinanzi all' elmo con tanta tempesta. 

Che io fece cader piegato a drieto, 

£ tutta quanta gli «tordi la testa. * 

Perde la damigella anche il in* abelo, 
Perché si fracassò fin alla testa ; 

In cento e sci battaglie ov'era stata, 

Aveva quella lancia eoatervaU: 


E sopra il braccio manco la percosse 
Sì, che le fece abliaodnnar la briglia. 

Or questo colpo alquanto la commosse, 

E ne prese terrore e maraviglia : 

In su le staffe con le guance rosse. 

Anzi pur tutta nel viso vermiglia. 

Dritta, in quel tempo un colpo gli tirava, 
Che il prenripe si secondo raddoppiava; 


Or la ruppe io quell' nrto fiirHXO, 

£ maraviglia ben se ne fece ella ; 

Ma parie raso più maraviglioso 
Che sia quei cavalier rimaso io sella; 
Laonde in atto superbo e Mlegnoso 
Iratamenle conira al nel favella; 

Dice ingiuria a Marone e Tlivigante, 
L'un rhiainando poltroo, l'altro furfante. 


Perché non stava il hnon compagno a bada 
Anzi dava del buon per farle gicsco. 

Essi incontrata l'una e l’altra spada, 

E getlorno ambedue faville e foco. 

Non ai può dir che tagli, ma che rada 
Ciascuna d' esse ; ma Fusberta no poco, 
Anzi prevalse assai; rhé l'altra afferra, 

E più d'on palmo ne mandò per terra. 
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XXII 

Qiiau<i«» Marfita la vide Ironrala, 
la iPQra {>fr una ro»a (ina, 

K fu da tri Mwnm jnifiite xlìinalx; 
lioiì rum ^ tagliata, la nivina 
Supra Rioaldu riime disperala; 

Ma e rlie dì »<-iirrniÌre lu la diittrMia, 
(.un gli uci'hi alarli rooltu ben rallemJr. 
E beo da lei <i guarda e li difcmle. 

XXIX 

Così dìrrodo, e spinto dal furore. 
Torna verso Marfisa curn’ un vento. 

Ma a me bisogna dir del senatore. 

Che della donna al gran comandamento, 
Ch'a lui di quel di Carlo era maggiore, 
Si mosse, c détte a quella gente drenlo, 
Al verrhio Galafron porgendo aiuto. 

Il qual con le sue schìrre era perduto. 

xxiii 

Uenù la daiiiì^cila un rulpo in questa, 
Credendo averlo culto alia «coperta : 

Che le '1 coglieva ben, non sol la trita, 
Ma la permoa anror gli arebbe aperta. 

Ei eh' ha la vista a maraviglia presta. 

Da bas>u li ricolme ri>n Fusbcrla ; 

C giim*e il colpo nella destra iiianu. 

Tal che cader le fere il brando al pian». 

XXX 

Chi lo vedesse intrar nella baniffa, 

Dell lo giodirlierrbhe quel ch'egli era; 

Fa d* ugni cosa un fascio, e soffia « sbufl*a: 
Non sì vede più ritta una bandiera. 
Cominciati una grossa orribil zuffa : 

Foggia degl' Imlian prima la sehiera 
Per valli c per rampagne in abbandono : 
Sempre loro i Demici appresso sono. 

XXIV 

Quando ella vide la Mia spada in terra, 
1 Non é sì fiera ima furia iufrrnale ; 

} Il cavai con gli «pruni anibcdti' alterra ; 

Urla lliaaldu a guisa di cinghiate: 

E essi viso avvampato un pugno serra ; 

Dal iato manco il robe nel guanciale ; 

Cìuè gli détte un colpo nella gnaucia, 

Ch' assai soiuor fu il scouUu della lancia. 

XXXI 

F.ra tosa a veder dolente e pazza, 
Come a scavezza colio ognun andava. 

Il vecchio Galafrvm la Puglia «pazza ; 

Più che gli altri gli sproni adoperava. 
Torna or chi fogge, e chi moriva aiumarza; 
K fogge quel che poco anzi cacciava : 
Tanto é'I valor, 1' ardir, la gagliardìa 
D' Orlando, e della forte compagnia. 

XXV 

Turpin qni mette una certa novella, 

Ch* io credo che se 1' abbia fatta a marni, 
Perché si dice che tenea favella 
All’ eccelso signor di Moutalbaiio: 

Hd attaccùgli quelita raiMpanella 
Di dir, che questo pugno fu si strano, 
Che per ambe 1' orecchie il sangue versa, 
E stette im pezau, come cosa per.'a, 

XXXII 

Si come, poi che I* impelo e l furore 
Di garbin, di scirocco n d'altro vento, 
Da mezzodì toffiaudo, lo splendore 
Del sol r«*o spessi nugoli hanno spento ; 
Da tramontana poi molto maggiore 
Sì leva quel dì borea, e davvì drenlo ; 

I nugoli «tan fermi, e poi fuggire 
Si vrggooo in «m tratto, anzi sparire; 

XXS’l 

Fuor dì se steSiSO pallido, anzi nero, 
Ancor che ntm cadesse dell' arcione : 

F. che quel velocissimo destriero 
Fogge, come «' a' fianchi abbia lo sprone, 
lo non vo' disputar se dice Ì1 vero, 

O pur se falsamente glie 1* appone. 
Prrdiè egli era arcivescovo, bisogna 
Crciiergli, ancor che dica la menzogna. 

XXXIH 

Tati i nen.iri del re Gatatrone 
F'uggentlo innanzi al drappel valoroso, 
Adrian, Braudimarlc e (.hìarVonc 
Eli Uberhi, ciasrnii più Curioso, 

• Ne fanno un fiareu, una distruzione, 

Che I sangue corre gin pel prato erboso. 
Prima il re Polifemo, e poscia Uhiano 
Da Brandinurte fur gettali al piano. 

XX vu 

Marfiia stupefatta alzò le ciglia, 
Vedendo quel favai cosi fuggiie ; 

Poi torna indietro, e la sua spada piglia, 
E poi Hiualdo si mette a seguire. 

Ma egli è già discosto quattro miglia ; 

E come prima si può risentire, 

Verso Uarfua vòlta con gran frclla. 
Deliberato far la sua vendetta. 

XXXIV 

Orlanilu ed Agrirane un'altra volta 
Hanno inst«mie attaccala la battaglia, 

Ed ha la rabbia ben la briglia sciolta ■ 

L' arme F un V altro a pezzo a pezzo taglia. 
Agrican vede la sua gente in volta, 

K non può dargli aiuto che le v.vglìa: 

Però rh'th'lando tanto strellss il tiene, 

Ch' attendere a lui sol lutto runvirne: 

XX vili 

Di sangue si sentiva pieno il viso. 
Ed a sé stesso direa villania : 

Perché non t'ha colei piiiUosto ucciso, 
Albergo e nido di pollruneria ? 

Vorrai che mai di le sia detto e rivo. 
Che quel da chi lu fuggi donna sia? 
Orlando che direbbe o Gaoelloue, 

Se fusae adesso qui, tristo poltron ? 

XXXV 

Onde fece da sé prnsier di trarlo 
Fuor della calca in sutilarin luco. 

Dove finito ch’abbia d’ ainuiazzarlo, 

Tornar libero possa al fiero gioco : 
r.lié mentre il conte è vivo, non può (otlo, 
Ma r«ime sarà morto, stima poco 
Tuila la gente d'india e Gaiafrooe . 

E cou questo prnsier striglie lo sprone, 


>4 
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xzxvt 

Anat gli «proni, e mostra tli fuggire 
Correndu per b bella ampia pianura. 
Non pensa Orlando quei che voglia dirt- 
Qaesto stto corso, e lo stima paura ; 
Onde egli anche si mette drieto ad ire : 
£ già «un giunti ad una selva oscura, 

In mezzo della quale, essendo piana, 
Circondava mi bel prato una fontana. 

XLHI 

H, detto rii‘>, la spada tratta affìirra, 

E fiirTosamrnte Orlando assale. 

Ecco di nuovo attaccata la gnerra, 
Guerra, ch'ai fin per nn sarà mortale. 

Di nuovo i pezzi d' arme vanno in terra ; 
Diiraron, senza farti molto mate. 

Da mezzo dì fin alla scura nulle. 

Onde le risse lor fumo inlerrutle. 

xxxvn 

Fennotti il re Agrirane a quella fonie, 
E smontò per alquanto riposare, 

Ma non si tolse 1' elmo dalia fronte, 

Nè arme alcuna si volse spogliare. 

Non stalo quivi mollo, erroti il conte, 
Che, come l'ebbe vi%(o, disse: E' pare, 
Cavalier, che da me tu sii fuggito; 

£ dianzi lì mostravi così ardito. 

XLIT 

E poi che'l sole ebbe passalo il monte, 
E romincinisi il rìelo a far stellato. 

Verso Agrìran fu primo a dire il conte: 
Or che farem, poiché 1 giorno è niaacalu? 
Disse Agricanc : Intorno a questa fonte 
Amhedni poierem sul verde prato, 

E domattina al ritornar del giorno, 

Alla guerra anche noi farem rilormi. 

XXX vin 

£ vergogna non hai, vendo soldato, 
f)i fuggire da nn sol ? Forse credevi 
A questo mudo d* esserti salvato ? 

Ma pensar di ragione anche dovevi, 
Ch'egli è pur meglio a morir onorato, 

Che patir che l' onor la vita levi ; 

La qual sol de* tristi nomini è refngìo, 

E chi ben può morir, non cerchi indugio. 

xtv 

Cosi «r accordo, del cavallo «cese 
Ciasenno, e lega il «no dove gli piare: 
Poi sopra Perita fresca si distese, 

G>me fiisse fra loro antica pace. 

Vicini) il luogo P uno all* altro prese ; 
Orlando presso al fonte in terra giace: 
Agrirane alla selva più vicino 
Corcato stassi sotto im allo pino. 

xx\ix 

Montò a cavallo il re principalmente, 

E poi, volto ad Orlando, gli diceva : 

Tn se’ per certo nn uom forte e valente; 
E «la me non ti campa altro nè leva. 
Che *1 tuo valore, e quel gentil presente 
Ch’oggi, che ’l popol mio si distruggeva, 
Cosi cortesemente mi facesti, 

Quando eh* io l' aiutassi, permettesli. 

xtn 

E 1* nn mn P altro insieme ragionandn 
Di cose belle e ben degne di loro, 

Con gli occhi volli al ciel diceva Orlando: 
Questo è certo nn bellissimo lavoro, 
Mediante il quale Iddio ci va chiamando 
A contemplare e goder quel te«oro 
Cb' è di questo più bel tanto e maggiure, 
Quanto questo è fattura, c quel fattore. 

qir. 

Questo la vita mi li fa lasciare; 

Però più non mi dar fastidio o tnclampt» : 

Questo la fuga mi fc* simulare ; 

Ch'altro rimedio non era al tuo scamato ; 

Se ’l rapo meco pur ti vuoi speztare, * 

Periivrai fmalincnle l'arme r ’l cani|Ki ; 

Ma siami testimonio il cielo e *1 sole. 

Che della morte tua mi pesa c dole. 

xtni 

Disse Agricanc lo m' accorgo ben io 
j Che tu vuoi della fede ragionare : 

lo non so che si sia oè ciel ne Dio: 

Né mai sendo fanciul volsi imparare. 
Riqipi la lesta a«l un maestro mio 
Che por intorno mi stava a cianciare: 
Nè mai più vidi poi libro o scriUiira: 

1 Ogni maestro avea di me paura. 

xu 

Ridendo il conte con sembiante imiaim. 
Quasi dì lui pietoso fosse fatto. 

Disse: Signor, tanto mi par più strano, 

’i Quanto ti veggo più gagliardo e a«iaUo, 

. Lite sarai morto sena' euer cristiano, 

j £ con lo spirto Ì1 corpo fìa dìsfatln ; 

1 E mi parrebbe far troppo alto acquisto, 

j Se tu venissi alla fede di Cristo. 

XI.VIII 

' Laonde spesi la mìa fancinlìez/a 

lo cacce, in questo gmeo d’arme e quello: 
Nè pare a me che sìa gran gentilezza 
Stare in «ti t libri a stillarsi il cervello : 
Ha la forza dri corpo e la destrezza 
Omviene a cavalier nobile e Isello : 

Ad un dottor la dottrina sta bene; 

' Basta agli altri saper quanto conviene. 

XLII 

Disse il tartaro re guardandol fiso : 
Cerio, se se' cristiano, Orlando sci, 

Chi mi facesse re del paradiso. 

Con questa grazia non la cambierei: 

Ma per or ti ricorda e dotti avviso 
Che non mi parli di cose di Dei: 

Perchè predicheresti un anno invano: 
Difenda ognuno il suo rol brando in mano. 

xux 

Rispose Orlando; Anch'io dalla Ina legno, 
(>he P armi son dell' uomo il prim«> onore; 
Ma non già che'l saper farcia nn men «legno; 
Anzi P adonta coni* un prato il fiore: 

E parmi im animale, un sasMs, nn legno 
Chi qualche volta non rivolge il core 
Al suo Sign«>r, che P ha fatto r creato, 

Nè con la mente almeii mostra esser grato. 
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Di).«e Aprtc^nr: £|ilt é discorteiì^ 
Cunibiltendu eoo nou aver vanU(()nu. 
lu t' ho irop«rto la naiiira mia : 

Tu se' troppo per me saccente e saiif'io. 

Se più parlassi, non risponderla: 

Dormi se suoi sulto a cotesto faggio; 

£ se pur di parlar prendi diletto. 

D'arme o d'amore a ragionar t'aspetto. 

H prima eh' altro parli, ti domando 
Di grazia, che mi facci consolato 
Di dir se se’ quel valoroso Orlando 
r.h'oggi è pel mondo tanto nominato; 

K perchè qua li trovi, e come e quando; 
£ s' ancor mai se' stato innamoralo: 

Perché ogni cavalier eh’ è senza amore, 

Se ben par vivo, i vivo senza core. 

i.n 

Hispose il conte ; Io lun Orlando, e tono 
Innamoralo ; così non fuss' io ; 
rjiè per questo la vita in abbandono 
E la mìa patria ho messa, e quasi Iddìo. 
A qnella del mio core liu fatto dono, 
Quella è tutto il mio bene c ’l mio disio 
Che nella rocea d' AIbracca è serrala, 

Per fui tu bai tanta gente menala, 

ùir 

E le fai tanta gnerra, e la vuoi morta. 
Non so se I abbi torlo né ragione t 
Su ben che mentre la vita mi porla. 
Mentre eh* Ìo arò seitsu e discrezione. 

Non entrerai mai deutro a quella porla. 

Io son già stalo armalo in su l’ arcione 
Or per 1* onore or [wr la fede mia: 

Or ci sto per amore c gelosia. 

uv 

Poiché da (juel parlare ha il re racrollo 
Ch’Orlando e ciursto, e ch'ADgelìea amava, 
Tutto tnulossi (la quel ch'era in volto; 

Ma la notte mostrar non lo laiciasa. 
Piangeva c sospirava come stolto; 

L’ anima e ’! spirto c ’! petto gli avvampava : 
£ tanta gelosia gli entra net core, 

Che non é viso il misero, e non more. 


Ed ebbe voglia Orlando d’assallare; 
Poi pur con la ragion s' é moderalo, 
E disse : Or lu ti debbi beo pensare. 
Che, come in oriente il di Ga ualu, 


Fra noi la guerra s'abbia a terminare, 

E che morto un di noi resti in sul prato: 
Ma ben ti pregherei che tu lasciassi 
Che quella bella donna io solo amassi. 

tvi 

lo non posso patire, essendo vivo, 

Ch' altri meco ami mai quel viso adorno. 
Un di Dui dai roovirn che resti privo 
Della vita o di lei, com’egli è giorno. 
.Altri noi saprà mai, che questo rivo 
E questo bosco che lo cinge intorno. 

Che l'abbi rìGutala: e farai cosa 
Cortese, liberal, saggia e pietosa. 

LVIt 

Rispose Orlando: Quel ch’io mai promessi, 
Volsi sempre osservar, mentre potei ; 

Ma se quel ch’or mi chiedi, io promettessi, 
E lo giurassi, non 1’ attenderei. 

Cosi .«aria, come se mi togliessi 
I membri ad uno ad imo, e gli occhi mici, 
E mi facessi viver senza cure, 

Facendomi lasciar sì bello amore. 

Lvni 

Agrican che di rabbia si divora, 

E di martello e di furia c dì stizza. 
Quantunque mezza notte fosse ancora, 
Senza risponder altro, in pìé si rizza. 

Salta a cavallo, e trae la spada faora : 

I.a discordia e 'I furore il foco attizza. 
Adiralo, freinendo e bestemmiando, 
Superbamente ha disfidato Orlando. 

Ux 

Era già il conte io su l’ arcion salito ; 
Perché, come si mosse il re possente, 

Per gelosìa di non esser tradito. 

Di terra si levò subitamente ; 

K di nuovo rispose al pazzo invito 
Che gii pareva forte imperlinenlc: 

Se potessi lasciarla, nou vorrìa ; 

Diceva: Abbila pur per altra via. 

LX 

Come io mar la tempesta e la fortuna, 
Cuminclaro 1' assalto i eavalleri : 

Nel verde prato per la notte brtina 
Urtansi addosso l'un l’ altro i destrieri, 

E si scorgon al lume della luna. 

Ma s'rgli han tanta fretta, c son si Gerì, 
-Che srndo nulle non voglian dormire. 

Cosi non vo*far io, ma vo'Gnire. 
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riandò uccide it Tartaro feroce, 

£ nei partir aseoUa un gran rumore ; 
// campo di Agrican /ugge veioce : 
Attoi/o tuona it corno con gran core. 
JT unitee o tei ia tchiera driF atroce 
Mar/ita. Il prence mottro alto ifoìore ; 
Abbraccia Srandimarte la tua cara, 

E il Frate a Jarglì scorno ti prepara. 




I3ìnimi, li pr«(in, Amor, i'io nf Min dr|.mi, 

Che ro«* k quella lua ? Che pen»i fare, 

Ch’ai primo tojili Ì1 cervello e Tiopepri», 

E pazza fai la pente divenlarr? | 

Porse chi t* insegnò di trarre a sepno i 

Con quel In’ arco, a non voler errare. 

Ti disse che la vera maestria 
Era dar nella testa liillavia. 

li 

Questo era il colpo maesiro e mortale 
Che trovava la via per pii ocelli al core, 

Conira col tempo nè lungo non vale: 

Ed un bel viso ha in sè tanto valore ;* 

Ch'amar si fa quantunque (accia male; 

E questa bizzarria si chiama amore; 

Questo dolre, apro, amabil, brusco, acerbo, 
Piacevol, di>peUoio, umil, nqierbo. 

Ili 

Amor non mi risponde; ond’anch'ìo taccio: 

Che rercar gli altrui fatti non ronviene. 

Pur di non «fir quel poco ch'io lic straccio 
Di buon, non mi terrebbon le catene. 

Orlando eh' è incappato in que<lo bsccio, 

Pur conoscea che non faceva bene, 

K di sè ù vergogna, e si riprende 
Cir mia fanciulla combalte e difende; 

ir 

Dove prima combatter per la fede, 

Per l'oaor suo, pel suo Signor er' ii*n 
£ confessava che i termini eccede 
Della ragione, e di' egli era un abuso. 

Tuttavia quel rhe fa, far ben si crede ; 

Tanto eli ha l'intellctio amor confuso: 

E, compio dissi, conlra ad Agricaoe 
Corre, come arrabbiato all altro cane. 


I Fra l’altre egregie sue, fu questa un' opra 
Egregia molto, un forte fatto e iluro - 
Qui l' estremo valor si mostra e adopra. 
Drnchè sta per la notte il cielo oscuro, 
Non bisogna però eh' alcun ti sciiopia, 
j Ma ben sì guardi coperto e sicuro, 

I £ difeso di $o|^a e d’ ogni intorno, 

I Come se fiuse il sole a aiezzogiomo. 

VI 

Combatteva Agrican con piò furore, 

Il conte pur più senno adoperava ; 
Combattuto hanno già più di cinque ore ■ 
f/ aurora di levante fuor spuntava, 

E fa Col limie l'ira lor maggiore. 

Il superbo Acrican si disperava 
Che tanto Orlando conlra gli durasse; 
Onde un colpo crudcl fra ^i altri lras«e. 

VII 

Mena a traverso un colpo disperalo ; 
Tutto lo tendo come un latte taglia : 

Ferir luì non potè, perch' è fatalo; 

Ma ben gli passa la piastra e U maglia, 

E non gli lascia riavere il fiato: 

Tanto lancila percossa lo travaglia 
Sopra I altre cb' avesse mai moleste. 

Che gli ha fiaccali i nervi, e Tossa peste 

vm 

Ma più fqroce per questo e più ardito 
Batte il ntmiro ron maggior fierezra i 
Giunse Io scudo, e lutto I ha partilo. 

Tulio T usbergo gli fracassa e spezza, 

E nel fianco sinistro T ha ferito ; 

E fu il colpo crudel di tanta asprezza, 
Ch'olire al scudo partito, ch'ho già delio, 
Tre coste appresso gli tagliò del petto. 

IX 

Come roege il l'ion per la foresta 
Ferito dall'ardito cacciatore ; 

Tal il Gero Agrican con più tempesta 
nimeoa un colpo, e con maggior ftirurc. 
Giunse nell' elmo a traverso alla lesta; 

Non ebbe Ìl conte mai tanto dolore : 

Si privo è d' ogni M-nso e conoscenza, 

Che noi) sa s'egii ha capo, o a' egli è senza 

Non vede lume, e non ode c non sente, 
E Tuna c Taltra orecchia gli sonava. 

Il Cavai spaventalo, pazzamente 
Fuggendo, intorno al prato le portava: 

E sarebbe raduto finalmente, 

Se troppo io quella stato dimorava ; 

31a sendu per cader, quel fu cagirme 
Di svegliarlo e tenerlo in su i'airione . 
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XI 

E vrnne di *è 5t<?.ito verpopno'o, 

Ua poi clic nel 5iiu sen$o fu tornato. 

(.lime a (ornar, direa, ».arai tu om> ; 

Alla tua dolina, rtie $ri «vergognato f 
Or non «ai tu che quel vi«o ainoro«i> 
l'er fornir questa guerra l'ha chiamato? 

('.tir conio alla padrona tua darai. 

Se meglio oprarti o non puoi o non «ai ? 

XII 

A loggia ni* ha costui dui di tenuto. 

Ed è un «olo, e non c già gigante : 

Peggio I' ultimo di che 'I primo ho avuto; 

Ecco le prove del signor d'Anglante. 

I Ma non «ia io nel mondo mai veduto, 

1 E muoia allo spedai coni* un furfante, 
j Indegno d' esser detto più soldato. 

Se ini parlo di qui non vendicato. 

' XIII 

I Quest' ultimo parlar non fu già inteso; 

| ('.hè le parole in un monte trabocca ; 

' Pare il fiato un vapor di foco acceso 
(ihe gli esce fuor del naso e della bocca, 
ì Oliarti, Agrican: se non «e* ben difeso, 

Questo è I' ultimo «trai che morte scocca. 

La spaila che dell' altre era maestra. 

Tira un rovescio in su la spalla destra ; 

XIV 

E dalla spalla nel petto declina. 

Rompe r iishergo, e taglia il ]ian 2 eri>ne ; 

Renrhé sia grosso, e d' una maglia fina. 

Tutto la spezza insin sotto al gallone. 

Non fu veduta mai tanta rovina : 

.Scende la spada e giunse nell' arcione. 

Ch'era d'os&n e di ferro intorno cinto; 

I E fu da lei in dui pezzi in terra spinto. 

1 

I i 

Dal lato destro all' angiiinaglia manca 

Taglialo fu quel re feroce e forte: I 

Fogge la visl. 1 , e la faccia t inihiaiica. 

Che già venula è I' ora della morte. i 

Con la voce impedita, afllilta e stanca, 

E quanto più parlar poteva forte; 

Chiese al conte battesimo, e perdono { 

1 A Dio col cuore uuiifiato e buouo, i 


XVIII 

Ma io più non mi posso sostenere. 

Sento già la mia barra giunta in porlo; 

Di me pietà, li prego, vogli avere, 

£ ballezzarnii prima ch'io sia morto. < 

Non può il conte le lagrime tenere. 

Ed c pien di cordoglio e di sconforto ; 

Ne «a formare accenti nè parole ; 

Ma l.icitu fra se geme e si duole. 

XIX 

Piena avendo di lagrime la faccia, 

.Seriole di Rrigli'adoro in terra il conte; 

Recasi il re ferito nelle braccia, 

E ponto sulla '«ponda della fonte; 

E prrganilo, lo bacia; e stretto abbraccia ; 

Che r ingiurie passale siano scontr. 

Non potendo dir sì, china il re il cidio, 

Ed Orlando con I' acqua ballezzollo. 

XX 

E poi che finalmente gli ha trovato 
Il viso freddo e tutta la persona. 

Onde il giudica in lutto trapassato. 

Pur sopra quella sponda I' abbandona B 

Cosi com'era tutto quanto armato. 

Col brando in mano e con la sua corona ; 

Poi verso il «no cavai volto lo sguardo, 

Gli par raffigurar che sia Uaiardu. 

' XXI 

Ma ben imaginar non si poteva. 

Come quivi potesse esser cundolto ; 

Eli anche la coperta il nascunileva. 

Che dal capo al lallon gli andava «otto i 
Pur di' chiarirsi al fin si disponeva, 

£ verso lui ne va per fargli mollo. 

Dicendo: O ch'egli è quello, o che 1 somiglia; 

£ s' egli è, certo n' ho gran maraviglia. 

XXII 

E su questo pensier bramoso e caldo,- 
Com'ho dello, vèr lui fa vista d'ire. 

Il cavai chc'l conosce, non sta «aldo; 

Ma vagli incontro e comincia a nitrire. 

Diiiiiiii, cavai gentil, di' è di Rinahio ? 

Dove «la il signor tuo, non mi mmtire. 

Culai parole il conte gli diceva ; 

Ma r animai risponder non poteva. 


XVI 

Dicendo ; Io credo la fede di Cri.«:o ; 

E la maestà sua ilivolamente 
I Prego che, s' io «un stalo al mondo tristo 

I Per ignoranza e non m.dignamrnle. 

Si depii farmi far del cicl l'atqnislo, 

E cambiar seco la vita presente ; 

E prega tu, clic il tuo pregar gradilo 
Pia verisimilmrnle, e piii esaudito. 

xvn 

Piagne Agrican, eh' al mondo fu si altiero, 
E verso il cielo il viso tien levalo ; 

Poi disse al conte Orlando : Cavalirro, 
Sappi che tu hai oggi guadagnalo 
Il più grillile, il piu franco deslrirro 
Che mai fosse nel mondo cavalcato. 

Fu tolto ad un gurrrier ili condizione, 

('.he nel mio campo al presente è jiriginne. 


[ x.xni 

I Non aveva il cavai parlar umano ; 

I D'ogni altro senso era stato dotato: 
i Sopra vi monta il senalor rom.vno 
j Che l'aveva più volte cavalcalo; 

I E poi che preso ha Brigliaduro a mano, 

I Senza più aspettare esce del prato ; 

E )>as«ando oltre per la selva folla. 

Un gran rnmore da una parte ascolta: 

i 

; XXIV 

I Onde subito lega Brigliaduro ; 

Ks! ri sopra Baiardu resta in «ella. 

Or voi dovete saper che coloro 

(’.lic in quel bosco si spezzati le cervella, 

Sun Ire giganti, cd han mnlln tesoro, 

E sopra all mi canimcllo una donzella, 
Air isole liiiilane a forza presa* 

(ion essi un cavalier fa gran contesa. 
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xxxtx 

Onde il mi^crn verrliiu in fona entrava, 
Cume »i fu Hi cavallo arrurtn, 

E I' Ar^alia per nome allo cidamava : 
Ki|(liu«d (Hireva) unico luiu rnoforto, 
r.h' auaì più che la vita mia t'amava, 

E que»to il tradiior che mi t‘ha morto; 
<^iirslo c quel traditore, a na»o il tento, 
(«Ite ti tolse la vita a Iradimrntn. 


XLVi 

Ket-o venir Uberto dal rione, 

E 1 iurte re Balano allora é giunto. 

Il re Adrian, Ì‘ ardito Chiarionc : 

Oie tutti quanti arrivano in un punto, 
Sepiiitan tutti il vecchio Oalafronc : 

Tre re. Ire cavaìirr pìf;IÌaQ 1* ataunto 

Di «cavalcar la donna disperala, 

di' ancor con Brandimarte era attaccata. 


IMa iqitartalo sia io e dato a' cani, 

E ftia r anima mia «cpt4ia e spenta, 

Se della morte tua mai fraTriftianì 
Vantando più «'andrà, ch'altri lo seola. 
('.o»i dicendo, e col hraudo a due mani 
Stipe' al «ìpnor di Monlalhan «'avventa, 
E lo ferisce con tanta rovina, 

Che sopra 'I colh» a Kahirano il china. 

XI.I 

Vedendo con »Ì poca dìxcrerìone 
f.a danna il fallo «no eolni turbare, 
Forte «'adira; e parie eh' a ra|;ione 
Si possa deirinf;ìuria vendicare; 

Corre turbata addosso a GaUfrone : 

In questo Brandimarte reni arrivare, 

K con etto Antifor d Alhamssia, 

Che nessun sa chi quella donna >ia. 


Coni' un ringhiai in caccia fra* mastini 
Si volta inlortiu adirato e raLLioto, 

K nella brutta fronte arriccia ì crim, 

K pirn di iclilttma ha il dente e «anpuinoso, 
Lanipept:iaD foco gli occhi piccuitni. 

Le «etolc atra, e senza alcun riposo 
La fìcea testa obliquameote mena; 

Chi più •' appressa ne porla la pena i 

XLVIII 

Tal qnrsla donna sopr'ngni altra fiera, 
Anzi fiera sopr' ogni creatura. 

Un combatter faceva di maniera, 

Ch’ A più di tm par di lor meli' ha paora. 
Già più di trenta sono in una schiera; 
Cunlra lutti ella combattendo dura, 
(iretcon ognora, e già con più di cento: 
Ella quanti piìi son, più vi dà dreoto. 


Non per donna, ma maschio cavaliero 
Dell* esercito tartaro l'han presa; 

£ visto farle un assalto lì fieni, 

Dtl verrliHi re »ì posero in difesa. 

Che già l'aveva tratto del destriero 
Quella superba di furore arresa ; 

E se la punta aveva la sua spada. 

Morto lo distendeva nella strada. 


Al prencipe che ‘I gioco sta a gruardare, 
Par che la donna pur riceva torto, 

EH a lei disse: Io lì voglio aiutare, 

Se ben doveui rimanerci morto. 

Quando Marfisa lo sente arrivare, 

Ne prese nel cor sno molto conforto, 

E disse : Cavalier, pnirhè sci meco, 

Non stimo il mondo e'I citi, se fusse seco. 


Ucciso rimanra quel vecchio avaro, 
Che già fuor della sella era raduto; 

Ma Brandiiiurte vi pose riparo, 

Ed Antifor che giunse a dargli aiuto; 
Brneliè costasse all'imo e Feltro caro: 
Giunse prima Antiforre, e fu abbattuto, 
£ da Marfisa d' un colpo ferito. 

Che cadde alla campagna tramortito. 


Così dicendo la eriidcl donzella 
Dà tra colum, e prima tocca Uberto, 

E tutto l'elmo in testa gli sfracella; 
Trtiova lo scudo e lutto glie l'ba aperto, 
£ frcelo cader fimr della sella. 

Non valse al re Balano esser esperto : 
Marfisa ron le man 1* elmo gli afferra. 
Levai d' arcione e lo trae cootra terra. 


Assai fo più da far con Brandimarte, 
Che da lei era poco differente : 

Ila meglio il cavalier di guerra l'arte; 
Queir altra iiidiavidata è più possente. 

Il prencipe a veder si trae da parie, 
C.hè nella testa il colpo ancor sì sente; 
£ vnol pigliare alquanto di ristoro 
Per poi tornare al suo primo lavoro. 


Fc'maggior prore Rinaldo d’Ansone; 
Ma non puossi ogni cosa raccontare ; 
Con esso s' affraotamo altre persone: 
Turpin non l'ha volute rvominarc: 
Cinque ne fesse insio sotto a) gallone. 
Ed a selle la testa fe'cascare; 

Dodici colpi fé' fuor di misura ; 

Onde a ciascun dì luì venne paora. 


Fermo la Cera zuffa ruolcmplava, 

£ chi s'adopra meglio, o egli o ella. 
L'uno e r altro valente giudicava; 

Por più forte stimava la donzella. 

Di terra io questo Antifor si levava, 

E ad un tratto rimontava in sella, 

£ sero Galafmn; ratti ne vanno 

Per fare a quella donna scorno e danno. 


Ma cresceva ognor più la gente nuova, 
Et addosso a lor due tutta abbondava: 
Che que* di drìeto non han fatto proova 
Di quel eh* a qoe* dinanzi si mostrava. 

Voi non farete che di qui mi miwva, 
Irataroeole Marfisa gridava t 
In vi lascio il mìo regno, e vommi a spasso. 
Se mi fair di qtii muovere un passo. 
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VenivA in iiuijco la rivirrjf 

Oran grnte furettìrra e pcri'j^rina; 

Qiu-IIa rorniiA rolta lia per bandiera, 

(ih' era 1* impreca della liir regina; 

Ed era dì Marfi^A queala arhiera, 

Cho «protiando vèr lei ralla camniìna 
Per far delta aij^oura »ua «lifeta, 

Ehe lemon di trovaria o morta o preaa, 

uv 

Or qui ai rominrìò oticrva baltaglia: 

5on «tate liiUe 1' altre »o(tni e fole. 

Fra la tua ft<^rle Marfìsa ti tcaglìa, 

E minacciando dice ingiuria al «ole. 

Speaaa i >iimìri in ogni parie e taglia ; 

K Rinaldo faceva come suole : 

Braccia, leale, cervella in terra manda. 
Ogutin che I vede, a Dìo si rarcoinauda. 

LV 

Frvid» e quei Pra*ìldo e Fiurdeltsa 
Stavao ditcoslo con quella donzella 
Ch'io dissi, cameriera di Martisa, 

Forte due miglia; ed ella lor favella 
Della genie da lei disfalla e uccisa, 

Della virtù della sua donna bella ; 

E perchè ognun con maraviglia l ode, 

Non fa che ragionar delle site lode. 

IVI 

Laonde Ftnrdelìta s*è smarrita, 

Triiieiiiio che non tocchi a Bramlimarle 
A pr«>var quella donna taalo ardita : 

E da' ntmpagni subito si parte; 

E dov' era la zuffa se n'e ita. 

Vede le genti dissipate e sparte 

Che in vèr la rocca in rotta se ne vanno: 

Dietro è Rinaldo a dar loro il nialanuo. 

I.VU 

Ella sol Brandimarte va eercanilo ; 

Di tutto quanto il resto non sì cura. 
Mentre che intorno va di lui guardando 
Vedel uslelto in mezzo la pianura ; 

Ctiè cosi ritiralo s* era, «piando 
Fu cuiiiinrìata la battaglia dura 
Cmitra Mariita, drlla qual gl* inrrebhr, 

Che tanta genie addosso ad un Irallo ebbe. 

LVIII 

Però si slava da parie a guardare, 

K dì vergogna avea rosta la farcia ; 

E de' suoi non tì può non vergognare. 

Non già di sè, che di nulla s'impaccia. 

Ma come Fiurdelìsa il va a trovare, 

(tortele incontro, e ben stretta l'abbraccia: 
Già è gran tempo che non I* ba vediiUt, 

K quasi la Irscs'a per perduta. 

LiX 

Onde ha si grande e subita allegrezza, 
Cli'ogni altra rota si dimcutìcava: 

Non più Marlì>a nè Rinaldo apprezza ; 

Nè delia guerra lor si ricordava. 


I/clmo si trae, lo scudo quaii spezza, 

Con tanta furia in terra lo gettava: 

Mille volle la bacia, abbraccia e sirìgue : 
Di cli’ella si diiol molto, o ch'ella Cgue. 

1.X 

Mollo era Fiordelita vergognosa, 

E d* esser vista a quel mudo le duole; 
Però con voce d«»lce e graziosa 
Impetra, e con beliisaime parole, 

D' andar con esso ad una selva ombrosa. 
Dove fra 1* erbe fresche e le viole 
Siaran senza temere, io gioia e 'o festa, 
Cosa ch'ai lor dilcllo sia molesta. 

1.XI 

Accrltò presto il ravalier l'invito; 

E Unto van volonterosi e pronti. 

Che in un boichello, in no prato fiorilo 
Oitingun che ìiitoriut è cinto da dui monti, 
Di fior latto dipinto e eolorilo, 

Ombroso c fresco, e vicini ha due foali. 
L'ardito cavaliere e la donzella 
Smontamo sopra I' erba tencrella. 

IXll 

Quivi ella il disiato e caro amante 
(Comincia gentilmente a ditarmare ; 

Ed è dal cavalicr baciata tante 
Volte, che non si potson numerare. 

Nè tratte ancor s'ha Panne tutte qoaute, 
Che i'ba abbracciata, e più non può aspettare: 
Ancor di maglia e di scbiuierì armalo, 

Con essa in braccio si corca in sul prato. 

I.X11Ì 

Quivi degli amorosi iilllmt frutti 
jtaziàr la lunga fame avidamente ; 

E poi che slancili e risoluti luUt- 
Dai, pusunsi a giacer dìversameotr : 
Sospirando e con gli occhi non atriiilli 
Racconta rimo all'altro il su' acci<l-*nle. 
Invitagli A posare e ragionare 
l/n vcnticcl che si sente sofilare ; 

tJIIV 

E d’acqua viva c fresca un rtisrrllriio 
Che mormorando passava pel prato. 
Bratidimarle invitato dal diletto, 

E dalla molla fatica affanuato, 

Nel più bel ragionar d'amore slreilu. 
Abbassa gli orlili, ed èssi addonuciilalo : 

E per far seco ima bella divisa, 

Altrettanto ne fece Fiordelisa. 

ixv 

Or sopra ad im di qiie’ monti ch'io dissi, 
f.he T verde praticel riiiguno intorno, 

Stava un romito a dire il pisst pi»si, 

Che (rCc a Rramliniarte un grande scoruo; 
Ma vi fastidirei se non fiaitsi; 

Un'altra volta farete ritorno, 

K sentirete un bell' alto d' amore 
D' un ipoCfilo frale traditore. 
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ARtiOMEKTU 

apitee fOn U hricto/t rùmUe 

La donna a Brandìmarie che Jartnit-a. 
£i eoi pìffonli poi feroce e ardito 
Combatte : Orlando i» suo toccorso arrii-a. 
Brandimarte nel capo rien ferito^ 

Ma Orlando il feritor di vita priva. 
Binoldo sfida Truffaldìn che chiede 
Ai guerrier la promessa sacra fede- 

! 

Ì IDì nuuvA Hlorù mi ronWen fxr vfrii, 
E <Ur maierÌA al vfniftimo Canto, 

J Dove potrà rhiaramente vedmì 
I Ch'of^un non è così, come par, santo; 

( Né per pii abiti bipi, aiziirri e persi, 

I E non se lo toccar se non col puant«>, 

( Avere il collo torto, e pii orchi bassi, 

E ') viso iniurlo, in paradiso vassi ; 

I « 

Né prr portare in mano una cnsrella, 
Vestir di sacro, andar pcnsusn c sol», 

,i E eoo una vitalba cinta stretta 
I Arrandellarsi come un sabirciuolo, 

( Aver la barba lunga, unta e mal nella. 

Un viso rinrasoalo di fapiunin ; 

( Cercar buchi, spelonche, grotte e «assi. 
Come grilli, conigli, granchi e tassi, 

ni 

Questo mostrar dì non si contentare 
t Della vita comiinenicnie buona, 

£ voler far tra gli *ri il singolare. 

Subito Acandatezza i. persona ; 

£ fa tutto il liuto discordare. 

Quid do una corda con P altre non suona . 

E di questo strafar convicn che sia 
Cagione, u (rande, o superbia, o pairia. 

IV 

La santità comincia dalle mani, 

Non dalla bocca, o dal viso, o da' panni - 
Siate benigni, mansueti, nmani, 

Pìetoai all'altrui colpe, agii altrui danni; 
Non hanno a far le maschere i Cristiani : 
Cbi non mostra quel eh' è, va con inganni, 
E non entra per l'mcio nell' ovile, 

I Anzi é nn ladro, on Iraditor sottile. 


Questi son quella sorte di ribaldi 
quali il nostro Iddio tanto odio porla, 
E cnnlra chi par sol che si riscaldi : 

Ogni altro rrror con più pietà sopporta. 
O agghiacciati dentro, c di fuor caldi, 
in sepolcri dìpiolì, gente morta, 

Non attendete a quel che sla di fori. 

Ma prima riformate i vostri cori. 

VI 

Levate via la iiiperbia e la sete 
Dell' oro, e la profonda ambizione, 

E l'odio che, da quella mossi, avete 
A cbi dove vorreste, non vi pone. 

Se fate così dentro, non arde 
Fatica a riformarvi le persone; 

Che quando la radice via si toglie, 

Getta r arbor da sé tutte le foglie. 

VII 

« Io penso ben che voi dimenticati 
Non vi siete eh' io dissi del diletto 
Ch'ebber insieme qneglì innamorati. 

Come nel prato senj.v alcun sospetto 
Presso alla fonte sensi addormentati 
Stava lor sopra un vecchio maladcUo 
In nna tana nel monte nascoso. 

Che irunpre lutto il bel boschetto ombroso. 

vui 

Era qnel vecchio di mala semenza, 
Incantatore e d'ogni Tìzio pieno; 

Per Macomello facea penitenza 
Con animo d' andargli a stare in seno 
Sapea di tutte l'erbe la potenza, 

Qual pietra ha più virtnte, e qual n’ha meno; 
Onde faceva incanti e medicine, 

E lattovarii e 'mpiastrì senza fine. 

IX 

Or stando inginocchiato in oraziour. 

Vide far a color quel ginoco strano . 

E vennegli si fatta tentazione. 

Che ’l bresiario gli cadde di mano . 

E senta pensar troppo, si dispone 
Scender, per tor la bella donna al piano 
Nè pensa più, nè più parole dire; 

Se non che scende, e porla una radice, 

X 

Una radice di natura cruda. 

Che forza ha dì far rtioinu addornirntare , 
Ma bisogna toccar la carne nnda. 

Quella eh' al sol scoperta non appsrr, 

Chi vuol che la persona gli occhi chiuda 
Ne puossi in altra f^ui'a adoperare ; 

Perchè toccando collo, viso o man». 

La virtù sua »* adnprcrrhbc invano. 
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XXV 

Cresce < rinfona, ed è più furim», 

Cile non fu priniA, e d'nn' altra maniera. 
Oridanle ha la coscia »anfninn«a; 

E di fame vendetta cerca e «pera. 

Orlando «C altra parte non riposa; 

Ma fa im‘ aspra zolTa con Rancherà. 
Rimbomba tutta qnanta quella valle 
Da capo a piè, dinanzi e dalle spalle. 

xxn 

Tiros»! li terzo pipante da parte. 

Ed alla donna attende ed al Irsuro 
Che tolto avevan per forza e per arte 
Dall' isole lontane a nn Barbawnrn. 

Or di quello Orìdanle Brandimarte 
Cominria a fare un mal per lai lavoro; 
Tania forza e fiducia aveva presa, 

Da poi che1 conte Orlando è in ina difes.s. 

XX VII 

Coli feroce fatte, ardita e franco, 
Oridante perrosie nel pallone; 

L' iiiberpo pii tapliò dal lato manco, 

E la piastra d' acciaio, e *1 panzerone, 

E fieramente lo feri nel fianco. 

Il pipante pridando alza il bastone, 

E tira ad ambe mani a Brandimarte; 

Ma e' d' un salto si pelta da parte, 

xxmi 

E d' intorno si volta tuttavia ; 

Cbe di tenerlo a bada si sforzava. 

Ad Ondante pel sanpue cb’nseta, 

A poco a poco la lena mancava; 

Ma ti fiero era, che non lo scntia, 

E mappior colpi sempre raddoppiava. 

Il ravalier di lui molto più esperto, 
Voltava intorno, e tenea rocchio aperto. 

XXIX 

Dall'altra banda è la puerra mappiore 
Fra il feroce Rancherà el conte Orlando; 
Colui la mazza scarica a fnmre ; 

Costui pii rispondeva ben col brando; 
Combattalo hanno pia più di qnattr'ore, 
Opnuo colpi mappior sempre menando. 
Rancherà in onesto trae lo icttdo in terra, 
E con ambe le man la mazza affarra, 

XXX 

E mena nn colpo tanto disperato. 

Che se *1 coplieva quel bailon pesante. 

Non SI sarebbe mai raffiptirato 

Nè per nom nè per bestia quel d’Anglanlr ; 

Un albero vicino ebbe trovalo, 

E latto lo tritò fin alle piante. 

Il tronco, e lutti i rami d'alto a basso, 
Ch'udito non fu mai tanto fracasso. 

XXXI 

Visto ch'ha il conte quanto sia papliardn 
Questo pioro e Litffon della natura, 

DI smontar si risolve di Baiardo, 

Perocché di piiaslarlo avea pawa. 

Quando Rancherà a ciò fere ripnardo, 

Seeno fé* rhe di lui poro si cura; 

E disse ictorcammle in suo linpiiappio 
(.ir a smontar era sialo poco sapgio; 


xxxn 

E lo dtleppia; ma il conte mente 
Ri.'ponde; che sarta pazzo davvero’, 

Sta cheto, e mena un traverso o fendente, 
E ciò che trova manda in sul sentiero. 

Or l’accostan l’un l'altro, e stretUmcnle 
Combattono in un modo troppo fiero ^ 

Anzi pur non eombalton; sì serrati 
Sian l'un con l'altro, rhe paion lepali. 

xxxiit 

Tanto è Rancherà d' Orlando mappiore, 
Che non pii appiiipne al petto con la faccia; 
Ma più ardire ha Orlando, e piu core ; 
Perchè la forza non si vende a braccia. 
Pipliansi insieme con mollo fnrore, 

E d’ atterrare opmin l’ altro procaccia : 
Stretto nell' anche Orlando ha colni prrso, 
E da (erra lo leva alto di peso. 

xxxiv 

Sopra il petto lo tien così levato ; 

E sì forte lo stripne ove lo prese. 

Che in più parti Tusberpo pii i crrpato; 
Paion pii occhi del conte braci accese; 

E poi che intorno assai 1' ebbe appirato. 

In terra finalmente lo distese 

Con più rovina assai ch'io oon descrivo: 

Non sa Rancherà s’ epii è morto o vivo. 

XXXV 

Avea sopra la testa no pran cappello; 
Ma noi difese dalle man del conte, 

Cbe col pomo del brando crepar fèllo : 
Ruppepli appresso l'osso della fronte: 

Per la bocca e pel naso esce il cervello. 
Van due anime insieme ad Acheronte; 
Perrliè per man dì Brandimarte appunto 
Cadde in quel tempo Oridanle defunto; 

XXXVI 

E Brandimarte pii levò la testa 
Dal eoQlraflatlo smisurato busto; 

Poi corse al conte, e pii fere pran festa, 
Com' era veramente onesto e piosto. 

Ora il terzo pipante ancor ci resta 
Più fier depli altri, ed ha nome Malfosio; 
Brandimarte ìiiipetrò prazìa dal conte 
Di poter anche a Ini romper la fronte. 

xxxrii 

Viene costui che par cb'epli abbia avere, 
Minacciando e dirende villanìa : 

Maron, diceva, non ara potere 
Di ramparvi ambrdni dalla man mìa; 

Me ne voplìo im mangiare, e T altro bere 
Com' un mezzo bicchier di malvapìa : 

E va pnr dietro abbaiando e pridando 
Incontro a Brandimarte e ad Orlando. 

XXX sull 

Brandimarte non fere altra risposta 
Alle parole dì quella bestiaersa j 
Ha con la spada in mano a lui t' accosta, 
Col scudo il rapo si ruopre e la fardi. 
Malfnsio im colpo in snll elmo pii ajsposla, 
Quivi In pinn«c, c tutto plie lo schiacna ; 
Prima lo scudo, poi l'elmo e la Iella ; 

K poro men rhe non pii fe' la festa. 
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xxxu 

Bràndinurle (remando giù cascava ; 
Eicegli il sangue fuor dell* elmo aperto : 
Piagneva quasi Orlando, che pensava 
Che fusse morto, anzi il credeva certo ; 
Ed al gigante irato minacciava 
Dargli del suo peccato degno merto: 
Matcalzon, gli dicea, ladron di strada. 
Non to' che mai vantando tu ti vada 

XLVI 

Ove spignendo 1’ un l'altro a furore, 
Entràr que* primi cavalieri a stento; 

E chi non ebbe il cavai corridore, 

Fu sopra '1 fosso da MarGsa spento ; 

La qual MarGsa crepa di dolore. 

Che intende Galafron salvo esser drento, 

(ihe r aria pur volato nelle mani 

Per sminuzzarlo tutto, e darlo ai cani. 

XL 

D' aver un cavalier sì forte ucciso ; 

E smonta di Bajardo, così detto. 

Quando il gigante, guardandolo in viso. 
Gli vide gettar foco dell' elmetto. 

Ebbe pur tanto ingegno e tanto avviso. 
Che si messe a fuggir per buon rispetto ; 
Ma il fuggir suo seguendo Orlando agguaglia. 
E le cosce ambedue nette gli taglia. 

XLVII 

Laonde andava intorno minacciando 
Co* calci sol quella rocca spianare ; 

Che si sdegnava adoperare il brando ; 
Non si ptfò degnamente raccontare 
Il bravar che faceva : ed al Gn quando 
Non vede gente viva piu spirare. 

Nè farsi alcun per timore alle mura. 
Toma, che più d* entrarvi non si cura ; 

XLI 

Mori quel traditore in men d' un* ora ; 
Col sangue gli andò via 1' anima e '1 fiato. 
Orlando quivi non fece dimora ; 

Ha torna a Brandimarle, e 1' ha trovato 
Contra la sua speranza vivo ancora : 

Onde fu lieto, ed hallo su levato ; 

E con r acqua nel viso sbigottito 
Torna il colore e'I spirito smarrito; 

XLVIII 

Ed a Rinaldo poi tornata, dice : 

Sappi ch'egli è una donna in quel castello 
Ribalda, fattucchiera, incantatrice. 

Di cor maligno, ancor che il viso ha bello ; 
£ seco de* ribaldi una fenice. 

Il maggior ghiotto, il maggior ladroncello 
Ch'ai mondo sia traditore, as’avsino; 

E si chiama per nome Truffaldino. 

XLIl 

Saprete poi come quella donzella 
Medicò Brandimarte, ed in qual guisa 
Chiama morte, e si macera e martella. 
Credendo aver perduta Fiordelisa. 

Or bisogna eh* io tomi alla novella 
Che di sopra lasciai, quando Harfisa 
Con quel da Montalbano e l'altra schiera 
Facevan risonar quella riviera. 

XLIX 

E quella donna Angelica è chiamata. 
Che ben contrario ha '1 nome alla natura, 
Perch* è empia, infedele e dispietata. 

Ma io non partirò dalle sue mura. 

Da quel ra.stel infin che arò spacciala 
Lei, e quell* altra trista creatura. 

Poich* arò fatto questo, vo* far guerra. 
Poiché col ciel non posso, con la terra. 

XLtII 

Correva forte, grossa e sanguinosa 
La riviera di Drada, e ne menava 
Morta quella canaglia dolorosa. 

Cavalli e gente innanzi si cacciava. 
Quella ilnnna arrabbiata e furiosa. 

Che con la spada intorno folgorava. 
Come fa il fuco della secca paglia. 
Così gli strugge, consuma e sbaraglia. 

L 

Gradasso prima convien eh’ io rovini, 
Ch* è signor del parse Sericano ; 

E poi vo* ch* Agricane a me s inchini ; 
Di tutto il regno suo vo* far no piano ; 
£ poi del mondo agli ultimi conGni 
Disfar voglio in ponente Carlo Manu. 
Prima che faccia questo, non mi posso 
Levar quest’ armi che vedi di dosso. 

XMV 

Dall* altra parte Rinaldo d' Amene 
Dà tanta caccia a quegli sventurati. 

Che quali storni innanzi ad un f.i!<'one 
Fuggon, or stretti insieme, or sbaragliali. 
Inn.inzi a tutti fogge Galafrune : 

.Adriano è fra gli altri spaventati, 

Antifor ed L'berto e '1 re Balano 
A tutta briglia van nettando il piano. 

M 

E così ho giurato a Trivigaiite 
Solennemente, e convienmi osservare ; 

Si che se tu ti reputi bastante 
D* esser con meco queste cose a fare. 

Puoi rimaner ; se non, muovi le piante , 
Ch* io non voglio a’ poltron' le spese dare . 
£ chiaramente ad un tratto ti dico, 

Ch* ognun che non è meco, è mio nimico. 

xtv 

Io non saprei già dir quale sciagura 
Togliesse a tutti quel giorno l'ardire; 
Cbè inGno Astolfo che non ha paura. 

Fu questa volta de* primi a fuggire ; 

E ChiarTone i passi non misura ; 

Molti altri cavalier* eh’ io non so dire, 
Ognnn con le calcagna il cavai tocca. 
Fin che son giunti al ponte della rocca ; 

ut 

Rinaldo fu tentato d* attaccarla. 
Vedendo che così superbamente 
Di Carlo imperador signor suo parla , 

Pur lo dissimulò come prudente ; 

£ rispose esser pronto a seguitarla 
InGn che dura la guerra presente, 

Infin, dicea, che Truffaldino io pigl’o . 
Poi dal luogo e dal tenipo arò con iglio. 
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LUI 

Non era al moado coppia dì pcr»o»e 
Che *u le corna aveste più Rioaldo, 

Che la figliuola del re Galafrone, 

E poi queir altro impiccalo ribaldo. 

Con quella prima non ha già ragione 
Dì star in odio così fisso e saldo ; 
Perch'ella amava lui più che '1 suo core; 
Ha r incanlo è cagion di tanto orrore. 

Lvn 

E COSI fu concili oso c stafaUilo. 

Tanto seppe la donna praticare, 

Che Sacripante eh' é d' amor ferito 
Ciò che le pace è contento di fare. 
Non volse il Torco accettare il partilo; 
A tutti parse ben non lo sforzare, 

Con questo patto eh' egli andaste via. 
Acciò eh' ognun sicuro quivi stia ; 

uv 

Or accordati insieme, s* accanporno 
Varfisai ed egli, r tutta quella gente. 
Passò Bcoza combatter piu quel giorno ; 
Ua come il nuovo sol fu in oriente, 
Rinaldo s'arma, e pnnsi a bocca si corno, 
H rliiama Truflaldin vilianamenle : 

Re di Baldacco, diceva, vico fuore, 
TruQàldin, rinnegalo, traditore. 

Lvni 

, E che tra lor nun sia sdegno o rancore; 

I E solo a quei di fuor gurrra si faccia . 

1 Dunque Torindo uscì pìen di furare, 

! Kd aspramente Truflaldin minaccia 

1 Chiamandolo ribaldo e traditore. 

1 Quanto più to.'to può, la «trada sparria; 

1 E mordendosi il dito, a Macon giura 

Di vendicarsi con buona misura. 

LV 

Come il malvagio della rocca intese 
Ch' a combatter in rampo era chiamato, 
Subitamente delle mura scese 
Pallido, e tntlu nel viso cambiato; 
Chiama quei cavalieri alle difese : 

Cd a tutti ricorda eh' hao giuralo 
Dì romballer per lui fin alla morte, 
Quando cbitue, ed aperse poi le porte. 

1 LIK 

1 Poi venne in campo, e disse la cagione 

Che V ivea fatto di là in partire, 

I Sagramentandn di nuovo a Macone 

f^he ne farebbe Angelica pentire ; 

1 Che per mio conto fu fatto prigione. 

Ed era stato a rischio di morire: 

' Eli or glie n'ha sì bel merito reso, 

j Che tìeu quel Iradilor là su difeso. 

LVI 

Angelica in quel tempo e Galafrone, 
E quegli altri, di Irar, consiglio faiiuo, 
Torindo e Saerìpaole di prigione; 

Ed una gran disputa insieme n' hanno : 
Alfin pigliando pur risoluzione, 

Tulli in nii segno unitamente danno; 

E che lih'*ri sieno a tulli piare, 

Pur che con TrutTaldin facrian la pare: 

' I.X 

Queste parole a Marfisa diceva, 

1 Perrir al suo padiglion fu preieolalo. 

Rinaldo pur colui morto voleva, 

1 E chiama Truflaldin ran rinnegalo: 

I Onde una guerra addosso se gli leva. 

Che, da che venne al mondo, c da ch'ènalo. 
Mai non ebbe com'ora da far tanto: 
i Voi r udirete nel seguente Canio. 
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XI 

Ed t\ fr«trl rivoltu piano: 

0 rh' H) MIO inieanDato, o rhr mi pare 
questo sìa il ii|tnor di Hontalbann: 

£ •' rpli ben sarebbe irlo a imvarr, 

E veder eoa parlar disrreto, itmann, 

Se qoalrht arrordo si potesse fare: 

Ch'a dirli il Vero, lo ^ande afiàniio porlo 
Della querela rhe pigliamo a torto* 

XVIII 

Puirlt' ebbe così dello il ravaliero. 

Più non aspetta, e volla Rabicano; 

E dilungato a mezzo del sentimi 
Fennnssi, e tien la grossa lancia in mano. 
Or veggioD pur color eh' egli è mesliero 
Di fare a Inr dis|ietlu rosso il piano. 
Ferrite così Rinaldo ha fermo il chiodo: 
Onde danno alla guerra ordine e modo. 

XII 

Disse Ar^oilante: Aoeor a ne par rssu ; 
E tanto piu Dii par, qnaolo più il guardo: 
Ma nuB ardisco d' alTermarlu esprem». 

Che sotto oon gli veggo il ino Baiardo : 

E sia che fatti doq gli siam piii presso. 

Il oostro indovinar saria biigiardn : 

Va, gli favella come a le più piace 
Di guerra, di battaglia, tregua o pace. 

XIX 

Vrrgognan<lo«i aoilargli tutti addosso, 
tirdinamo eh' liberto dal l'ione 
Air incontro di lui sia primo mosso ; 

E caricalo dal ftgliuol d* .\inone, 

Dal re Adrian sia soccorso riscosso; 

E bisognando poi muova Grifone, 

E eh' a lui porga aiuto Ìl suo fratello, 

1 K segua Chiarsone appresso a qurlbi. 

xxn 

E cosi verso lui vanno parlando, 

E già r an l'altro ti riconosceva; 

Onde tratti da parte, e ragionando, 

1. casi aaoi l‘un aU'altro dice\a: 

Perche conto ivi fusse, e cone e quando ; 
E gran dolor ciatetin di loro aveva : 

Che nodo alcun non san trovar che vaglia 
A far cessar tra lor quella battaglia. 

XX 

Era quel dal fion d'alta possanza, 

E fu de' degni cavalicr'del mondo: 
Entra spronando run l'asta alla danza. 
Orso non fn già mai si furibondo, 

Che di cmlnro agguagli rarrogaora; 
Ognun sì pensa l'altro porre in fondo: 
Vautagxio poco vi fn; pur se v'ebbe. 
Più a Rinaldo, eh' ad Ubrrto crebbe. 

XIV 

Di Chiaranonte sono, e di Mongrana, 
Gentili schiatte, e dì un sangue discese : 
Or per altri, e per causa parsa c strana 
Condotti sono a si nurtalì offese. 

Grifon eh' era persona destra e nnana, 
Di dir rosi a Hinaldo cura prese : 

Mal abbia la malvagia, iniqua sorte. 

Che pasraroente ti mena alla morte. 

XXI 

. Tornamo addietro co' brandi taglienti 

Alla trrribil zuffa infunali 
Per darsi morte, a guisa di serpenti 
Arrabtiiali, stizzosi e disperati : 

Già s' han lagiìati Inlli i guarnimenti, 
Rolli gli scudi, e gli usberghi spezzali: 
Ma da Rinaldo Uberto al fin rileva 
Che di lui manco forza ed arte aveva. 

XV 

Che sette cavalieri hanno ginrato 
Difender Tmffaldin da tutto '1 nundo ; 
Valente ognun più di quel rh'è stimai", 
Oisd'in di doglia m'aflig^o e confondo; 
Chè li vo’ bene, e veggoti spacciato. 

Se vinci il prino, ne verri il secondo, 

E1 terso e '1 quarto; e mai non resteranno, 
Fin che t'ammaxzcranno, o straccheranno. 

xxn 

Nel menar le perros-e aspre e diverse, 
Rlnalilo ch'aspettava, il tempo ha còlto; 
Ed un tratto eh' Uberto si scòperse, 

Giunse Fnsbrrta, e l'elmetto gli ha sciolto: 
I*a barbuta e '1 guancial lutto gli aperse, 
j E scnnciameole lo feri nel volto: 

Sì sconciamente, dirn, Uberto offese, 

] (^he come morto in terra lo distese. 

XVI 

Disse Rinaldo: Io vi giuro, per Dio, 
Che far guerra con voi n«illo mi pria. 

Non per paura o per rispetto mio; 

Che colite' a me oon arele difesa: 

Ma maraviglia e dispiacer ho io 
Ch'avete così ìngrinsta e sporca ìiuprc>a, 
Non contra me, ma' contea al mondo tiiilo^ 
Che 1 Zasii di quel ghiotto è troppo bnitlu. 

xxm 

Vrdeodo questo il forte re AdrVano 
< he slava apparecchiato alla riscossa, 
luiiaiizi spigne il sno cavai balzano 
Con una lancia smisurata e grossa. 

Era sriiz* asta quel da Monlalbano, 

(ihé Cavea rulla alla prima percossa : 
Ma («irrrndo ne virn coi brando nudo: 
Adrun lo colpisce a mezzo il scotio. 

XVII 

Ma non faccìam di grazia più parole; 
Ch'io non voglio star qui luti' uggì armalo. 
ChTiinqiie Truffaldin difender vuole. 

Pigli del campo; ch'io l'ho diifìdatn. 

Nè credo che quel monte passi il sole, 

Ch' ad un ad un vi metterò io sul prato, 

E vi farò veder col paragone 

Che voi 1 torlo, io difrnilo la ragione, 

XXIV 

La lancia al cielo andò mila in Ironcoui, 
Nè SI mosse Rinaldo più ch'nn sasso t 
M.I i liir cavai sopr' ogni razza buoni, 

N<m vengOD di galoppo nè di pasMs : 

Anzi s* iirlamo rnme due Tioni 
Peliti per petto con molto fracasso : 

Quel d' Adriano al fìn andò per terra; 
Onde Grifon succede nella guerra. 
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XX'’ 

Non volte laoeu ; rh' era coitumalu ; 
E pur d' andar coti li ver|iogQava, 
Parendogli Rinaldo affaticato: 
Solamente la ipada adoperava. 

Aveva l'armi e'I cavallo ìocaotato ; 

E di oeitnna rota dubitava^ 

Se non dì non poterti indi partire. 

Che non faceate Rioaldu morire. 

XXXII 

Par che negli occhi suoi sia foco acceso, 
E fumo mandi fuor, tempesta e vento; 
Gridando, ad ambe man Fusberta ha preso, 
E dette a qnel Grifun tanto tormento, 

Che sette piastre non Tarian difeso, 

Se non vi fusse stato incantamento, 

Il qual era però si dui^o c forte, 

Che campò il giovinetto dalla morte ; 

axvi 

£ dolcemente lo torna a pregare 
Che gli piaceite abbandonar l’ impresa. 
Disse il prencipe a Ini : non predicare ; 
Arni piglia o la fuga o la difcfa. 

Quando Grìfon coti 1* ode parlare. 

In viio parve una fiaccola accesa, 

E ditte: Io, come taì, fuggir non soglio; 
Ma te mal capitar farà il tu' orgoglio. 

xxxni 

4ncnr che si l’ offese la percossa, 

('.he sul collo al cavai chinò la testa ; 

E QOit avenda ancor l'alma riscosia, 
Rinaldo mena con maggior lempe.ita: 

M.v la sua forza è ti grande e si grossa, 
E r arme tanto ad ogni colpo retta, 

1 C^hf risentito, par che non si curi 

Nè stilai i colpì di Rinaldo duri. 

XXVTI 

Finite non area queste parole. 

Che il prencipe il feri con tal rovina. 
Che Don ditccrne l'cgli è luna o sole, 

0 t'egll era da sera o da niattiiia. 
Rinaldo gli diceva: Altro ci vuole, 

Che *1 dettrier bianco, e 1' armadura fina : 
A voler esser buon combattitore 
Lena bisogna, ed anirouto care. 

xxxiv 

E ti fiera battaglia lia cominciato, 

Che non credo eh* un’ altra mal ne fusse. 
Non s'r mai l'aspro ferire allentato; 

Anzi par eh' egl' ingra^tin nelle biuse ; 
Dìiper^to era 1' un, 1 altro arrabbiato. 
Ecco il furore a quei che spinse e'ndus.«e 
Dui cosi forti e ilretli cavalieri, 

Per darsi, a dir rosi, liOppi pensieri. 

xxvin 

Quando Grirune togiuna dirsi udìa, 

E da Rinaldo esser coti tcberiiko, 

Pien di collera estrema e bizzarria 
Sopra r elmetto a due tnati 1' ha ferito : 
£ benché come a dare io terra ria, 
Perdi' era topr' ogni altr' elmo forbito : 
Fu però la percossa s'i molesta, 

Che tutta quanta gli stordì la testa. 

XXXV 

, La guerra lullavia passa egualmente: 

J E ben ver che Grifone è meglio amato : 

Ogjiun più fassi al romballer ardente. 
Presso a cinque ore il gioco è già duralo. 
Rinaldo volto al del, divolameole, 

Diceva . Dio, srhhen Ì'ho peccato 

Ili altro modo, io quello pur T aminendu. 

Che la ragione e 1 diritto difendo. 

XXIX 

E sensa indugio un altro colpo mena 
Assai più aspro e crudo dir '1 primiero. 
Non ebbe mai Rinaldo maggior pena : 
Fracassalo gii cade giù il cimiero, 
lo ti farò sentir s' ho core e lena, 

E t' altro vnoUi di' un bianco destriero. 
Ghiotto, ladron di strada e mascalzone. 
Queste parole diceva Grifone; 

XXX VI 

Tu sai. Signor, te giiuta c la mia impresa; 
A te ogni segreto è chiaro e piano; 

(kistui tolt ili d' un Pagan la difesa 
Contri a me che qual son, son pur cristiano. 
Vedi, Signor, quanl’ onesta contesa 
Per un ribaldo tradilor Pagano. 

Tu puoi, volendo, far rh'ogoun comprenda 
Chi la giustizia, e chi '1 torto difenda. 

XXX 

E tira un altro colpo avsai maggiore: 
Ch'era per troppo sdegno (alto stollo; 
E va con tanta tempesta e furore, 

Ch'a Rinaldo pareva pifi che mollo. 

3(a, rome volse l'alto suo Fattore, 
Sopra r elmetto sempre mai fu ròlto. 

Se l'aveisr ferito in altro loco, 

Saria durala la battaglia poco; 

XKxm 

Dall* altra parte il feroce Grifone 
Pur tuttavia menando ben le mani, 

Far.eva anch' egli a sno modo orazione, 

E di retorica usa luoghi strani ; 

Che gli pareva pur aver ragione. 

Nno sa che ì preghi suoi tun ilolti c vani. 
Perocché s'eglì aveste il vero scorto, 

A dir la sita ragione, egli aveal torta. 

XXXI 

Clié gli arebhe spezzato ogni armadura. 
Stette (|iieir elmo alle percosse saldo. 

Era Grifun turbato olirà misura: 

Ne mai d' ira e di sdegna fn it caldo. 
Dall' alrra parte so lascio a voi la cura 
D' immaginarvi come sta Rinaldo ; 

Non arde si Mongibdlo o Vulcano, 

Com' ardeva il signor di Moutalbann. 

xxxnti 

Pur diceva : I' ho chiesto a costui p*ce, 
Ed ei m'ha detto ingiuria e villania; 
Onde far mi convien quel che mi spiace. 
Far qneita guerra rooira voglia mia. 

Li sua superbia e *1 tuo parlar mordace 
Mi fanno far, s'io fo qualclie pazzia ; 

Mz io penso far bene, e meriUre 
Che perdonar mi debbi, ed aiutare. 
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XXXIX 

Così ronlrarie tenendo le stra<!e, 

L’un e l'altro ad un fine i preghi invia; 
Nè mai ferman le lirarcia né le spade ; 
Anzi si bastonavan tiiltavia ; 

Nè nell’un nè nell' allr»i timor rade, 
Ognun può dirsi il fìur di gagliardìa ; 

E tutti dui son valorosi tanto, 

Da stare a petto al mondo tutto quanto. 

XI. 

Ma lasciargli attarrati a questo modo 
bIì giova in parte, in parte mi bisogna ; 
Perchè chiamar da Urandiinarte m' odo. 
Che medicato, a guisa d' iiom che sogna, 
Passato fu da più pungente chiodo : 

Poirh' è guarito, di morire agogna. 

Da poi che Fiordelisa sua non vede ; 

E morta o airoen perduta averla crede. 

Xl.l 

Io lo la.sriai ferito in su quel prato. 

In braccio al conte, e tutto sanguinoso; 
Avea lo scudo e I* elmo fracassalo 
Dal colpo del gigante furruso: 

Orlando in braccio .se l'avea recato, 

E gli porgeva conforto e riposo. 

Quella fanciulla ch’era in sul camello. 
Subito scese, che vide radello, 

XMI 

E corse prestamente ad una fonte 
Ch’era nel mezzo del prato fiorito; 

E gettando acqua a Brandimarte in fronte. 
Oli ritornò lo spirito sinarrito ; 

Poi dolcemente ragionando al conte. 

Dire voler pigliare altro partilo: 

Che poro lungi un’ erba avea veduta 
Buona a render la vita ancor perduta. 

XLIII 

Così cercando al bosco va d' intorno. 
Come chi cara cosa suol cercare. 

Nè stette mollo, che fere ritorno 
Con quella che fra l’ erbe è singulare- 
Oro somiglia, quando è chiaro il giorno ; 
La notte poi si vede lampeggiare; 

Il fior vermiglio ha la pianta felice, 

E com’ argento bianca la radice. 

XLIV 

Avea tutta la testa dissipala, 

£ r U.SSO Brandimarte quasi trito ; 

Dentro vi mise quell’ erba fatala 
La damigella, e chiusela col dito ; 

Fu incontanente la piaga saldala. 

Nè pur si vede dove fu ferito; 

Ma come vivo e san fu ritornalo. 

Di Fiordelisa al conte ba doinamlato. 

XIV 

Eccola qni, rispose il conte Orlando, 

Che della vita t’ha fatto un pre»enle. 

Onde poco anzi ti trovavi in bando : 
Guarito t’ ha con quell’ erba potente. 
Brandimarte guardo la donna, e quando 
Vide non esser quella, un dolor sente 
Sì smisurato e si crudele al core, 

(,he chi perde la vita I’ ha minore. 


xivi 

Al ciel vólto dicea pien di martire ; 

Ah crudel man, che medicato m’hai 
Per più straziarmi e farmi più languire. 
Crescer le pene mie, gli affanni e i guai ; 
Chè non lasciarmi piuttosto morire ? 
di' ad ogni modo non potrò star mai 
Senza spirito vivo e senza cuore; 

Chè chi vive cosi, sovente muore. 

xt.vtt 

Non posso e non vo’ viver senza lei. 

Che sola è la mia vita e ’l mio conforto; 
Chè mille volte, vivendo, morrei. 

Ah fortuna crudel, coin’ hai tu torto 
A pigliarti piacer de' dolor’ mici ! 

Pur sazia al fin sarai quand’ io sia morto: 
Non arai più, crudel, dove mostrare 
Quel else contro ad un misero sai fare. 

xt.viit 

Tu m'hai tolto del luogo ov'io fui nato; 
Ch’ ancor m’ odiasti essendo fanciullino : 
Dalla ri-'al mia rasa fui rubato, 

E venduto per schiavo pircolino. 

Il nome di mio padre ni’ ho scordato. 

Fi la mia patria ; onde vo’ peregrino ; 

Il nome di mia madre .solo ancora 
F'ernio nella memoria mi dimora. 

XLIX 

Pari alla mia non fu mai sorte strana : 
Venduto fui per schiavo ad un barone 
Ch’è detto il conte di Rocca Silvana: 

Fi per darmi più doglia e passTune, 

In tanto mi si fe' fortuna umana, 

Chè quel conte eh’ io ebbi per padrone, 
F'rancu mi fece ; e non avendo erède. 

Tutto lo stato c roba sua mi diede. 


£ si maligna fortuna cs<er volse. 

Ole per far colma la miseria mia, 

F’ra r altre belle una più bella colse 
Donna, per darmi; or la malvagia e ria 
Ben me la diè, ma tosto me la tolse ; 
Onde com’ esser pnò che in vita io stia? 
Tornami infermo, com’ero, c ferito, 
Crudel, malvagia man, che m’hai guarito. 

LI 

Cosi miseramente si doleva 
Brandimarte, che mosso .irebbe un sasso. 

Il conte Orlando gran dolor n’aveva; 

Fi la donna col viso umile e bas.so 
Dolcemente parlava, anzi piagneva 
Con lui, dicendo : Io vo tero d'iin passo 
Per la miseria, e t’ho compassione; 

(ihè di dolermi teco ho gran cagione. 

Ut 

E perchè intenda s’ ha le voglie strane 
.Anche con gli altri l' iniqua fortuna. 

Min padre è re dell' Isole lontane. 

Dove il tesor del mondo si ragiina ; 

Fi tanto argento ed oro ivi rimane, 

(ih' altrettanto non n’é sotto la luna; 

Nè ’l sol maggior ricchezza in terra vede; 
Ed io di tutto rimaneva erede. 


Ull 

IMa ioclovinar non «i potè pU mai 
Quel ch*a dUiderar aia meglio ai mondo; 

Di re figliuola e bella mi trovai 
la ricco stalo, quVelo e gior<iud<>: 

Il che mi fu cagiuu di molti guai, 

U di miseria mi pose nel foodlo ; 

('.om* udendo sarai certificato, 

Ch'anxi la morte alcun non è beato. 

uv 

Già sparla era la fama d' ogu' intorno 
DjI gran tesoro del mio padre antico ; 

E *l nome del mio viso bello e adorno, 

O vero o falso, era com’ io ti dico. 

Venner do' amanti a chiedermi in un giorno, 
L'un detto Ordaoro, e 1’ altro Folderìcu: 
Bello era il primo dal capo alla pianta, 
L'altro degli anni avea piu di settanta, 
tv 

Ricchi eran tutti, c di stirpe gentile: 
Folderico più savio era tenuto, 

£ d' nn antiveder tanto sottile. 

Che proprio com' a Uiu gli era creduto. 
Ordaiini era più forte e più virile, 

Grande della persona, e ben membruto, 

10 che in quel tempo nuu volca consiglio, 

11 vecchio lascio, e al giovine m' appìglio. 

tri 

Non era tutta mìa la liberiate; 

Perocché il padre min vi tenea parte. 
Vergogna raffrenò la volontate : 

Che date tosto arei tutte le carte : 

Nè m'eran le speranze ancor levate 
I>i mandar la mia voglia al fio con arte; 
Ordaiiro ad ottener facea leggiero ; 

Ma fallilo m'aodò troppo io pensiero. 

LTU 

Negli antichi proverbii dir si suole, 

Che l'astuzia di donna ogni altra avanza. 
Salomon disse già queste parole; 

Ma Salomon non ballava all' usanza. 

L'ho pruvato a mio costo, e me ne duole, 
Prrch' ho perduta l' ultima speranza; 
Perchè troppo esser savia mi pareva. 

Perdei quel che cercava, e quel ch'aveva. 

tviu 

Conlrafaceodo la farcia vermiglia 
Sforzatauicnlc, e gli ocelli vergognosi, 

Con quel parlar che '1 pianto piu somiglia 
Nanzi a mìo padre in gìnorchion mi posi, 
£ dissi a lui: Signor, s' io son tua figlia, 
Se sempre il tuo volere al mio preposi, 
Casme fall' ho da poi ch'ai mondo fono, 

Ti prego, fammi degna d' un so! dono : 

iix 

E que^'to sia, che non mi dia marito. 
Che prima meco a correr non contenda: 

C sìa per legge fermo r sUbilitn 

Che 'I vìncilor per moglie sua mi prenda : , 

Chi perde, con (a morte sia pimilo; 

E fa che questo per lutto s'inteiida 
Per voci, gridi pubblìri e per bandi. 

Chi nou è rorrìdor, non mi domandi. 


u 

Questa proposta, ancorché fiera e dura, 
Nun mi seppe il mio padre re negare ; 

E feccia per voce e per scrittura 
Qua«ì per tutto tl mondo dividgarc. 

Or per essa io mi tenni ben sicura 
Di potermi a mio modo maritare; 

Perchè nel corso son Unto leggiera, 

<ihe forte non è Unto alcuna fiera. 

LXI 

E mi ricordo che già per quel piano 
Ch'è presso alla città di Daraoiire, 

Preti una cerva, correndo, con mano; 

£ cose assai che non impurU dire. 

Quel che da me non sarà mai lontano, 
Ecco con Folderico un dì venire ; 

Canuto l'un dagli anni in gin piegato; 

L* altro biondo, diritto e dilicato. 

LXIl 

Pensa tu, cavaliero, a qual i‘ apprende 
L' amoroso voler d' una donzella : 

Al giovinetto il cor mio tutto attende, 

A quel vecchio nimica ero e rubrila. 

Or più dimora al fatto non ii prende : 
Sopr'iina mula eh' avea la bardella, 

Meo Folderico affaticato e ttanc<s 
Ed lina lasca avea dal lato manco. 

umi 

Il giovinetto vico facendo fcfta 
Sopra un drslrier che d'oro era guarnito; 
.Salta pel rampo, ed al corso s' apprciU. 
Ognun mostrava Folderico a dito. 
Dicendo: il savio perderà la lesta; 
f^hè qua non gioverà l' esser scaltrito; 

Era prima siimatu tanto astuto, 

K per amore il srouo or ha perduto. 

LXIV 

Fuor della terra venimmo in un prato 
Dei corso a far la perigliosa proova. 
Folderico la lasca aveva allato; 

E prima che dal segno alcun si muova, 

Fu il patto un'altra volta recitato, 

E la legge da rapo zi rionuuva. 

La turba sta d' intorno attenta e stretta, 

E delle mus.se Ìl terzo suon •' aspetta. 

LXV 

Così dal segno ognun sendu partito. 

Il vecchio un poco innanzi mì passava. 

Lo pali', perchè fusse più schernito; 

Ma come vide che innanzi iu gli andava, 
Un pomo d'oro lurido e pulito 
Fuor della tasca subito sì cava. 

10 vaga dì quel nuovo a me lavoro, 

11 nsrso lascio, e rurro al pomo d' uro. 

usvi 

K quel metallo in vista sì gìisrondo, 

Che la pili parte del monilo disvia. 

Quello era sì volubile e rttoado, 

(die con piedi e con maa mal lo seguia ; 
Ma pur lo presi; ond' ri gettò il secondo, 
Fuggcndoinì diiianzì tuttavìa, 

Duv'rbbi assai fatica, e ad un sol punto 
Quello anche presi, ed rbbilo anche giunto. 
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LXVII 

Ragfniinlo l'«bbi, ed eramo fià al fine 
Deir afiannata fuf;a r faticosa : 

£ ^ià le tende bianche eran virine, 

Dove fornito il spazio si riposa. 

Non bisogna intrirarroi nelle spine : 

Non farà più fermanni alcuna cosa, 

Fra me diceva ; che ben è fornita 
Quella che con un vecchio si marita. 

LXXI 

£ mai non entrò in giostra ravaliero. 
Nè in torniamento per farsi vedere, 

Ch' avesse in capo t:où gran cimiero, 
Com'io le corna ti farò parere. 

Fa di guardarmi a tuo modo pensiero. 
Che poro ti varrà l'antivedere. 

S' avessi tre mila occhi in ugni dito. 

Ad ogni modo rimarrai schernito. 

ixviu 

Mi lascerù passare al giovinetto: 

Mi voglio innanzi lui lasciar pass.-ire; 
Questo vecchio canuto maladetto, 

Ch'è così brutto, e moglie vuol pigliare. 
Ci lascerà la forma del farsetto : 

E già ognora mill’ anni a me pare 

Che '1 biondo Ordanro venga a correr mero; 

E eh* io vinta da lui ne vada seco. 

tJtXII 

Feci il pensiero, e lo messi ad effetto. 
Ma voi avete forse altro che f^re ; 
Perchè mi par vedervi neU'aspetto 
Esser sospesi, e d' intorno guardare. 

Io verrò vosco ; e se vi ila diletto. 

Potrò la mia novella seguitare. 

Qnalor vi piace, pigliate la via. 

Che vi -faro per tutto compagnia. 

LXIX 

Cotal mi ragionava dentro il core 
Certo di dar boon fine al ino concetto ; 
Quando il vecchio malvagio tradito/e 
Il terzo pomo getta del sacchetto, 

Che tanto m'abbagliò col suo splendore. 
Che, benché al corso il tempo fnsse stretto, 
Pur venni addietro, ed anche quel pigliai ; 
E Folderico più non giunsi mai. 

LXXIII 

L' alto tesoro mio eh’ io ho perduto. 
Rispose Brandimarte, m' ha cavato 
Si di me stesso, eh' io son sordo e muto, 
Anzi pur totalmente forsennato ; 

Ed è tanto l' affanno che n* ho avuto, 

£ che n' arò, fin che non l' ho trovato. 

Si privo son di senso e d’iutelletto. 

Che non ho inteso quel die t' abbi detto. 

LXX 

Forte soffiando alle tende arrivava: 

1 suoi gli ton intorno, e fan gran festa: 
Grida la gente eh' a vedere stava: 

Or parti che sia stata bella questa ? 

Tu debbi ben pensar s' io bestemmiava : 
Già mai non ebbi cosa più molesta ; 

E dissi ; Se volpon, vecchio, se' stato. 

Or in altro animai sarai mutato. 

LXXIV 

Onde meco venir siete pregati 
A cercar la mia donna pel deserto. 
Accordarsi i compagni, ed avv'iati 
.Si son pel bosco d' arbori coperto, 

E di mai non potar diliberati 
Fin che non san di lei quel che sia certo. 
Il lor v'iaggio, e i lor ragionamenti 
Nell' altro Canto udir siale conienti. 

• 
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a$ein H frate per fopta Fiordclitay 
£ spaventato fogne, da un tione ; 

Elia è legata a un tronco in strana guisa 
Va un uom selfoggio privo di ragione. 
Earra ^utìF altra come abbia derisa 
J.a guardia dei geloso suo vecchione. 
Corre dietro al bel cervo BrandimartCy 
Xa spende int’ano la fatica e T arte. 




colf rappr«enla af[li o«*hi miei 
Qnttti novella, e credo anche agli altrui; 
La prima « i* avarigia di co»tei, 

E r altra la rciocchegga di co«loi. 

Da quella volentieri intenderei, 

Coree tendo «i guatla di colui, 

Aveuc in lei pio furia l' avariiia, 

E l’oro di eh' area tanta dovizia. 

u 

lo ben «apera che t* ambizione, 

E mille altri appetiti patii ontani 
Con quetta fiera facendo qniatiutie, 

I lor colpi eran tntli bnsi r vani; 

Ma ch'Amor, che del mondo è ai padrone, 
Ed ha ai bnnna achiena c buone mani, 
f^iie de' pa«l«>r vinse alle braccia il Dio, 
Perdruc seco, ancor non aapcv'io. 

m 

A quella amica piacque pin il colore 
Di quella palla, e parvele piti bella, 

(^he'l (cìovinetlo; e piantóni) porro a bmnre; 
Coai per im cullar vendè già quella 

II ano marito* Ah mondo traditore! 

Qnante compagne e compagni ogg? ha ella, 
Che 1 rame plit, non che l'argento o l'oro, 
Stiman, che la bellezza c l' onor loro ! 

IV 

Queir altro vecchio pazzo, rimbambito, 
Per stimar troppo la bellrzza, volae 
D'ima giovine donna esser marìlu; 

£ del suo seme degno frutto colse, 

Che fa beffato, orrellato c schernito; 

E tardi il pover iiom s' accorte, e dohe, 
Ch'un par suo, vecchio, imprudente, insensato, 
Che pigli rooglfc giovine, • ipacciato. 


V 

Or qne'tre per la selva ombrosa c folta 
Eran entrati, com’ io %-i contai ; 

E cavalcando ognnn sovente aseolta,. 

Se quella Fiordelita iidiiser mal 
Che da quel veechio dormendo fo tolta. 
Sapete ehe di sopra io la lasciai 
In braerio a quel romito reverendo, 

A furia via portata, invan piagnendo. ' 

V* 

Brandimarte su' amante allor non v' era, 
Si che soerorso le potette dare ; 

Anzi era travagliato di maniera. 

Che non aveva men di lei da fare ; 

Perchè allor con quel boia dì Rancherà, 

E con gli altri era posto a contrattare. 
Fresca è la cosa si, che agevolmente 
He* eh' io non ho, dovete averla a mente. 

VII 

Senza soccorso adunque la mesebìna 
Di pianti.' il botro risonar faceva ; 

E battendo la faccia pellegrina. 

Vanamente di lagrime 1' empieva : 

Correva li verrhio all* erta ed alla china 
Con essa in braccio; ché paura aveva 
Di Brandimarle; nè mai s astirnra 
Fin che fu giunto ad nna tomba oscura. 

‘viM 

In essa entrò qnel tristo ipurritnur : 
Gridava pur la donna ad alla voce. 

Ha ben il frale ferma inteniione 
Di sfogar qneir ardor ehe dentro il more. 
In quella tomba alloggiava un rione 
Smisurato, terribile e feroce. 

Il «^ual quei pianto e quel gridar scolendo, 
Usci magghiaado in no sembiante orrendo. 

, W 

Come lo vide il vecchio fnor^venire^ 
Non domandale s'egli ebbe paura: 

Vòlta subito addielrn per fuggire, 

Lascia la donna e piti non «e ne cura ; 

La qual per Io spavento ebbe a morire! 
Ma come volse la buona ventura, 

Lasciatala la fiera, oltre passava 
Dietro a quel vecchio tristo che nettava ; 

X 

E r acchiappò, mentre che piò fuggiva: 
Quel che ne fere, lascio a voi pensare. 

La donna non restò morta nè viva, 

E non sa ehe partilo si pigliare : 

Por rosi pianamente ne veniva 
Fra duri sterpi, e le piante piu rare: 

E già calata essendo in basso al piano. 

Un ttom riseonlra cootrafattu e strano. 
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XI 

Era cottili poro tnen ctic gipjtilr: 
Granile ha la barba e la raprllatiira ; 
Priutn lutto ilal rapo alte pianta, 

Da fare al dìavol proprio ombra e paura. 
Avrà per triidu una trorza priantr 
D' arbore, rd ima mazza icrotta e dura: 
Mon ha né vorc umana nr intrlletlo; 

Era 6eru c «elvalico in rflrtlo. 

XTIII 

I«à mi stav'io d'ugtii diletto priva, 

I rampi e la marina a vagheggiare ; 

Che la torre era posta in sulla riva 
D' una spiaggia deserta a lato al mare: 

Nè vi potrà salire anima viva 
Che non avesse l'ale da volare. 

Solo da un lato a quel luogo erto e duro 
Per un srntier sì saglic slrellu c scuro. 

Xtl 

Srndosi ron la donna ritconiralo, 

Subito in man la pifilìa, e rorrr forte; 

Ed alla prima quercia ch'ha trovato, ' 

Sirena' la lefa con rami r ritorte: 

Poi vicino in tuli' erba »‘è corcato 
Giiardanilo lei che o|inor chiama la morte. 
Chiamava morte la donna, e piaceva; 

Ma quel fiero animai non l' intendeva. 

XIX 

Ila sette cerchi, e sempre nuova entrata 
Per sette torrioni r sette porte, 

Piccola ognuna e bassa e ben serrata. 

Or dentro a questa casa cosi forte 
Fu' io piacevolmente imprigionata: 

K dì e notte rhìainava la morte ; 

Perrh' altro non àrdeva che potesse 
Finir le pene mie crudeli e spesse. 

xm 

Non diciam pin di quella tvrnliirata 
C.hr deir un mal nell' altro era caduta ; 
Stando a quel modo alla quercia legala. 

Il tuo dolor con le lagrime aiuta. 
Torniamo a dir di quell' altra brigala 
Che per cerrarla nel bioco é venula. 

Il conte Orlando, r Brandiinartr, c quella 
C.be fu da lor liberata, doiuetla. 

XX 

Di gioie e d'oro e d'ogni altro diletto 
Ero fornita in mia mala ventura, 

Fuor che dì quel che si piglia nel letto, 
Di quel rb' tuia fanciulla più sì cura. 

Il vecebiu che di questo avea sospetto, 
Tenea sempre le cbiavi alla cintura t 
Ed era sì geloso diventato, 
t'.lir nou saria chi 1' avesse stimato.” 

XIV 

In groppa la portava il conte Orlando, * 
K dice : l>ODna, io vi vorrej pregare 
Che vi degnatte coti cavalcando 
Finir quel vnttro duire ragionare. 

Ella vezzovamente totpiranrio, 

Dit»e: Ogoor che tu tenti raccoiilare 
D' alcun vecchio marito he/Tj uuova, 

1 TieoleU certa, e non voler più prova; 

XXl 

Sempre che in quella trista torre entrava, 
'I..e pulci si srotea dal vetlìmenlo, 

K tulle fsiur deir uscio le rarctava, 

Nè stava per quel giorno più Cfsiilentn. 

S' tuia mosca esser meco pur trovava, 
Diceva a me; Che fa questa qui drento? 
K femmina o è maschio questa mosca ? 
Non la teucre, o (a eh' Ìo la conosca. 

XV • 

Che ne son fatte, «gnor tante pel mondo 
Strane e diverte, com'ì'ho tentilo, 

Che per vergogna già non mi iu«rondn 
Di dir quel ch'ahch'iu feri al mio marito; 
Anzi mi toma l' anima giocondo. 

Sempre che mi ricordo a qual partito • 
Fu da me tcorlo quel vejfchio canuto,. 

Che si savio da tutti era tenuto. 

XXtl 

Mentre eh* io slava io tal trilmlazionc, 
Gitar>l.-tta sempre, e non sperava aiuto. 
Colui tli chi il mìo spirto è or prigione, 
Ordaiiro più volte era venuto 
Là per vedermi; ed in conrlnsVonc, 

Altro mai che '1 raslel non ha vrdot«>: 
Ma amor che mai iitm è senza speranza, 
f.uti nuovo antiveder gli die baldanza. 

XVI 

r.ome diana! alla fonie io li contai. 

Fece di me quel vecchio il mal arqoì^lo. 
lo la fortuna c '1 etcì nc bestetomiai : 

Ma di me dovev'egli esser piu tristo. 

Che n'aveva a sentir molli più guai: 

Nè fu di senno in tutto brn jtrovitlo 
A pigliarmi fanciulla, estendo vegli»; 

Che torta antica, o star senza, era meglio. 

1 XXIII 

1 Egli era ricco di mollo tesoro; 

1 Cliè senza quel non vai senno un 1iq>ino ; 

K con gran quantità d' argento e d* oro 
1 Comprò un palagio in un silo divino, 

* Ch' a quei, dove ni' aveva il barbassoro, 

Poeti mrn di due miglia era vicino. 

Non domandate voi s' al mio marito 
Crebbe sospetto, e se fu sbigottito. 

XVII 

Menommi a casa con solenne cura, 
Con pompa e ron trionfo iontnn«n 
All tma rocca chiamala Allamura, 

I.à dove stava il^sun tesoro ascoso: 

Di quel che m' intervenne ebbi paura ; 
Non m' ebbe vista ancor, che fu geloso : 
Dentro al maschio su allo mi ripone 
In camera, assai peggio che prÌ|ione. 

XXIV 

Panra avea del vento che soffiava ; 
K del sol che Iticea da quella ‘parte 
Dove il aiovane Ordauru dimorava ; 

K ron gran diligenza, studio ed arte 
Ogni piccol periuso riturava ; 

Nè mai d'intorno alla torre si parte: 
E s' un iiecello o nebbia in aria vede, 
Cir Ordauro sìa slenraniente crede. 
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XXV 

£ ne veniva a me con mollu aSaiinu» 
Eolrara dentro, e trovandumi Mila, 

Diceva ; Io temo tu mi farcia ingaono : 
Veduto ho non *o che qtia iii rhe vola: 
Veggo ben io la mia vergogna e ’l damiti ; 
Ma non ardìtro di fame parola ; 

Ch'oggi ehi del »u' onore è ciifMiso, 

Ognun gli é addosso a rhiamarlo gelovo. 

.x.xn 

E coli detto avendo, indi pariiln. 

Pure atta torre s'aggirava iotumn ; 

E per spTare alcuna volta è itu 
Dove abitava il giovinetto adorno, 

E gli direa: C<olui riiuan srbemito, 

Che più loolaii ai erede esser dal srornu ; 

S' lina vita còlta, non te ne Gdare } 

Clic r ultima per tutte nsa pagare. 

X5CVtI 

Quelle parole e molte altre diceva 
Sempre fra' denti in voce dispettoaa ; 
Ordauru al ano parlar non attendeva ; 

Ma con mente acaltrila ed amnrnaa 
Sotto terra una strada fatta avrva, 

Ad ogni altro invisibile e nasco*a ; 

Per una tomba incognita ed oacura 
Giunse ima notte dentro ad Altamura. 

xxvui 

E bcnrh'egli arrivasse airiraproviio. 
Ch'io Unto brn non aspettava mai, 

Pur so che 'I ricevei con miglior viso 
Che non faceva Fulderlco assai : 

Ancora esser mi pare in paradivo, 

A ricordarmi come l' abbracciai, 

(^um* egli abbracciò me, qual fu il diletto 
Che dentro accolse l'uno e l'altro petto. 

XXIX 

Io ti posso giurar per cosa vera 
Ch'iorra ancor, come vrnnì, pulzella; 
Perché quello animale impotente era; 

E mi diceva nna certa novella, 

(.he bastava toccarsi un po' la sera. 

In ch'era fandiilletu tenrrella. 

Me lo credetti, infin ch'ebbi provato 
Che 1 vecchio Iraditor m' avea ingannato. 

XXX 

Nè negar posso che non mi paresse, 
Facendo quel che feci, far gran male; 

£ che 'I ror dentro non mi riprendgssr 
Ch'io fuasi al mio marito disleale: 

Né dirò anche che non mi piacesse 
Quel diletto eh' a tatti é naturale. 

Ma sia pietoso ognuno al fallo mio, 

Che troppo gran cagion certo n'ebb'io. 

XXXI 

Più c più volte ritornammo al gioro ; 
Ogni giorno cresceva più il diletto; 

Ma pnr lo star rinchiusa in qoel stran loco 
M' era di estrema doglia e di dispetto : 

11 tempo del piacer sempre era poco ; 
Perocché quel geloso maladetto 
Mi ritornava sì spesso a vedere, 

Che mi guastò più volte no gran piacere. 
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XXXII 

Onde facemmo l'ultimo pensiero 
Ad ogni modo di quindi fuggire, 

Ma □un era rosi questo leggiero; 

Che fi spes>o era solilo salire 
Quel vecchio fastidioso dov’ io ero, 

Che non ci dava tempo dì partire. 
Consiglio pur ci diede alfm amore. 

Che doni ingegno ad ugni ardito core. 

XXXIII 

Fu da Ordauro il vecchio un dì invitato 
Al suo palagio assai cortesemente. 

Con dir che nuova moglie avea menato 
Per trarli ogni sospetto della mente; 

Onde poi eh' ebbe il caslel ben serralo, 

E menatone fuor tutta la gente, 

Bizzarro e strano, anzi del senno uscito 
Com'era sempre, ne venne al convito; 

xxxrv 

Dov' io già prima d'esso era venuta 
Per quella tomba scura e tenebrosa, 

E d'altri panni ornata e provedula. 

Si come fossi la novella sposa. 

11 vecchio, come prima m' ha veduta, 

Non fu mai pazza e spiritata cosa 
Come lui, che gridando a più potere: 

A Dio, dieta, tu m'hai fatto il dovere^ 

XXXV 

Che t*ho io fallo? hotli io morto tno padre, 
E la tua patria abbruciata c disfatta, 

E presa e svergognata mai Ina madre. 

Che tu m'hai questa ingiuria adesso fatta? 
O Intinghr, o vivande amare e ladre ! 

O diligenza mia bestiale e matta I 
Or rol mio esempio vadasi a impiccare 
Vecchio di' ha moglie, e oredela guardare, 

xxxn 

Mentre che manda fuor qnesle parole 
D'ira e di sdegno tutto quanto arreso, 
Ordauro assai con lui di ciò sì ditole. 
Mostrando in sista non averlo inteso. 

Per la luna gli giura e per il sole 
Ch'egli c ronira ragion da luì ripreso: 

E che nel tempo addietro, e tuttavia 
Gli ha fatto e fagli onore e cortesia. 

xxxvn 

Gridava il vecchio, che parea castrato: 
Questa è la cortesia, questo è l' onore ? 

Tu m' hai la moglie e '1 mio teaor rubato ; 
E poi per darmi tormento maggiore, 

M'hai con inganni in casa tua menalo. 
Malvagio, disleale, traditore, 

Perrh'io vegga il mio danno a rompimento, 
E la mia onU, e muoia di lormeato. 

xxxnn 

Ordauro pur farra del slopefatto : 

E vólti gli occhi al rtelo: Oh Dìo, diceva. 
Com'hai costui dell' intelletto tratto, 

Che poco innanzi tanto senno aveva? 

Or s' è messo a gridar, che pare un matto. 
Or questa fantasìa folle ti leva, 

E ben intendi, Foiderìro, e vedi, 

(die questa è mia, che moglie tua ti credi: 
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1 XXXIX 

XLVI 

1 K<l è fiyrtiiiola del re Mooodanic 

Onde non sapend' et qnel che sì dire, 

DrU' Itole lontane rirehe e belle. 

Torna di fiiora, e le porle rinserra ; 

E non t' inganni la ritta e '1 sembiante: * 

In d'altra parte non stetti a dormire; 

Perdi' io ho inteso che (nr dae sorelle, ^ 

Ma per la tomba me n' andai sotterra, 

E r una all' altra era si siniigliaote. 

Prima preso nuovo abito e vestire. 

('.he si perdeva la madre a vedelle. 

Come mi vide, diventò di terra: 

La madre lor che fatte ambe l'aveva. 

Il cielo c Dio, diceva, oòn farla 

L'ima dall' altra non riconosceva. 

Che quella eh' era là, questa non sia. 

XL 

xini 

Sì che ben guarda, o considera teco. 

Più e più volte in sì fatta maniera 

Lasciando star le querele e le doglie, 

Feci al vecchio la berta eh' ho contala ; 

Che certo a torto te' crucciato meco. 

E si la gelosia passala gli era. 

Disse egli a lui; tu mi dai frasche e foglie: 

Che spesso mi rlùamava per rogoata. 

Io dico che so certo, e non son cieco 

Fu di poi cola facile e leggiera 

Che questa veramente è la mia moglie ; 

Indi partirsi; perdi' una giornata 

Ma pur per non parer pazzo, ostinalo. 

Ordauro disse al verchìo rbe voleva 

He ne vo a casa, ed or son qui tornato; 

Andar via, perchè l' aria l' offendeva ; 

xu 

Xt^TlI 

E se non ve la trovo, li prometto 

E che non era stalo un'ora sano, 

Che non arai mai patto meco o pace: 

Da poi ehc venne quivi ad abitare; 

Sempre sarolti alle spalle ed al petto, 

E die '] giorno avvenir cosi |nan piano 

Ciia'ad un traditur ladro rapace: 

' A casa sua pensava di tornare ; 

Me s'ella v’ è, per lo Dio Macomelto, 

Che tre giornate slava indi lontano. 

D* averti detto oltraggio mi dispiace. 

Or Fulderico non si fe' pregare ; 

Or fa che questa dì qui non si muova 

Ma da s« stesso se gli pruferia 

Insin ch’io torno da farne la priiova. 

Di fargli un pezzo ioDanii compagnia. 

XUI 

XLIX 

Così dicendo, con molta tempesta 

Cìosi venne con noi forse sei miglia ; 

Trottando forte a casa se *n andava t 

Poi con gran fretta addietro ritornava; 

Ma io ch'era dì lui molto più presta, 

Nè lì so dir s' egli ebbe maraviglia. 

Già dentro all' alta rocca i' aspettava ; 

Quando in camera più non mi trovava. 

E sopra '1 braccio tenendo la testa. 

La lunga barba e le canute ciglia, 

Malinconica in vista mi mosirava; 

Il ciel maladicendo, sì pelava; 

Come fu dentro, ed ebbemi veduta, 

E picn di mal talrntu per pigliarmi 

Tutto nel viso e nel pensier si muta. 

Dietro ne venne a me con genti cd armi. 

XUII 

L 

Chi mal creduto aria tal maraviglia, 

E non avendo il verrhiaccio ardimento 

Disse, e che tanto possa la natura ? 

Di levarmi per forza al giovinetto, 

Il latte al latte piti non s assomiglia 

Ci segtùló con mollo avvedimento, 

Di faiion, di viso c di statura : 

Del qual troppo era pieoo il maladelto. 

Pur nel cor gran sospetto ancor mi piglia, 

Era ciascun di noi lieto e cunlento, 

Ed ho senza ragion molta paura ; 

Pien di coosolazinnr e di diletto; 

Perocrh'io credo, e certo giuierei 

('.un bel parlare ingaonaTaro la via. 

Che quella ch'é là giù fosse costei. 

Essendo forse trenta in compagnia. 

xuv 

LI 

Poi volto a me, diceva: lo ti scongiuro, 

Scudieri c damigelle eran costoro, 

Se così come muilri, m'ami forte, 

Tutti senz' arme ramminando adagio 

Diitimi s' uscita se’ di questo muro, 

Con molta vettovaglia, argento ed oro 

Chi ti condusse e chi t' apri le. porle. 

Sopra cammelli, e veste di doagio; 

Dimmi la verità : eh' io l assirimi 

Perocché Intla la roba e '1 tesoro 

Che danno non arai pena nè morte ; 

Che possedeva quel vecchio malvagio, 

Ma se m'inganni, ed io lo sappia mai, 

Ebbi tempo di torre alla sicura, 

Pensa che meco pace non arai. 

Quando passava per la tomba oscura. 

xtv 

Lll 

Non è da domandar com io giurava 

Già la prima giornata cavalcando 

Pel cielo e pe pianeti tutti quanti. ' 

Via trapassammo senza ùnpedhnrnto : 

Quel che sì fa per bene, a Dio non gc^va; 

Ordauro ne venia meco cantando, 

Anzi ride de' giuri degli amanti; 

Ed avea indosso tutto il giiarnimento 

E così giuro a te eh in giù tirava 

Di piastra e maglia, e cinto al fianco il brando: 

Tutti i Maconi e tutti i Triviganli: 

E la lancia e lo scudo suo d' argento, 

E più di mille volte ralTennai 

E r elmo adorno di ricco cimiero 

(.he di quivi non tu' era lolla mai. 

Appresso gii pitrlava uno scndieru. 
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I 

i.m 

Coti aBJ«D<lo, a mcizo del ciinmin«) 
Sronlrammo »■ piovinetlo in »uU arcione, 
Che veniva uridando : Ahimè tapino : 
Abbiate a me lapin conpaMWoe : 

£d era alle »ue «palle un a»*a**ino, 

Coli mo*lrando d e*»cre, o ladrone : 

A lulU briglia correndo in *ut piami 
Seguta queir altro con la lancia in mano. 

Liv 

A trarerM) a qncl bosco spaventoso 
Pissar forte correndo e questo e quello. 
Ordaoro di natura rra pietoso : 

Onde gl increbbc di quel poverello, 

£ dietro aodògli tutto furioso; 

Ma correndo ciascun sembra un uccello. 
Eran seni’ amie, e scarchi ì lor destrieri ; 
Però veloci andavano c leggieri. 

IV 

Ordauro il lun cavallo avea coperto 
Di piastra e maglia, oiid'ebbe multo affanno : 
£ per esser del mondo pi>ro esperto, 
Ebbe, oltre alla fatica, anche gran danno: 
Perchè, come mì fa dello poi certo, 

Aveva il vecchio fatto per inganno 
Quel giovanetto, e quel ladron venire. 
Acciò eh’ Ordauro gli avesse a seguire. 

LW 

£ come fu da noi tanto stimgalu, 
Ch'agli occhi piò d* alcun non apparia; 

Il vecchio Iradiuir «'è presentatu, 

Con forse venti antialì in compagnia; 

Onde ciaseun di noi fu spaventato : 

Chi qua chi là per la selva foggia : 

Nè fu chi si mettesse alle difese: 

Laonde il vecchio subito mi prese. 

IATI 

Qnanl* io fiis»» in quel tempo dolorosa, 
Tu lo puoi, eavalier, da le pensare. 

Per una strada sassosa e s|ùuosa, 

Dov' altri non usava mai d' andare, 

Mì coodiiceva quel verehio nasrosi. 
Fecemi cento maechie attraversare, 

Perchè d' Ordauro avea molta paura; 
Onde giungemmo ad una valle oscura. 

LVIII 

.Stata era presa appunto due di avanti, 
Quando giugnemmo all' ombroso vallone; 
K non aveva mai Usciali i pianti. 

Benché mi confortasse quel bcccone. 

Ecco uscir dì quel bosco Ire giganti. 
Armato ognun con un grosso bastone. 

Un d’ essi venne innanzi, e gridò forte : 
Getti via ramie chi non vuol la morte. 

ut 

Stava la donna in questo ragionare 
, Col conte Orlando, e tuttavia stguia ; 

' Perocché gii voleva raccontare, 

Come i giganti I* ebber in balia ; 
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E come il vecchio la volse aiutare, 

E morto fu con la sua compagnia, 

E ciò die gl' intervenoe a parte a parte, 
Fin che soccorsa fu da Brandimartc ; 

Ma nuova rosa l’ interruppe Ìl dire, 

E 'i 6n di quella sua dolce novella. 

Pel verde prato un cervo veggon ire 
Pascendo inlnmo l'erba lenerella. 

La sua beltà non potrei riferire : 

Fiera non fu già mai simile a quella. 

Egli era della Fata del tesoro : 

Grandi ha le corna e belle, e tutte d'oro. 

LSI 

Come la neve è bianco tutto quanto ; 

Sei volle al giorno di corna si muta : 

Nè dì pigliarlo alcun mai m dia vanto, 

Se la Fata a pigliarlo non l'aiuta: 

La qual Fata era bella e ricca tanto, 

Che nessim ama, ognimo odia e rifiuta ; 

Che ricchezza e beltà fan spesso altiera 
La tur posseditrice, anzi pur fiera. 

LXII 

Pascendo questo cervo intorno andava. 
Quando fu visto da' dui cavalieri, 

E dalla donna eh’ ancor ragionava. 
Brandimartc a seguir volse t pensieri ; 

Ma non già il mote, perdi' egli stimava 
Tulli i tesori van' troppo c leggieri ; 

Ed a fatica vi fece riguardo, 

Aiii'or ch'avesse il buon deslrier Baiardo. 

Lzni 

Sopra il «no Brìglìadnrn è Dr.indimai te; 
('.he vista quella bella fiera appunto, 

Dal ronte Orlando correndo si parie; 

Ghè d’ acquistarla il mr si sente ptmlu. 

Ma il cervo era Incantalo con tal arte, 
r.he non l' irebbe urcel volando gÌMUto; 
Però lo segue Braodimarte invano 
Adoperando i calcagni e la mano. 

LZIV 

Poiché venata fu la notte osrnra. 

Lo perde al fin fra quelle selve ombrose; 
E vedendosi rolla la ventura, 

Poiché '1 sol le sue luci ebbe nascose, 

Così con tolta indosso ramiadura 
Nel verde prato a ripsisar si pose : 

E poi nel tempo fresco al maltiitioo 
Monta a cavallo, e segue il suo cammino. 

LXV 

Quel che poi fere con quelPimm selvaggio 
Che la sua Fiordelisa avea legata 
Con tanta villania scorno ed oltraggio; 

Ed appresso la zuffa comiuciata 

Fra Kiiialdo e Grifnn senza vantaggi»; 

finalmente l' istoria mntata 
Tutta vi fìa nel Canto che vien dirieto. 
Questo, a dir più, saria poro discreto. 
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ARGOMENTO 

tJ edile Uraniiimarle l'uomo strano^ 
A" f'iordclisa sua si lera in t;roppn. 
Rinaldo fa un eoinhullrr sorrurnano, 
ma soffrendo pur cf;li ingiuria troppa: 
Muove Marfisn con ardir sovrano, 

È il re Torindo di virtù non zoppa : 
KgU di si dà conto a Uberto fiero. 

Ed fila ai due fif,Uaoli di UUvicro. 

✓ 

Ii> non mi vo^-liu or più iiiaiAvi);rmr, 
ette (|iiclla (;iov3iu’Ua ti latriattr 
Dallo tpleiulur >ii «(tiri p<iiiii abbapliarr, 
l’oiclic cottili, rli'c maschio, anche vi tratte. 
O cicca* sete, che non t.ii In fare 
Con qne* tuoi tcrijtiii e con <|iiclle tue casse, 
li con la chiave che 'I tesoro serra ? 
l’ari alla tua non è possanza in terra. 

Il 

Che ne cavate, miseri, in elTetlo ? 

Fawi l'oro servar ]iiii sani e gratti? 

Cosi |>otrette, al mio parere, stretto 
Tenere in cassa un tesoro di ratti. 

.Ma che ? ili questo non fu mai più detto ; 
Meglio è di' anch'io con (!li altri me la passi 
Ch hanno dell'avarizia assai jiarlato, 
li pur sempre ad un modo il mondo c stalo. 

Ili 

Uraudimarle invaphito delle corna. 
Lasciò Orlando, ch'ebbe più Cervello, 
l’oi tlracco di seguirle se ne toma i 
li del sul tendo spento il liune bello, 

Non su se dico sonnutla o su|:(;iurna 
Addormentato sotto un arbiiscello ; 
l’oi desto al dì, gli parve voce luiian.i 
Sentir dolersi ndh multo lontana. 

IV 

li |>oich' alquanto ad ascoltar fu stato. 

Si leva in quella per andare ; 
li scudo alquanto spazio cavalcato, 

Ihi' altra volta si ferma a ascoltare. 

Così andando giunse sopra un prato, 

E colei vide eh' odia laincntaie 
Legata, afilitta, pallida e sbattuta, 
li r ebbe a prima vista conuscinla. 


Conosciuta ebbe la sua Fiordelisa, 

Quella ch’amava assai più che il Suo core; 
Che peggio or pargli che se fussc uccisa: 
Poco meli 'che il' aOaniio ivi non muore. 

E la sua passione in due divisa ; 
l’arte allegrezza, c parte II' ha dolore ; 

Che d'averla trovata allegro stava; 

.Ma il stalo in che la vide, l' ammazzava. 

VI 

Subito salta in terra dell' arcione. 

Et ad un ramo Urigliadoro lega ; 

E Correndo ne va verso il troncone 
A scioglier quella che lo chiama e prega. 
Ma quel peloso che slava al macchione, 

£ faceva la guardia alla bottega. 

Si leva in piede, e conie rosa pazza - 
Col scudo gli va addosso e con la mazza. 

VII 

Era lo scudo tutto d' una scorz.i 
Alta a ricever ogni gran |icrcussa. 

Nè da pensar eh' a poggia mai ne oiza 
Si ]iieghi o rompa, perdi' un palmo è grossa. 
Uom mai nè cavalier tanta ebbe forza. 

Nè gigante, r|naiilunqnc molto |Mis>a. 
Quanto ha quell' animai fiero e selvaggio : 
Ma non conosce quel che sia vantaggio. 

vili 

Abita sempre il bosco c la veidura. 

Vive di frulli, e bee del lliime pteuu : 

E dircsi ch'egli ha colai ua.tnra. 

Che sempre piagne quando è '1 vici Neteiio; 
Perdi' egli ha del mal tempo aline paura, 
E che I caldo del sul gli venga menu ; 

Ma quando piove, tempesta e saetta, 

.\llor sta lieto, che ’l buon tempo aspetta. 

i.x 

Costui si mosse addosso a Ui aiidiniarte 
Col scudo in braccio, c la mazza iiiipiiguala ; 
Non ha di guerra pratica, nè arte. 

Ma forza e leggerezza smisurata: 

Non guarda il ca vallerò in quella parte. 

Ma là dove la donna era legala , 

£ s' ella accorto tosto noi faceva^ 

.\ddosso all' improvviso gli giungeva. 

X 

Di lui non s' era Itrandimaric .vei orto. 
Ma la donzella che 1 vide venire. 

Gridò : Guarii, signor, che tu se' miirtu ; . 

Nè si potè per questo sbigollirc. 

Ebbe di lui la donna più M-onfurlo, 

Che di sè stessa, uè del suo morire ; 
Perchè con Inllo il cor tanto I' amava, 
di' a lui, di se scordata, sol pensava. 


’ty 
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XI 

VoUonjii lo»to il puprripT anImoMj, 

Me»<o»i a btmna gtiardia, A biiun governo; 
K qiiAodo vide i' Animai prlo»o, 

QtiA>i che »e ne fece beffe e »rl»erQ«» : 

Ed Alquanto fra sé elette dtibbittMi, 

S era uomo o s'era Ìl dìavol dell inferno: 
Pur «ia quel che ù vuoi, non >e ne cura; 
Ma va alla volta sua nenza paura. 

xvm 

Che non ha più nè scudu ne bastone : 

L' imo era rutto, e T altro avea ia>riat<i. 
Cssrve ad un olmo, e prese un gran tromoue ; 
E non l'avendo tutto ancor spiccato, 
Ferillo Brandimarte nel gallone; 

E d' lina gran percossa l'ha impiagalo. 
Egli orgoglioso, come rosa stolta, 

Lasrialo il ramo, al cavalìer si vòlta: 

XII 

Al primo scontro quel pelo«o e nero 
Mena la mazza sua che tanlu pe<a ; 

E |cion«e in sn io scudo al ravaliero, 
l.he levatu lenea per sua difesa: 

E, come quel eh’ é dolio nel me*liero, 

1(1 inri/o appunto cui brando )' ha presa, 
E per mezzo Uielinlla ; onde coliit 
t.orrr, gettalo il resto, e piglia Ini; 

xtx 

Arrabbiato si volta e furioso, 

E fa gran sforzo di saltargli addosso. 
Brandimarte col brando sangiiinosu 
Nel vtdtar che si fe*, l'ehbe percosso, 

E taglia no braccio all' animai peloMi ; 

1 Poi giiigne il busto smisurato e grosso ; 

Poi le costole tutte e l'anguinaglia 
Con quel colpo medesimo gli taglia : 

XIII 

E lo teneva sì forte alsbrareialo. 
Che non poteva sè stesso aiutare. 

Piu volle s’é provato e riprsivalo 
Per uscirgli di man suo sforzo fare ; 
Ma coni' un faiiciulliim adesso naio 
Può mi iium fallo di forza avanzare; 
Cosi colui di lena e di possanza, 

E di fortezza Brandimarte avanza. 

1 XX 

Onde non si potendo più tenere. 
Gridando forte in terra rovinava : 

1 Dì parole formar non ha p«»terr ; 

Ma una voce orrenda fuor mandava. 
Brandimarte a morir 1 o sta a vedere ; 

E p«ii eh* è morto, quivi lo lasciava, 

Ed al prato ritorna con gran fretta 
Dove il cavallo e la sua donna aspetta. 

XIV 

Via lo portava, e in stimava lanlo 
Quanto fa il lupo la vii pecorella, 
f)r chi sentisse il iloloroso pianlo 
Che faceva per Ini la damigella, 

A Dio facendo preghi ed ogni santo 
<^he r insegnava la fede novella ; 
Ancor che fusse senza discrezione. 

Si moverebbe a gran entnpass'ibne. 

XX) 

(>nme fn giunto ov'cra la donzella, 
Tanta allegrezza si sente abbondare, 
r.he la tiene abbracciala, c non favella ; 
La letizia noi lascia favellare: 

Or per non far piii lunga la novella. 

La sciolse, ed a cavai poi va a moutare, 
E «e la mette in groppa, ed a lei volto, 
Parlando andava per quel bosco folto: 

XV 

h» fiera iultavia ne In portava, 
Attraverso alte braccia avendoi preso. 
Ben Brandimarte assai si dimenava, 
D'ira, d'orgoglio e di vergogna acceso: 
Ma quel suo dimenar poro giovava: 

Chè «{nella bestia lo lenea sospeso 
Alto da terra, pereh' era maggiore, 

E csiire luUasia con gran funur. 

XXII 

E l'ano all' altro la sna istoria conta : 
Qnrita come fu lolla dal ladrone 
Frate che volse farle scorno cd onta ; 

K come poi fuggì da quel fioar : 

E così Brandimarte a lei racconta 
De tre giganti quella gran quislioae 
tdie sì fece in «d prato a quella fonte, 
E «Iella donna che portava il conte. 

XVI 

Giunse correndo al fm con esso in braccio 
Dov' era un'alta ripa smisurata. 

Al fondo della quale un fussalacrio 
iUin-e, ch'ivi ha la strada diriqiata. 

Quivi è d'altezza fatto im vatlonacrio 
Dì icttrceiitu braccia a chi ben guata : 

E giunto, ivi, il salvatiro disjHsnr 
Di traboccarlo giù per quel vallone ; 

xxm 

E cosi l'un con P altro ragionando 
De' Inr travagli e perigli e paura, 
Andavan per trovare il conte Orlando 
Al quale era incontrala altra ventura; 
La qoal da me vi fìa racroula, quando 
Decito sarò fuor d' un' altra cura; 

Cioè di dir la fin della battaglia 
Dove Kìnaldo e Grifon si*travaglia. 

XVII 

Ed arrivalo all* orlo del gran sa*rn, 

Da sé In lancia rum 'a trarre un dardo; 

E mancò poco che dall' atto al basso 
Nou misurò quel cavalìer gagliardo; 

E fnvvi ben appresso a men d' un passo ; 
Ma non fu mira in piedi a saltar lardo: 
Salta, « lenendo anror il brando in mano, 
Corre con esso addosso all' uomo strano, 

XXIV 

Non so se ben tenuto avete a mente. 
Signor, rum' in lasciassi quella rosa 
Di quella coppia animosa e valente 
Condotta insieme a guerra a«pra e dubbiosa. 
Egli avevan la vita per mrole : 

Mai «li ferir nè l'un nè P altro p«tta : 

Nè tempra i e«»lpi aleun, nè si nasconde ; 
M.S «li buon gioco all’ un l'altro risponde. 
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XXV 

ThUa b p^nlF là ci ra(:iinAVA ; 

Vrnnio * Inlift il rampo a poco a poro; 
Tanto la fiera TÌMa «illcttava, 

Ohe prr la turba |raiidr r diretto il loco. 
Marfi<a Ivrlla innanzi apli altri «tava, 

Ed era in >i»o ro(*a coni* un foro; 

Ma mentre rb'o^nim guarda, reco Rinaldo, 
Di Miprrbo furor acceco e caldo 

xx^^ 

Sopra r elmelto percoolc Grifone 
Ch'era fatalo, com'avete ndilu: 

Se r anni ine non rran enei boeme. 

Tutto ]irr mezzo l' arebhe partito. 

I.' ìnraiito fu dello tranipo ragione 
Del giovanetto, rh' altrimenti er' ilo ; 
Renelle re*l» ci d'nenì .«en«o privo, 
r.be non morì, e non rinia'e vìvo, 

XXVII 

E Ir briglie e le ctafTe abbandonando, 

Si lascia ir del cavallu al dentro iato: 

Ter la campagna Mracrioava Ìl brando, 
Perché l'aveva al brarrio ineatenalo. 

Il Clio fratello Aquilante, guardando, 

Crede ben che di vita eia passato; 

E sospirando di dolore e d' ira, 

Verso Rinaldo furioso lira. 

xxrm 

Era anche qneito (ìgliuol d' inivìero 
Cnn Grifon d* un medesmo parto nato. 

Né di lui manco forte ardilo e fiem, 

Ed era come lui pniprio fatalo; 

L'armi, s'iiitrndr, e la spada e ’l destriero; 
Benché a ronirano fosse divisalo: 

Cihé questo é tutto nero, e quello é bianm; 
Ma l'iino e l'altro a maraviglia franco. 

XXIX 

Si che non fu quest'assalto minore; 

Anzi fu mollo più rrudel che quello, 

Perch' Aquilante avra mollo dolore, 
r.hé per morto teneva il suo fratello; 

E come disperalo e pien d'errore 
Ailsiosso a qnel d' Amon snona a martello; 
Menando ad ambe man cnn nmha feetia. 
Per morir presto, o far presto vendetta. 

XXX 

I)' altra parte Rinaldo, a cui pareva 
Che gli fosse pur fatta villania, 
Maravigliosamente rnmbatieva, 

E della forza sua ben sì scrvia. 

Cuntra di sé iiitli color vedeva, 

Senza aver chi d' aiuto un pel gli dìa, 

Se non Fui.brrta, e 1 suo eoe generoso; 
Però fa un ferir maraviglioso. 

XXXI 

Or vìa, diceva lor, bruita canaglia, 
Mandale ancor qualrh'nn altro a chiamare. 
Che v'aiuti a Tnir questa battaglia; 

Venite insieme lutti, se vi paté, 

Che tutti men vi tlinm che la paglia - 
Come potete gli occhi mai levare, 

E per vergogna non vi confondete, 

Puiché ad un solo addosso lauti siete? 



XXXII 

Non risp«>ndeva il giovane valente 
.Al ragionar di Hìualdo superbo; 

Ma slrupiccìandu l'un con l'altro dente. 
Fra se diceva: Agli elTetti mi serbo; 

E cosi sopra 1' elmo rilucente 
Trasse a Rinaldo un colpo aspro ed acerbo, 
Ch'ambr le braccia verso ìl cielo aperse 
Il prenripe pel duol cli'allor soffene. 

xxxm 

E se il suo brando non era legalo 
C.s>n la catena, rum' allor s'usava, 

Senza dubbio nessun saria cascalo. 
Rabicano altraverM» al prato andava, 
Perché Rinaldo ìl freno ha abbandonalo, 
Né dove fusse allur si ricordava ; 

Cbé pel crudele spasimo e dolore 
Era perduto, e dì sé itcs'O fnore. 

XXXIV 

Aquilante d'orgoglio e d'ira pieno 
Prr tutto intorno al rampo lo seguia; 

Ed aveva nel cor tanto veleno, 

Che così volenlìer morto l'an'a, 

Cum'un Pagan ; si perso aveva il freuo ; 
Ma Rinaldo é tornalo iti sua balia 
Proprio allor rb' Aquilante Cavea giunto; 
E da vergogna sentendosi punto, 

XXXV 

Ripreso librando in man, ch’aveva perso, 
Volt’ a Aquilante il cavai corridore; 

Nell' ir* e nel furor cieco e sommerro. 

Con quanta forza potè mai maggiore 
A mezzo r elmo lo colse attraverso. 

Non valse al giovinetto il suo valore, 

; Né l'atmi fatte per incantamento; 

Cbé Iramorliio usci del sentimento. 

XXXVI 

I Rinaldo ch'ai ferire attento stava, 

Perché 1' anima troppo ha riscaldala, 

I Ad Aquilante l’ tlim» già sfibbiava, 

I E ben gli arebbe la lesta levata; 

I Ma Chiarwin la sua lancia arrestava. 

Perché così la guerra era ordinala ; 

Né s* accorgendo Rinaldo d' Amone, 

Per fianco lo feri sopr' al gallone. 

XXXVII 

Difesa alcuna ranni non gli fatino; 
Crudelmente nel fianco fu ferito: 
i £ nel ricever rosi fatto danno, 

Ecco venir Grifon di' é risentilo, 

I Ch'era stato gran pezzo in molto affanno, 

, E fuor del sentimento sbalordito: 

Rotta la lancia, Chiarì'oa va via; 

Che 1 sno cavai teneva fanUaìa* 

XXX vui 

Or, com'io diui, Grifon si rtseatOy 
In quel tempo che passa Chiarìuiie ; • 

E d' Aquilante non sa l'accidente. 

Né di qticti' altro it colpo del gallone; 
Ché non si saria mosso veramente : 

Ma racquìstala avendo la ragione 
E 'I sentimento ond' era prima tolto, 

A'crsu Rinaldo a vendicarsi è vólto. 
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UH 

E si villanA percossa pti h* <lala 
Un mandiritio, che I' offese tanto, 
Che se non era U piastra incantata, 
L' aria ^rsso per mcuo tatto qnaulo. 


D'altra parte Grifon l'ha iravapliata, 
Cionie vedrete nel seguente CanU»: 

Ch’ a dir pnr questi colpi ad uno ad uno, 
Et ad udir, sì straeckercbl» u|(Duno. 



CANTO XXIV 



ARCOSIENTO 

•«**♦»*• 

Oo" f! firrn Atfuiìnntr t il fitf Grifone 
Nnrfiio puena di furor nrdrnlr^ 

Coi re jidrian Hinaldo e con CAiariitne, 
A con Uberto il turto re valente. 
Orlando lega • 7*or/, e al gran Oratone 
Taglia r orriA»7 testa nrdi/o«ir»^r ; 
.Gemina i denti, da' ^uai tasto ^ noto 
e4nnatn stuol^thcin breve egli ha spacciato. 

IVon è 'cnaa ragion quel detto antico, 
O, per dir meglio, quella opin'ione, 

(^he ehi conihalle con un «no nimico, 

Ed ha dalla sua banda la racione, 

Iddio lo favorisce, c gli é amico, 

E fallo vincilor della quìstione: 

Aneor che «ia dell'altro iiifrrusre 
Di persona, di furia e dì vaUire. 

li 

Anri s* è visto più dì mille volle, 
di' una persona disarmala e sola 
N' ha rnmbattiile e dissipate nudte ; 

E 4 I ha fallo mentir quella parola 
Ch' usan di dir le volgar' centi stolte, 

E che per Ir volgari lutrehe vola: 

Che dal tempii d' Orlando in qua, più dui 
Pusson, eh' nn che non abbia aiuto altrui. 

m 

Non san rostor eh' Orlando cd Ulivieri, 
Rinaldo, Balduvin, Namo e *Ì Danese, 

E gli altri tanto franchi cavalieri 
A chi fu Din coti largo e cortese, 

Kur da lui falli a posta bravi e fieri 
Per r onorate, giuste e sante imprese 
Ch'avrvan di difender la sna fede: 

E così si dee credere e si crede. 


IT 

E quando mossi da capricci vani 
Combaltevan per odio o per antore, 

E lasciavan la guerra ile' Pagani; 

Era la furia loro assai minore. 

Il menar che faceva delle mani 
Rinaldo allesso, e 1 lioppìo suo valore 
f^he conira tanta gente eombalteva, 

Da qneslo cb’io ho detto procedeva. 

V 

Che la querela sna trofqio era ginsU 
Conira ad un tradìtor di quella sorte: 
Però qne' dai Pagan' metteva ia insta : 

E d'altra parte quella donna forte 
1 dui frate' con la spada rifrnsla: 
Perch'ebbe assai per peggio che la morie 
<7acl colpo che Grifnn dsanai le diede ; 

E di sé stessa fuor, lume non vrsle. 

VI 

Eran qnrll' Aquilante e qisel Grifone 
Dui e.'ivaJier' di tal fona ed ardire, 

Che mm era uomo a piede o tn sull' arrione, 
r.ir andtrdiii gli potesse sofTerire: 

Diro né il eonle né il Rgliuol d' Amonr, 
Nè chi altri pensar si possa o dire: 

A Solo a rido avevan comhallulo 
(ain tulli dui, e buon ronto rendutn. 

rn 

Onde nna lulTa sì 6era e dubbiosa 
Credo non si facesse al mondo mai, 

('■nme fu Ira Marfisa valorosa, 

E qiie' dui eh' haa proileiia più ch’assai. 
Per ordin vi promisi dir la rosa ; 

E, se ben mi ricorda, vi lasciai, 

(pillando la donna, onde s'é ìovrienila, 

Fu da Grifon sopra l' elmo fertla. 

nu 

Tirògli della spada adamantina 
Un colpo, clic *1 pensò tolto disfare ; 

1.0 scudo colse la forte regina, 

E In fere in più parti in terra andare; 

E se non era Taimadiira fina, 

Che quella Fata bianca usò incantare, 
Tagliava lui con tutto il siMi cavallo 
D'un colpo eh’ è impossibile a stimallo. 
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Ben le ri«po«e 11 franco |{5nvinello, 

A dite mao sopra Telmo la perrusse: 
K scese f;iù la spada anche nel pcU«i. 
Aqiitlanir in quel tempo stesso m«S-se } 
Ma la donzella piena dì di>|ietlo, 

K contra lui turbata, rirultouc, 

E lo ferì lalmenle, che col rollo 
In sulla (troppa del cava! piepolloi 


Ma 'poi di lotte tre queste eonlrse 
La fin sii raerontarvi vi pmmetl<i: 

Or bisogna ch’io t«»mi a«l altre imprese. 
Del conte Orlando dirò, che soletto 
Fra T as]ire spine e le rocce scoscese 
Cavalcando ne va per quel boschetto: 
Per capitar là dove il compagno era, 
Cerrando va di lai fin alla sera. 


E senza indugici al suo frale! si rulla 
Com un rovescio tanto dispielalo, 

C.IT al giovinetto aria la vita tolta. 

Se non avesse V arnese incantalo. 

Mentre la donna è quivi tutta volta, 
Aqnilante arrivò dall'altro Iato; 

K con gran furia nell'elmo TalTerra, 
(.rrdendo a vìva forza trarla in terra. 


K poiché '1 sole il monte ebbe passato; 
E'n cìel si vede ogni minuta stella, 

Nè trova Orlando <|uel ch'egli ha cercalo, 
Nè chi di lui gli «lira pur novella; 
Scavalca dì Baiardn lopr' un prato, 

Ed allrellanto fa quella donzella, 
lineila, di Cui dì sopra avete udito. 

Che cosi scorse il suo vecchio marito, 


Slrlgne Aqnilante le mani e le braccia; 
Maidica abbranca lui sopra lo scudo, 

K dal peno per forza glie lo straccia. 
Grifon vedeiidui d' esso fatto nuslo, 
D'aiutar il fratei ratto procaccia; 

Ed alla donna tira un colpo crudo, 

E con esso lo scodo le fracassa, 

Ed ella addosso lui col cavai passa. 


La qual di qualche assalto dubitava, 
E forse non v' aria fatto contrasto ; 

Ma questo dubbio non le bisognava ; 
r.hè lo slnmaro Orlando aveva guasto: 
P«M Tiirp'n dice che '1 conte dì Brava* 
ProfcssVuo faceva d* esser casto. 

Oèdete voi quel che vi piace ormai : 
Tiirpin dell' altre cose dice assai. 


Lascia Aqtiilanle, il qual scoleva invano: 
Ferisce all'altro l'elmo luminoso. 

Or chi piò tosto può, gioca di mano: 

Non vi si pone indugio né riposo. 

Come in un tempo tempestoso e strano 
Che vien con tuoni c vento furioso, 
Grandine e pioggia, abbaile e sfronda e sfiora 
L' erbe, e gli arbori scorza e diKinura; 

xm 

Così è spesso di questi il colpire : 

Ognun sopra colei quanto può suona, 

E Tono e T altro I' attende a ferire. 

Ella è sì franca e sì forte persona, 
f.he I lor vantaggio poro viene a dire. 
D'altissimo romor l'aria risoona: 

Quaranta fabbri a colpo di martello 
Non fan tanto romor, quanto era quello. 


In sull' erba corcnssi il conte Orlando, 
Nè mai si mosse insin al nuovo sole ; 

E donne forte sofiiandu e russando. 

La damigella inolio se ne duole: 

Quel suo russar, dormir non la lasciando, 
E non aventln fatti nè parole, 

Parve che fosse gran salvatichezza 
A quella donna cITera male avvezza. 

XX 

Da poi che in Oriente fu levata 
La luminosa figliiinla di Giove, 

Gli monta in groppa lotta sconsolata: 

E se saputo avesse anilare altrove. 
Sarebbe, credo, volentieri andata : 

Ma, com’ho detto, non sapeva dove. 
Malinconica e tacita si slava ; 

Orlando la ragion le domandava. 


Vicino a loro, anzi in quel stesso loco 
Si fa un'altra mischia, un altro agone; 
Che qncl da Munialban gettava foci;, 

E va sopra Adriano e CliiarToiie : 

Ancor che sia ferito piò che poco 
Nel braccio manco, ed anche nel gallone; 
Pur di guerra è sì praliro e si saggio, 
Che combatte con essi, ed Ita vantaggio. 


Ella rispose: Il vstslm sonneccliiare 
Non m'ha lasciala stanotte dnmilre ; 

Ed oltre a ciò, mi seotìa pizzicare. 
Dicendo que«t«», e v'olendo altro dire. 

Ecco dinanzi un'altra donna pare 
Fuor d'nn boschetto verso lor venire 
.Sopra ad nn palafren di seta adorno : 

Dn libro aveva in mano, al collo un corno. 


Fra Uberto e Torindo dì Turchia 
La zuffa cominciata pur durava : 

Torindo combatteva tiiUavla, 

Ancor che Uberto mollo Tavaruava. 

Par che cresca ad ognun la gaglìartlia: 
In que* tre luoghi ognun s' adoperava. 
Ver c che, con piò rabbia, in altra guisa 
Si combatteva duv' era Marftsa ; 


Bianco era il ritmo e dì ricco lavoro; 
Mirarnlosamente fabbricalo 
Di smalto colorilo, e di fin oro 
Da ogni capo e'n mezzo era legalo; 

E veramente valeva un tesoro, 

Di tante ricche pietre era adom.itn. 
Com’ìo dissi, In porla la donzella 
In vista graziosa e molto Leila. 
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XXIil 

Conir fu ftìunia, «d Orlando •’ inchina, 

K mn voce ino(ic5U e pnr »irura, 

Oli liÌMC : C.avalicr, quota manina 
Trovata avftc la mappior ventura 
di' anima mai Irovafse prllr(|;rìna ; 

Ma vi bitopna un rur »rnza paura, 
Cum’avrr dcMie un cavalicr perfetto, 

Qual voi mi loniigliale nell aapello. 

xvtv 

Queito librelln Cmsepna act^uiiUre; 

Ma il modo e la maniera io vi vo’ dire : 
Convienvi prima il bel corno sonare, 

Poi ad un tratto questo libm aprire ; 

K leftpserete quel che arele a fare 
Della rosa eh' è prima ad apparire; 

Perchè del corno alla primiera voce 
Qualche cosa vien fuor sempre feroce. 

XXV 

Il libro insepneri, com'io v* lin detto, 
Dualmente in essa a poveroar v* abbiate : 
Nè crediate d’aver a star in letto: 

Ma ruaverrà che 1 brando adoperiate. 
Come sarete fuor di quel sospetto. 

Non bisofcna ch'allor piinlu iniliipìate; 
Perebé la libertà vi saria tolta ; 

Ma sonerete il corno un' altra volta: 

XXVI 

Ed a quel snono ancor qualcb'allra cosa 
Uscir vedrete piena di «roinpi^lio: 

£ voi, entne persona valorosa. 

Aprile il libro « pigliate consiglio; 

Ma se r anima avete paurosa, 

Por per guardarlo non alzate il cìglio ; 
Perchè princìpio ardito c debil Gnc, 

Fatto han spesso moli' anime tapine. 

XXVII 

E per dirvi le cose con ragione. 

Il corno per incanto è fabbricalo. 

Se qualche cavalirro e si poltrone, 

('.he dopo il primo siiun sia «paventalo 
In vita sua sarà sempre prigione 
Nell' isola del lago incatenalo. 

Non dee, chi non finisce, coiniiiriare : 

Tre volte il corno bisogna sonare. 

XX vili 

Alle due prime l'animo travaglia 
Pena e fatica troppo smisurata: 

Far bisogna ogni volta una battaglia; 

Ma risanando poi la terza Cala, 

Spada ailoprar non bisogna nè maglia ; 
Perchè vien cosa tanto avventurala, 

(.he «e viveste ancor degli anni ccutu, 

In vita vostra sarete cnulento. 

XXIX 

Poiché dalla donzella il conte inle*e 
Questa rosi bizzarra maraviglia, 

Di vederne la fin tiitUi s' accese. 

Nè più seco o con altri si consiglia; 

Ma pien d'alto desio la man distese, 

£ quel bel conio e quel libretto piglia; 

E per potersi meglio adoperare. 

Di gnipjia quella «lonna fa smontare ; 


XXX 

Poi manda fiiwr del corno no Gero tuono: 
('.hè r arte «lei corner ben far sapeva ; 

Kd anche l' islnmiento era sì biiuno, 
r.he per tolto ti cunlomo s' intendeva. 
Feruti nella fin del primo suono 
In due parti una pietra si fendeva, 
l.a quale è cento braccia n poco meno; 
Tutta s' aperse, e sullo aocbe il terreno. 

XXXI 

Ilotla che fu per drillo e per traverso, 
Erro dui t«»ri uscir con gran furore, 

I.' un dell'altro più bravo e più perverto, 
('a>n sembiante bestiai pien di terrore, 
(ioma han «li ferro, e per cunlrario verso 
Volto alla testa il pel di «Iran colore. 

Or venie, «>r nero ed or bianco pareva. 

Or giallu, or rosso, e sempre riluceva. 

XXXII 

Aperto il libro. Orlando incontinente 
Vede che rosi dice la scriilora : 

Cavalfcr, «appi ebe sarai perdente, 

S'a qne'diii tori nrriiler metti cura; 

Uhe con la spada non faresti niente: 

Ma z' a fin vuoi r<>ndur la tua ventura. 
Legar convirntì, ancor eh' arai gran pena, 
£ r Dit e r altro mrltere in catena. 

xxkiii 

Poiché legati son, ronvirnti andare 
I.à dove vedi la pietra «pezzata, 

E lutto il campo eh' è d' inlorna, arare: 

E questo è quanto alla prima sonala. 

Alla seconda poi torna a imparare ; 

Perrliè il modo e la via ti fia insegnala 
D’aver dì questa impresa giuria o morte: 
Fa che sii savio, paziente e forte. 

XXXIV 

Non fece Orlando al libro, più riguardo; 
Ma si rivolse al fracassato sasso: 

K non gli bisognava esser piu lardo; 

(.liè • tori asrlmo ciio intilln fracasso. 

Egli era già smontato di Bajardo, 

K va lor contro con pennato passo. 

Il primo giugne, e la testa abbarsando, 
Urna una gran cornala al conte Orlando; 

XXXV 

E t'ha pii* d'otto braccia in sn gettalo; 
Poi diede in terra una strana percossa. 
Oiiinse il secondo e col rornn ferrato 
L' arme gii ruppe, ancur che fosse grossa ; 
E verso il cìci di mmv«i l'ha sbalzato: 

E ben gli fe’ doler le polpe e Tossa. 

Ver' è che sangue cavato non gli hanno, 
CITè fatato, e non ptinssi fargli danno. 

XXXVI 

Se la gli monta, non ne domandate; 
Pensar si dee che la gli parve strana. 
Com'ebbe in terra le piante fermate. 

Ben mostrò d'aver forza piò eh' umana, 
.Menando lor si fiere bastonale, 

Cha Gschìar sì sentiva Durlindana. 
Attraverso alla testa ed alla schiena 
Mena gran colpi, e dà ben lor gran pena ; 


\ 
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xxxm 

xur 


Ma come il brAodo »uo finse nn bAslooe, 

Poiché quel campo fu per ogqi verso 


liilACCAr lor non paó la pelle addosso : 

Aralo tutto, Orlando fe* gran festa. 


Così faUte avevan le persone. 

Kingraziando il signor dell' universo, 


Che non arekbuo lor pur un pel mosso 

Che con onur della prima opra resta; 


Le spade dì Valenia e le schiavone: 

Digiungc i turi : ed ugnoo a traverso 


Ma ben il runte han sì rotto c percosso 

Chi qua chi là ne van per la foresta 


Con le corna di ferro c sì Garcatu ; 

Furie mugghiando. Dietro ad un gran monte 


Ch'or a questo piegava or a quel lato. 

Uscir di vista alla donna ed al conte ; 


XXXVtli 

XLV 


Pur rum'uom forte sopr' ogni misura, 

11 qual benché sofferto multo affanno 


Facea del tuo dolore as|ira vendetta ; 

Avesse pel combatter ch'avea fatto, 


E rumbattendo sena’ aver paura. 

Pur gli pareva ciascun' nra un anno 


Pur le percosse spesseggia ed aflrella; 

D'avere il suo lavoro a bmm fin Irallit : 


Che beo eh' abbian la pelle grossa e dura, 

Né stima che per forza o per inganno 


Tristo a qtsel d'essi che i suoi colpi aspetta { 

Mi possa il suo disegno esser disfatto: 


Taulo sioistramenle gli batteva. 

Dunque setiz' al(-ìmeDti riposare 


Che spesso a terra chinar gli faceva. 

Bipiglìa il corno, e comincia a sonate. 


XXXIX 

XSVI 


Or comincia» ad<lietro a tturularc, 

Era smontata già del palafreni» 


Pur con le corua fareniio difesa ; 

(furila douzrlla che portava il corno, 


Ma roine il conte gli andava a trovare, 

E nrl prato di fior coperto r pieni» 


Era di nuovo la lor furia accesa. 

S avra d'tma ghirlanda il capo adorno. 


Così tre volte si vìder fermare, 

Ma emne il siion del conlr venne meno, 


E tre volte lornanio alla contesa. 

Tremò quella eampagna d'ogni inlormv. 


Ai fin Orlamlu per finir la guerra. 

E nn raontirci, che Kmgi era indi pocvs. 


Un d'essi in fronte per uii corno afferra. 

La ciiua aperse, e fuor gillù gran luco. 


XI 

XLVII 


Con la Miiistra per un corno il piglia: 

Fermassi OirbncU» co» inlenztòne 


Mugghiando il loro soffiava e bravava, 

Di veder quel che fuor ue debba uscire ; 


E facea salii, ch’era maraviglia. 

Ed ecco uscito d' esso un gran dragisuc 


Nè Orlaudi» per qiic*lo lo lasciava. 

Tcrrìbìl nella vista c pirn d' ardire. 


Area cavata a Bajardo la briglia, 

La donna che sa|»eva la cagiuuc, 


E legata alla riula la piulava : 

Tenne queir altra clic volta fuggii e, 


La rrdina era falla di cali-ru, 

Dicendo: Stale sopra me sicura, 


Con essa il ionie legalo lo mena. 

Clic Iucca a eidui solo aver paura. 


XIJ 

xLvm 


E mentre che così l’ iiii toro gira. 

Quota farccuda a voi noi) a|iparlirae 


Tcncndul tuttavia preM» pel corno, 

Ma a lui, di' ad ugni modo lia deserto. 


Di veleo pirn quell' altro lutto c d'ira, 

Quell' altra gli rispose: E’ gli sta bene; 


Sempre battendo gli girava intorno. 

Eh' un piu dappoeo al mondo min è certo. 


Il conte con gran fona il primo lira 

Questa beslctnniìa ora ad Orlando viene 


Ad un pilastro d'iin bel iijarmo adorno, 

Della grossezza sua per premio e merlo. 


Ch'era del re Ba varilo sepoltura 

Che n«a sareMie bnon loediru stalo. 


Si come dichiarava una scrittura. 

Non runoscendu 1' umur del uaUl«. 


xui 

XlIX 


Cam essa avrnds» il primo iitcalenato. 

Or, com’ io dissi, n»ci fuori un serpente 


Il «eciHido am'hc lega citine quello. 

Del qual mai più non fu visto il maggiore ; 


h |Hiirlié 1' ebbe al >e|Mdcrn menato. 

La pelle ha verde, r d'uro rilucente, 


Kaltcndol lutlavia con un fìagelh», 

L'ale dipinte di strano colore: 


'Paiito eh' a tulli il furor è mancali^. 

Tre lingue aveva in bocca, acuto il dente, 


Sempre adopraiHlo valore c cervello; 

E con la Coda facea gran rumore : 


Fra loro acconcia il conte si la spada. 

Filmo, vampa, favilla e roinmia viva 


Che l'elsa innanzi, e dsetiu il pome vada; 

Dall' orecrliic e di boera fuor gli nsciva. 


XI.III 

L 


Piti un bastoD da im arbore sirarria. 

(.omc tutto ad Orlando si scoperse, 


C.om' un villano arasniu pel sabbione. 

Che quel lìbreltu ancor leggeva piano. 


<^iie' fentei animai pungendo carda, 

Scritte vedeva uve prima 1' aperse. 


E fa un solco il Ggliimlo di Milonr ; 

Queste parole : Or piglia 1' arme in mano : 


E tiiltavia gli sgrida e gli minaccia, 

Altrellanta fatica non MiflVrse, 


E gii so^pigne innanzi col bastone. 

Quanta soffrirai tu, mai corpo tunaun ; 


Dnrltndarsa la punta io terra ficca, 

Ma forse ancor li potresti aititan*, 


Taglia le pietre, e le radici (picca. 

Se quel che diro non lì sdrgui fare. 
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La guerra cui drapott dchhc r^*cr presta; 
Perché di (oscu tulio <|iianlu è pieno, 

E petU fumo e fiamma tì nmleilj, 

Che lì farebbe tosto venir meno ; 

Ma »e potessi tjfilìar|;ll la testa, 

Non dubitar di foro o di veleno: 

Pijlliala, poirli'è iiioaza, anliUitirtilr, 

£ fa che dentro non vi lasci uii ileiitr. 

tvii 

Cavossi 1' elmo pni non piò forbito, 

E lutti quanti dentro ve li pose: 

Poi nell' aralo rampo se n’ è ito, 

Cumc quel libro Insegnando gli espose. 
Dove Bavardo re fu sepprUIlo, 

Seminò le mascella velenose. 

Tiirpin, che sempre un stil scrivendo tenne, 
Dice eh* a poco a puro n* uscir penne ; 

i.ii 

Carne ||iIÌ hai tratti, fili seminerai 
Nella terra rlic diaiui hai lavorata. 
Onde mirahilmete lurir vedrai 
Gente di ferro e di valor armata. 

K «e, vero sarà, lo proserai ; 

Che •* adesso la vita t* è salvala, 

£ se tu bai di questa impresa onore, 
Ti puoi rliianiar de' cavalieri II Gore. 

Lvm 

Penne, cioè pennacchi da rimieri, 

A poro a poro uscir fuor della terra ; 

E di poi gli elmi, e i petti de' guerrieri, 
E lutto il busto, se Turpìn non erra: 
Pedtini Innanzi, e dietro cavalieri 
Uscir tatti gridando: Guerra, guerra, 
Con trombe e romi, che fu bella festa ; 
Ognun la laneia euulra al conte arresta. 

iiti 

In quel libro non par eh* altro si scriva; 
Letto ebe l'ebbe Orlando, lo serrava: 
Perché il serpente sopra pii veniva 
Con r ale aperte, e gran furia menava, 
Gettandn fumo e fuoco e fiaruma viva : 
Con molto ardire il conte l'aspettava; 

La bocca afM‘rse il superbo dragone, 
Credendosi ingbioUirlo in un borcuoe : 

UX 

11 qual vedendo in questa cosa strana. 
Disse fra sé : questa seme nza ria 
Mieter mi converrà eoo Durlindaoa ; 

Ma t' io n' ho mal, la colpa sarà mia : 
Perché diletto ha pur la gente umana 
Lamentarsi d’altrui per sua follia, 

C ben misero è quello e pazzo in tutto, 
Che di mal seme miete peggior frutto. 

UT 

Ma, Come piacque a Dìo, lo scudo prese, 
Ed ballo tutto quanto dissipato. 

Kra di legno, e sì forte s'accese, 

Che in men ch’io non lo dico fu abbruciato; 
Cassi l’ elmetto e C usbergo e 1* arnese 
Tutto rovente venne ed aifocatos 
£ poi la sopravvesla, e po' il cuntem 
Ardeva tutto in capo al cavaltero. 

iji 

Or non bisogna al conte esser più tardo, 
Nè riputar questa cosa una ciancia : 

E Unto più ronviengli esser gagliardo. 
Che non aveva né scudo nè lancia. 

Messosi r rimo, salu su Balardo, 

E eon gli spron lo batte nrlla pancia 
Contra la genie che si vede iiilornu, 
or è pur or naia, e dee morir quel giorno. 

tv 

Strana multo gli par qoesta battaglia, 
Pnìclìè co! foro contender conviene, 

Dove arte o forza non ha che gli vaglia; 
Col foco il fumo mescolato viene, 

E dentro all’ elmo La vista gli abbaglia, 
Non vede appena il brando che io man tiene: 
£ benché abbia il veder già quasi perso. 
Pur mena i colpi a dritto ed a traverso. 

LXI 

Non bisogna ch'io vada raccimlaudu 
I colpì che si fanno nel ferire ; 

Già che sapete che contra quel braniio 
Non vai difesa <T arme nè schermire : 
Onde io eonelnsTuo dico eh'OrbiHlo 
Fece alla fio color lutti morire; 

E come morti fur lutti e dlrpersi, 

Di nnov4» lottu terra fur sontntrr'>i. 

tri 

£ così alla riera ognor menando 
In quella zuffa buia e tenebrosa, 

Nel colio il giunse pur alfm col branclu, 

E gli tagliò la lesla spaventosa ; 

La qual in man pigliala, e ben goardando. 
Gli parve pur che fosse strana cosa. 

Era di color rosso, verde e bruno : 

Al Cii ne trasse i denti ad uno ad uno. 

txii 

Di poi rhe'l mole Orlando d'ogn'iutomo 
Vide qiirlla gran gente dissipata. 

Che ili vita ha fatto sì poco soggiorno, 

E dove nacque, ivi s’è sotterrata : 

Ssenza indugiar si luelle a boria il corno 
1 Per far la terza ed ultima sonata. 

Della qual quel eb* usci, vedrete poi ' 

1 Ch'io temo ehe'l ilir lrop|Mi non vi annui. 
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e ricckfiXf Jfi Cervn Ortatifin mente 
Stinta^ e ad Ordauro dà la àua diletta. 
Truffaldìn da Rinaldo aitai falente 
Fugge, e alla rocco l'O, come ataf/etta: 
Cena la pugna fino al di vegnente. 
Astolfo va a trovar Rinaldo lo fretta. 
Fien Orlando a colei thè f innamora ; 
Jfa il mal di gelotia forte /' accora. 


(Iraftlii fAtjti, qiir»ti incanti, 
Qu<»ti f;Ì4rdini e libri e corni e cani, 

Eli tiutnini saIvaUcIiÌ, c (tiraoli, 

E bere e moitri eh' lianno vi»! umani, 

Son fatti per dar paltò aftl' ignoranti , 

Ma voi ch'avete griolcUelti lani, 

Mirate la dottrina che &' aicunde 
Sotto qiieite coperte alte e {irofondr. 

il 

Le rose belle e preaioic e care, 

Saporite, luavì e dilicate, 

Scoperte io tnan non lì debbon portare, 
Perctiè da' porri non itroo imbrattile. 
Dalla natura li vuole imparare, 
f.he ha le lue frutta c Jc me cose armale 
Di ipìor e reste cd ossa e hticHa e scorza 
Coatra la vi'olroza ed alla forza 

Ili 

Del cirl, degli animali e degli lircelli ; 
Ed ha nascosto Millo terra l'orii, 

K le gioie c le perle e gli altri belli 
Segreti agli uuuiin, perchè l ostìo loro : 

K (Oli ben smemorati c pazzi qtirlli 
Che fnor |mrtando palese il tesoro, 

Par che chiamino i ladri e gli asvaiiiai, 

E 'I diavoi che gli spogli e gli rovini. 

IV 

Poi anche par che la giuitUia voglia, 
Dandoci il ben per premio e guidardone 
Della fatica, che quel che n' ha voglia, 
Debbia esser valent'uomo, e mm poltrone ; 
E pare anche che giiiln e grazia acroglia 
A vivande, che sien per altro buone, 

K le faccia piti care e piò gradite 
l’n taporeUo con che lieo c«>ndit«. 


Perù, quando leggete 1' Odiuea, 

E quelle guerre orrende e disperale, 

E trovate ferita qualche dea, 

O qualche dio, non vi icaodalezzate : 

Che quel buon uomo alte' intender volea, 
Per quel che fuor dimostra alle brigate; 
Alle brigate goffe, agli aoimali, 

Che con la vista non passan gli occhiali. 

VI 

E cosi qui non vi fermale in qneile 
Scorze di fuor, ma pas*ale piu innanzi, 
('.he s'eszerci altra sotto non credeste, 

Per dio, areste fallo pochi avanzi: 

E di tenerle ben ragion aresle 
Sogni d'infermi e fole di romanzi. 

Or deir ingegno ognun la zappa p'glit 
E studi e s'affatichi e •'assottigli. 

VI» 

Orlando a borra il corno si riporr, 

<iome uri canto addietro io vi contai, 

E di vedere il fin di queste rose 
Dilibrrossi, » di non Ooir mai : 

Di queste cose nuove e faticose 
Che gli dier maraviglia e noia assai : 
Brncliè venute poi, le reputasse 
Air alto suo valore abbiette e basse : 

vm 

E suona si, che di sonar si stanca 
Quel bel corno gentil, terso e pulito. 

Nnlla apparisce ; e di già il giorno manca, 
E già pensava il conte esser schernito: 
Ecco una ragnolina tutta bianca 
Oli viene incontro pel prato fiorilo. 

Verso la qual rivolgendo la testa. 

Diceva: Or che ventura magra è questa T 

II 

Tanta fatica adunque, tanto dento 
Ho durai* io per aver questo merlo? 

Io ne suo ben pentito e mal ronlenlo, 

S'io non ne cavo altro guadagno, certo 

10 me ne rendo in colpa, e me ne pento . 
Che tanto affanno a gran torto ho «offerto 
Mi promise costei farmi beato; 

Ed or come una bestia m'ha beffato. 

X 

.Cosi dicendo, addietro si voltava, 

Dì sdegno pìrno e lutto fastidioso ; 

11 libro e '1 corno per terra gettava, 

E se n'andava irato c furioso: 

Ma la donzella forte Io chiamava. 
Dicendo: A«petta, signor valoroso: 

Ch'ai mondo non è re nè gran signore 
Ch'abbia ventura di questa maggiore. 
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XI 

Intendi quel che '1 min parl.nr li «piana : 
Ancor non è compilo il tuo lavoro. 

Un* i.'otelta non di qui lontana, 

Ha il nome ed ha l' effetto del teioro : 

Ivi una Fata è chiamala Morg.ina, 

Uhe fatta ha Dio dirpentiera dell' oro; 
Quanto per tutto il mondo se ne «pende 
E »' adopra, da lei tutto si prende. 

XII 

Ella .«otterrà il manda a pii alti monti, 
Ove si trova con tanta fatica ; 

E Io nasconde ne' fiumi e ne’ fonti 
In India, ove lo cava la formica. 

Né ti paia che cosa strana io conti, 

Elie l'oro in acqua dui pesci nutrica. 
Hanno questa natura e condiziune : 

Teraol si chiama 1' un, I* altro carpione. 

■ XIII 

Questi «lui pesci vivon «l' oro fino. 

Or per finir «li dir la mia novella. 

Diro che i dui mclalli ha in suo domino. 
D'oro e «l’argento, quella Fata bella; 

Eli è venuta a far questo cammino 
Questa cagnola mandata da quella 
Per farti in vita tua ricco e beato; 

Poiché tre volte il suo corno hai sonalo ; 

XIV 

t'Ii'al mollilo iiom non fu mai cotanto ardilo, 
Che lo sonasse la scrollila volta: 

Chi r ha sonato un tratto, $' è .smarrito: 

E gli é stala alla fin la vita tolta. 

Non ti levar per questo d.i partito ; 

Anzi il consiglio mio pruilenle ascolta : 
Intendi e nota ben la fantasia. 

Perché la cagna qui venula sia. 

XV 

Miirgana, della quale io t'ho parlalo, 
Pa<ir«na «i* ogni cosa ricca, ailoma. 

Ha un suo cervo pel mondo mandalo, 

Che 'I pel ha bianco, e d'oro ambe le corna, 
E «r una certa maniera é fatato, 

(die in luogo alcun non si ferma o soggiorna: 
Va sempre in volta, ed ancor non si trova 
C.lii «li pigliarlo fatto abbia la prova. 

XVI 

Né .si potrebbe in modo alcun pigliare 
Senza l' aiuto di questa bracchetta. 

La qual prima aH'uilnr lo fa levare, 

E poi gridando, dietro a lui si getta. 
Conviensi quella voce seguitare. 

Perché leggier ne van come saetta 
L' uno e r altro di loro : e quello e questa 
In rapo di sei giorni pur s' arresta : 

XVII 

Perché giiignendo il settimo alla fonte; 
Dove si bagna il cervo pauroso. 

Quivi son le fatiche tutte sronle, 

E fa il suo cacciatore avventuroso; 

Perché pigliar si lascia, e della fronte 
Sei Volte il di muta il corno ramoso. 

Ha trenta bronchi ogni ramo, e di peso 
E cento libbre, s'io ho ben inteso. 


XSTII 

Si che tanto tesoro adunerai. 

Com'abbi «|ucslo cervo guadagnato. 

Che srmprcmai contento ne sarai. 

Se le rircliezz«‘ fanno 1' unin beato : 

E forse ancor l' amor acquisterai 
Di «(nella Fata ch'io l'ho ragionalo; 
Quella che ’l vi.«o ha si bello e si adorno. 
Che vince il chiaro sole a mezzo giorno. 

XIX 

Orlando sorriilendo l' ascoltava, 

Ed a fatica la lasciò finire: 

Ché quelle cose niente stimava. 

Che costei gli c venuta ad offerire ; 

Ed a lei disse : Donna, e'non mi grava 
D’ essermi posto a rischio «li morire; 

Ché di pcricol solo e di fatica 
Il cavalicr si pasce e si nutrica. 

XX 

Speranza d'acquistar oro ed argento, 

T.a .spada non m’ aria fatto cavare : 

E chi lo cerca, cerca briga c stento, 

E vuoisi senza fine affaticare: 

Ché chi n'acquista più, manco é contento; 
E 1' appetito non si può saziare ; 

Ché qii.uito acijiiist.'i piò, più ne disia: 
Adunque senza rapo é questa via ; ' 

XXI 

Anzi pur senza fine è infinita, 

D’ onore e di piacer spogliala e priva : 

Chi va per e.s$a, mai non trova uscita, 

E dove arrivar vuol, mai non arriva ; 

Si che la voglio in tutto aver smarrita, 

Né mai per essa andare insin ch’io viva; 

E per parlarti chiaro, e non oscuro, 

Dico clic del tuo cers'o non mi curo. 

XXII 

Piglia il tuo libro e '1 corno, e fia d'altrui 
> Questa ventura, questa gran ricchezza. 
Keniloti grazie de* consigli lui ; 

10 son tiralo a via maggior altezza: 

Altro ho «la fare ; e discortese fui 
Allontanarmi da quella bellezza. 

Dalla mia donna che par che mi chiami. 
Forse dubbiosa, oimé ! cb'io più non l’ami. 

*\XIII 

Ben mi ricordo come la lasciai 
Stretta in quell' alta rocca e assedVata. 

Or chi potrebbe ragguagliarmi mai 
Come sia poi quella guerra pa.ssata ? 
Partendo, ivi ogni cosa abbandonai 
Per seguir Agrìcan quella giornata 
Che combatteva l'una e l'altra gente; 

E del successo poi sono impriidenle. 

XXIV 

Così fra se meilesitno parlava 

11 conte, pien di mille stran' pensieri, 

E la donzella alla groppa invitava. 

La qual pur vi salì mal volentieri; 

Queir altra col tuo corno se n'andava. 
Oiuntì ad un fiume per certi sentien, 

Sopr* un ponte trovarne un nomo armato, 
Che tosto fu dal conte salutato. 
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XYV 

Ma il ravAitfr rhe vi«ic U donzelU, 

La rirumibbe, perdi' era tn* amante i 
E diftie : Qne»la è LeiwltlU bellaf 
Fi^liaola del re vercbiu Mnnudante : 
Laonde volto ad Orlando, favella 
Con TBtnarcevoI voce ed arrogante : 
Questa è la donna mia rhe tolta m’hai: 
<) me la lafda, ovver fhe tn morrai. 

XXXII 

Non io vide Uìnaldo rosi appnnlo ; 
Che non 1' arcblie mica lasciai' ire : 

Ben Uulo Halòcan l'arebbe giunto; 

Ma tonto é riscaldato nei ferire. 

Che delia fuga sua non vide il punto; 
Sol vide quando l' uscio fessi aprire ; 

E raìnaccsando a* dui gnerricr col dito, 
Disse: Quel traditore è pur fuggito. 

XXVI 

S' ella è tua, disse Orlando, < tua sì sia : 
Fra noi parola quii si fareìa, i» dica; 

Tòta di grazia, e tnenalrla via ; 
r.hé mi pare alle spalle aver l' ortica: 

Io ti riograzio dell.v cortesìa 

Con che tn* assolvi da questa fatica; 

Con essa ove ti piare jmù puoi ire, 

Pur rhe con meco non voglì venire. 

XXXIII 

Onde, se voi volete che si resti 
Di Combatter fra noi, poleh' è cessblo 
1 Quei che ci Ca l'un l'altro esser molesti, 

Cioè la vista di quel scellerata: 
ì Vi lazeerù, pur rhe voi siate presti 

A far che in campo sia duroan menalo, 

, E ti conduca la battaglia nostra 

Al fin che Dio e la giastùia mostra. 

XXVII 

Udrodo il cavaliere il ragionare 
Che fa Orlando, aio«trando villade, 

E nel seminante si feroce pare, 
Maraviglia nell'animo gli cade; 

Prese la donna, e sena' altro parlare 
Via ne la mena per ronlrarie strade. 
Pigliava Fon verso Alhrarra la via, 
C.avatra 1* altro verso ('ìrcassia. 

XXXIV 

I Colai partile dicrva Ilinaldn, 

; Ed altre che cniitar non fa mestiero. 

A questo accordo ognuno stette saldo ; 
Ancor che '1 cor dì quella donna altiero, 
j Cir era di vendicarsi acceso e caldo, 

Non si piegasse cosi di leggiero . 

^ Fu pur contenla, con pcoHiissione 

1 Che doinan turni Aquìianle c Grifone, 

XXTIII 

Ordaiiro si chiamò quel cavaltrro, 
Ch'ai conte Orlando la dun/rlla tolse; 
Né tolta glie 1' aria per esser fiero, 

Ma peri II' Orlando contrastar non volse; 
Cir avra vólto ad Angelica il pensiero, 
Perù da questa volentier «ì scitdse, 

E pin d' un anno gli pareva ogni ora 
Di giugner dov* è quella ch'egli adnra. 

XXXT 

E che conibattan seco almanco un giorno 
Dal sol nascente insin che va in riposo. 

Cosi dentro alla rocca fer riturnu ' 

Ognun afOitio, stanco c fastidioso: | 

1 E ntiii avevan pezzo d’arme intorno j 

1 Che non fusse spezzato e sanguinoso, | 

1 FI pur quella medesima divisa ^ 

1 Hanno lUualdo e Torindo c Mariì<a. 3 

XXIX 

Or lascìamlo venir : che senra guida 
Troverà ben la strada, vi promeit<i; 
lo mi sento chiamar da quelle grida. 
Da (|ur1 nunur midel pi<n <1Ì siisprlln, 
Dov' è Marfisa eh* a morte disiì«la 
Aquìianle, e quell* altro giovinetto 
Che prova fa, come se vecchio fasse; 
Tanti dà a «luetla donna colpì e busse. 

xxxvi 1 

Quivi ognun si governa, e si procura . ' 

Della persona e della guarnigione. - 

Qoe' della rocca tutti hanno paura, j 

Salvo Aqiiilailte e‘l suo fratei Grifone. 

Parlan Ìn»ieiDC della giserra dura, | 

Del gran ferir, delia dÌ«lniZÌ‘une. p 

Diceva Astolfo 1 Urlando é lrave*iI|o, 

Ed ha ognun di voi scorto e schernito. 

XXX 

D'altra parte il ftgiiiml fìeru arADo.io* 
Ferito (Tuiirhnrnte e sangiiinofo. 

Carica il re AilrVano e Clnarifinc : 

E vede»! Ti»rindo valoroso 
Cofnìiallrr con liberto dal tiiine. 

Slavasi T. ^iTaldin solo io riposo, 

Come nell altm canto vi narrai ; 

Or mi cotivicn fmir cjuel die lasciai. 

xxxvii 

Disse Aqnilante: Se tu ben noi sai. 

Quel si bravo è'I signor di Mootalbaiio. 

Noi lo pregammo con panile assai, 

Qiiandoa combatter giù scendemmo al piar.o. 

Che non volesse combatter, nè mai « 

Piegar poleinniii quel cervello strano ; J 

ì Onde domane a questa nuova guerra I 

0 egli o noi ronvien che resti in terra. 1 

XXXI 

I^nvienml, dism, farvi noto e piano 
li Cn di quelle tre battaglie amare. 
Come v' bu dello, quel ghiotto villano 
Stava da parte la ziifla a guarilare s 
E Cinarion vciirndu ed Ailrìaiio 
Che liiualdo faceva rinculare ; 

(wime cobii eh' era pien di paura, 
D'Albracca si fuggi dcolru alle mura. 

xxxxiu 1 

1 Rispose A«lnlfo: Tu bai mal pensalo, ^ 

! Sr eredi aver a rimaner vincente: i 

lo me ne passersi dall' altro lato, • 

1 Aceiù che sia valente con valente. i 

1 Quando in sul campo me veslrete armalo, | 

1 So clic il combatter v' uscirà di mente : >' 

I Nè sarà homi di voi Unto sicuro, | 

1 Cir esca tre palmi fuur di qiieslu muro. ^ 

t 
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XXXIX 

Rise A<{uilanie drIU brxvrrìa ; 

Che lo mnoire ; e iIìmc : AIU biton'ura, 
Puirbè eoli ha ciser, to*i aia. 

Astolfo non iklrUc un quarto (Torà, 

Che delta rorra armato fiiur niu’ia. 

Non fra ben fìnitu il ftionto aorora. 

Che i dui cufpni ìniieme ai trovar», 

£ con gran fetta Tuo l' altro abbraffiam. 

X1.TI 

l^na grazia, diceva, anima mia. 

Sola li prego lasciami impetrare : 

('.h* anror che molto più che mia, tua sia. 
Mi puoi con qnrsla in eterno comprare ; 
Nè son sì piena di disrnrirsia, 

('.he da te voglia quel che non puoi fare ; 
Ma sol chieggo da te rbe per rido amore 
Mostri in un giorno tutto il tuo valore; 

XL 

I.a*cìant|ili riputar nel padiglione : 
napionrmn di lor p<ii domattina; 

K riturnianio al Gf(litiol di Milone 
Che pirn di mlontà tanto rammina, 

Che d' Albrarra è ^ià giunto al terrTone. 

II ani vrrto Occidente il carro inchina. 
Quandi» entrò del ratlrl dentro alle porte 
Colui, del qual non aì trova uum piu forte; 

Xt-VII 

£ non abbi riopetto nè rìgnardo : 

Fa eh' in vegga di te i'ohima pr«»va, 
Pcreliè Marò a veder se se’ gagliardo : 

Nè creder che d' addosso nccliiii li muova. 
Fin che in terra non mandi ogni stendardo 
Di quella gente dir là giù sì trova ; 

K MI che se' per farlo, se tu vuoi, 

Perrliè conosco ben che far lo pool. 

XU 

Nè par che •' abbia grattata la paoria : 
L'anni ha «penate, ed è «eiixa rimicru. 
Arsa la sopravvesta, e una Ita lancia 
E non ba icudu nè rotto nè iotiern; 

Ma lirn di foco l'ima e l'altra piiaucia; 

E Dell' aspetto ai tnperbo e Gero, 

Che chi '1 vede venir «opra Raiardo, 
Giudica ch'egli è il Gur d'ogni gagliardo. 

XLvm 

Una donna feroce e dixpirlata 
Che venne mn mio padre in mia difesa, 
Senza ragion di poi s' è ribellala, 

£d ha rivolto 1 aiuto in offesa ; 

Talché da lei mui ancora assediata: 

E se tn non m'ainti, io sarò presa: 

Perchè m' lia a noia, e tanto odio nii porla, 
Che non mi vuol veder viva nv moria. 

XLiI 

In MI la prima entrala della rocca 
Con Angelica bella ti tcoiUrava; 

Salta fuor deirartion, che nulla forra; 
La (lama di sua tnan Io dinarmava, 

£ nel cavargli l' elmo, il bacia in bocca. 
Non domandale com' Orlando stara; 

Che come tocco fu da quel bel viso. 

Gli parve esser r.vpiio in paradiso. 

XI.1X 

Così disse la donna, e lagrimando 
Il viso a Ini di lagrime bagnava. 
Appena si ritenne il conte Orlando; 
Poct> mancò cb* allora non s'armava; 
Nè disse altro ; se non che fulminando. 
Gli occhi di braria intorno stralunava: 
Poiché la furia fu passala un poco, 

Il viso volge a leì, che par dì foco. 

xim 

1 Avea la donna nn bagno apparecchiato 

* Troppo gentile, e di soave odore: 

i Hallo pur di sua man tulio spogliato, 

1 £ spesso il bacia in dolce alto d'amore; 

1 Poi i'iinge cou iiu olio dilirato 

1 r.lte raecla dalla rame ogni livore; 

< £ qiiasidu la perMitia è lassa r stanca, 

1 E tornata ‘da quei gagliarda e franca. 

L 

Non potè la donzella soffrrtrr 
Di guardar quel crudele, orrido aspetto. 
DÌ<>e il conte: Signora, a te servire 
Mi riputo tal grazia e tal diletto, 

(die per far questo ronveirà morire 
O io, n quella donna che tu hai detto ; 
Ma .‘pera in Din che toccar debba a lei : 
Coti il cici sia propizio a' voti nóri. 

1 XLIV 

• Starasi il conte rbetu e vergognoso, 

i Mentre che la dunaella il maneggìasa; 

. £ pel troppo voler cablo c fncuso, 

1/ intensa voglia sua nirn si mostrava: 
Entrato alfm nel bagno dilclio>o, 

Tutto dai cullo in glii da sè si lava : 
£ poiché fu lavalo, asciutto c uellu, 
Per poco spazio si curro nel letto. 

riìuiasr assai contenta la donzella 
Dell* offerir del Gglinol di Mìloiie : 

Clic l'alto valor suo brn «apev'ella. 

Or vengon frutte, vino e confezione 
Per ronipìmenlo della cena liella; 

In questo giunse Aqidianle c Grìfonr, 
Kd ognun s'c con Orlando abbraccialo: 
Augriica di poi prese ruminiato. 

XI.T 

K dopo questo la donna lo meua 
In una ricca caiurra parata. 

Dove con gran piacer slrtloso a rena: 
Ivi era ugni vivanda dìiirata. 

AlOn lo lega con dolce catena 
St.indogli ai cidi» la donna abbracciata ; 
£ con leggiadri e graziosi preghi 
Gii dice eh' una grazia nou le uteghi. 

ut 

Appena tocca terra mn le piante, 
Tant' Ita della .(peranza il core altiero: 
Tant'è superba di et allo amante. 

Che di MarGsa non ha più pciisirru. 
(■oine parlila fo, disse .Aquilanle 
.Al ennie Orlando: £' Il sarà meMÌero 
T)' esser valente, c giocar ben di mano; 
Perch' hai r<»ulro il signor di Monlalbano. 
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Kgli é venuto, io non «o già a rhe fare , 
Ma euer fuur <iel senno al lutto mu^a ; 
C.hé lutti qua ci ha lotti a cniMumare: 
Brava c minarria, e ri «Hila alla giostra : 
Grifone ed io lo stemmo a predicare, 

Che 1‘ amiriiia e parentela nostra 
A guastar non voleiie esser si dnro ; 

£ fu appunto come «lire al niuro. 


lo Tho sempre aiutalo e farorito 
Quanto ho possulo con 1* iniperadore ; 

E mille volte eh' é stato sbandito, 

1/ ho ritornato in grazia ed in favore; 
Egli amato non m’ha, nè riverito, 

E pure a suo dispetto io soo maggiore : 
Egli è (li pura terra raslellano ; 

Ed io son Tonte e senatur romano. 


Se’ certo che sìa desso, disse Orlando, 
£ nuD l'aver per un altro scambiato? 
Disse Aqiiiianle : lo mi ti raccomando : 
lo sono stalo seco, c gli ho parlato, 
(Uimballiilo con lui brando per brando; 
E tu mi stimi rosi smemorato, 

K sì fuor d' intelletto e di ragione. 
Ch'io non conosca Uinaldo d’ .Vmunc ? 


Egli amor non mi porta o Hverenia, 
Ancor che poco me n'abbia a curare; 

Anzi ho voluto con la mia prudenza 
Il suo porro intelletto temperare: 

Or romper mi coovien la pazienza; 

Cb’ad un taglirr non pon uui ghiotti stare: 
K di Unirla son diliberato, 

Che compagnia non vuole amor, nè stato. 


Conforme all' un fratei l’altro diceva. 
Che r aveva pur troppo conosciuto. 
Quando il misero Orlando ci«» intendeva. 
Parve che 1 nam gli fusse caduto; 

E tanta gelosia dentro accoglieva. 

Che Htnaldu non fusse là venuto 
Innamorato della donna bella, 

Che sta qual cosa morta, e non favella. 


Se vivesse, egli ha ìn se tanta malizia, 
Ch'io resterei (Iella mia donna privo: 
Egli è roimo di fraude e di tristizia : 

Più che non è Lnrifero, è cattivo; 

Io sono inetto a sì fatta milizia; 

Anzi non so se mi sia morto o vivo ; 

E se non in* è insegnato e dato ardire, 
Cominciar non saprei mai, nè finire. 


Tosto dette commiato a* dui fraleglì, 
E si rimase in camera soletto, 

E ron le man strarriandosi i rapegli, 
Pien dì sdegno, di doglia e di sospetto : 
Qui dee morir; dicea, o io, o eglù 
E così detto, si getta in sul letto, 

Ove con pianti e pietose parole 
In colai giusa ti lanieola e duole: 


Ma che dirh’ io ? Dunque partito fia 
Il parentado, c P amirizia antica 
Ch’ è fra la sua e fra la stirpe mia ? 

In erro: E non bisogna ch'uum mel dica; 
Ma dal dritto sentiero amor mi svia: 

Perù convien che si farcia nimica, 

E che col ferro ti stracci e divida, 

£ che per man dell' un V altro s' uccida. 


Ah vita nostra trista e dulorosa. 
Nella qual mai diletto alcun non durai 
Come alla luce chiara e graziosa 
Succede l'ombra della notte oscnra, 
Coti non fu già mai cosa gioiosa 
Che non fosse mesrhiata di sciagura : 
Anzi è breve ogni bene, ogni piarere ; 
La doglia dura sempre, e’I dispiacere. 


C.OIÌ afOitlo, e affannato e dolente 
11 conte seco stesso ragionava : 

Mai non chiuse occhi, nè fermo la mente, 
Tutta notte pel letto si voltava; 

Delle stelle sì doni che son sì lente, 

Della luna che tanto in cielo stava, 

Del sol che Unto indugia a far ritorno, 

£ non riporla in Oriente il giorno. 


E così vunle il mio fiero distioo, 

Ch' io che ron tanto piacere ed onore 
Accolto fui da quel visu divino. 

Che non credetti aver mal più dolore ; 
Avessi rio, per esser più meschino, 

Perchè la pena mia fosse maggiore : 

Chè’l perder l' acquistalo è maggior doglia. 
Che mai nnn acquisUr quel che l'uom voglia. 


Più di tre ore innanzi mattutino 
Il doloroso amante s' è levato. 

Invelenito (Nintral suo cugino; 

Passeggia per la stanza tutto armalo; 

E dì già gli par esser in cammino ; 

Gli sproni ha in piede, e Dorlindana allato, 
E corre a salti a guisa di liopardo 
A far metter io ordine Bajardo. 


In son venato dalla 6n dei mondo 
Per Tamar d'una donna guadagnare; 

£d ebbi ieri un dì tanto giocondo. 

Che più saputo non arei bramare: 

Non vuol fortuna ch'io abbi.ì 'I secondo; 
Rinaldo me lo viene a disturbare: 

K ben conosce Iddio ch'egli ha gran torlo; 
Ma certo T un di noi resterà morto. 


Poi lascia stare, e sn di nuovo toma, 
£ pur se ti fa dì guarda sovente ; 

E vedendo alla fin che non s’aggiorna, 
Bestemmia T Oriente c T Occidente. 

Quel die farà per levarsi le rnroa, 
Intenderete nel Canto seguente: 

Le coma, dico, che non rran vere. 

Che non le aveva, e le credeva avere. 





A U G U AI K T O 

iSi seonirano i fiuertier con gran cttntjuoiso: 
J/«j diverto è io jcontro dei euffini, 
fìinnlJo dietro f empio neretta il passo: 
àffìrfito e Orlando irmhran due facchini, 
^ìuov'ei con Jìrigliadnr sommo frocatto: 
Binnldo straccia Truffatdin pd spini. 

Indi con ffucsto e col tifinor d‘ Anelante 
Si appresili orrenda guerra e fulminante. 


i\iT)or, tu ini virn' tanto [mt Ir niant, 
€hr forz’é rhr qiulrtrnna io Ir nr dia; 
rh' io ti rtprrnda de* tuoi modi «trani. 
Della tua maladrita prloda; 

Fai eonihaller in<irfnr dui Crì*liani 
r.iir la trVara lon di Papianìa, 

T>' un par^e, d‘ un $an;:ur, anzi fratelli : 
Benrhé tutta la rtdpa è d'un di quelli, 

fi 

Che dandoci a<l intender le pazzie, 
Fntrato è in ;r^lo«ia «trnza liitosno; 

E tu <e* quel eìie pii di* le luieie, 

E fa' lo armare a mezza notte in itopno. 
r.o«i «or» fatte 1’ altre fantasie 
Di que’rhe a nonunare io mi verr«eo«; 
l'.iiè non son depriì d* esser nominali. 
Gelosi, srioerÌM, pazzi, s|Hrltati. 

Ili 

Or p<»i elle tu vuoi metter pur neirn»«a 
Apli animi reietti. Amor, lanl' ire. 

Dammi tanto intelletto almen eN* io pot»a 
Dir depnamenle qnel eli’ io ho da dire; 
Perof eh* io entro adesso nella pm»«a, 

E senza aiiiln non ne posso iitrire: 

Gh* a pensar pure il eor non mi «la saldo, 
Air assalto d* Orlando e ili Hìnaldo. 

ir 

Dissi di sopra tome il conte Orlando 
In aspettando il piomo sì dispera; 

E hestemmia e pasteppìa fulminando, 

E balte ì denti, che par una fera: 

Nè sapendo che farsi, cava il brando, 

E così ti travaglia nella cera, 

E rosi alza e tcariea la mano. 

Com'ivi fosse Apnlante o Troiano. 


I '' 

I Dire Tiir|>io Hi egli era un Tnviganle, 
Vna pietra cioè che ’l somiptìava ; 

Vna figura a pulsa di pipante ; 

A quello ad ambe man drillo menava; 

K dalla rima del rapo alle piante, 

Come se fusse latte, lo tapliava : 

Da imo a sommo tutto lo disfece, 

Come se fosse stalo cera o pere. 

; n 

1 Con qne«ta furia il senalor romano 

I Stava aspeltantlo che venisse il •iornu; 

Dall'altra banda quel da Monlalbano 
; Anrhe non sla a lisciarsi e farsi adorno: 

\ È tutto armalo, ed ha Finberta in inano, 
j K minacrìando il ciel sonava il corno, 

Che conosriulu fu dal conte presto, 

I E troppo pii è fastidioso e molesto, 

( ^ 

I E tanta fiamma se pii avventa al core, 

I rii' altra dimora in mezzo non ha posta; 

I Anzi per fare al suo sovran tenore, 

j Col pran corno pii fece la risposta, 

I E volea dir nel suon : Can traditore, 

I Malvagio, maUndrtn, vien a tua posta, 

I Che ti far<» dri tuo venir dofcnie ; 

Ma le parole Rinaldo non sente. 

* vili 

Già si rischiara I* aria a poco a poco ; 

Il ciel la hianra anrora fa sereno ; 

Le stelle al sol che nasce, danno loco ; 

I J#e stelle, nnd'era innanzi il mondo pieno; 
I Quando il pran conte, come avesse il foro 

I Arreso addnsoo, anzi 1* avesse in senn, 

j S* allaccia rrlmo; e tanta furia aveva, 

1 Che i lacci all' arme a contrario p<ineva. 

IX 

Mette a Bajardo la sella ferrala, 

E fu per cavalcarlo cosi nudo : 

Tanta fretta ha quell' anima dannata, 

Che seco non portò lancia nè scudo: 

Viene alla porla, e la trova serrata. 

Che dopo il sacro ili«pietato e crudo 
f.a rocca per usanza non i' apriva. 

Fin che il sol rhiaro e 'I giorno non veniva. 

X 

Arebbc Orlando quel ponte riciso. 

Di quello e della porta fatto un piano; 

Se non che la soa donna n' ebbe avviso, 

E venne ad esser ella ti castellano; ' 
Quando pnardn quell’ anprlico viso, 

Gli cadde quasi la spada di mano; 

F. saltalo in un tratto fuor di sella, 

S' inpinocthia umilmente innanzi a qnella ; 
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XXV 

M» il tristo che sa fare ogni mal' arte, 
Come l’nn l’ altro allo scontro s'appressa, 
Si piegò <la ghioltoa verso una parte, 

E per traverso l’ asU ad«losso ha messa 
Al duca Astolfo, che besleinmiò Marte, 

E la milizia, c chi s’ impaccia d' essa ; 

E fece un certo viso storto e strano, 
Quando disteso trovossi in sul piano. 

XXVI 

Lasciarolo star cosi disteso in terra: 
Qnel che fèr gli altri mi convien contare. 
Per divisarvi ben tutta la guerra. 

Il re Adrian Prasildo va a trovare; 
Contro ad Iroldo ChiarTon si serra; 

Nè buon giudicio si potrebbe fare. 

Se tra lor quattro fu vantaggio alcuno ; 
Basta che ruppe ben la lancia ognuno. 

XXVII 

Torindo fu colpito da Grifone, 

E netto se n' andò fuor della sella. 

Il conte Orlando e Rinaldo d' .\mone 
Fan correndo una mostra fiera e bella. 
Che profondar l' un l’ altro ha opinione. 

Or ascoltate, che strana novella ; 

Conobbe il buon Baiardo, c stette saldo, 
Come fu giunto, il suo padron Rinaldo. 

XXVI it 

Orlando l' acquistò, come fu detto. 
Quando il Tartaro re fece morire. 

Il buon cavai, coni’ avesse intelletto. 

Contea Rinaldo non volse venire ; 

Ma voltossi a traverso, ed a dispetto 
D’ Orlando, appunto in sul bel del ferire. 
Cadde la lancia al conte in su 1' arcione: 
Rinaldo lo feri sopra al gallone; 

zxtx 

£ poco 'men che non l’ ha traboccato. 
Or chi potrebbe appunto raccontare 
L'ira, la rabbia del conte adirato? 

Che, quando in più tempesta mugghia il mare, 
Sendo da' venti conlrarii agitato, 

£ la terra e le genti fa tremare ; 

Non si potrebbe porre al paragone 
Della tempesta di quel di Milone. 

XXX 

È fuor deH'intellelto e della mente. 

Gli occhi paion faville < fiamma viva : 

Si forte batte l’un con l’altro dente. 

Che di lontan lo strepito s'ndiva; 

Del naso gli esce un alito rovente ; 

Anzi pur foco anche di quivi usciva. 

Or piu parole far non è mestiero : 

Con lutti dui gli spron'strigne il destriero. 

XXXI 

E raccolse in quel tempo psoprio il fieno. 
Credendolo a quel modo governare. 
Miiovesi il buon cavai nè più nè meno 
Come stesse in un prato a pascolare. 

Di dispiacere e maraviglia pieno, 

Rinaldo al conte comincia a parlare : 

Tu sai che l' ingiustizia, rugin mio, 

E le cose mai falle ha in odio Iddio. 


x.\xii 

Com’hai perduto, e per quale sciagura 
Queir animo gentil eh’ aver solevi. 

Che per elezione e per natura 
La ragion sempre è ’l dritto difendevi ? 
Ciigin mio caro, i'ho molla paura 
Che mal' usanza dal sentier li levi, 

£ che qnesla malvagia meretrice 
T' abbi divello il cor dalla radice. 

XXXJII 

Vorresti mai, che si sapesse io corte. 
Che la difesa fai d' un traditore ? 

Or non li saria meglio aver la morte, 

Ch' esser macchiato di l.vl disonore ? 

Or sii così da ben, come se' forte : 

Non ti lasciare il senno lor d' amore : 
Lascia andar TmfTaldin, lascia andar questo: 
Che non so qual ti sia più disonesto. 

xxxiv 

Rispose Orlando: Ecco un che di ladrone 
Santo e predicatore è diventato. 

Stia sicura la pecora e 'I muntone. 

Poi rhe 'I lupo in pastore è trasformalo. 

Tu mi conforti, e par eh' abbi ragione. 
Contea ad amore; ed hai male studialo; 
Chè guardar dee ciascun d'esser ben netto. 
Prima ch'altri riprenda dì difetto. 

X .XXXV 

Io non venni già qui per dir parole ; 
Ancorché non mi posso adoperare ; 

E pazienza, poiché '1 diavol vuole ; 

Tu fammi il peggio ormai che mi puoi fare; 
Che non tramonterà prima oggi il sole 
Ch'io ti farò, per Dio, caro costare 
Quelle parole discorlesi e sporche 
Ch' hai detto di colei, ghiotto da forche. 

XXXVI 

Così parlando, ognun sta dal suo lato. 
Non era il conte di smontare ardilo ; 
Perocché tosto che fosse smontato. 

Il buon Baiardo si saria fuggito. 

Cosi scudo buon pezzo ognuno stalo 
Senza essersi 1' un l'altro mai ferito; 
Rinaldo scòrse quel lailro, assa<sino. 
Malvagio, traditor, di Truffaldino, 

XXXVII 

Ch'aveva Astolfo disteso nel piano, 

E da cavai col brando lo feriva : 

£ si difende con la spada in nianu: 

Ecco Rinaldo che sopra gli arriva; 

Quando il vide venir, gli parve strano, 

Qnel eh’ avea di valor l'anima priva: 

£ come fugge il colombo I' astore, 

Così fogge da lui qnel traditore. 

xxxriii 

Ed a gran voce fuggendo gridava; 

Aiuto aiuto, franchi cavalieri; 

E la promessa fede domandava . 

Erano i gridi sooì ben giiuti e veri, 

Chè già quasi Rinaldo I' arrivava. 

Ma tutti quanti quegli altri guerrieri. 
Abbandonala la prima qnistione. 

Si misrr dietro a Rinaldo d' Amonr. 


'9 
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UH 

V'oUndo lor fiHunzi, 

E ^da >1, rh« intorno e ben inteMi» 
Dirmelo: r.avalicri, or rwin vi p;rava 
Di nun aver qtir^o ladron difrMi, 
r.he molto di bontà vi nomifiliava ? 
Dov’^ l'arJor che dianzi era ti acccio, 
Quando vi dote quel strprrbo vanto 
Di combatter col mondo tutto quanto? 
tiv 

Volioui Orlando a quel parlare altierO) 
Che par eh' a lui mi) dica villania: 

E poi dÌMc a Marfua : Cavaliero, 

( Prrrhè non la altrimenti chi ella aia)» 
Iw ctm rn»tni »fidatu prima m' ero : 

Mi bÌMpna finir l' impreta mia: 

CJrrÌMi che I' ar^^ ut Din mi vaelìa, 
Darò fin anche tero alla battaglia. 



ux 

Ne son ben certOi diate quel d'Anglaote, 
Che di lai guerra li rìncreace asaai : 
r.h'a far or non arai con un mercante, 

Nè qualche viandante apoglìrrai. 

Or le parole non nen più che tante: 
Moalra la forza loz, ae paolo n' hai : 

Che per chiaro e per certo U ao dire 
Che ti biaogna vincere, o morire. 

LX 

Diiae Rinaldo: le oon ho guerra lece, 

E t' amo da Cratcl, oon da cugino. 

Se pur t'oQeai mai, feci da cieco; 

E perdon te ne chieggo a capo chino. 

Or ae per avventura tu l’ hai meco, 

Pcrch' io abbia ammazzato Truffaldino, 
Diro coai, che non la debbi avere : 

Ché quando il preat, non evi a vedere. 


Vf 

DÌ«$e Bfarfìsa : Tu ae* forte erralo, 

S'hai d’ammazzar colui opinione: 
Perch'io, che l'iino e l'altro ho già provato, 
So ben di lutti dui la condizione. 

Tu fai dell’ altrui vita buon mercato, 

E vuoi far lenza l’ otte la ragione ; 

Parralti aver ben .«peti i tuoi denari, 

Se queala aera ne levi del pari. 

tvt 

Vanne; ch'io aon conlenla di guardare 
Qaal di voi più ardire abbia e poaaanza : 
Ma le que* tuoi ti vengono aiutare, 
f^m* è alata lin qui la loro oaanza, 

A quella rocca vi farò volare. 

Nè «o a' arcte tempo anche abbaatanza. 

Se tu combatti come si richiede. 

Di nun ti molestar lì do la fede. 

LVII 

Non so ae Orlando il tolto potè udire; 
Che già dietro a Rinaldo il cavai caccia, 

E grida ai, che lo può ben sentire : 
Aspetta; che chi fiigge, mal minaccia; 

E chi vuol far la gente impaurire, 

Non dee voltar le spaile, ma la faccia ; 

Tu fai deir animoso ora e del fiero, 

Perchè sotto li trovi un buon destriero. 

I.STII 

Alla voce del conte quel d' Amone 
Iralameiile si vide voltare, 

E dice : Io non vorrei leco qiiialiune ; 

E tu per ogni modo la vuoi fare : 

Onde lì dico: perch'io hu ragione. 

Che non voglio uom che viva rìriatarc ; 

Ma siami teatimnoio il mondo e Dio, 

Che quel che fu, fo contro al voler mio. 


CJU 

Rispose il senatore; Animo vile. 

Che ben di chi se' nato hai la sembianza. 
Mai non fusti figliuoi d'Anion gentile ; 

Ma del falso Ginamo da Maganza. 

Pur or facevi tanto del virile, 

E favellavi con tanta arroganza ; 

Or che condotto al paragoo ti vedi. 
Mercè, piagnendo, e perdonanza chiedi. 

uui 

Allor lasciò la paiarnzia andare 
A tutta briglia quel cervel gagliardo, 

E con un viso cb’ una furia pare : 

Deh, disse, guercio, mullaccio, bastardo, 
Che troppo sono stalo a sopportare, 

Or fa che tu mi renda il mio Baìardo; 

E poi ti proverò quel eh’ or li dico. 

Che non ti stimo, e non li prezzo un fico: 

LXJII 

Nè te nè la tua negra fatatura. 

Rendimi il mio cavai ebe m' hai rubato, 
Ed or I' hai via mandalo per paura. 

Che di tenerlo il cor non t'c bastalo; 

Ha s' egli avesse d' inlomo le mora 
D'acciaio, e fiizse tolto incatenalo 
Di corde di diamante doro e sodo. 

Per forza voglio averlo in ogni modo. 

LXtV 

Farem I’ esperienza prestamente, 

Rispose Orlando, sorrìdendo un poco: 

E non ha mica viso dì ridente ; 

Ma pien dì sdegno, di stizza e dì foco. 

Ma io non posso piò dire al presente; 

Ch* attonito mi sento, stracco e roco 
Dal passato romor, da quel che viene ; 

E se oon poso, oon posso far bene. 


a 
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XI 

XSTIt 

Mj qael ch’é durot ancor che false cxlde 

Tira Rinaldo, e tira il senatore. 

Dì sde|(no e d' ira, noi stima tin lopino ; 

L'un deir altro più fiero e più infocalo: 

f^ome non stimerebbe un srofdio saldo 

Ognor la furia diventa maggiore: 

Onda o vento o allr* impelo marioo: 

A pezzo a pezzo Tarme va in sul prato; 

E fe'sì boona risposta a Aioaldo, 

Nè si pnò ben veder chi n'ha il migliore; 

Ch'anrhe a lui valse l'elmo di Mambrino ; 

Chè io poco tempo sì cambia il mercato: 

Quantunque anche da sé tanto è valentCì 

Or si veggon ferir di rabbia accrù. 

Che quella gran percossa poco sente. 

Or in le groppe andar morii e distesi, 

XII 

XIX 

Mena al engin con maggior forza ed ira 

Con tanta iniquità, con tanta stizza, 

Dove lo scudo con 1* arme l'inorrtay 

Che par cIT abbìan a far ben gran vendette, 

E ciò che trova, tutto a terra tira i 

C.on parole bestiai' l'un l'altro attizza; 

Che tutto taglia la buona Ftuberla: 

E fra le altre ha Orlando queste dette: 

£ perchè prese molto ben la mira, 

Oggi a te la giustizia li dirizza ; 

Taglia la giubba, e la carne ha scoperta ; 

Che sai che de pecralì hai più Hi sette 

Laonde Orlando olirà modo adirato, 

Mortali e brulli: pubblico ladrone, 

Levando U braccio, a lui l' c rivoltato. 

Fa pur la santa tua confessione. 

XIII 

XX 

Giunse a traverso nel manco gallone: 

Tu pensi, diue T altro, esser a danza 

Totio gli parte per messo lo scudo: 

Con Alda in Francia a pappare c bravare; 

Usbergo e piastre e 1 grosso panierone 

Chi cambia trrra, dee cambiare usanza : 

Passa quel brando dispieiato c crudo: 

Non può qui Carlo Mano or comandare 

E ne porta la giubba e I camisione. 

Qui non ha luogo la tua arroganza. 

Fin che mostrar gli fece il fianco nudo : 

Non creder eh* io la voglia sopportare ; 

Cresce V ira e '1 furor, P aceto e '1 felc, 

Chè qua e là, ti ilico, e in ogni loco, 

K la battaglia ngnor vien più crudele. 

Son di le meglio, e che lì stimo poco. 

XIV 

XXI 

Ma quel da Muntalhan, ch*era una spugna. 

Ond'hai tanta «iiperbia, bastardone? 

Di rabbia quanto può ne ber e nsiippa : 

Prrrh' ucridcsii Almonle alla fontana 

Sirìgnei denti, a due tiianFusberfa impugna, 

I.egalo in grembo al re nostro padrone; 

Le dita insieme incrocicchia ed aggruppa, 

Or le ne vanti, e porti Durlindana, 

Ed unse Orlando d'altro, che di sugna: 

('xime se la portassi con ragione; 

Gl' introna il capo, e '1 cerve! gli avviluppa. 

Beo se' proprio Cgliiiol di una puttana, 

Dico che lu stordisce dì maniera, 

Cbe perso ch'ha Tonor non ne fa stima; 

Che non sapeva ìn che paese egli era. 

E dopo il pasto ha più fame che prima. * 

XT 

xxu 

Brigliadoro correndo volta intorno 

Vien la superbia tua dal re Troiano f 

Portando! Iramurlilu Ìn sulla sella. 

Non ti vergogni di quella novella ; 

Dice Rinaldo: lo so ch'ai terzo giorno 

Cb' ancor ferito a morte, e senza mano, 

Non duri-ria fra noi questa novella: 

Ti trasse a Ino dispetto della scila ? 

Però vuol metter presto Ìl pane in forno; 

Poi T uccidesti in certo modo strano* 

K di nuovo il perrnote e lo martella; 

E sai ben tu rhe eompagnia fu quella 

Ma io non so quel che volesse dire. 

Ch’ avevi lero. Or rirovri il tuo onore, 

Che il percuoter lo fece in se venire: 

Che fatto se'palrìn di un Iradiinre. 

XVI 

xxni 

£ risentito, Diirlìndana prese 

Diceva r altro: K* non è or mesliero 

A due man stretta, ed a Rinaldo volta. 

Delia nostra bontà parole fare. 

Percosselo nell* elmo, che s' accese, 

Tu se' ladrone, ed Ìo son cavaliem; 

E mandò fisor Civille e fiamma in volta. 

E lettimunin il mondo ne può dare : 

Rinaldo in su la groppa si distese, 

E ben anche ho ragion, se sono altiero 

Sì gii ha quel colpo la memoria tolta, 

Delle due morti glnrime e chiare 

A braccia aperte, e 1' una e l'altra mano; 

D Almonle e di Troiao ; chè fumo tali. 

In Sdir arcioii lo porla Rabicano. 

Che tu con lutti i tuoi tanto non vali. 

xrii 

XVIV 

Ma già mai non fu orso nè serpente 

Fiivvì mero Roggier, fuvvi don Chiaro, 

(.he raccogliesse in sè tanto veleno, 

CIT eran corona d' ogni paladino : 

Quanto Rinaldo, atlnr che si risente; 

Mai teco altri che ladri non andare; 

Di fuco aveva il core e 1 viso pieno ; 

Perché i ladri stan ben col malandrino ; 

Va verso Cfriando furiosamente • 

Ma tu ti vanti, e puoi ben aver caro 

Piglia a due mani il brando, e lascia il freno : 

D'aver ucciso il forte re Mambrinu ; 

Ed altrettanto il senalor Rumano 

Ma non vuoi ben contar com'andò il fallo; 

bere contro al signor di Montalbano. 

Perché tu pur fuggisti ìl primo trailo. 
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XST 

Quella battaglia (tt mollo naicoaa 
Là dopo il nuinlr, c senza testimonio; 

£ Dio lo sa com’ando quella cosa. 

Se Mala;(tpi v'adnprò il ditnonio; 

Quella di Cuslaotin fu ploritna : 
r.hè potevi portare a santo Antonto 

spoglie sue per voto, uom da luenlCf 
Se r ammazzavi valorosamente. 

xxxn 

Qnal saria quel Tristano o quel Galasso, 
Qual cavalier errante e dì ventura, 

Ch’ a tanto travagliar non fosse lasso? 

E questa guerra è già durata e dura, 
Questa gnerra ch* a loro è gioco c spasso. 
Dal sol nascente imin a notte scura: 

Nè mai chieser tregua nè riposo ; 

Anzi ogoor piò ciascun fassi orgogboio. 

XX VI 

Così l'nn r altro ron a^a rampogna 
S’oltraggiavano insieme t eavalicrì. 

Or altro che parole vi bisogna, 

Perché dalle parole ai colpi fieri. 

Ed al danno si vico dalla vergogna. 
Chi parla, dee far anche volentieri : 
Anzi, come fra dui valenti accade, 

Si raenan men le lìngue, che le spade. 

xxxm 

Era già pien di stelle il ciel sereno, 
Prima ch* alcun parlasse del partire ; 
Perù eh* ognuno area tanto veleno, 

Che quivi vDole o vincere o morire; 
Poiché la luce venne in tallo meno, 

Per vergogna reslaron di ferire ; 

Ch’ a quel modo combattere allo scuro, 
Cosa è da pazzo, e non da uom sicuro. 

XXVII 

Ad ambe man il roman senatore 

Rinaldo ne senti tanto dolore, 

Che non sa s* è in camera nè ìn sala : 
Ma riseolito, a Ini tanto maggiore 
flnda del furor suo trabocca e spala, 
r.he tramortir lo fece; e chi *1 vedesse, 
Giorerebbe per certo che cadesse. 

XXXIV 

Disse Orlando : Ringrazia la carretta, 

E i cavalli, e chi porta in mano il sole. 
Che t' ban campato per aver gran fretta ; 
E lo sa ben Iddio che me ne doolc; 
Ch'ad ogni nodo non l’andava netta. 
Disse Rinaldo: Vinci di parole; 

Che già di fatti vantaggio non hai ; 

Né creder fin ch'io vivo averlo mai: 

xxnti 

Ma non fo orso mai bravo ferito. 

Nè serpente battnto si crnccioso: 

Come fn il conte Orlando risentito. 
Disperato, arrabbiato e furToso. 

Non mostra aver quel colpo pur sentilo; 
Ma d' esser stato a dormire in riposo, 

E venir ptir or fresco alla battaglia ; 
Così ben al cugin lo scodo taglia. 

XXXV 

E fin ad ora sono apparecchialo, 

Per mostrar che «ti (e non bo paura. 
Combatter fin che il sol sia rilornato : 
Ch* io non stimo itagion chiara nè scura. 
Rispose il conte : Ladro scellerato, 

Pur ti convien mostrar la tua natura; 
Chè se' uso, ribaldo doloroso, 

A comlsatter la notte di nascoso. 

XXIX 

Pind'on terzo a traverso n* ha tagliato: 
Nè qtnvi resta la crudele spada; 

Ma la maglia gli straccia dal costato, 
Ond'avvirn che la piastra in terra va«la. 
La giubba e ’l ramirìon gli ha dissipalo: 
Non par che tagli quel brando, anzi ra*Ìa: 
Spezza l'usbergo ed ogni gnamigiunc, 

E ferillo aspramente nel gallone. 

XXXVI 

Io vo' combatter teco il dì ben chiani, 
Perché tu vegghi il dolor tuo palese, 

E non abbi rifugio nè riparo. 

Quando Rinaldo quel parlare intese, 
Hispnsc: Adunque mi debbe esser raro, 
Ch'io rombano lontan dal mio paese, 
Per non dare ad Ainnn malinronia. 
Perché morir convienimi ad ogni via. 

XXX 

Benché allnr non sentisse la ferita, 
Ch' era adirato, insuperbito e caldo, 
Rivolta a lui la spada troppo ardila 
Pure a due mani a più poter Rinaldo, 
Piastra ed lobcrgu ed ogni cosa trita: 
Nè anrhc Ìl panzemnr stette saldo; 

E se non fusse ch'egli era fatato, 
Tutto per mezzo 1' arebbe tagliato. 

XXXTit 

Eli io rosi ti diro eh' allo scuro, 

Al rhtaro, al fosco, al sole rd alla luna, 

In monte, in pian combatto, agro e maturo, 
E che non s«m per perdonartene una. 

Or fa ben d' esser tu forte e sicuro, 

E la mano abbi buona e la fortuna ; 

( Che paura non ho del tuo quarliero, 

Ne de' tu' occhi nè del viso fiero. 

XXXI 

S' io conto tutti i colpi ad uno ad ano, 

I colpi che farean furo c faville. 

Verrà la sera, e ’l cìci sì farà bruno; 

Che fumo piò di mille volte mille. 

Quel che rum dico, il pnù pensare ognuno. 
La battaglia é fra Ettore ed Achille, 

Fra Ercole e Sansone: ouzi fra dui 
Che rnite della guerra ban tolto alimi. 

XXXVIII 

Stan tulli gli altri cavalieri intorno, 
Qoe’ della rocca c qne' della regina. 

Che non avevan combatlulo il giorno, 
Allonili da questa gran rovina. 

Fra costar dui fu ordine al ritorno 
D’ ai^ordo messo per 1* altra mattina 
Pur in quel luogo; e quivi a terminare 
S' abbia, rbi debba morir o campare. 




PARTE 

PRIMA 

xxux 

Cnsì lorruroo qnelii («irrVonr, 

Ciuè Orlando e U •«u compagnia : 

E gli altri *e n' andarne al padìgliuoe. 

Or dì tnmibetle un «non grande a’ ndìa, 

E gridi stran' di diverse per«toe, 

Focliif baldoria, festa ed allegria 
Sa per le mora della forte rocca, 

Tamburi e euroi ed altri sooni in chiocca. 

XLTI 

Esce di rocca, ed al campo si accosta; 
Oenchè sìa notte, amor lo guida e scorge; 
E fece alla regina la proposta, 

Che, rome a re, con riverenzia surge ; 

E fattagli gratissima risposta, 

La patente segnata in man gli porge, 

La qual dicea eh' ognuno a suo piacere 
Potesse iu campo quel che vuol, vedere, 

XX. 

Angelica la donna accompagnala 
Venne a trovare il forte paladino 
Alta camera ina ricca, parala 
Con fratte, evo confetti e con buon vino. 
La lopravvesla il conte avea stracciata, 
Itolto lo scodo d' or dall' armcHino, 

E perduto il cìralcr dal Dio d' amore ; 
Onde di doglia e di vergogna muore. 

XLVll 

Ogni stella del ciclo era parlila, 

Fuor che qnclU che 'I sol si manda avaiile; 
£ la rugiada per l’ erba fiorita 
Crlslalliua bagnava altrui le piante ; 

£ '1 eie! duT* é la bell'alba apparita. 

D'uro e di rose avea preso senibìaute ; 

E per dir qnestu in semplici parole, 

Non è notte, e non è levato il sole. 

Xtl 

E beo par che ne stia psen di pensiero? 
Cbè non saprebbe dir s' è morto o vìvo, 
Se la gli domandasse del cimiero, 

K qualmente ne sia rimalo privo: 

Ma dubitar di ciò non gli è mestiero; 

Che 1 diavol di colei troppo e cattivo ; 

Ciò che vedeva ch'ai conte aggradava, 
Qod gli diceva, Ì1 resto star lasciava. 

XLVIII 

Quando la donna mossa da quel caldo 
Ch'agghiaccia )' iotcllcllo, ed arde il cure; 
D' Angelica dich'io che per Rinaldo 
Si consumava nel fuco d' amore ; 

Non può tener nel letto il corpo saldo, 

£ del sul non "aspetla lo splendore ; 
Ch'altro splendore, altra luce l'abbaglia, 
Altra fiamma l' incende e la travaglia. 

XUI 

Cosi parlando con molto diletto 
Deir assalto che l'era fatto al piano. 
Non so come ad Orlando venne detto. 
Che là giù era quel da Monlalbaui». 
Cambiossi la donzella nell’ appello, 

K fessi in viso d'un culiirc strano; 

Ma rome quella ch'era savia e trista, 
Coperse il soo pcnsier cuu falsa vista, 

xux 

Poi eh' ella seppe, com’ Ìo vi contai, 
Che il suo Rinaldo là giù si trovava; 
Non potè quella notte dormir mai; 
Tanto in lui fissa sul di lui pensava. 
Sospirando in piacer, ridendo io gnaì, 
(ihe si facesse dì por aspettava : 

IVrrli’ ugni suo pensiero, ogni disire 
Era veder Rinaldo, c poi morire. 

XlJtl 

E disse al conte : l’ ho malinconia, 
Ch'alle mura son stala Intlo il giorno, 
Nè vederli ho possuto a voglia mia, 
Tanta la gente ti stava d'inlortiu; 

Ma se Dio vuol eh’ un di contenta io sia 
Vederti, di mia mano armato c adorno, 
Adoperarli sìccom' io vorrei ; 

Mai altra grazia più non chiederei. 

L 

Ma il conte che non ha questo pensiero, 
S* era nel letto ben addormentato; 

Benché, Cf»m' adirato era ed altiere, 

Sogna la zuffa del giorno passato ; 

Nè al mondo è ci>r cosi sicuro c fiero, 

Che non si fosse perso e spaventato, 

£ non tremasse vedendolo sdollu ; 

Così txavulge i cigli, il naso e '1 volto. 

xuv 

Benché spietata sia MariUa e dora, 
Se dovessi morir, vo'por provare 
Se la vuoi per un di farmi sicttra 
Che veder possa una battaglia fare : 
E vo pensando a chi li dìa la cura 
D' ire il salvocondollo a domandare, 
E chi a tale impresa sia bastante ; 
Ed ho posalo che sia Sacripante. 

u 

La damigella venne a ini soletta, 

E non r ardisce ponto di svegliare ; 

Ma Clune fa colei che '1 tempo aspetta, 
Cbe'l mese un anno, un di l'ora le pare; 
Così la donna eh* avea maggior fretta, 

Che 1 conte Orlando assai, di cavalcare ; 
Or col viso soave, or con la mano 
Sveglia toccando il senator romano. 

XLV 

Comparse Sacripante al primo motto, 
Anzi pur cevuio d' Angelica bella, 

C.ome quei eh' è disfatto, non che cotto, 
Ed balla fitta ben nelle budella. 

Così andò per quel salvocondollo; 

E mai non ebbe la miglior novella ; 
Pemcché Unto sol si Lieo bealo, 

Quanto è dalla sua donna adoperalo. 

Lll 

Su, diss' ella, signor, non più dormire ; 
Che d' ogni parte già u scopre Ìl giorno. 
In mi levai, che mi parve sentire 
Sonar là giù nel campo forte un coroo; 
E perchè lero vorrei por venire, 

E s' a Dìo piare far lecu ritorno, 

Ho preso ardir dì venirli a svegliare, 

£ li voglio una grazia domandare. 
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Il coot£ a qurl bel viso nmìrandi», 
Tutto »' accese d’ amuruso foco» 

E la donoa abbracciò quaaì tremando, 

£ molo r freddo veDoe, oua che roco. 
Disse la donna : lo sono al tuo cumaodu ; 
Ma se in' ami, signore, aspetta un poco ; 

E sii quanto esser puoi, certo e sicuro, 
Che quel che or dico, ti prometto e giuro. 

LIV 

La fede mia tì do, rh'a Ino volere * 
Qui e dovunque più grato ti Ga, 

Di me pigliar potrai gioia e piacere, 

Come signor della persona mia: 

Ma piacciali lasciarmi ancor vedere, 
Quantunque adesso assai certa □« sìa. 

Se m’ ami come di', se ni' hai nel core, 
Combatter un di solo per mi' amore. 

t» 

Ma se tu forse se* si poco umano. 

Che pigli il piacer tuo del mio dispetto. 
Tenuto sempre ne sarai villano, 

E tomeratli in piauto ogni diletto: 

Perch* io m* ucciderò con la mìa rumo, 

E pauerommi in tua presenra il pellu; 

Sì che in te solo è {K>sto, e tu sol puoi 
Mostrar, se viva ovver morta mi vuoi. 


Al Co delle parole lagrìmando 
Sopra '1 collo di lui lascìossi andaVe, 

Non potè suflerire il dolce Orlando; 

Che compagnia le voUe ancb’ esso fare 
Piagnendo; in voce bassa ragionando. 

La prega che gli voglia perdonare. 

Dando la colpa del passalo errore 
Al core ardente, ed al supercbio amore. 

tvii 

Poi feccion Tuo all'altro sagramrnlo 
D'osservar le promesse intere e piene. 

II lume della luna era già spento, 

E fuor dell' orizzonte il sol ne viene; 
Quando pien di speranza, anzi di vento, 
Orlando eh' era pur troppo dabbene. 

Per andar ben provvisto alla battaglia. 
Tutto si caopre di piastra e di maglia. 

tvm 

E benché fusse valente e virile, 

E non temesse il mondo lutto quanto. 

Pur tutte Tarmi guarda per sullilr, 

£ le scarpette, e l'uno e T altro guanto; 
Perchè '1 nemico suo non ha per vile. 

Anzi per valoroso e forte tanto. 

Che mai d' alcun uun gli fu fallo oltraggio: 
Onde non vuol ch’egli abbia aleno vantaggio. 

MX 

Poi che di piastra lutto fu coperto, 

Ed ebbe il Cdn brando al fianco cinlu ; 

La donna dato gli ha, prima ch'ofFerlo, 

Di verde c d'oro uu bel scudo distinto: 


Un rimier, dove uo arboscello è inserto, 
E questo nello scodo anche è dipinto. 

L' elmo s’ allaccia il valoroso conte, 

E con la lancia in man cala del monte. 


Gli altri signor per fargli czmipagnia. 
Sena' arme indosso scendon tutti al piano, 
Aqnilaote e Grifon prima s* invia: 
Brandimarle vien presso c1 re Salano; 
li conte dopo questi ne venia, 

Ed Angelica ha presa per la manu, 

Ch'c sopra un paUCren bianco ed ambiente; 
Adrian vien appresso e Sacripanle. 

LXi 

Rimase nella roeca Galafrone, 

E seco ChiarVon eh' era ferito. 

Sonava il corno il GglinuI di Milone, 

Tosto che giunse in sul furato Gorito : 

Con esso chiama Rinaldo d' .\mooe, 
Rinaldo ch'era già beo comparito, 

Tutto coperto d' armadura Gna ; 

£ seco andava la forte regina, 

uit 

Ch' era sena’ elmo, c1 viso non nasconde. 
Non fu vedala mai cosa si bella : 

Avvolte al capo avea le trecce bionde, 

Un occhio in testa, che pare una stella. 
Alla bellezza la grazia risponde, 

Destra negli atti e d'ardita favella: 
Uriinrtta alquanto e grande di persona : 
Turpin la vide, c così ne ragiona. 

Lxm 

Non è cosi di Galafroii la GgUa . 

Era più lenerina e dilicata : 

Candida il viso, e la bocca vemiiglia. 

Ed una guardatura tanto grata. 

Ch'ogni più Gero cor con essa piglu. 

La treccia anrITella al capo ha rirultala t 
Parlava tanto dolce e mansueto, 

Ch' ogni tristo pensicr tornava lieto. 

Lxrv 

Questa teneva Orlando per la mane, 
Come poco di sopra dello è stato ; 

L'altra tiene Ìl signor di Montalbano, 

Che incontra gli venia dall'altro Iato 
Armato tutto uipra Rabicano. 

Torindo e ’l dura Astolfo disarmato, 
Prasildo, e l’ altro pica dì cortesìa, 

Anche fanno a Rinaldo compagnia. 

f.XV 

Poi che sì soD r un all' altro accostati, 
Ciascun dal lato suo si stette alquanto. 

Da poi si sono a battaglia sGdati 
Qne'dui ch'han di prodezza al mondo il vanto. 
Siate, signori, a quest’ altro invitati, 

A qnest'allro crudele, orrendo Canto; 
Ch'io ho terribircose dette assai; 

Ma come quel ch'ho a dire, ancor non mai. 
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if er terminar Anf^etiea la guerra, 
ili Or^iigna manda Oriundo alP empio regno- 
Ed a Hinoldo^ giunta nella terra^ 
Spedisce il uso Boiardo, ch'egli ha a sdegna. 
Astolfo del caoal la érlglia afferra. 
Marfisa in tuon risponde di lei degno, 
f’ede Orlando una donna a un tronco appesa 
E un cavalier armato in sua difesa. 


No, 


«nutiU, « lu noia anche Amore, 
Sendo falla per voi l' ùtoria mia : 

Ed io non volendo euere nn anlore 
Pazzo temilo, e che conlra sì dia, 

Oonvieu che tchiavu, non che servidore, 
Come toti anche, a tulli quanti sia: 

K se lai volta non istù io cervello, 
Sappiale che procede da martello. 


Il 

Vorrei, corlesi e dilieati amanti, 
Anime ^aztbie anime mie, 

Vorrei vedervi savi tulli qiianl! : 

E quando ve^go farvi le pazzie, 

I canti miei si convertono in pianti, 
lo far raboRì, e dirvi villanie ; 

Onde quel che non son, poi mi tenete; 
Eppur di tutto il mal camion voi sielc. 


IH 

Io vi veggio gelosi, sospettosi, 
Blaltnconici spesso e disperali, 

Crudeli, empi alle volte furiosi, 

£ talvolta leggieri e smemorati. 

Come volete che 1' animo posi ? 

Fra r altre cose vi veggio ostinali ; 

Che cODOseete la vostra rovina, 

E pure a quella ognnn ratto cammina. 

IV 

Questo è un vizio fra gli altri bcsUalc, 
Diabolico, maligno, aozi poltrone ; 

Che quel cavai niente certo vale 
Il qnal non cura nè brìglia nè sprone . 
Sapere, e voler fare a posta il male 
A casa mia si chiama ostinazione, 

E dicesi ehe son un di quei peccati 
Che mai da Dio non ri son perdonali. 


A questo modo è ostinato Orlando ; 
Chè, come sopra udiste, s'accorgeva 
Che commetteva un peccato nefando 
Ad ir cantra 1 fralel, come faceva: 

E non di meno alla ragion dà bando, 
Rispondendo eh' amor così voleva: 

E tanto innanzi va T ira e la furia, 

Che non sol fa, ma gli dice anche ingiuria 

VI 

Non è qui presso, dicea, Monlalbano, 
Ove tu possi in fortezza rìtrarte j 
E non è teco il fralrl di Viviano 
Che ti possa salvar con la sn'arte. 

Chi ti libererà dalla mia manof 
Dove potrai fuggir, verso qual parte, 

Ch al mondo non è luogo ove lasdatu 
Non abbi il segno di qualche peccato? 

VII 

Bcliundra rubasti in Barberta, 

Quando v'andasti come mercatante. 

Credi che quella strada aperta sia? 

O forte vuoi fuggirtene in levante, 

Dove sette frate! per mala via 
Facesti andar, da ghiotto e da furfante : 

A tradimento, intendi ben, vo' dire, 

Fumo per le man tue Catti morire. 

vili 

Quel Panlaiilicorre anche pigliasti; 

Che non fu mai tanta viltà sentita: 

Chè tuo prìgion essendo, l’ impiccasti. 

Va, che'l figlinolo a casa sua l’invita. 

Ma pazzo son, se penso die mi basii 
A raccontare un anno la tua vita : 

Basta che '1 patcr nostro san Cinliano 
Fece, quando pauò sia Montalbano. 

IX 

li tesoro indian sai che togliesti, 

Cb a me l'apparteneva di ragione; 

Perchè non tu Diiraslante uccidesti, 

Ma io l'ncciii, ribaldo, ladrone: 

E la tregua di Carlo alior rompesti, 
Quando a Marsiglio rubasti il Maconr. 

Or, come jer li dissi, ti confessa ; 

Perchè la penitenza tua s' appressa. 

% 

Hìnpaziato sia Dìo, disse Rinaldo, 

Perche siam fatti tu ed io palrìnì: 

Tu, come mulo, tradìtor ribaldo, 

Hai la protezToo de’Sararini, 

Che conceder ti voglio, e tengo saldo 
Ch'io gli abbia assassinali, e gli assassini 
Come nimici della fede nostra; 

Benché la luce I' opre mie dimosUa ; 
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XI 

Ma k> tarò palnno t dìf«a<ore, 
Veodìcator de' miicri Cristiaoit 
Che per lazlar i'iniridìa e *1 tuo furore 
Uccùi «tati loo per le tue mani ; 

C quel don Chiaro prima, traditore, 
Onde Gherardo andò a star tra Pagani, 
E rinnegò la fede e *1 cielo e Critlo. 
(.he risponderai, qui, malvagio, trillo? 

xvm 

Ognor più del furor 1’ esca s'accende: 
Rinaldo sopra l'elmo colse il conte; 

Il qual già non intacca, e non offìendr, 

' Perocrh'era fatalo, e fu d' Almoote ; 

Ma por stordito addietro sì distende, 

1 Sì fu crudele il colpo eh' ebbe Ìo fronte : 

Ver é che in manco d' un ottavo d’ora 
Si riebbe, e di rabbia si divora. 

xu 

Il padre d' Uiivìer (che fu divina 
0|tera certo, e mollo bello avvUo) 

Fcsti amniaiaare, e 1' anima meschina 
Arnaldo rese in grembo al padre ucciso: 
E tu, quando ti levi la mattina, 

Credi acquMlar cianciando il paradiso 
Con croci e pater nostri : altro ci vuole, 
Che per mai falli dar buone parole. 

xu 

Mostrando i denti a guisa d' un mastino, 
Tira a Rinaldo a Iravrrso alla testa : 
Queir elmo benedetto di Mambrino 
! Gli riparò di sopra la tempesta; 

Ma non tanto però eh' ha capo chino 
1 Noi porti Kabican per la foresta, 

1 Ch'avendo abbandonato sproni e briglia, 

1 Da té qoel buon cavallo il corso pigli*. 

Xlll 

Ricordati, ghiottoo, eh’ a Monteforte, 

Per |NgLiar quel castello a tradimento. 

Il franco re Balante ebbe la morte, 

E vi fu ben il tuo cunseotimeolo : 

Che stavi allora appresso a Carlo in corte; 
E non avendo cor nè ardimento 
Di scuntrarli con esso (e se' ai fiero), 

Altri mandasti e f« morto Ruggiero. 

^ XX 

Fu quel colpo si crudo c sì villano, 

Che Rinaldo cavò del sentimento; 

Giù li pendeva Puna e I' altra mano, 

La cateos Furberia tiene a stento, 

E com’io dissi, il porta Rabicano: 

Orlando il segtie ; ina va troppo lento. 

Dire Turpin ch'egli ebbe tanta pena, 

Che il sangue gli crepò fuor d'ogni vena ; 

xtv 

Con queste ed altre più brutte c diverse 
Parole Orlando svergogna e molesta ; 

11 i|ual più oltre ascoltar non sofferse. 

Ma vèr lui move crollando la testa. 

Sotto lo scudo ogiiuii ben ù coperse t 
E con mollo furor la laocia arresta; 

E vengonsi a ferir villanamente 
Con core e forza parlila egualmente. 

XVI 

E che per bocca gli usciva c |>cl naso, 
E n* avea l’ elmo tutto quanto pieoo, 

£ che non gli era spirito rimato, 

E che il cavai nel porla senza freno. 

Se fu roti, fu certo uno stran 
E creder se uè ]>uò chi più chi meno: 
Basta ch'aDch’egiì alla fin si siscote, 

E toma a vendicarsi amaramente. 

XV 

Non s'è piegato alcuno a drieln no dito, 
Ancor che delle lance smisurate 
Tal pezzo fu ch*è insin al rie) salito: 

Già soD rivolti, e le spade bau cavale. 

Ivi spiri* non fu culaalo ardito 
Delle genti d' intorno ragonate 
Di chi stava a veder, che per paura 
Volentier non sgombrasse la pianura. 

XXli 

Della duglia passata assai maggiore 
Fu lo sdegno e la forza ch'egli accese. 
Getta lo scudo, e piglia in ni ano il core, 
Ch* altra difesa ed altro spron noti volse, 
1 ('.he r ira e la vergogna e ’l tno valore, 

E la bella Fuiberla a due maii tolse, 

E d' ua rolpo percosse il fraiiru ruote 
Proprio al dìriltu mezzo della fronte. 

XVJ 

Non vide il mondo mai cosa più cruda. 
Più spaventosa di questa battaglia; 

Chi soffrisele vederla, treme c s«ida : 
Pensate qoel che fa chi si travaglia. 
Afostran per tolto già la carne nuda ; 

Che rotta s' hanno la piastra e la maglia. 
Primo il prencipe fu quel che più offese 
11 tuo cugìs, che nello scodo il prese. 

XXIU 

Non potè U colpo sostenere Ortaudss, 
Ma su la groppa eoo la testa delle. 

Le brarcia d'ogni parte abbandonaodu : 
Mai più non ebbe una di queste strette; 
Ora a quel lato or a questo piegando. 
Per andar giù più di sei volte stette ; 

E Tnrptn dice rbc saria caduto. 

Se Rinaldo 1’ avesse ribaliulo. 

XVIt 

Tutto r aperse, c dentro gli trapassa, 
Colse sopra la spalla • 1 gnamiroento : 
La piastra dal braedal tutta fracassa, 

E penetrò la cruda spada drenlo. 

Il conte andar aildosso a lui si lassa ; 

Sì che a chi la guardò détte spavento. 
Giunse alla man sinistra il brando nudo, 
E gli parti fin alla spalla il srosle. 

XXIV 

Ma questa a giudicare é Kte strana; 
Quando Dio volse, e* pure usci d'aff’amo; 
Ed uscito, e 'n mao presa Durlindana, 
Dicea; Sci tu il mio brando, o pur n'ingaano 
Quel ch’io lobi al nbnion alla foutana» 
Ch’ha fatto a'Saradn* già Unto danno T 
Disposto soB di far la prova adesso 
S'io SOB BD altro, o se In non scremo* 
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Così dkmilo, un §r»ss« laonTto vide 
Non so come in diserte ivi del loco ; 

E eoo U spada per mcxxo’l divìde 
Infin et (uskdo, e tnMsrowì ben poco : 

Poi verso il s«o cn|»ia ruareado sti^e, 

E torre ^lì occhi derooi di foro. 

Con la spada a doe man levata ed alta 
ninaldo orribilmente affronta c assalta: 
stivi 

Il qnal vedendo venir la rovina, 
Volentirr ai seria da parte tratto; 

Ma non potè, pronliè troppo vicina 
La spada del frale! l’ lia sopraffatto ; 

Onde parar con Fusbeita destina ; 

Vien I>nr{ÌAdana, e rolselo di piatto. 

Sì dolce trasse il senalor romano. 

Che per la furia se gii volse in mano. 

X.XVU 

Se per sorte di taglio avesse còlto, 

E se Fusberta non s’attraversava; 

Queir elmo forse non giovava mollo, 

O veramente il rapo gli schiacciava. 

Erro ninaldo di nuova sepolto, 

E smarrito la briglia abbandonava : 

Di noovo il sangue gli esce per la bocca: 
Ma piu altri che lui quel colpo tocca. 

XXVUJ 

Colse a Ini T elmo, ad Angcliea il core ; 
Tocca a Ini il corpo, a lei Panima passa, 
E ne sentì mollo maggior dolore, 

E ne fu più di luì dolente e lassa. 

In questo il conte con maggior fnrure 
Sopra Rinaldo andar la spada lassa ; 

Con piu furor che mai luma assalirlo, 
Diliberato al lutto dì lìnirlo ; 


Ma sopra lui quel colpo non isrese t 
Che, Cam' io dissi, la donna dolente 
Orlando tenne, t per le man lo prese, 

E ridendo ver Ini, ma finlaniiente, 

Disse : Signore, egli è chiaro e palese 
('.he tra gentile e generosa gentr. 

Solo a parole s'ouerva la fede; 

£ r un senza ginrare all' a1#o crede. 

XXX 

To ti promisi stamane c giurai 
Qnel che di nuovo ancor lì riprometto. 
Ed a tna posta fia quando vorrai; 

Ma pria vorrei che mettessi ad effètto 
(Quella impresa per me, che, come aai. 
Per eomandarti m’ho servala in petto, 
La quale è qnella che dirotti appresso, 

E ne vorrei I’ «fletto adesso adesso. 

XXXI 

Piglia la strada per qneiU campagna ; 
E per amor di me non far mai posa 
Sin che se’ginoto nel regno d' Orgagna, 
Dove cerio vedrai mirabil cosa : 

Ch' una regina piena di magagna, 

Cosi Dio ne la farcia «lolrvoaa. 

Ila fabbricalo on giardin per ioranto. 
Onde quel regno è guasta lutto quanto. 


£d alla guardia di qucjto giardino 
Kla poeto am drago alraHrar della porta; 
Che *1 paese fatto ha acnxa ronfino 
Per la gente scacciata, presa e morta ; 

Nè passa per quel segno peregrìnu. 

Nè doma alcuna cavalicr vi porla. 

Che non sia messa snbìlo in pri^OM ; 

Ch' è pur enntra ogni senso, ugni ragione. 

xxxni 

lo vo’ pregarti per quel caldo amere 
Di che tanta oggi ho visto esperVcDxsa, 
Che questa doglm mi levi del core. 

Che non ci posso aver più pazsenxìa : 

E so ben eh' egli « Wnln il tuo valcur, 
Tanto r ardire c dì tanta eceelleiuia ; 

Che bezkchè il Catto aia petìooloso, 

Alla fin tornerai viUormao. 

XXXIV 

Orlando rli’cra di buona cncioa, 
Chinossi in terra riverentemente ; 

E con Unto foror ratto cammina, 

Ch' uscita è già di vista a quella gente. 
Or ecco d’ altra parte la (ucìaia. 

La fornace, l' inferno »i risente : 

Rinaldo, diro, che a due mani il bmndo 
Strigne per ire addosso al conte Orlando. 

XXXV 

Ma egli è già lootaa più d’ nna lega ; 
Rinaldo irato dietro gli vuol ire, 

E tregua e pare ed ogot cosa niega : 

Un di noi dui eoovìen, dicea, morire. 
Marfisa e 'I duca pur tanto lo prega, 

Tanto tutti qtie’ suol sepper ben dire. 

Che, ron tntio che 1 foco avesse drcnto, 
Pur di lasciarlo spegner fn contento. 

XXX vi 

Colai fin ebbe la malvagia guena : 
Andò Rinaldo a farsi mediare ; 

Al qual, prima eh’ andarne nella terra, 
Cercò, ma invano, Angelica parlare. 
Rinaldo la vorvia veder sotterra: 

Non potrà pur acolirla nominare : 

Alfine in qua va egli, in là va ella. 

Che, eom’è entrata nella rotea bella, 

xxxvn 

Sopra 1 letto la misera si getta, 

E qnivi il freno alle lagrime cava; 

Misera veramente giovinetta. 

Che troppo siranameole amor trattava : 
dii è, dicea, quel che meco sì metta ; 

Chi è che di fortuna più s’ aggrava, 
D'amor, del r'iel, di non so che mi dire; 
Chi è che voglia, e non possa morire ; 

XXX vni 

Qual' in, a cui la vita è stata tolta 
Da ^nel che morta non mi vuol nò viva, 
Ed e tanto cmdcl, che noo m'ascolta. 
Anzi mi scaccia, mi fogge e mi adiiva: 

Io pure spererei, s’ tuia sol volta 
Quell’ alma di pietà pur troppo priva. 

Che tanto ha in odio la presenaa mia. 
M'udisse lamenlar, si faria pia: 
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XXXIX 

Ch'udito ho dir eh* ogni fiera aspra e dura, 
Amando e lagrimando, alfiu si piega ; 

Onde pur la speranxa m’assicura 

Ch' ancor dato mi fia quel eh' or si niega. 

Vince alla fin colui che soffre e dura, 

£ che tacendo e ben servendo prega : 

E se fortuna altrimenti dispone. 

Pur non sarà per mia colpa e cagione. 

XL 

. Io vincerò la sua discortesia: 

Ancor si placherà, se ben fia tardo: 

Paragli ancor pietà la pena mia, 

E 1 loco smisurato dov' io ardo. 

Poi eh' andar mi convien per questa via. 
Pensato ho di mandargli il suo Baiardo, 
Che, per quanto d' amor dal vulgo imparo, 
Esser presente non gli può più caro. 

xu 

Orlando per tornar non è più mai, 

Nè per valergli forza nè sapere 
Al pericolo estremo ove il mandai ; 

Onde posso disporne a mio piacere. 

Ah sventurata donna, or die fati' hai ? 
Com'hai potato, ingrata, sostenere 
Di far morir colui che tanto t’ama, 

£ quello amar che la tna morte brama ? 

XLII 

So ben che fatto ho mal: ma qual consiglio 
E contr'amor? qual' opre non son tarde? 
Io veggo il meglio, ed al peggior m'appiglio, 
£ so ben che vo dietro a quel die m' arde. 
Giudichi il tutto, se con giusto ciglio, 

È in cielo Iddio che queste cose guardo. 
Io altro far non pouo, nè saprei, 

£ forse, se sapessi, non vorrei. 

XLIII 

Cosi dicendo, chiama una donzella, 

Che fu con lei creata piccolina, 

D' aria gentile e di dolce favella, 

Che innanzi alla signora sua s' inchina. 
Disse Angelica a lei : Va, monta in sella. 
Cala nel campo di quella regina. 

La quale a torto e contea ogni ragione 
Assediata mi tien qua su in prigione. 

XLIV 

Tu monterai sopra il tuo palafreno; 

E montata, Baiardo piglia a mano. 

Di tende e padiglion il rampo è pìriio: 
4'erca quel drl signor di Montalhaiio : 

A lui del buon destrier dà in mano il freno, 
E digli: Poidi'egli è tanto inumano. 

Che della morte altrui par rh' abbia gioia. 
Non vo’chel suo cavai di fame miuiia. 

xi.v 

Non mi potria 1’ animo comportare 
Che ’l suo cavai disagio alcun patisse; 
Benché m’ assedii e mi faccia assediare: 

Nè mai volesse Iddio che si partisse. 

Io non r offesi mai, se già in amare 
Forse offeso da me non si sentisse; 

Dico in amar io lui ; che so ben eh' io 
Erro, ma non lo fo col senso mio. 


XLVI 

A lui ragiona in cosi fatta guisa. 

Ed a trame risposta abbi 1* ingegno ; 

Chè da pietà quell’ alma e sì divisa 
£ ribella, che forse avratli a sdegno. 
Partendoti da lui, vanne a Marfisa, 

Nè far d' onore o riverenzia segno : 

Senza smontar d'arcione a lei t’accosta, 

£ da mia parte fb questa proposta. 

XLVll 

Dira'le eh' io credetti eh* Agricane 
Dovesse col suo esemplo spaventare 
E le genti vicine e le lontane 
Dal dover mai con me guerra pigliare ; 

Ma da poi ch’ella non se ne rimane. 

Che gli altri si potranno ammaestrare 
Con r esemplo di lei eh’ è cosi matta. 

Che brava pur ancora, ed è disfatta. 

XLVIil 

Avendo avuto la commissTone 
La damigella, giù nel campo scese : 

Pe’ r imbasciata a Rinaldo d' Amone 
Con bassa voce e con parlar cortese : 
Parlando sempre stette ginocchione, 

E non so dir se Rinaldo l' intese, 

Chè come prima udi chi la mandava. 

Voltò le spalle, e più non l'ascoltava. 

XLLX 

Era venuto Astolfo a visitallo: 

£ la donzella vedendo partire, 

E rimanerne indietro il buon cavallo. 

Così non ne la volse lasciar ire. 

Dicendo che volea ricuperallo ; 

Perchè con verità poteva dire 
Ch'egli era suo, e di' a tutti è palese 
Che l'aveva e’ menato in quel paese. 

L 

A concluder, la donna potea meno, 

E '1 modo non area da contrastare ; 

Onde dì man lasciossi torre il freno : 

Astoifu al padiglion lo fe' menare. 

Or per quel campo che d'arme era pieno 
La messaggiera si mette a cercare, 

E tanto cerca, che pur ha tnivata 
La stanza dell# donna disperata: 

LI 

Nè si smarrì dell’alta sua presenza; 

Anzi fe'la proposta altieramente, 

(kin ardir mescolato di prudenza. 

Quella siqierba che parlar la sente. 

Quasi per romper fu la pazienza ; 

Pure udilla, e rispose rinalmenlr : 

Comune è il minacciar ; ma il fin del gioco 
È di quel che fa fatti e parla poco. 

ui 

Lasciam Marfisa, e lasciali! la donzella, 

La qual, nel modo che avete sentito 
Tornò di sopra alla sua donna bella. 

Il conte che pur dianzi era partilo, 

£ cavalcava imbarcato da quella 
Che l'ha ben certo imbarcato e schernito. 
Uscito è d'una selva e snpr' un ponte 
Trova unch'liaiuman la laaria,ereìmo in fronte. 
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PARTE PRIMA 


Sopra un (tran ponte dì bel marno lino 
Slava a cavallo» e posto in sua difesa: 

In sulla riva a im alto e verde pino 
Sla per le trecce una donna sospesa; 

E pia|me si» che 1 bel fiume vicino» 

E di pietà di lei ^nell* acqua è presa ; 
Tanto aiuto, merce chiede e domanda» 

Ed al mondo ed a Dio si raccomanda, 
tiv 

Venne di lei compassione al conte» 

£ verso il pin per sciorla s' avviava ; 

Ma quello armalo che slava in sul ponte: 
Non andar» cavalier, forte gridava» 



Che fai al mondo tutto oltraggio ed onte; 
Cosa in terra non è piu fiera e prava 
Di quella donna che tu vedi quivi : 

Nè altra mai vedrai, se sempre vivi. 

tv 

Per sua malizia selle cavalieri 
Son siati uccìm e per la sua follia ; 

Ma ciò coniarti non fa or mestieri ; 

Ch’c troppo lunf(o: segni la tua via» 

E non volerti dar questi pensieri. 

Ma io penso eh' a noia già vi sia 
Si lungamente lo starmi ascoltare» 

Coni' è anche venuto a me il cantare. 



CANTO XXIX 




ARO OMENTO 

-twa+w- 


Ì7Jano ascolta Orìaaào la oavrlla 
Vele infame OrÌ%Hla, Fgti pirloso 
/ ^uultm cavalirr getta di selta^ 

E sei'iglie lei^ che il fho ha lagrimo*o. 
La Ìet‘a in groppa, e ta sua faccia brUa 
Gl' insinua per le. rene un foco atcoso. 
Ella con frode il tratta da castrone. 

Che gli toglie il cavallo e 'I fa pedone. 




IL 


lo voglia anth'io d'essere innamoralo 
D'Angelica» dipoi ch'ella n'ha tanti» 
Ch'ella m'ha fatto un servigio più grato» 
dia mai facesse insieme a lutti quanti: 
Hammi da quel fastidio liberalo, 

Nel quale io mi trovavo poro avanti, 

Di raccontar quella maladizione 
Del conte Orlando e del figliuol d'Amone; 
it 

Il qual, benché bisogno non avesse 
D' aiuto, pure io «on schiavo a colei 
Che in mezzo a tutti dui cosi ss messe, 

0' una natura io son» che non vorrei 
Sentir che mai si sgridasse o si desse, 
Massìmamrole fra gli amici miei. 

Non è chi in odio abbia il rumor, qiianl'io. 
Or parliam d' altro per l' amor di Dio. 


Dissi nel Canio a dietro com' Orlando 
Vide quel pino accanto alla riviera, 

Al qual colei sospesa lagriiuando 
A pietà mosso arrbbe un cor dì fiera : 

E mentre che ver lei si va accostando» 
Queir altro cavalier che presso l'era» 

Disse : Qual tu ti sii» va alla tua via : 

Non dare aiutò a quell’anima ria ; 

rv 

Quella eh' or ha finita ogni sua voglia, 
Poirh'è appirrata per le chiome al sento» 
E si volta leggier rom ana foglia» 

Come faceva prima ogni momenlo» 

Or con vana speranza ed or con doglia 
Cerca, lenendo gli amanti in tormento ; 
Com' al vento dà or le volte spesse» 

Cosi sempre S’oltò le sue promesse. 

V 

Ri«pose il fonte Orlando : A dirli il vero, 
Io non possa la mente accomodare, 

Non ch’aprir gli occhi a spellacul si fiero; 
E la dispongo al tutto indi levare : 

Né creder posso, essendo cavaliero 
Come dimostri, che '1 debbi vietare; 

S' offeso se', e voglia hai di vendetta» 
Voltali altrove» che a una giovinetta. 


Rispose il cavalier : Quella donzella 
Fu rempre si criidel» malvagia» ingrata, 
Vana, e d'ogni virtù tanto rubella» 

Che quivi giustamente é condannala. 

Ma tu forse non sai la sua novella, 

Ché se' venato pur questa giornata; 
Però falsa pietà ti muove a dare 
Soccorso ad una più crndel che 1 mare. 
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ORLANDO INNAMORATO 


ni 

XIV 

AacoIu, io tc m io mjfitera 

Ben lo ca Din, che in altra io mm ho tpcne, 

DiritUtncnt» e p«r fciutU rofiooe 

E che voi sola adoro, nnu pnr amo. 

Fuue al fnno apfycrata qiictU fi^ra : 

Io non posso soffìir più tante pene. 

Narqae ella mera in una re|(H»ne, 

All' rslremo dolor mercede chiamo. 

K per la >aa belieua f«t sì allieray 

Camparmi all' onor vostro ben conviene ; 

Che mai nun fu f;nar(lalo alcun pavone 

Che sol per voi servir U vìu bramo. 

C.h'aTfue più sifperbia nella coda. 

Se voi non medicate Ì1 mio gran male, 

Quando la spande al sole, e a chi la loda. 

Io mttoio, e voi perdete un uom leale. 

nu 

XV 

Origlia c il suo some; e la citUte 

Non fur queste parole simulate ; 

Dove nascemmo, Baltna sì dire. 

Ma del eor tratte, e ben dalla radice. 

In l'amai sempre dalla prima elale. 

Ella eh* è donna, e delle più srìaurale. 

Come la sorte mia volae infelice. 

(^ome son tutte più die non si dire, 

Klla or sdeftnosa, or moilraodu pielate, 

Mi fé* risposta con false imbasciate, 

Or facendomi niitem, or felice, 

Per fanni più dolente e più infelice. 

M'accese di (al fiamma a poro a poco, 

Dicendo ; Uldano, che cosi mi chiamo. 

Che lutto ardevo, aniÌ ero tutto foco. 

Più che la vita mia, sappiate, io v'amo; 

Jt 

XVI 

Un altro giovinetto ancor l'amava, 

E se potessi con opre la prova 

Non più di me, che più non si ptio dire; 

Farvi sentir, come vi posso dire, 

K giorno e notte per lei lagrimava, 

Vedreste che non è cosa che muova 

F non poteva viver nè morire: 

Più il senv) min, eh* a voi poter servire ; 

I.tirrin per proprio nome sì chiamava, 

E se mal forma o modo alcun ti trova 

Kd era ravatier di molto ardire ; 

Da satisfare a sì fatto disire, 

Ma pocfi ardir gli valeva e valore. 

Io sono apparerrhiata a tutte Porr, 

Che molto più di Ini n'aveva amore. 

Pur che'l mio sìa salvato e '1 vostro onore. 

X 

XVII 

L'uno e I* altro ella con buone parole 

E rerlamcnte io veggo una sol via; 

K tristi (alti al laccio tenea pceso. 

Volendo voi, cnm’ ho detto, salvare 

Mostrando a mcx/o verno le vTole, 

Col vostro onore ancor la fama mia, 

K *1 freddo ghiaccio al sol di state acceso: 

Che soli insieme ci possiam trovare. 

E benché spesso, come far si soole. 

Come sapete, la fortuna ria 

Fosse l'inganno sno da noi compreso; 

Fe' l'altro giorno a morte disfidare 

Pnr eredendu ognun più d’essere amato, 

Da Oringo miHele ed empio quello 

Sì dilettava vivere ingannalo. 

(Morbino sventurato min fratril» : 

XI 

XVIM 

Più volte a lei per favellarle andai 

E fanne il giovinetto in rampo morto, 

Parole prima formate nel petto; 

Diro Corbin, contra ad ogni ragione : 

Ma esprimerle poi non potei mai ; 

di' ancor non era bea nell' armi scorto ; 

C.hr, cnm' era condotto al st»o coepeMu, 

E r altro fu più volte ai paragone: 

Quel che pensato avea, dimenticai; 

Or per vendetta far di tanto (orto. 

K ti per<lei U voce e l' intelletto, 

Trovar qualriin mio padre sì dispone. 

F. lutti i semi per Irma e vergogna. 

OlTerrndo a ciascuno estremo merlo: 

r.h'cra il mìo ragionar d'iui uotn ehe sogna. 

E l’ha trovalo, o troverallo certo. 

XII 

XIX 

Por diemmi amore nn di unta baldanta. 

Voi porterete adunque l'arme iudos«o 

Che sol questo parlar da me fa mosso: 

D' Oringo, e la divisa e '1 tuo cimieru; 

Se voi credesle, dolce mia speranxa. 

£ della terra vi sarete mosso, 

Ch’io potessi soffrir quel che non posso, 

E fuori srontierele un cavaliero. 

E rhe la vita mia fosse abbastanza 

poi rhe l'un I' altro v'arete percosso, 

Al foco che m'ha roso ìnsin all’ osso. 

A lasciarvi pigliar Mate leggiero; 

Sappiale, vita mia, che v'ingannale: 

Chè questo solo è *1 modo e la maniera 

Che morto son s’ aiuto non mi date. 

Da dare al disio nostro fioe iutiera. 

xm 

XX 

Io ve lo giuro, e punto non v'inganno; 

Voi qui sarete subito menato 

E ben capete voi, dolce mio ci>re, 

Dall'altro ravaliec che v’afi preso; 

Che r nnm dee sostener 1' eilremo danno. 

l'.d alia guardia mia sarete dato: 

Prima rhe provi U tu' amico maggiore; 

Nè credo che temiate esser offeso. 

Perchè «endo ingannalo, ogni altro affanno. 

Oi a posta vostra darorvl cnmiato ; 

Anzi la morte è pena a««ai minore ; 

E benché il padre mio sìa d'ira acceso, 

Ed ogni altni martir pavta, ed avanza. 

Ed abbia disiderio grande e fretta 

Trovarsi vana 1’ nilima speranza. 

Di far del suo figliuoln aspra vendetta : 
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XXJ 

Io Ho pirù fra nie prc^o 
Ed urdio cHe potremo loMeme >Ure ; 

Poi nio»lrrró cHe roì alale fu|i|tilu. 

Qiuslu fu della trista il ra^itmare; 

Ed io sciocco aecrttai tosto 1' invito, 

Senza fatiea o perieoi pensare; 

Che per Irovaeaii a alar eoa essa im poco. 
Passato arci per meaao nq rnar di fuco. 

XXVUI 

Ma finahnenle Oringn fu prigione. 

^ (Un amiiroMi cor vince ogni co«a.) 

Or intervenne che '1 vecchìu poltrone 
r.h’ha generalo questa dolufOJ>a, 

Stando nella sua cruda mUrnz'Mme 
Di far vendetta, mai ono si riposa; 

E sempre pensa e guarda e cerca e chiede. 
Ed a.vpetta i' Oringo venir vede. 

XAil 

Onda vestito ns* etili presUnieate 
1/ arme d' OrtO(t<s e cimiero e divisa; 
Ma coate fui partito, ìartNiliaentc 
KiU eHc si (arra di me (tran risa, 
Coioc c<ilei eh' è pur troppo dolente 
E perSda e rrndel fssor d’ o;tiiÌ puisa, 
(.orae, partendo, volle etti le piante, 
Fece chiamare a sé quell' altro amante. 

1 XXIX 

Ed aspettando, il vede al fin venire 
1 Con la nsjn disarmala e senza brando, 

' (^itnc i prigion’ soo ruslitinali d'ire. 

Andttgli incontro pallido e (remando, 
Ed appena si tenne dì ferire : 

Ma poi da preuo ateo ragionando, 

Alla voce conobbe ed al sembiante, 

Che Locrìno era quel, non Arr'vanle. 

XXIll 

Qisel Liirrin di ch’io sopra ti contai, 
(Ihe meco insieme qiteila trista amava : 

E con promesse e con parole assai 
(('.he ’l sapeva ben far) lo liisiopava, 
Dicendo, se pensar dovrà ({Ìii mai 
(ftiiilaidon deir amor che le mostrava, 

('.ir iin (tiornu stia per lei tutto in arcione. 
Ed Oriogo le dia morto o prigione. 

XXX 

1 Sapeva bene il vecchio che Lucriou 

La sua Gglicsola ardentemente amava ; 

1 E subito gli offerse 1’ assassino 

Farlo contento di quel che bnainava. 

Se quel prigion gU dava io suo domino, 
j ('.otal' parole il ribaldo gli osava: 

1 Se ver è che mia figlia rulanlo ami, 

Io ti ronUotcrò di quel che brami. 

XXIV 

Il luogo gli divisa ove mandato 
M'aveva dianzi ftmr della eitute ; 

E tanto (ere al fio, che 1' ebbe armalo 
D'insegne runtrafTalle e divisate. 

Venne di foora a trovarmi ad un prato, 
Mei scudo verde ha due corna durate, 

K nella sopravvesta e nel cimiero, 

Come portava uu altro ravaliero. 

1 XXXI 

Il srmplicetln s* è tosto acctirdalo; 
Hcuclir dargli il prigion non era onoie ; 
Tanto si sente d'amore spronalo, 

('he gli aria dato ancor la vita e I «ore. 
Flsi>rado già tra lor fatto il mercato. 

La nostra giunta intorbidò ‘1 savore ; 

Pereh' Arrunte ed io gingnensmo io quella, 
Che non fu mai la piò pazza novella. 

XXV 

Un eavalier eh' avea nome ArrVante, 
Che questa insegna delle coma porla, 
Era molto animoso ed aiutante, 
Persona in ogni rosa destra e accorta ; 
E di qnesta Orìgilla anch'egli amante. 
Tal che per moglie averla si conforta; 
Anzi aveva col padre stabilito 
Un certo patto che sia sau marito; 

zxxn 

Quivi la cosa tutta fu palese, 

E la cagtoQ dell' anni tramutale. 

Allora Oringo mollo mi riprese 

Che le sne insegne io m'avessi addobbale: 

F. tra noi quattro fur molle contese, 

FI quasi fur le spade iosanguinate, 

IVrch’ Arriaole ancor si lamentava 
Di Liurtn che {'insegna sua portava. 

XXVI 

Ma prima Oringo debbia conquistare; 
Ed a luì presentarlo o morto o preso. 
Or la novella per abbreviare, 

Costui ne venne a trovarmi disteso 
Là dove alea armato ad aspettare: 

In poca guerra a lui mi sono arreso . 
Credendo esser rondotlo da costei, 

In jKica guerra prigion mi rendei. 

xxxin 

Nel regno nostro è cosa manifesta 
Per legge, rhe chi porta arme o cimiero 
1) un altro eavalier, se non gli presta 
('.onseoso, resta con grau vitupero; 

FI se perilon non n' ha, perde la testa. 
Benché il statato aia crudele e Gero, 
Perché il peccato assai la pena avanza, 
Pore é servalo per antica usanza. 

XXVII 

la questo tempo Locria giovinetto 
Nel vero Oringo a caso s*è seoatralo; 

Nè eombatterno iasieroe per ditello. 

Di sdegno 1* un, d' amor l' altro infiammato. 
Fu ferito Lucrino a mezzo il petto; 

Oringo nella lesta e nel costato: 

E con ferite e percosse di sorte. 

Che fnroD tutti dui presso alla morte. 

XXXiV 

Avanti al re fa la querela tratta ; 

11 qual ben inleiidendo il stato d'essa, 

E che qnasi la donna 1' avea fatta, 

E Tarme a questo e quello indosso messa; 
La sentenza conforme al fatto adatta : 

E poi eh’ ognun dì noi chiaro confessa 
Che fatto aveva trvstameale c male, 

Ci condannò di pena capitale : 
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XXXV 

Oriamo, perrbè morto avex Corbino 
Ch'era faraone, ed e|;li nomo già fatto; 
Ed Arriante, siccome asaassioo. 

Che dal disio d* ana donaella tratto 
Avea promesso a quel vecchio raasliau, 
E della rita altrui fa(l«» contratto: 

Pose me e Locrioo ad nna 
Perch' avevara portato altrui divisa. 

d XI41 

Orlando molto dòn stélle a pensare, 
Perch* a rompassioo mnover si sente ; 
Dire a colui che la debbia spiccare, 

O che pigli del campo jyesta^afe. 
('.osi, dopo il bravare siflve. 

Muove ognuno il rava^^uoc^mente ; 
Ma qnel eh* è poco pratico di guerra. 
Fu da Orlando loiio terra. 

xjun 

E coQdeiuiati tutti quattro a morte, 
Fummo obbligali sotto lagrameoto 
Di Battria non uscir fuor delle porte, 
Fin che ii giudirìo non ha compimento. 
E fece il re di poi metter a sorte 
Chi menar debba la donna al tormento, 
Perch'ella, rh' è ragion di tanto errore. 
Non abbia morte, ma pena maggiore. 

XLItl ^ 

Da poi che fu caduto qtteUis Uldano, 

Pnr verso il pino il senitbr^Andava. 

Ecco sopr' una torre appare no nano 
C.h' ha nn can rurndt e forte lo sonava. 
Dopo quel^on, fuori amano a mano 

Un cavalier arnyA «he gridava, ' 

E morte al coQ|B^uierrte minaccia, 

Se t’arvicùia ai^m x venti braccia. 

xvxvti ^ 

Or, come vedi, al pino sta sospésa, 

Ed al vento girando sì traitnila ; 

Kd acciò ch'ella viva, è ben attesa 
O'ogni vivanda, e non le manca nulla. 
La prima sorte a me détte l'impresa 
Di far la guardia alla falsa fanciulla ; 

E cosi quattro giorni eombattnto 
Contra chi è comparso a darle aiuto ; 

Aveva Orlando anw la lancia intera; 
£ tosto volto, la njAleva io resia, 

Ed a Colui poneva alla visiera, 

Si ch'io terra gli fe' batter la testa. 

Ma una nuova battaglia ancor v' era ; 
Ritorna Ìl nano a far l’altra richiesta; 

E giunge il terzo cavaliere armato. 

Che come gli altri dui fn traboccato. 

xxssin 

E sette cavalier* fatti ho morire, 

De' quali i nomi non accade dirti; 

Gli scudi e r armi te lo posson dire. 

Se pure avessi voglia dì chiarirti: 

E tc gli mostrerò, se vuoi venire 
A piè del pio fra quegli allori e mirti ; 
Lo snido di riaseiino e l'elmo e *1 corno 
Stanno appiccati a quel troncone intorno. 

XLV 

Di nuovo il nano in su la torre anooa : 
Subito il quarto cavaliero scese. 

Orlando Brigliador coutra gli sprona : 
Appena lo toccò, che lo distese. 

Poi tutti come morti gli abbandona, 

E passa, non avendo altre contese : 

E ginnto al pino e smontalo dì sella, 

Al tronco saghe e spicca la donzella ; 

XXXIX 

E sVgli avvien ch'io caschi o ch'io sia morto, 
Oringo, e poi L«icrÌnn ed Arriante, 

L* un do|»o r altro tosto sarà sorto, 

Ognon più saldo in sella eh’ un gigante; 

£ però, cavaliero, io ti conforto 
Che non ti curi dì passare avante : 
Ch’ogniin ch’ai ponte il passo non ritiene, 
Combatter meco per forza eoovieac. 

xtn 

Poi giù scendendo ne la porla in braccio, . 
Ella pregava il conte nel calare 
Che, poiché tratta l'ha di tanto impaccio, 
La voglia seco per mercè menare, 

Perch' or l'appiccherebbon ad un laccio, 

Se prima pe* capei la facean stare. 

Orlando 1* assicura e la rooforU, 

E se la mette io groppa, c via la porta. 

XL 

Stette ad udire attento Ìl paladino 
Di colui quella lunga diceria: 

Ma la donzella da quell' alto pino 
Piagnendo, prr la gota lo mrntia; 
Dicendogli rh'egli era un malandrino, 

E la tormenta per poltroneria; 

£ perch* è donna, e non può far ilifrsa, 
Al pin la tirn per crtuleltà sospesa ; 

XtVII 

Era la donna d'estrema beliate; 

Ma malizio*.ì e di lusinghe piena: 

Le lagrime teneva apparecchiale 
Sempre a sua posta, rnm' acqua di vena, 
Dicca bngie che non Tarla legale 
Qual è nel mondo più grossa catena; 
S'avesse avuto in uii di mille amanti, 
Hìcapito aria dato a tutti quanti. 

XM 

E che que' sette aveva a tradimento 
Fatti morir, non già per sua virtote ; 

E per por gli altri in timore e spavento, 
Tien quegli scudi io mostra c le barbute. 
Cosi dice la donna, e con lamento 
Pregava il conte per la sua salute ; 

Per Dio, pel ciel lo prega e lo seoaginra, 
Ch'abbia pietà della sua pena dura. 

xtrm 

CouTìo dissi, la porta io groppa Orlando; 
E scndo già discosto da i|iiel luco, 

Cou dolci paroline ragionando, 

Ella d' amor T arrese a poco a poco. 

Non so n'avvede il conte e rivoltando 
Pur spesso gli orchi a lei, piglia più foco; 
E si nuovo piacer gli entra nel core, 

Che quasi si scordò del primo amore. 
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.TLIX 

La dama ic n'acrurse Inconliiicnte, 

Come colei che 'I inerita, e ben nulo, 

E «opr'opni altra tri»ta era dolente; 

Ootle attizza le lepne e inette al punto, 
Con r occhietto piiardandolo tovente, 

(jiia^i dlccMe : Ilo pur anche te pliinto; 

£ rassicura che seco rapinili; 

Ch'Orlando In questo è'I conte de’ minchioni. 

I. 

£ così cavalcando passo passo, 

£ di più cose parlando fra loro, 

A mezzo un prato lian trovato un gran sasso 
Ch*è scritto tutto intoriio a lettre d’oro; 
C trenta gradi ha dalla cima al basso, 
'rutto intagliato di sottil lavoro; 
l'er questi gradi in rima si saliva 
Ui quel petrou che sembra Gamma viva. 

LI 

Diss'ella; Avventurata creatura. 

Signor, sei tu, s' hai 1' alma non villana : 
Chè in questo sasso è la maggior ventura 
Che sia nel mondo tutto, e la più strana. 
Se monti i gradi della pietra dura, 
Vrdralla aperta a guisa di fontana ; 

Ivi t' appoggia, e giù calando il viso, 
Vedrai l'iiifernu, e tutto il paradiso. 

Lll 

Il conte non vi fece su pensiero : 

Certo il diavoi, e Dio veder si crede; 

Alla donzella lascia 11 suo destriero. 

Che come giunto sopra 'I sasso il vede, 
Bidendo forte, disse : Cavallero, 

Non so se sete usato andar a piede ; 

Ma vi su dir ch'usar ve gli conviene: 
lo ine ne vo ; Dio vi conduca bene. 

* LUI 

Così dicendo, attraversò quel prato, 

£ via ne fogge la malvagia dama. 

Itiiiiase Orlando tutto spcuuacchiato, 

£ sè fuor d' iutelletto e pazzo chiama : 
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Quantunque ognun saria stato ingannato; 
Chè di leggier si crede a quel che s’ ama ; 
Ma la culpa dà pure egli a se stesso, 
Balordo e sciocco chiamaiidoir spesso. 


LIV 

£ certo egli ebbe 'forte del baiiibiuo, 

£ volse poco bene a Briglìadoro; 
Bestemmia sè, la donna e '1 punte e 'I pino ; 
£ poi leggendo quelle lettre d'oro. 

Trova che quivi era sepolto Nino 
Che fu re, e fe' far <]uel bel lavoro, 

£ Nioive murò la gran cittate, 

Ch’è per traverso, dicun, tre giornale. 

LV 

Ma come quel che poco se nc cura, 

£ del perduto cavai gli par strano, 

Smonta dolente della sepoltura ; 

C cavalcando con gli sproni in mano. 

La notte giugne, e tutto '1 cirl s' oscura ; 
Scorge una gente multo da lontano. 

Alla qual più e più auJaiidu s'avvicina; 
Perocché verso lui quella raiuinìiia. 

IVI 

Vi dirò poi per ordine ogni rosa 
Ch’ egl' incontrò, che vi parrà bel gioco : 

£ Ga novella molto dilettosa; 

Ma la racconteremo a tempo e loco. 

Perchè il cantar dell' istoria amorosa 
E necessario abbandonare un poro, 

£ ritornare a Carlo ìinperadore, 

£ dir cosa più degna, alta e maggiore. 

LVIt 

Nè maggior cosa, nè di gloria tanta 
Già mai fu scritta, nè di più diletto; 

Chè del nuovo Ruggier quivi si canta. 

Che fu d' ogni virtù nido e ricetto ; 

Nè sopra lui di forza altri si vant.v: 

Si che, signor’, nell’ altro libro aspetto 
Le graziose orecchie e menti vostre 
A dar favore alle fallchc nostre. 


Vi'- 
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DI 
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ARGOMENTO 




duna H rr j 4 firttf^nnif il f:ron ronif^/fo, 
Che di ptìs%or in f rancia Ao frià prntirro ; 
(iti danno i %‘cc.chi sano r ènua consigUa^ 
.ffa In riproi^ fiodomonie fiero. 

// re tmpremo acfneta agni éV<A(c/#o, 

A' mal soppeita opnan lotio it tnn impero: 

fi re di (iaramanta dà contrzxa 

Dei gran Saggierò^ e della $ua pradetza. 


P tr rofTOr Miaf;pMr acqua alza le vele, 
O debil iiavìrella del mìo 'n|;epno ; 

E voi, ftlelie iureoti, ai liim« de le 
(jnali io caiBfliiao al destinalo aegno, 
Pro|Haio sia e beol|(ao e fedele 
Il favor vostro a qtiesU» ardito le|tno. 

Ole al profon «iw mar passa solcando, 

E l'onor vostro e l'opre va cantando. 


Fiigpe aU'apparir tim la pioggia e 1 vento, 
Zefiro apre la terra e la riveste ; 

K pii ucrelletti fan dolce concenln; 

Sallan pii armenti lieti, e fanno feste, 

E da Mrann pìaecr commosse «Irenlo 
Van fe fiere ia amor per le foreste: 
Lasciata l' ira e la discordia ria. 

Fanno dolce amlrizia e eompapnia. 

IV 

In li prepo, pentii benìpna «Iella, 

Per le punte aaionsse clie to dài 
Al quinto lume, e per quelle qiiadrclla 
die nei feroce petto npiior pii Irai, 
Quando a piacer, della Ina farcia bella 
A pascer pii avidi ocelli, in pretnbo l'hai, 
Impetri per me praaia, e con La sua 
Inurtne mi ctsoecdì aadie la tua. 

V 

Perch'io canto di voi, liecome ho dello, 
E sua vostro poeta e vostro autore ; 

E ben ne miao altiero; cliè sidibìellin 
Esser più bel non ptoV, nè di più onore. 
Tu che per l'alto, tarpo e chiaro letto 
Batto correndo Cai prato roemirr, 

Raffrena il corso ti» vebice alquanto. 
Mentre alle ripe lise serivendu io canto. 


Madre santa d' Enea, figlia di Giove, 
Degli isomini piacere e depli Dei, 
Venere bella, che fai I' erbe nuove 
E le piante, e del mondo vita sei ; 

Da te nepli aninial' virtù si muove. 
Virtù, che nulla foran sema lei ; 

Vinrol, pare, piacer, gioia del mondo. 
Spirto, fi»ro vital, lume giocondo. 


Rapido fiume, che d' alpestre vessa 
Impetuosamente a noi desccndi, 

E quella terra sopr’ ogni altra amena 
Per meazo, a guisa di Meandro, fendi : 
Quella che di valor, d'ingegno è piena, 
Per cut tu con più lume, Italia, splendi. 
Di cui la fama in le chiara riMiona, 
Eccelsa, graziosa, alma Verona: 
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TTI 

XIV 

Tem AntiD, grnlìl, mAilre e nulricr 

Slava in Egitto allor la damigella. 

Di spirti, di virtiif dì disriplinr; 

Che per nume Elidonia fu chiamata : 

SitOf rh« lieto fanno, anzi felice 

Quando tenti la malvagia novella, 

L'ameni^kMme valli e le rolline; 

Di tei mesi era appunto ingravidata ; 

Onde ben a ragion gìntiira c dire, 

Onde soletta in una navicella 

Per «jiieito, e per l'aotìrlie ine ruine, 

Entra, veduta la mala parata, 

Per la tu' onda altiera rhe la parie, 

Che non avea governo dì persona, 

tjuel, rtie 1' agguaglia alla cilU di Marte; 

Kd a forlima la vela abbandona. 

rtii 

XV 

Quella, nel cui leggiadro amalo aeno, 

Il vento in poppa via per mar la caccia; 

Meiilr' io Ito quritì veri) miei rantand». 

In Africa solIianJu la portava; 

Dal rie! benigno a lei tempre r lereoo 

Srrcnn è 1 cielo, e1 mar lutto io bonaccia: 

Tanto piglio di buon, quanto fuor maiulo ; 

' La barca a poco a poco in terra andava. 

E nel feruodo mio lieto terreno 

Ove la duuna levando la faccia, 

Allargo le radici e i rami ipando; 

Un vecchio vide eh* a pescare slava; 

Qual Iterile arbuicel friiUn produce, 

Ed aìutu piagnendo gli domanda. 

Se in miglior terra e cielo altri il conduce. 

E senza bne a lui li raccomanda. 

IX 

xvr 

Raffrena alqu.'into il ino corto veloce. 

Quel vecchio raccellù corteiemenle ; 

Altiero riumc, lurido c profondo, 

E poiché fu finito il terzo mete. 

liciirhè t' appetii alla tua larga foce. 

Nella capanna tua poveramente 

Vago di li bell’acqua, Adria iracondo. 

Di tre Ggliiiolì un genlìl parlo rete : 

Porgete voi l' orecchie alla mia voce. 

Onde quella che ita sin al presente. 

Ninfe, che itale giù nei balio fondo: 

Di Tripoli la terra il nome prete, 

A lei non già, eh' è ba»ia, ma al lubbiettn 

Ed è posta del mar proprio in sul lito, 

Allo li, che luppliice ogni difetto. 

Una città d' un bcUitsimo tilo. 

X 

xni 

Voi fenlirele l'invitta prodrzia. 

E come il ctel va disponendo in terra. 

I.’ ardir, la forza d' un cor pellegrino. 

Ebbrr que’ tre figliiior tanto valore, 

La leggiadria, la grazia, la bellezza 

Che quel gran re Gorgon vinsero in guerra. 

Di Riiggicr detto il terzo paladino, 

(.he dell' Africa tutta era tigoore. 

Il qual natura potè in tanta altezza. 

Un d'etti fu chiaiiuto Souiberra, 

Che ne fere invidioso il mio dettino. 

Che fu il primo de' tre, cioè il maggiore ; 

£ la fortuna ; ti come interviene, 

Il secondo Atamandro; e il terzo figlio 

Che raro tina con l' altra li conviene. 

Chiaiuotsi Argante, e fu bel com' un giglio. 

XI 

xvin 

Fu morto a tradimento ancora ettendo 

Presero i Ire fratei la signoria 

Nell' età verde il mitero Ruggiero; 

D' Africa, poi che Gorgon fu mancalo, 

Ma non ti, che del tuo valor tremendo 

E la riviera della Barbcna, 

Non nempietie pria quello etnitpero. 

K la terra de' Negri che gli è a lato: 

E perché ben le cote dirvi intendo. 

Nè tanto per prodezza e gagliardia. 

Farmi alquanto da alio m'è meitiero, 

Nè per gran senno arquìstamo quel Stalo; 

E veder te mi lerve la memoria 

Ma la natura Inr benigna e buona 

A raccontarvi una leggiadra itloria. 

Tirava ad ubbidirgli ogni persona ; 

xn 

xtx 

Nel libro dì Tiirpino io trovo icrillu 

Perché l'un più che l'altro era gentile, 

Cnm' Aleviaitdro re di Macedonia, 

Cortese sopra quel eh' iioin può pensare ; 

Poirh'ebbe Darlo ed altri re tronStto, 

Onde per lor signori ognuno umile 

Come chi mtìvc di lui leitimonia, 

Di grazia gli veniva domandare. 

Fu d' amor proo nel regno d’ Egitto, 

Cosi prcser, tenendo questo stile, 

Innanzi cb* egli andane in Babilonia; 

Dall' Egitto al Marocco lutUi il mare. 

Una donna lo prc-e ; onde fe' fare 

K poi fra terra, quanto andar ti puoi* 

Una città per evia lopra 1 mare; 

Verso il deserto, alle genti remote. 

XUl 

XX 

E dal MIO nome, AIrtiandria le potè 

Morimo senza eredi i dui maggiori, 

Nome, eh’ ancor a’ notlri tempi dura ; 

E solo Argante il regno liitln prete, 

Poi d’ire in Babilonia li diipotc. 

Ch ebbe multe vittorie e molti onori. 

Che fu la morte, e la tua lepolliira ; 

E dì lui l'alta tlirpe poi discese 

C.h’ivi il velen le biulrlla gli rute. 

Della rata Africana e de' signori. 

Il qual gli détte nna tua creatura; 

Che freiuoo a* Cristian* tt gravi offese: 

Laonde il mondo liiltn »i scompiglia : 

Presero Spagna, c dell' Italia aitai. 

Chi questa parie c chi <|iielia ne piglia. 

VI drltono anche a Francia alfaniii r guai. 
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XXi 

Di roflui nacque il polente BarbantCt 
r.lic io Spegna uitÌ»u fu da Cario Mauu ; 
L fu «li questa icliìatU il re Agulante^ 

Del qual nar<|iie il feroce re Truianu, 

Che runibattè rul gran signor <1' AnglantCì 
E con dui altri del nome Cristiano; 

Don Cliiaro ua fu, l' altro Kiiggter vassallo, 
Che r animazzarno, e cerio fu gran fallo. 

XXT7U 

Lunga è la sala rinqtirrenlo passi : 
Trecento per Kirglieaza dì misura ; 

Il cielo iia tutto d’or, con gran rMiu|iassi, 
K smalli russi, bianrtii e di verdura, 
Zaffiri ed altri preziosi sassi 
Adoroavan del muro la pittura: 
Fernreli'ivi intagliata era la gloria 
Del re Alessandro, e tutta la sua stuiia. 

1 XXII 

Un fanriulletto rimase di quello ; 

Sette anni avea, quando fu il padre ucciso: 
Fu di persona grande e mollo bello; 

Ma di terribil sguardo e fiero viso. 

Costui fu de' Cristiau' proprio un flagello, 

Si come in questo libro arele avviso. 

State vi prego ad ascoltarmi un poco, 

E vedrete ugni cosa iu fiamme e 'u fuco. 

XXIX 

Vedevasi 1' astrolngo prudente. 

Il qual del regno suo s’era fuggito, 
r.h' lina regina in forma di serpente 
Gabbò, di lei facendosi marito; 

E di qnel parlo, chi poneva mente, 
Alessandro fanciid vedeva «iscilo, 

11 qual, come fu grande, alla foresta 
Prese un cavai ch'aveva un corno iu lesl.i. 

XXIII 

Ventidui anni il giovinetto altiero 
Ila già passati, e chiamasi Agramante: 
Nè in Afrira si trova cavaltero 
Cir ardisca di guardarlo nel sembiante, 
Se noti un altro ancor cH lui più fiero, 
(ihe venti piedi è dal capo alle piante, 
Di sommo ardire e dì possanza pieno; 
E fu figliuol del forte re tirreno. 

XXX 

Bnrrfalo chiamossi quel cavallo. 

Coli diceva Ìl breve scritto sopra: 
Vedevasi Alessandro ravairallo 
All'iu'prcsa onorata, all' ardii' opra t 
Che SI voleva il mondo far vassallo; 

Par che la terra e ’l mar di gente copra 
Dario, che ronira lui ne viene armato; 
Che certo arebbe ogni altro spavratalu. 

XXIV 

Gigante fu, e di Sarea signore. 

Il padre di costui dì eh' io vi parlo, 

Ch'a Ini fu sì d'orgoglio successore, 

Che la Francia distrugger volse e Cario. 
Per lutto quanto il inondo andò il rumore, 
Nè fn chi non sentisse nominarlo. 

Or s'ascoltarmi volete degnarvi, 
i Tutto da capo a piè vengo a contarvi. 

xxxt 

Il superbo Alessandro l'asta abbassa, 
E mette in fuga lui e ìa sua gente: 

Nè Dario stima più; ma Innanzi pa><a. 
Che piti che prima riluma possente; 

K di nuovo Alessandro lo fracassa ; 

Poi li vedeva quel Basso dolente 
Ch'a Iratllinenlo uccide il suo signore; 
Ma ben la pena paga dell'errore. 

' XXV 

Fece Agramante a romigììo rhiamarc 
Trenladui re eh' egli ha in ubbidVenaa ; 
In quattro mesi e' gli fece adunare: 

E veoner lutti all' alla sua preseosa. 
Chi v' arrivo per terra e chi per mare ; 
Mai non fu vivta tal magnificenza, 
Trentadni teste d'oro coronate 
Dentro a Biserta sono insieme entrale. 

XXXII 

In India poi si vedeva passalo, 

Notando il Gange con tanta fatica; 

K solo in una terra esser serralo, 

E stargli intorno la gente nìmiea ; 

Ma egli aver ÌI muro rovinalo. 

Onde i Barbari tutti uccide e'ntrìra : 
Poi passa innanzi, c qnìvì non si tiene. 
Ecco il re d' India eh' addosso gli viene. 

XXVI 

Era in quel tempo gran terra Biserla, 
Oggi è disfatta, ed è sulla marina; 

In questa guerra ella restò deserta: 

Il cnute Orlando fu la sua rovina. 

Or fuor dì quella alla c.impagna aperta 
Accampoisi la gente Sararina. 

Entrarmi dentro, e fu por bella festa, 
Trentadni re con le corone in lesta. 

xxxm 

Pornne ha nome, eJ è st gran gigante. 
Che non si trova che ‘1 porli destriero, 
Ma per alfana ha sotto un elefante. 

A cnstni poco valse Tesser fiero; 

E le sue genti che n'aveva tante, 

Furon stimate da Alessandro nn zero: 
Prese itti vivo, e com' iinm di valore, 
Libero il lasciò ire, e fegli onore. 

XXVII 

Era un castello, o rocca imperTale, 
Che per sna stanza Agramante eleggeva. 
Il sol mai non ne vide un altro tale : 
Tutto d'oro e di perle nlureva. 

A dui a dui salirno i re le scale : 

Ognun il reai manto indosso aveva : 

E nella sala entrali, parve loro 
Veder dove fa Giove il roocìsloro. 

XXXIV 

Kravì ancor, siccome II basilisrhio 
Stava in sul passo sopra una montagna, 

E spaventava la gente mi fischio 
E con la vista Ìl sangue altrui magagna 
Com' Alessandro ivi ti pose a rischio 
Per quella gente ch'era alla campagna; 

K per consiglio di quel sapiente. 

Col specchio al scudo uccise quel »erpcnle. 
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Jixxr 

XLIl 

In M>Rima v' rra ogni goerr» «Jlpìota, 

Ma non conduce a qnetio 6» la via 

0|[m co»» rhe *rp|>e e Tol»e f»re. 

Piana e larga del ventre c delle piume, 

Dipoi die fa la terra da lai vinta. 

Mè di pierizia c di poltronerìa: 

Da dai grifoni in riri *i fe* portare 

Toiito » ettingiie la memoria e *1 lame 

Col midn in l»raceio, e run la apada cinta; 

Di quel eh' a queste cose dato sia; 

Poi dentro im vetro ai rata nel mare, 

Simil air onda d' un rapido fiume. 

E vede le balene ed ogni peare, 

f'.he via velocemente corre e patu. 

E non contento ancora, in^ por esce. 

Me del tuo corto alcun vestigio latta. 

XXX TI 

XI.MI 

Da poi che viato e vinto eblie ugni enea, 

Non è da creder ch'AlcsMndroU Grande, 

Si vede al (in che vinto egli è d' atnorc. 

Allo prineipio fiella casa notlra, 

E che quella ENdoaia graaibaa 

Per empierti di vino e di vivande, 

(io'auui begli orrhÌ gli ha patta tn il core. 

Nè per star Con le donne in festa e n giostra. 

Da poi v' è la «tia morte dolorosa, 

Arquistatse quel nome eh or ai spande 

Ed Anlipatra faliu traditore 

Pel immdo, come qui 1 istoria mostra : 

Che r avvelena in una nippa d' oro : 

Cir a guadagnar unor ti stenla e suda. 

E 'I regno ano ai dividuu fra luru. 

E sol ai acquista con la spada nuda. 

xxxvn 

xt.iv 

Fogge la donna misera, tapina. 

Ond'fo vi prego, nenie dì valore. 

Ed è racralla dal vecchio corleic; 

Gente naia alla spada ed aRa lancia: 

Poi parloritce a canto alla marina, 

Se cura e detidrriu mai d' onore 

Là dove atavan le rrtì distrae, 

Or vi fa rotta ed or bianca la guancia ; 

Tre fanciulletli ; e poi v'è la mviiM, 

Se punto amate luc vostri» tignore, 

£ l'acquitlo rhc fan di quel paeve 

Mrro vi piaccia di passare in Krancia 

Soniherra, Atamandro e '1 brllo Argaole, 

A vendicar le nostre ingiurie suilirhe 

L' «pere lor aou ivi tutte quante. 

Con quelle genti a noi lauto oimichc. 

xxxmi 

XLV 

Eotramo • re la gran «ala guardando : 

Nè più parole ditte il re pusscnte, 

Qnati di maraviglia vrngon meno. 

K la risposta tacilo allendeva. 

Giovani vaghi e doniirllc ballando, 

Fu diverto parlar giii Ira la gente, 

Aveau il ralafalcu tolto pieno; 

Secondo che '1 parer ciascuno aveva. 

Trombe, tamliiirì r pifferi »oiund«s 

Brauzardo di Bugia, vecchio prudeote 

Di dolci voci eni|Hean 1' arr *ercm» ; 

Sopra gli altri tenuto, in piè si leva ; 

Sopra qnr.vli in un allo trilMiiiale 

Vriieiidii eh* ognun vólto a lui sul guarda, 

Slava .\gramaiile in abito reale. 

Ditte Cuti con voce grave e tarda: 

xxaix 

xtvi 

A lui ferii»» que' re gran riverenza, 

Magnanimo signor, tre mudi pone 

Tutti chinando alla terra la faccia; 

L arte da disputare una sentenzia. 

Ed e* gli accolte con lieta preteoia, 

Anzi ugni c«»sa; il primo è la vagiuur, 

E tutti ad nm» ad un l»anamlo abbraccia: 

Esemplo l'altro, il terzo esperienzia. 

Poi fece all' altra gente dar licenza. 

Onde per dir la mia opinione, 

Inronlanente oeoiin d uteir ti tpania: 

Poirliè tt degni darmene lireazia. 

Retiamo ì re eoo tutti i euniÌKlicri, 

Dico roti, che rontra C.arlu Mano 

Duchi, uiarchcti, conti e cavalieri. 

Il tuo passaggi» fia dannoso e vauo. 

xa 

xivii 

Di qna, di là dall’alto tribnn.vle 

E la ragino di questo è manifesta. 

Trrnladiie tedie d’dr timo ordinale; 

Carlo Ufi regno tao forte ti terra : 

Poi altre tolto iti luugu diteguale ; 

Ha la sua gente buona, pronta e pretta , 

Ma pur genti vi ttaii lotte pregiate. 

IVatira, anzi invercliiata, nella guerra; 

Là giù sì parla chi bene, e ehi mala, 

Che rnmbatte per pioggia e per tempesta, 

Chmo' è la condizion delle brigate; 

l.a stale el verno, e per ntarc e per terra; 

Ma come iidìrno il re che parlar vuole. 

Tu non hai te non gente rozza c noova. 

In un tratto fiiiirnu le parole. 

Che farà <'«>u la vecchia mala prnova. 

xu 

xtrtii 

Comineiò il re: Signor', ehe vi degnale 

Di q«ictt«s trisppu eteiuplo ti pisè dare 

D' eatcr qui tolto il mio comandamento, 

Il re Alessandro tuo predecessore. 

Qiianl' io cunotco più ehe voi m' amate, 

Che con gente Canuta patsù '1 mare. 

Tanto più «lebilure a voi mi tento. 

lutala insieme e piena di valore. 

Che da me amati e riveriti siate : 

Dario di Persia lo venne a trovare 

E cosi piaecia a Dio farmi couteuto, 

Co» asHille niilia, e'fei'c nn gran roii*a*e ; 

Coni' io non ho nel luondu altro disitt, 

Ma pereir era canaglia aorur che molla, 

Se uoo che ’l vttttru ututr ti c>alti, c ’l mìo. 

Al re fu il Stalo e la libertà tolta. 
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xux 

L' ctperìViua vomì volenlieM 
Potrr muilrar >oprA ad un'altra (tfnlCt 
Che sopra noi : perocché Carof:^icri, 

Che del bisavoi tuo fu di»cen<lenle, 

In Italia mrnt) Biolti guerrieri, 

E reslovvi con essi lìnalnirole. 

Fu morto Almoote ed Agolanle, e poi 
Tròian, che*l seizo fu de’ maggior* tuoi. 

L 

Sicché lascia per Dio la mala impresa, 
E pon freno all* ardir che mal ti caccia; 
Estendo cerio, s' io li fo contesa, 

Che più che gli altri a sicurtà io faccia; 
Perché del danno tuo troppo mi pesa ; 

Che picco! t’ ho portato io queste braccia : 
Serviaio intieme li devo e consiglio: 

Che l' ho reme signore e come Bglio. 

ti 

In terra il re dipoi t* è inginocchiato: 
Ed al suo luogo si toma a sedere : 

Dopn esso un altro vecchio i’ é levato 
Ch' è re d’ Algocco, ed ha molto sapere. 
Efa altra volta in CriitianiU stato; 
Perocché fu mandato per vedere 
Dal re Agolante com* Italia stava, 

S *1 re Sobrio per nome si chiamava. 

141 

Signor, disse costui, la barba bianca 
Ch* io porto al viso, dà forte credeiua 
Che per vecchiezza 1* animo mi manca; 

Ma lettimonlu ho la mia coscienza, 

Che, bench’io senta la persona stanca, 

Deir animo non senio diflerenza 

Da quel ch'aveva allor, da quel ch'io ero, 

Quando a trovare a Risa andai Ruggiero. 

MU 

Sicché non creder che per codardia 
Ti voglia dall* impresa sconfortare, 

Né per paura delta vita mia, 

Che poco ad ugni modo può diyare ; 

£ quanto breve e «lisulil si sia, 

La voglio al tuo serviaio tutta dare; 

Ma Come qoel che suo tuo servo antico, 
Quel che meglio mi par, roiuigliu e dico. 

UT 

Pi r dui sol modi in Francia passar puoi : 
rhu tolti que'luoglii già spiati: 

L' uno é quel d* Aequamorta verso imi, 

Che partilo saria da disperati ; 

Che, come dismonlare in terra vooi. 

Tutti ì Cristiani stanno al lìto armati 
Con gran vantaggio c multo avvedimento, 
Dieci de' ior varrao de' nostri renio. 

LV 

Per l'altro snodo più conveniente, 

Ch' é Io stretto passar di Gibilterra, 
Marsiglio re di Spagna tuo parente. 

Forse arà molto cara questa guerra, 

£ teco ne verrà con la sua gente. 

E qiri qualcun voi di^ebe forse t'erra, 

Che si faria del mal ; ma io fo stima, 

Che più si arà da fare al Cu, che prima. 


tvi 

Poi di Guascogna si cala nel piano 
( Guascogna è luogo multo umile e basso): 
Quivi é quel tnaladettu Monlalbano, 

E quel Rinaldo che difende ’l pasto ; 

Che Dio liberi ognun dalla sua luaoo. 
Riparo non sì trova a quel fracasso ; 
Poiché r arrvnu sconfitto e scaccialo, 
Assalleracci da un altro lato. 

LVU 

Carlo verrà con tutta la sna corte; 
Pettinar non si può più trista lana : 

Né ti pensar che itien dentro alle porte. 
Ha fuori alla campagna aperta e piana. 
Verrà quel maladetto ch* è ss fòrte. 

Ch'ha il bel corno d* Almoote e Durlindana, 
£ non é conira luì forza che vaglia: 

Ché ciò che trova, quella spada taglia. 

LVtlI 

Conosco Gaoo, e conosco Ìl Danese 
Che fu Pagano : e par proprio no gigante, 
Re Salaroone ed l/livier marchese; 

£ le Ior qualità so tulle quante. 

Noi ci trovammo con essi alle prese, 
Quando passò tu’ avo, il re Agolante : 
lo gli ho provali; e li posso accertare 
Che 'I buon parlilo è di lasciargli Starr: 

I.1X 

Così avendo il vecchio ragionali», 

Come queir altro fe', né più né meno. 

Re di Sarza era un giovin disperato. 

Quel ch’io vi dissi figliiiol d' ìriTeno, 
Maggior del padre, e multo me' formalo. 

Di molto ardire e di possanza pieno ; 

Ha fu superbo ed orgoglioso tanto. 

Che dispregiava Ì1 mondo tutto quanto: 

LX 

Lcvosii io piede, e disse : Io ogni loco 
Dove Gamma s' accende, alquanto dura 
Piccola prima, e poi si fa gran foco. 

Poi verso il fin andando fassi oscura, 

E le manca *1 vigore a poco a poco; 

E così fa r umana creatura, 

Che, puich' ha dell' età passato il verde. 

La forza e riolellello insieme perde. 

Ut 

Questo si può veder chiaro al presente 
Per questi dui signor' che parlai' hanno ; 

Ch’ ognun di lor fu già savio e prudente; 

Ed or fuor di sé stessi arobedui stanno. 

E la risposta contraria alla mente 
Del signor nostro appunto appunto danno; 
Così dà sempre ogni rapo canuto 
Più voleclirri consiglio, eh’ aiuto. 

Lxii 

Non vi dimanda consiglio il ligoure, 

Se ben la sua proposta avete intesa; 

Ma che per suo servigio e timUo onore 
Seco passiate a qnesla bella impresa, 
fìlli glie lo niega é nn gran traditore, 

E da or la querela é da me presa: 

Ed a qualunque dice rnntra qnesin, 

Glie lo vo' far rnn rariue maoifeslu. 


sa 
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I. XXVII 

Or ti dire Apollìn nox^ro signorrt 
Che l'aver pani cosini dì cti'io ti parlo, 
lo Francia acquisterai gloria ed onore, 

E romperai molte volte il re Carlo ; 

E perche il sangue appresso al suo valore 
Sappi, e possi, se vuoi, tuo forse Atrio, 

Sua madre di tuo padre fu sorella, 

E fu per nome detta Gallicella; 


IJIXXI 

Slassi costui nel monte di Carena; 
E per incanto v'ha fallo un giardino 
Alio si, che si può volarvi appena; 

E come grande astrologo e 'ndovìno, 
Del valor di costui scienza piena 
Ebbe, e nutrito l’ha da piccolino 
Sol di midolle e nervi dì lìonc: 

Or n' è geloso, e se lo tien prigione : 



tXXTIlt 

Laonde tuo cugino ad esser viene : 

E certo a far che nascesse Pagano, 

Il nostro Macometlo ha fatto bene ; 

Che se per sorte nasceva Cristiano, 

La nostra fè ne pativa le pene; 

Che d’ ogni rosa arebbe fatto un piano. 
Il padre di cosini fu il buon Iluggicro, 
Fiore e corona d' ogni cavaliero. 


LXXXXI 

Ed hallo avvezzo ad ogni maestria. 
Ch'aver si possa in opra d* armeggiare: 
Sì che provvedi di far che ino sia ; 
Ancor che credo che v' arai da fare. 

Ma o nessuna, o questa è sola via 
A voler Carlo Mano desertare : 
Altriraenli, io li parlo chiaro e scorto. 
La tua gente è disfatta, e tu se' morto. 


IJIXIX 

L'afllilla madre sua miseramente, 

Dipoi rhe fu ammazzalo il suo marito, 

Ed arsa Risa dolorosamente. 

Che mai non fu sì crudel caso udito ; 
Gravida venne fra la nostra gente, 

E quivi dui Ggliiioli ha partorito. 

Che l'un fu questo di ch’io t’ho parlato, 
Ruggier, come suo padre nominato. 

LVXX 

Nacque con esso ancora una donzella 
Che veduta non ho, ma somiglianza 
Ha del fratello, e sopr'ugni altra è bella; 
Ed egli di bellezza il sole avanza. 

Morì aliar nel parto Gallicella, 

£ i dui fanciulli vennero in possanza 
D' un barbassoro il quale è negromante, 

£ nel tuo regno, ed ha nome Atlante. 


uxxiti 

Poich' ebbe detto quel vecchio canuto. 
Farse che gli credesse il re Agramanle ; 
Perchè tra lor profeta era tenuto, 

E grande incantatore e negromante: 

Che, poiché in quel paese fu venuto, 
Diventò im sollecito sludianle: 

Prima sapeva fare ogni altra cosa; 

Ora scTenza avea maravigliosa : 

LXXXIV 

E prediceva la gnerra e la pace, 

E I* abbondanza e la fame e la peste, 

Or questo suo consiglio a tutti piace ; 

K le provvisìon’ Tur ^tte preste 
Di chi andasse a questa impresa audace. 
Ma voi, signor', mai non vi slraechereile, 
E non direste -a me che mi posassi; 

Però meglio è che qui cantando io lassi. 
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CANTO II 


argomento 


li inaUo, AmIoI/o e |/i oi/ri fati fattila 
jy Atbrae<tt^ e ftr aUrm pardon tè tteiù. 
ya <M’C dei corno il suon lo inrifa. 

Mandai ìorimdo a Caromano mesti. 
iV là parte anche dei fratei t ardita 
Coppia., ima ton legafi e in prigian mesti, 
ifarfita mceide L’berto, c un* otpra c ria 
Battaglia fa col re di Cir cauta. 


ìN^od e Moim V u©oi rlie ila iproi'viiio, 
E tro|»{K> crede al ciel chiaro e «ereiio, 
Non Remando che poua venir trillo, 

E non porla ìt cappello in roano almeno. 
Queato alato mortai, wiiero, è mnto, 


Or gioia or doglia, or piacer ed or guai ; 
Ma la mlaerìa v' ha piò parte aiaai. 

« 

Prrò fa mollo beo colui ch'ali erta 
Sta sempre con la febbre c col malanno: 
die le diigrazie ataano a bocca aperta : 

C la miiefia c la vergogna e *1 danno 
iian gran piacer con noi dì ilare in berla. 
Savio è chi d'or in or, non d'anno in anno, 
Scudi, riincdu, antidoU raguna 
rimira ì colpi di luorle e di Cortnna. 

Ili 

Qdcito è officio d’ ogni «om dabbene , 
Ma cbl governa paTlicolarmeotc, 

E della vita d'altri cura tiene. 

Debbo CMcre ‘ivegllato e dilìgente. 

Non ao t a farlo Man questo interviene ; 
Che, poirbè fu partìu quella geute, 

Quella tempesta dì Gradasso fiero, 

Aveva forse allargalo ! pensiero. 

IV 

Dlcoiì eostor che se quella brigala, 
t'.he in Biserta facea quella dieta. 

Subito in Francia se ue fosse andata, 
Crislianilà non era troppo lieta ; 
Perocch'era in quel tempo abbandonala. 
Ma non arcade or qui fare il profeta : 
Basta, Ch'Orlando c quel da MonUlbami 
Eran molto lonlan'tla Carlo Mano. 


D' Orlando vi contai nel libro sopra, 

Cb' avea diaBrigliadoro sol lo sprone ; 

E di colei che fe' quella bell* opra, 

Che r aveva trattato da castrone. 

Or le calcagna il povcr uoro adopra: 

Ma veggiam quel eh* adopra quel d'Amone, 
Che dopo la batlagUa dt qocl giorno, 

Con Marfiva alla rocca restò intorno. 

VI 

£ mentre che le spie del re Agramanle 
Van eercmsdo Ruggier che non ai Irove, 
Rinaldo crepa, ch« con quel d’ Aaglante 
Non ha potuto far 1' olllma jirovn ; 

£ fassi ognor più fiero e piu arrogante, 

£ la stizza c lo adegno si rinnova: 

Che gli pareva pure essere stato 
Offeso troppo a torlo, e poi pbaUlo. 

ni 

Non sa pensar per qual ragion partilo 
Si fosse il ronte, e seco si dispera. 

Non era alcun di lor tanto ferito, 

Nè anche alblieato di maniera. 

Che debbia il soo nemico aver faggilo ; 

E non sa come il Catto andato s' era. 

Ma sia die voglia, s'è diliberalo 
Seguirlo sempre tn<in che l' ha Irorato. 

vm 

Poiché venuta fu la notle bruna, 

Armossi tulio, e fèssi dar Baìardo, 

E via cavalca al lume delia luna. 

Andògli dietro il duca dal linpardo, 

Che vnol correr con esso una fortuna : 
Iroldo è seco, e Prasildo gagliardo : 

E già non seppe la forte regina 
La lor partita insin alla mattina ; 

IX 

E rnoilrò di tenerne poca cura, 

O sì o nu che ne fosse contenta. 
Cavalcando ne van per la pianura 
D'ttu chiuso trotto che mai non allenta. 
Già è passala via la notte scura, 

£ la bella aurora s'appresenta 
Fuggita dal suo vecchio, il cui tossire. 

Il mi russar non la lascia dormire. 


Va innanxi agli altri ìl figlio del re OUonc, 
Astolfo duca sopra Rabicano, 

E borbottava una certa oraiìonc 
Dtvolainciile : eh' era buon cristiano. 

Erro a seder di via sopr' un canto'ne 
Dna dunzella, e ballesi con mano 
Le spaile c ‘1 petto e la fronte e la faccia; 
£ piagnendo, i capei si pela e straccia. 
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XI 

M!(«ra m«, dìcea la damierlla, 
Mtacra, afflitla, infriir», •graziala! 

O pioia dri mÌo cor, dolce «orella, 
Che non funi In mai nel nnodo nata. 
Poiché quel tradilor ai (i flagella. 
Mi'-era me, da lutti abbandnaala, 

Chi larà quel pieioao ai, che dìa 
Qualche aoccorMi alla aorella mia? 

XSTIt 

Di là dal poole è la torre fondala 
In mezzo un prato di cipressi pieoo. 

Il fiume ultra quel ranipo si dilata 
Nel lago, largo un miglio, o poro meno. 
Quivi era presa quella sventurata, 

Che1 eiel dì gridi empita, di pianto il seno. 
Tutta era sangue già la meschìnrlla ; 

E tuttavia quel ladro la flagrila. 

XII 

Che ragion hai, Astolfo le diccTa, 

Che lì fa lasnenlaf tì duramenle? 

Dinaldo in questo dire anche giogneva, 

E Prasildn ed Irnldo parimente. 

I.a donna pur a pianger altemleva, 
Sempre dicendo: jUiscra, dolente. 

Con le man proprie ni vo'dar la morie, 
Poich'io non trovo alcun che mi contorte. 

XIX 

A pirdi armato riava il furTosn ; 

Nrlla sinistra ha dì fVrro un bacione, 

Il flagel nella destra “angnino'o, 

K rolri halle senza dUrrezione. 
iroldo di natura era pietoso: 

F. se ne mosse a tal rompassìione, 

Ch' altra licenza a Rinaldo rum chiede, 

Ma presto smunta, e passa il ponte a piede, 

xtii 

Di poi, vòlta a color, direa: Gacrrieri, 
Se tanto o quanto di pietà sentite, 
Soccorso a me per Dìo, che n‘ho mcslierì 
Più rhe voi non vedete e non aentite. 

Se sete veramente eavalirri, 

A vendicar )' ingiuria mia venite 
Conte' un ribaldo, falso, traditcìre, 

Pirn di diseortrNa e di furore. 

XX 

Prrrliè a cavai non si potrà passare. 
Come vi dissi, per quella (errala. 
Quando colui pel ponte il vede entrare, 
Lascia la duniia al ripreuo legata, 

£ col baston gli vuole addosso andare; 
£ cosi fu la guerra rominciata ; 

Ma dorò poro, ]>errhé quel ladrone 
Gli delle in sulla testa del bastone: 

XIV 

Ad una lorre non dì qui lontana 
Abita quel malvagio furibondo 
Di là da no ponte sopr' una fiumana 
Che fa un lago orribile e profondo. 

La mia sorella, eh* è la più luuana, 

La pili cortese donna che si* al mondo, 
Passando or meco, quei ghiottone srese 
Subito il ponte, c pe' capei la prese, 

XXI 

In piana terra a'pié se io distese, 

Che parve stramazzala una civetta: 

In brarrio poi com'un fanriul lo prese, 

E fogge sì, rhe sembra una saetta. 
Vedendo ognun, rhe molto se n* olTese, 
Com’era armalo nel lago lo getta; 

E non restò finché ’l fondo ebbe tocco: 
Chi aspetta rhe tomi, è un gran sciocco. 

XV 

Villanajnvnle quella slrascioando. 

Fin rhe di là dal ponte fu venuto: 

Io l'aiutavo piagnendo • gridando. 

Che non potevo già darle altro aiuto; 

E per le braccia vidi che legando 
La stava ad un cipresso alto e fronduto ; 
Poiché spogliala 1* ebbe a corpo nudo, 
Con un flagel U Latte acerbo e crudu. 

XZ|{ 

Rinaldo da cavallo era soionlato, 

Per azziiflàrsi con <|uesto gigante ; 

Ma tanto l' ha Prasildo scongiurato, 

Che bisognò lasciarlo andare avanle. 
Quel maladello T aspetta nel prato, 

E lien alzalo U suo baston pesante. 
QnesF altra festa fu come la prima: 
Dell' elmo quel baston lo colse ìn cima, 

xn 

Tanto abbondava alla donzella il pianto, 
Che non potè più oltre segutUre. 

A tutti i cavalier' n* increice tanto, 

Quanto voi vi potete immagioare: 

E già ognua «li lor s* è dato vanto, 

Se sanno il lungo, d'irla a' liberare: 

Ed io fiioclusTone il duca inglese 
In groppa, mentre più piagne, la prese. 

XXUI 

E mandò giù Prasildo Iramortito. 
Via ne Io porta quel cao traditore ; 

E dov'andò con l'altro se n'é ilo, 

E giù lo getta Con mollo furore, 
llanue Riitaldo un gran dolor sentilo: 
Vedendo estinto così ardente amore. 
Partita cosi bella compagnia. 

Appena creder può che vero sia. 

xvn 

E poich* ebber due miglia cavalcato, 
Trovar la torre finalmente, e quello 
Ponte die per traverso era serrato 
D'una ferrata a guisa di rastrello, 

F.d arrivava al fiume d*ognì lato. 

Nel mexio appunto stava lo sportello. 
Dove a piede si passa di leggieri : 

Ma perdi' è stretto, non vi van destrieri. 

XXJT 

Turbalo olirà misura, Ìl ponte passa. 
Con la vista. alla, e sotto l’arme chitiso: 
Va su ravviso, c tiro la spada bassa, 
Come colui rh’a queste cose er' uso. 
Colui una mazzata andar gli lassa, 
f'he li pensò di fracassargli il muso; 
Rinaldo che di srrima sa ben Tarte, 
Levò un salto, c trasseù da parte; 
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E fT un frao colpo tocca quel latiroDf, 
Clic, per nuQ aver rùlto, era adirato; 

Ma rran l’ armi tue ti fine e biiooet 
Ohe non <t curan di brando arrotato. 

Durò fra loro un peno la qui»tione: 

Non fu HinaMo niai torco o te^snato. 

K beo biutgna ; che 1 ladro é »ì forte« 

Qie gli aria dato ad un colpo la morte* 

XXVI 

Tocca ben lui e di punta e di taglio ; 
Ma tntin è nulla; è ogni tforau pcr^o : 
CkiRie alla mntca giurasse, i> tonaglio. 

Tanto stima i tuoi colpi quel perverto. 

Al fìn disposto d'uscir di travaglio, 

Getta il bastone, e coltelo a traverso, 

E lutto in braccio gli ruppe lo tendo. 
Cadde Ainaldo, ti fa il colpo erodo. 

XXVII 

Quantunque in terra fu caduto ‘«ppena, 
Clic fu in piè, nè per questo si icoOforla ; 
Ma quella bestia ha Iroppss ilura schiena: 
IHglialo in braccio, e verso 1' acqua il porta. 
Ilinaldu si scontorce e si dimena; 

Ma la sua (orza a questa volta è morta ; 
IVrocchè lauto il nialaodrin l'avanza, 

Che di tursi da lui non ha possanza. 

XX vili 

Correndo finalineote al lago viene, 

E come gli altri gin lo vuol gittare ; 

Ma Rinaldo abbraccialo a lui si tiene 
Si che ponto da sè noi può spiccare. 
Gridò il crudel: Cosi far si conviene ; 

£ poi si lascia gin con esso andare : 

Nè mai nè Tun nè 1* altro ebbe riposo, 

Sin al fondo del lago tenebroso. 

XXiX 

E non rrediale che farcian ritorno. 

Che l'arle del notar qnìvi non vale; 
Perchè ciascun ha tanto ferro intorno, 

Che Tolio fatto aria capitar male. 
Vedendo questo Astolfo, ebbe tal scorno, 
Che della vita sua piit non gli cale. 

Peno Rinaldo ed affogalo il vede; 

E d' estremo dolor morir si crede. 


Smontalo presto passa la ferrata; 
E del lago alla ripa si sedeva : 
Un'ora groua era dì già passala, 
Che dentro all' acqua niènte vedeva. 
Or s'egli aveva l'alma addolorata, 
Colui lo pensi a chi fortana leva 
Qualche persona rara, si com' era 
Rinaldo al duca, che se ne dispera. 


xxxu 

Ed era tanto vinto dal dolore, 

Che si voleva nel lago gettare; 

Se non che certo con uii grand' amore 
L'andamo imiUmente a confortare 
Le due sorelle ; e dìcevan : Signore, 

Adunque vi volete dUperare ? 

Non SI conosce la virtù perfetta, 

Se non quando fortuna ne saetta. 

XXXlll 

Tanti consigli e conforti gli danno, 

Or l'ima or l'altra, e tihto gli san dire, 
Che pur opinion mutar gli fanno, 

K dal lago lo sforzano a partire. 

Nel salire a favai fu 1’ altro affanno; 

Qnando a Baiardo andò, volse morire, 
Pieendu; o buon destriero, egli è perduto 
Il tuo signore ; e non gli hai dato aiuto. 

XXXIV 

Sospirando e piangendo Intlavìa, 

Parta al cavai che l' intendeva bene, 

Ma di risponder non avea balia ; 

Pur mormorando mostra le sue pene. 

In mezzo delle donne andava via 
Astolfo t Rabicano una ne tiene, 

L'altra d’Iroldo il ravallo ha pigliato: 

Quel di Prasildo sciolto hanno lasciato. 

XXXV 

Essendo andati infin a mezzo giorno, 
Vengono ad un bel fiume per passare, 

Dove seniimo sonar forte un corno. 

Or mi bisogna Astolfo qui lasrJare, 

E tornare a rolor che son intorno 
Albracca, e quel che l'han tolta a guardare, 
E fanno dentro infinita difesa 
Conira Marfisa dì furore accesa. 

XXXVI 

Torindo èra di fuor con la regina, 

Ed ha un messo a Sebasti mandalo, 

Alla terra di Bursia, r.be confina 
Con Smime e Scandeloro io ogni lato. 
Dentro fra terra, e presso la marina. 

Che venga ognnn che può venir armato, 

E che si faceta un eserrilo bello, 

E Caraman lo guidi suo fratello. 

' xxxvn 

Egli ha giuralo mai non si partire 
D' intorno a quella rocca iratamente. 

Sin che non vede Angelica morire 
Di fame o foco, e tntta la sna gente : 

Però si grosso campo fa venire. 

Che vuol esser dì fuor tanto potente, 

Che onn poisan que' dentro ir pur intorno: 
Or escon fuor quaranta volle il giorno ; 


Il ponte anche passò quella donzella ; 

Ed all'alto cipresso se n'é ita, 

E sciolse dal tronenn la sua sorella, 

Ed balla de* suoi panni rivestita. 

Il duca Astolfo non attende a quella; 

Che l'ba accecato la doglia infinita; 

E piagendo e battendosi la farcia, 

Tutta con l' unghia se la graffia e stracria. 


Perchè quello Anlifor e *1 re Balano 
Sten dì e notte amati in su l'arcione: 
Uberto dal tione et Adriano, 

E Sarrìpante e '1 forte Chiariòne 
Sopra la gente di Marfisa al plano 
Calano spesso, e fan qualche prigione. 
Non può esser la donna in ogni loco : 
Che ben fuggon da lei come da) foco. 
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XXXIX 

Fprfh« bpQ »Ì^n da voi le rose intese, 
Saper dovrle rnme Brandlmarie, 

Come d’ Orlando la parlila intesr, 

Sobilo della rorra aneli’ ei si parte; 
Perehe P amor del conte si lo 
Che r anima tenz* etto se gli parte: 

Dal dì che seco unissi in n»mpagnia. 
Sempre star sero vuol, dovunque sìa. 

xivi 

Disse Aquilante : .Sìa come li piace : 
Calsi d' accordo in là pigliar la via. 
Verso il palagio va Grifone audace, 

Ed Aquilante fagli compagnia. 

Giunti alla loggia, mm si pun dar pace; 
Par lor pur rhe mìrahil cosa sia: 

Quivi donzelle e sergenti e scudieri 
Yeuner per incontrar i cavalieri. 

XL 

I figli d' inivieri il somigliante 
Frrero anror la sepiienir manina; 
Cioè Grifone e *1 fratello Aquilante. 

La bella coppia sì ratta raminina. 
Ch’ai senainr rnman passarno avante; 
H sendo giunti sopra la marina, 

In mezzo ad un giardin tutto fiorilo 
Un bel palagio Irovamo in sul lito, 

XLVIl 

Già gli han cortesemente disarmati, 
E con frotte e cuorelli ìn coppe d’oro 
Qnasi pasriuli, non clic rinfrescali; 

I^i sì miser nel ballo con coloro. 

Erro a traverso de' Curiti prati 
Viene una donna sopra Brigliadom. 
Cadde Grifone in uno stran pensiero, 
Qnando vide colei con quel destriero. 

XLI 

Ch’aveva un’alta loggia versoi mare. 
Passano innanzi a quella I ravaliert: 

Quivi donzelle stavano a ballare, 

Come suol far ehi ha porhì pensieri. 
Grifon passando volse domandare 
A dui rhe in pugno avevan gli sparvieri, 
I)Ì ehi fosse il palagio, ed un rÌ«pose : 
Questo sì chiama il ponte dalle Rose. 

xrnif ' 

E così Aquilante a' è smarrito; 

E r un e l’altro la danza abbandona; 

Per ire a lei del cerchio s’ è partito^ 

E com’è giunto, -con essa ragiona. 
Domandando in che modo, a che partito 
Abbia il cavallo, e eh’ è della persona 
Di quel che lo soleva eavalcate. 

Ella un' istoria comincia a contare; 

XMt 

Questo è’I mar del Barn, se noi sapete; 
E dove è ora il palagio e 1 giardino. 

Era nn gran bosco, cd ombre folle e chete, 
E stava un gran gigante malandrino 
Sopra quel ponte rhe là giu vedete; 

E non pattava mai di qui vicino 

Con qnalehe donna un ravaliero errante, 

Che non fussero nreìsi dal gigante. 

X1.ÌX 

Ch’ era sciaurata più che la sciagura. 
Ed era poco avezza a dire 1 vero. 
Direa eh’ addietro sopra una pianura 
Avea trovalo morto un ravaliero 
Con nna soprarvesta verde scura, 

E nn arboscello inserto per cimiero ; 

E ch’iin gigante appresso morto gli era 
Fesso d' un colpo iosin alla gorgiera : 

xuti 

Ila Pollferno, un ravaliero arrorlo, 
Che poi fn fatto re pel suo valore, 
Poirh’ehbe vinto quel ribaldo e morto, 
Il folto bosco distrusse in poche ore; 

K ferevi piantar qneslo hell* orto 
Per poter fare a ehi ci passa onore : 

E perchè più vi cappia quel eh* io dico. 
Mutalo ha il ponte il vocabol* antico. 

1 ^ 

Che già non -era il cavalier ferito; 

Ma pesta d’iin gran colpo avea la testa, 
Quando Aquilante questo ebbe sentilo, 

] Ben gli fuggì la voglia dì far festa. 

Dicendo: Aimè, signor, chi l’ha tradito? 
Ch’io SI) hen eh' a battaglia manifesta, 
Non è gigante al mon>h> tanto forte, 

Che sia sufftcTenle a darli morte. 

XLIV 

Il ponte Periglioso era chiamato, 
E delle Rose al presente si chiama; 
Ed è così provvisto ed ordinato. 

Che riascun cavallrr, riasenna dama, 
Di qui passando, sia molto onorato. 
Acciò che a* oda pel mondo la fama 
fìi quel hiion cavalier tanto cortese, 
Che merla loda da ciascun paese. 

u 

Grifun piagnendo aMcor si lamentava. 
Anzi s'acrieca nel pianto e confonde; 
E quanto più la donna «lomandava, 

Più la morte d' Orlando ella risponde. 
La notte «cura già s’ avsirinava ; 

II sol dietro ad un monte si nasconde ; 
I dui frate' ehe «un pien’ di dolore. 

Poro gustar le rarezze e l'onore. 

XIV 

Però di qna non potete paisarc, . 

Se non entrate nella nostra danza, 

E non giurale una notte qui stare. 

A riconoscer venite la stanza; 

Poi potrete al vTaggio v*ostro audace. 
Disse Grifon : Questa cortese usanza, 
Per la mia fè, da me non sarà giiasla. 
Se mio fratello a questo non contrasta. 

Llt 

Fiir poi la notte in letto imbavagliali, 
E via rondoni ad una selva oscura, 

E deniro ad nn castello impriginnati 
Nel fondo d’ una torre in gran paura, 
Dove «teltono un tempo inealeoali, 

E rrcionn una vita molto dura; 

Pn giorno alfìn la guardia fuor gli mena 
Legati beo run una gran catena; 
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LUI 

E legata con lor qnella doiuelUf 
Che «opra Brigliadoro ern venula. 

Vn capitan con molla genie io »ella, 

In questa forma i dui fratcì aalula : 
Oggi morrete e con vui morrà quelta» 
Se qualche maraviglia non vi aiuta. 

La donna sì cambio nel viso forte, 
Quando sentì ck* era condotta a morte. 

LX 

Avevan prima tra loro ordinalo 
Che l'ano all' altro debba aiuto dare; 
Perchè la donna ha un cor disperato, 
£ vuoisi rontra latti vendicare. 

(^ime Balano adunque fu voltalo. 

Ella gli é dietro, eh’ una furia pare. 
Gridando: Vòlta, che se’un.pollroue : 
Adopera la spada, e non lo sprone. 

uv 

Ma non s' impatirirno già coloro ; 

Chè troppo ardilo è 1* on e I* altro nato. 
Andando, venir veggon verso loro 
Un cavalier a piè eh’ è lotto amalo ; 

£ valse il venir suo loro un tesoro; 
Ancor non 1' hanno ben rafCgurato i 
Intenderete poi coro' andò il fatto, 

Che di lor per adesso più non tratto i 

LXI 

Così gridando lo segue in sul piano; 

M 4 il feroce Autifur d' Albaroisia 
Ferita l’ha con l’una c t' altra maoo. 

Ella nou se ne cura, e passa via \ 

Chè gastigar voleva quel Balano 
Ch' a spron' battuti innanzi le fuggia. 

Vico per traverso ì) franco Uberto in questa, 
£ la ferisce io mezzo della testa. 

IV 

Ma torno pur a dir di quel castello 
Che la cruda Marfisa auedia ancora. 
Vbcrto, e gli altri cavalier' con elio 
Ogni dì, anzi ogni ora sallan fuora | 

K la regina caccia or questo, or quello: 
Innanzi a lei si fa poca dimora ; 

Che tutti, salvo il re di Cìrvrassia, 

Hanno provato la sua gagliardia. 

LXll 

Non se ne cura la donna vateole, 

Chè dietro al re Balano è Uilla vi'iltat 
In questo Chiariun villanatncnle 
Mena a doe mani, e nell' elmo 1' ha còlta. 
Ma ella a' casi suoi pur non dà mente : 

A quel re va pur dietro a brìglia sciolta; 
Ksso che dietro se la sente, mena 
Un colpo che le détte qualclie pena. 

LV» 

Non era egli a cuiubaltrr fuor mcilo; 
Perocché in quella pritiia uccisione 
D'una saetta in mudo fu ferita, 

Ch* appena indosso tener può *1 giubbone. 
Un mese tntlu qnanto era già ito. 

Dipoi che tettivi giunse Galafronr. 

£cro tutti 1 guerrier una manina 
Saltali nel campo di quella regina. 

LAIll 

Mena a due mani, e le redini lassa: 
Giunte lo scudo, e lutto glie lo pesta : 
('«ime fatte di pasta, glie lo passa : 

Una gran parte d'esso in terra resta. 
Colse ella luì Bell' elmo, e gliel fracassa ; 
E ferillu aspramente nella testa, 

E come morto in terra l'ha disteso; 

La genie sua ne lo porta di peso. 

LV» 

Griilan le genti: AD'ariue tulle quante; 
Parca questo un liou, quello un serpente. 
11 re Balan rii’ ha furata di gigante, 

Vien dietro Uhetlo ed Aniifor valente, 
('•hiarwine, Adrijoo e Sacripante, 

E fanno un gran tagliar di quella genie. 
Levasi un grido, una polvere grande: 

La gente fogge da lotte le bande. 

LXIV 

Nè punto indugia la crudcl donzella, 
Per la campagna caccia Chiarmne. 
C.iasenn degli altri addossa le martella: 
Ella noi cura, e mena pur lo sprone. 
Già tratto ha Chiari'on fuor della sella, 
E preso ne lo manda al padiglione. 
Visio questo Anlifor d' Albarosua, 
(guanto più presto può, netta la via: 

tVlM 

Par che siim tanti lupi in un arnirntu: 
Nuli ho veduta mai tanta paura. 

Un solo ianaiiai se ne caccia cento, 
Euggesi ognun dalla mala ventura ; 

K soli si pien’dì tema e di spavento, 

(di' a guardargli nessun pur s'assicura: 
Morti c distrutti lon tulli a furore. 

Ecco Marllsa che giugne al romurc. 

LXV 

Ma ella il giunte, e nell' elmo ralTcrra, 
£<i a dispellu tuo d’arcion lo toglie; 

E poi tra le sue genti il getta in terra 
Leggier, rome gettasse piarne 0 foglie. 

Or qui ha voglia di finir la guerra. 
Perocché il re Adriano aucor ri coglie, 
li gran Circasso quivi non s* trova; 

Cb' altrove fa delta sna forza prova. 

LIX 

Corse al romor quella donna arrabbiata: 
E visto di que' sei quel lauto ardire, ' 

Si ferma, e con la vista alla gli guata. 
(Quando Balan la vede a sé venire. 

Come quel eh' altre volle l'ha gustata, 

In altra parte mostra di ferire; 

K nun quel ch*é, ma par eh' un altro sia; 
Si teme dì colei la gagliardia. 

LXVI 

Uberto, che non era aneor raduto, 
la fuga mette sol tutta una icliiera. 

Marfita di lontan l'ebbe veduto: 

E vòlta lo quella parte, dov' egli era. 

Già lo scudo gli ha aperto, e giù sbatluio: 
Poi gli fende 1' usbergo e la lamiera, 

F. maglia e giubba tutta disanuaudo. 

Fin alla carne fa passare il brando. 
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LXVtl 

Il cavalirr turbato e spaventalo, 

A due man copra lei la spada tira; 

Ma come addosso V aveste spulalo, 

Tanto ella se ne muove o su vi mira ; 
Che ciò eh' ha indosso, é per arte iacanUlo. 
Ella piena d’ orgoglio e rabbia ed ira, 
Sopra ad Uberto la spada abbandona, 

£ d'nn gran colpo il forte elniu gl’ introna. 

txviii 

Con tanta furia quel gran colpo srende, 
Che l'elmo a riparar non fu possente; 

Sì che la fronte e '1 naso poi gii fende : 
Cala la spada giù fra dente e dente ; 

I.' arme e la carne ugni cosa s' arrende : 
Tagliollo tulio <|uanlo Cnatiurnle: 

Fesso dal capo insin sotto I' arcione, 

Cadde in due parti Uberto dal libnc. 

LXIX 

Sacripante, io quel Irinpo che faceva 
In altra parte nna guerra mortale, 

Al siion di quel gran colpo il rapo leva, 

£ parvegli d’ Uberto mollo male ; 

Ha non per questo piloto sì perdeva 
Volta il cavallo, e fagli metter I* ale ; 

E si presto alla donna addosso corse, 

Che della soa venuta non s* accorse. 

f.XX 

Come fu ginnto, nna percossa mena, 

Che le fece di dì veder le stelle; 

Non sentì mai la donna tanta pena, 

E più d' un’ ora le dolse la pelle: 


Poco le vai che d'alto ardir sia piena 
E di forza ; che il re fa le più belle 
Moresche e volle ìotumo, e si T aggira, 
Ch’ella tutti i suoi colpi al vento lira. 

LXXI 

Era il Circasso sì destro e leggiero, 

Che intorno a lei parca proprio un uccello : 
E non le bi»ugti.sva far peusirro 
Di potergli toccar por un capello. 
Fruntalatle avea mime il suo destriero, 
(jnel che fu tanto destro e tanto bello, 
Che qiiaiiiio Sarripanlc gli era sopra, 

Invan conira di lui forza s' adopra. 

txxii 

Fu quel heir animai senza magagna, 

E sì compilo, che nulla gli manca; 

Era il manici «li scorza di castagna; 

Ma sin al naso avea la fronte hianra ; 
Nacque in Granata ori regno dt Spagna: 
La lesta Ita ascinlta, e grossa ben ogni anca. 
Gufa e rrin biondi, e da tre piè balzano ; 
Sopra ogni altro cavai savio ed lunano. 
txxiit 

Quando gli è sopra il sno signor armaiit, 
Aspetterebbe il mondo tuU«t qaanlo; 

K ben addesso averlo ha indovinalo: 

Mai non n' ebbe a' suoi dì bisogno tanto, 
Dappoiché con MarCsa s' c scontralo, 
li resto arde nel seguente Canl<t, 

Dove ambediii io ferire e parare. 

Più eh’ io non saprò dire, ebber da (are. 
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A H G O il E T O 

•«+»««• 

^Ofripanle e Marfiia ben ia akirma 
Si bnllonOf e a iui >'ien m«)«i noveììa. 
Cercati invanì» il monf« di (^rena : 
Paleta il vecchio de.lt anet la bella 
Dote. Pi Sana il tir p*ù non t' nifrena: 
Jtntnelh al re t anet della donzella 
Promette. Orlando i tre toglie da morte, 
td è per udir poi conti^lio forte. 

Molli lon cbc doni4odao che raol dir*» 
t'.hc tendo pieno il mondo d'animali 
Ch'hanno più corpo, più forza c più ardire, 
Che non ha 1’ uomo ; come dir, cinghiali, 
Lioni, c>rsi, elefanti, che inghiottire 
Come pillole proprio di tpeziali 
Ci dovrehbono lutti ; e nondimeno 
Ila posto l'uomo a tutti legge e freno. 

n 

Latcìam* andar, che risponder ti pozza, 
Che coti è piaciuto a chi ha fatto 
£ loro e noi: la ragione è ti grossa. 

Che la vedria chi non é cieco affatto. 

Nella carne, nel sangue, nè nell' otta. 

Né oeiraver più corpo non tta il fatto; 

Ma nel rervelto e nella discrezione, 

Ch'c data tolainenle alte persone; 

in 

Nelle qual' questa differenza itessa 
Anche ti vede mauifettamente ; 

Che tecondi» eh' un meno o più t'appresta 
Alla perfeaVun di quella mente 
Che del^es^enza tua cì ha Uio concetta, 
Colui ti dice più e mcn valente ; 

Non per esser più grande né più bello, 

Ha per aver più ingegno e piu cervello. 

tv 

Sarà un farchlnaccio grande e gmsto 
Vn (|ualche contadin forte e robusto 
Da non esser da tutto il mondo motto; 
Verrà un altro spiritello admlo, 

K con industria talteragli addouo. 

Cosi vuol il dover, l'onesto e '1 giusto; 
Cosi per r ordinario anche t'apprezza 
Più assai, che la forza, la destrezza. 


Non é da dubitar che Sacripante 
Assai men forza, che Marfisa, aveva; 

Ma era tanto destro ed aiutaolc, 

Che di sé nn buon conto le rendeva; 

E tra Baiaste andava, e tra Ferrante. 

La donzella patir non lo poteva ; 

Ché, coDi'ua le faceva resistenza. 
Bestemmiava chi fe' la pazienza. 

VI 

Ecco il re che ne viea coni’ un falcone, 
E giagnela a traverso del guanciale. 

Ella rispose a lui d‘ un rovescione, 

Quanto potè: ma non gli fece male; 

Ché quel cavai, teni'atpeltare sprone. 

Salta di là, che par eh' egli abbia l' ale. 

A quella volta ancor volta colei ; 

£ pur beffe il cavai ti fa di lei. 

VII 

Sacripante la batte in tnlla spalla; 

Ma non s'attacca in su queU’arme il brando; 
Gin nello scudo fraratsando avvalla. 
Quanto ne piglia per terra gettando. 

Or te Marfisa un sol colpo non falla, 

Colui può dire : Io mi Is raccomaiMÌo : 

Se solo un tratto a tuo modo l' afferra. 
Fesso in dui pezzi lo distende in terra, 
vili 

Come posto un eastel sopra ad un maseo, 
E d'ogni parte intorno combattuto. 

Manda or giù una trave, or qualche saito; 
Chi é di sotto sta ben provveduto; 

E mentre la rovina viene al basso, 

Ognun cerca schifando darsi aiuto ; 

Questa battaglia avea rotai sembiante, 

Che si fa tra Marfisa e Sacripante. 


tx 

Sembrava ella dal cielo una saetta, 

Tanto era infuriata e veemente: 

E nel ferir metteva tanta fretta, 

Che Rschiar l'aria d’intorno si sente. 

Ma Sacripaole punto non l* aspetta; 

E per Dio, se 1' aspetta, se ne pente: 

Di qua, di là, dal petto c dalle spalle. 
Quanto più puote, ogoor molestia dàlie. 

X 

Tutto il cimier l*ha già taglialo io lesta. 
Fatta allo scudo più d'nna fessura, 

E stracciala I' avea la sopravvcila; 

Ma non segnata punto Tarmadura. 

Da ogni parte sempre la tempesta ; 

Ella del tempestar poco si cura; 

Aspetta il tempo; e sol le basta no panio. 
Che rabbia a modo suo con Tonghie giunto. 
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XI 

Ma sendo Q primo aualto già finilo, 
L'odo c l' altro da parte ritirato, 

Ecco un corriero in viso sbigottito 
Se ne va verso Inr lotto affannato, 

Dot* era Sacripante se n' è ito; 

E sendoaegli innanzi inginocchialo, 

Disse piagnendo in viso bianco e smorto: 
Male novelle, signor mio, ti porto. 

XJI 

Mandricardo, rhe fu del re Agricane 
Primo Ggliuolu, e del suo regno erede, 

('on le sue genti armato e con le strane 
Ha nella Circasaia già posto il piede: 

Il tuo fratello è morto com'im cane; 

£ perchè il rampo libero si vede, 

Pcrcbè tu non vi se', fa <^uel fracasso; 

Se tu vico, se n* andrà più cbe di passo ; 

XIII 

Perché gli andò novella in quel paese 
Della partita tua di Circasaia, 

Poi della morie; né prima l'intese, 

Che venne a farti questa villania; 

Al Giimc de' Lovati il ponte prese. 

Ed arse la riUà di Sarmatia ; 

Ed Olihrando quivi tuo fratello, 

Come t*ho detto, fu ucciso da quello. 

XIV 

Poi mito il regno, e la tua patria bella 
Rovina, e va struggendo amaramente ; 

E tu combatti per una donzella, 

I^è ti muove pietà della tua gente 
Che te sol chiama, e sol dì te favella, 

E non vede altri, mìsera dolente: 

La tua patria gentil per tutto fuma ; 

La strazia il ferro, e '1 foco la consuma. 

XV 

Carobtosii all* imbasciata del corriero 
Il re, c |uaDse di dolore e d* ira, 

E rivoltava in più parli il pensiero: 

Amore c sdegno in petto se gli aggira : 

A vendicarti l'un lo fa leggiero; 

L* altro a difender la sua donna il tira. 

Al Gn, nel grave dubbio, alla donzella 
Pietosamente in tal modo favella: 

X\T 

Donna, diceva, abbi pietà del core 
Misrramente in dne parti diviso: 

Dall' una mi comanda e stringe amore 
Ch'io stia qui, sìa che vinco o tono ucciso; 
Dall' altra il regno e'I mio popol che muore 
A sé mi chiama : ond* io pel tuo hcl viso, 
Ti prego, lascia ch'io vada aiutarlo; 

K partili di qni, che possa farlo. 

xvti 

Disse MarGsa: lo ti vorrei servire 
Con le mie genti, e con la mia persona ; 
Ha partirmi di qui non posso udire 
(Lhi mi consiglia, nè chi ini ragiona. 

Si» eh' io no» veggo Angelica morire, 
Questa impresa per me non a' ahbamiooa : 
Adunque più che prima ma! d'accordo 
Si dan mazzate da cieco e da sordo. 



xrm 

Entran di nuovo al doloroso ballo. 

Che d'altro che di frasche e pive é adorno. 
Ila Sacripante qnel suo buon cavallo, 

Ed all' usanza lo rivolge intorno ; 

E vede cbe s'un tratto il volge in fallo, 

Se la lo giunge, potrà dir: Buon giorno. 
Anzi pur buona notte; perchè gli occhi 
Chiude, una volta sola che lo tocchi. 

XIX 

E però si dìlibera straccarla, 

O dar Inego alla sua mala ventura; 

Così attende a batterla e sonarla, 

Ma beffe se ne fa quella armadura. 

Ed era sol come solleticarla ; 

Cosi poco Harilsa se ne cura, 

£ mena colpi orrendi ad ambe maui, 

Che tulli al vento vanno vèti c vani. 

XX 

Tanto lunga fra lor fu la battaglia, 

Ch'io vo'più tempo, se l'ho a raccontare; 
E pcr«'> di saperla or non vi caglia, 

a luogo e tempo a casa io so tornare. 
D' Agramanle flirem, che ancor travaglia, 

E Lravagliajlo ha molto in far cercare 
Del monte di Carena ogni sentiero, 

Senza poter ancor trovar Ruggiero. 

XXI 

Malabnferzo, eh' è re di Pìzann, 

Valente in ogni cosa e ben esperto, 

Cercato ha tutto quel gran monte invano 
Qua verso il mare, e là versoi deserto; 

E metterebbe nel foco la roano, 

Che in quel paese non è Ruggirr certo ; 
Laonde ad Agramante ritornato, 
lugìiiocchioD cosi gli ha ragionalo; 

xxn 

Signor, per fare il tuo comandamento, 
Crrrato ho di Carena il monte lutto; 

Dopo molta fatica e mollo stento 
Non hn potuto trame altro costrutto, 

Se non che prego Dio rhe mai contento 
Di quel eh' io bramo non mi dia, nè frutto, 
Se in quel monte si trova nè Ruggiero, 

Nè negromante alcun, nè cavaliero: 

xxtii 

Sì elle, piacendo al re di Garamanta, 
Può tornar la sua stanza a profetare, 
Poidiè queir arte di saper si vanta; 

Ma noi siam ben più pazzi ad aspettare: 
Questo vecrhiaccio, che le serpi incanta. 
Che già dovremmo aver passato il mare. 
Ti fa cercar di quel che non si trova, 
Perché non vuol che tu dì qui ti muova. 

xxtv 

Come quel Rudamontc l'ebbe udito, 

A fatica lasriatolo finire, 

Rìdendo in alto adirato et ardilo. 

Disse: Io per mr te lo sapevo dire, 

Che 1 nostro re beffato era c schernito, 
Vedendo questa guerra differire: 

Mal abbia quel die presta tanta fede 
Air altrui dello, c a quel che non si vede. 
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XX» 

Nuova m>nierA il'ìri'anDAr la |;rnlr 
lljiiiifi cn-ti rthaliiì o^gi trovala, 

Con dir quanto è dal Levante al Ponente : 
Ed anniinaiann il freddo la vernata, 

E !>un prufeli del tempo presente, 

E raecian su earole alla brigala, 

Dicendo che Mercurio e Marte e Giove 
Faran venir bel tempo, se non piove. 

XXVI 

Se in cielo èDìofch'ancor non ne lon certo), 
Là SII trionfa, e di noi non ai cura. 

Non è chi l'abbia visto a viso aperto; 

Ma la vii gente crede per paura. 

In della fede mia parlo ab experlo, 

E dico che 'I mio brando e ramiadiira, 

E la lancia ch'io porlo, e 'I deslrier mio, 
E r animo chTho, sono il mio Dio. 

XXVII ^ 

Il re di Garamanta ha or trovato 
Negli astrolabi suoi e ne' compassi 
Che quando Marte sarà disarmato, 
Quell'anno i porri nasceranno bassi; 

E che le fave sono a bnon mercato, 
Quando vicina a lui Venere fissi ; 

E che Agramanle infm non vada in Francia, 
Ma aliasi in letto a grattarsi la pancia. 

XXVIII 

£ ben del mio signor mi maravigliu, 
Che queste cose possa sopportare. 

Se pel eiiifrelln, vecchlaccio, tì piglio, 

Che qui ri tieni e non ri lasci andare. 

Ti scaglieni dì là da Francia un miglio, 

E la vettura ti farò avanzare; 

Ch'ad ogni modo per miseria dài 
Questi c»ci»ìgli che spender non sai. 

XXIX 

5inrrise quell' astrologo canuto, 

E poi di nuovo diceva: Signori, 

Parvi che que>to giovane li’ arguto, 

K'di quei bravi, (ieri squartatori? 

In del ino dir poco conto (io tenuto. 
Perche dell' intelletto il tengo fuori: 

Non cura egli di Dio, nè Dio di lui; 

Or non ragionlam più de' casi sui. 

XXX 

lo vi dissi, signori, e dico ancora, 

Che sopra la montagna di Carena 
Quel giovine fatalo fa dimora. 

Che di forza e d'ardir l' anima ha piena; 
Disi' io, se brn vi ricordate, allora, 

Che s'arebbe a trovarlo molla pena; 
Perocehè il suo maestro negromante 
Lo lien guardalo, c chiamasi Atalaule. 

XXXI 

Ha un giardin net monte fabbricalo. 

Il qual di vetro ha d' ngn* intorno un miin>, 
Snpr' un sasso tant' aito e rilevalo, 

(.he dentro star vi può multo sicuro. 

Tutto d'intorno quel sasso è taglialo: 
Ernchè aia grosso a maraviglia e duro. 

Da spiriti maligni per incauto 
In un giurnu fu fatto lullu quanto. 



XXXII 

Né vi si può, salir se noi concede 
Quel vecchio che là sopra sta gnardiaDO, 
Occhio mortai questo giardin non vede ; 
Ché la sua vista eccede il senso umano. 

So ben che lludamonle non Io crede; 

Che se ne ride quel ccrvcl ballano; 

Ma a' un anel, ch'io so, potessi avere, 
Polriasi ancor questo giardin vedere. 

XXX in 

Ha questo and sì fatta condizione, 

(Sì come sa chi n'ha fatta la prova), 

Che gl' incanti disfa d' ogni ragione, 

E fa che la lor forza nulla giova; 

Questo ha la figlia del re Galafrone, 

La qnale in India al presente si trova 
Presso al Cattato il viaggio d' un giorno ; 
Ed ba l' assedio di Marfua iotornu. 

XXXIV 

Se qnesto anello nelle man non hai, 
Indarno quel giardin si può cercare, 

E certo sii di non trovarlo mai. 

Dunque senza Ruggicr coovìensi andare, 

E non far cosa buona se tn vai ; 

Anzi pur far pensìer dì non tornare ; 

Ed iu ben veggo che la tua fortuna 
Africa coprirà di vesta bruna. 

XXXV 

poi ch'ebbe il vecchio re così parlalo, 
Chinò (a faccia lagrimaodo forte : 

Più, son, diue, degli altri sventurato: 

(■he veggo in me quel che sa far la sorte. 
Per vera prova di i^uel eh' ho contalo, 
Dico eh' adesso è giunta la mia morte; 
(kim'il sole entra in Cancro appunto appunto, 
DeiralDiita mia vita il fine è giunto. 

xxxvi 

Non fu più lungo il termine nè corto 
Di ciò che disse quel vecchio araltrilo ; 

Ch* appunto, quando il disse, cadde morto ; 
Ed Agramanle ne fu sbigoltitn, 

E presene ciascun mollo sconforto. 

Timido fessi chi era più ardito. 

Quando il vecchio profeta morto vede. 

Ciò ch'egli ha detto chiaraineule erede. 

xxxrti 

Fra tutti sol quel Rodamonle Cero 
Non se ne vnise punto spaventare, 

E disse : Anch’io, signori, apposto m' ero, 

£ questa profezia sapeva fare, 

Che quel vecchio malvagio baraltiero 
Più lungamente uuu polea campare; 

Ché srndo d' anni e di magagna picoo 
Si sentiva venir la vita meno. 


.TXXVUl 

Or par ch'egli abbia fatto una gran prova. 
Dipoi eh' ha dello che dovea morire. 

Pare a voi forse cosa tanto nuova 
Vedere un vecchio la vita finire ? 

Or stale ferini, e non sia chi si muova, 
Che soletto io di là dal mar vogl'ire; 

E vo' veder se Diu potrà vietarmi, 

Di Francia, e poi del mondo coronarmi. 
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XXXIt 

Nè pii! parole diis« il dUp«ralo; 

E rjiiiodi ti levò ciibiuraenle : 

Senta lor nè licenza nè commiato, 

In Sarta fu pattato ìncoiilioente : 

Nè v’rbbe mollo tempo rontumato, 
Che in Algìer raglino tutta la gente. 

Il sno pastaggìo intenderete poi, 

£ '1 mal che fece, e tutti gli atti inoi. 

Xf.VI 

Meravigliossi 11 re vedendo questo 
Impiccato si ardito e si sicuro. 

Egli indi per dormir sì partì presto; 
Che poi gli piace vegghiare allo scuro; 
E benché quivi clasctin finse desto. 
Pure spiccar non gii vider dal moro, 

£ di gioie una tasca portar piena ; 

Che laute soo, che le sostiene appena. 

xt 

Reitarno gli altri re nel parlamento: 

Di nuovo li comincia a dispaiare. 

Il re Agramanle Iia ripreso ardimento, 
Nuovamente è dispoito di passare : 

Con lui d'andar dice ognun eh' è contento, 
Con quest» che Rtiggler s'abbia a menare; 
Non si menando, ognun vi va dolente: 

Il re Agratiianle a questo anche consente; 

xi.ni 

Fu il concistoro di poi licenzialo, 

£ finito il superbo parlamento: 

Oguiinu a casa sua s'è ritornato 
Per fare a* casi suoi provvedimento. 

11 re a tulli altamente ha donalo 
Tanto, che ne mandò ciascun contento, 
E gioie e vasi d' oro, arme e destrieri, 
£ veste e bracchi e falconi e levrieri. 

XLI 

E nel consiglio fece im' orazione. 
Dicendo, se li trova un tanto ardilo 
Ch'alia figliuola del re Galafrone 
Vada a levar l’anel che porla in dito, 
Lo farà re d’ una gran regione, 

E ricco poi dì tesoro inCnilo. 

Ognuno ha la proposta ben intes^ ; 

Ala non si vanta alcun di tale impresa. 

XLvm 

Parlirno il re Agramanle ringraziando. 
Tutti vestiti d'ariento e d'uro. 

Lasciamglì andare, c torniamo ad Orlando, 
Il qual contralTarcndo un di coloro 
Che vanno a piè, veniva passeggiando 
Senza pensier di trovar Brigliadorn, 

Anzi pur disperalo ; e se ne duole 
Murmuraudu fra sè queste parole: 

XUI 

lì re dì Flessa, eh’ era un de* canuti. 
Disse: Signor, io voglio un poco tucire, 

1 Ed ho speranza che Macon ci aioti : 

Un mio crealo ti vo' far sentire. 

1 Stavan quegli altri tutti attenti e muti: 

Eccoli un ribalilei dentro venire. 

Di man presto e dì piè più eh' un uccello; 
E Rrunello avea nume il ladroncello. 

XLtX 

Quella donna, diceva: Io liberai 
Da pena ove la vita sua (ìnia ; 

£ questo premio da lei guadagnai, 
Pagato fui di questa cortesia. 

Sia nialadelto chi si fidò mai, 

O vuol fidarsi dì donna che sia ; 
Che false sono e niaiadrile tulle: 

£ più anche le belle, che le brutte. 

XUII 

Egli era piccolello di persona, 

Ma di nializ>a ben fornito e pieno : 
Sempre in calmone, e per gergo ragiona : 
R lungo cinque palmi, ed anche meno: 
Par la sua voce d' un che *1 corno suona: 
Nel dire e nel rubare è senza freno ; 

Va sol di notte, il dì non è veduto; 

Corti ha i capelli, ed è nero e ricciuto. 

L 

La bocca si percosse con la mano. 
Finita appena l'utlìma parola, 

Ed a té disse: Cavalier villani». 

Taci, che te ne menti per la gola: 
Dunque tu t' afTalichi adesso invano 
Per quella che si dolce il cor t'invola: 
Che quando 1* altre fiisser rom' hai detto,' 
Questa sola ricompra il lor difetto. 

XLIV 

Come fu dentro, e vide quelle tante 
E gioie e lame d'oro ch'io narrai. 

Gli venne voglia ben d' esser gigante 
Per poterne portare a rasa a«sai: 

Poiché fu giunto innanzi ad Agramaiite, 
Disse : Io non poserò, signor, già mai, 
Insin che con industria e con ingegno 
Non acquisti il da le promesso regno. 

LI 

Così dicendo, dì lontano ha scòrte 
Bandiere e lanrc e stendardi e pennooi: 
Verso lui camminando vengon forte; 
Parte sono a cavai, parte pedoni. 

Innanzi agli altri il capitan di corte 
Dui cavaiier'ne menava prigioni, 

Che con una catena soii legati: 

Orlando presto gli ha rafligurati. 

xtv 

L' anel che in dito dicon rh' ha colei, 

S' ella l’avesse in mezzo le budella, 

Per men di quei che vai, non Io darei: 
Vedi se vuoi che li porli una stella, 

La luna, il sole, io te ne farò sei, 

Elie sarà 1’ una più che 1* altra bella: 

Di tor la luce al sol mi vo' dar vanto, 

Il suono all’ acque, ed agli ocrellì il canto. 

t 

I.H 

Fargli Aquìlaute l'un, 1' altro Grifone, 
E vede loro in mezzo una donzella; 

E quanto gtiarda con pòi aitcazVone, 
Tanto la riconosce più per quella 
Cile l'altro di lo trattò da castrone. 

Eli' era sopra Brigliadnro in sella, 
Coiioice lei, conosci Briglìadoro, 

E va taciiamenle verso toro. 
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LUI 

Come fu giunto più pre.<$o alla gente, 
Domanda a non fo dii, che gente di' era. 
Un ch'area la barbuta rtiggiucnle, 

£ 'luino a mezza gamba una panziefa. 
Ditte: CotUir son patto del «erpente 
Che divora la gente forettiera: 

Chiunque patta per niietto paese, 

£ preso, ed a quel drago fa le spese. 

Lir 

Questo è '1 regno d' Orgagna, se noi sai, 
£ te' presso al (;iardin di Fallerina, 

Cile la più strana rosa non fu mai: 

Fatto r ha per incanto la regina : 

£ tu sicuro in queste parti vai ; 

Ma se te' savio, quanto puoi cammina, 

Che sarai come gli altri anche tu preso. 

Ed al serpente portato di peso. 

i.v 

Fu molto allegro allora il paladino. 
Poiché comprese da questo parlare 
or era venuto al beato giardino 
Che ronveuia per forza conquistare. 

Ma quel birro, eh' ha viso di ma5tinO| 

Disse : Pazzo, tu stai pur qui a sognare : 
Cliè come sii dal capitano scorto. 

Senza rimedio alcun se’ preso e morto. 

LVJ 

Non fu qneslo dialogo Snito, 

Che come il capitau l' ebbe veduto : 

Su pigliate queir asino smarrito. 

Disse, che in sua mal ora è qua vennto ; 
Lo serberemo ad un altro convito; 

Poiché per oggi il serpente è pasciuto 
Di questi tre che ne vanno alla morte, 

^ Toccherà forse a lui duinan la sorte. 

t.VII 

Erro addosso gli fu la sbirreria : 

Credun aver a legar qualche bue. 

Ad Orlando montò la bizzaria. 

Per la gola con man ne ciiitfa due, 

£ fece lor schizzare gli orchi via. 
(Wiiiiincian gli altri a dir: Va innanzi tue; 
Che parve lor per primo uno stran atto 
Quel ch'egli aveva a que' dui birri fatto: 

LVIII 

E subito conobber quel ch'egli era. 
Senza voler di lui far altra prova. 

Non è più la brigata così fiera ; 

di' ei gratta si, che molto non ne giova. 

Un grande che portava la bandiera : 

.Salili, diceva : Non sia chi si muova : 
Saldi, brigata, a gran voce gridava ; 

Ma egli addietro, e ben largo si stava. 

IJX 

E benché gridi, alcun però non resta : 
Par che 'I diavol gli porli tutti quanti. 
Orlando é in mezzo, e tuttavia gli pesta : 
Mai non uccide men d'otto furfanti: 

Giugne a quel grande, c dagli in sulla testa: 
Ciom' un ranocchio sei ^Istende avanti 
Fesso per mezzo insin alla cintura : 

Non domandate, se gli altri han paura. 



LX 

Il capitano il primo fu a fuggire. 

Perdi' era ben a cavallo il poltrone; 

E fuggendo, a' udiva forte dire ; 

Questo è colui di' uccìse Rubicone, 

£ lutti quanti ci farà morire. 

Se Dio non ci dà aiuto, e poi lo sprone. 

A quella spada tristo è chi s' abbatte : 

Gli uomini e l' arme taglia coni' un latte. 

(JCI 

Quel Rubicon fu da Rinaldo ucciso. 

Non so se voi ve nc sete scordati; 

Che fu d' un colpo a traverso diviso, 
Qiiaudu Iroldo e Prasildo fur salvati. 

Or questo capitano ha preso avviso, 
Vedendo far que' colpi sniìsurali. 

Clic Rinaldo di nuovo sìa tornato: 

Sempre fuggendo pargli averlo allato; 

LXII 

Ma Orlando dì lui poro si cura. 
Dappoiché lutti i birri sou fuggiti, 

£ de' prigioni han lasciata la cura, 

('.he pur alquanto paiono smarriti. 

Dimandò Orlando della lor scianca, 

E dii é (|iiel che gli ha rosi sdieriiiti : 

La damigglla che conobbe il rnnte. 

Morta divenoe, cd abbassò la fronte. 

I.XIII 

Bella era sì, che piò dir non bisogna, 

Ed a bellezza ogni cosa risponde ; 

Ond' ancor la paura e la vergogna 
La grazia del suo viso non asconde. 

11 buon conte di nuovo $' incarogna. 

Né si ricorda più come, nè onde, 

Se ricevuto ha benericìo o danno ; 

£ sol gli duol che la ne piglia affanno. 

i.xiv 

Or che bisogna dir ? tanto gli piace, 

Che prima che i nepotì suoi la sciolse; 

Ma ella che sapea quel che si tace. 

Cioè ehi era Orlando, il lenijio colse, 

£ ginocebipn piagnendo chiede pace. 

Il conte sostener punto non volse 

Che la stésse a disagio ; e ]irontn c presto 

Fu a far l'accordo con un bacio onesto. 

LXV 

In questa forma rappacificati. 

Il conte Orlando rimonta in arcione, 
Poidi'rlibe i dui fratelli sviluppali. 

La doiin.v sol tenea gli ordii a Grifone ; 
C.hé già s' cran insieme ionainorati 
Dal primo di che fur messi in prigione ; 
Né mancato era all'imo e l'altro il foro. 
Benché sìen stati in separalo loco. 

i.xvi 

E non dovete farvi maraviglia, 

S' ella d' Orlando più Grifone amava ; 
Perucch' egli avea grosse e folte ciglix, 

E d' un degli occhi alquanto stralunava: 
Grifon la faccia avea bianca e vermiglia. 
Né pel di barba o pochi ne mostrava: 
Maggiore c ben Orlando, e piò rubu.sto ; 
Ma a quella donna non andava a gusto. 
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ixm 

Srmpre gli occhi a Grifon rivolli lime : 
Ed allrrlUnlo ne fa il gio^ìnetlo, 

Con crrle volle vaghe e d' amor piene, 

Con aospir’ caldi che gli etron de) peltu: 

E goveraaroo la co»a »i bene, 

Che ‘1 buon Orlando ne prese sospelto ; 

E, per abbreviarla, non istrlle 
Multo, etra tulli dui licenza dette, 

txvni 

DIreodo che quel dì gli convenia 
Per certe rose, e ch'egli era occupalo, 

E non pii bisognava compagnia ; 

Che d' esser solo a farle avea giurato; 
Tanto eh' al fin gli manda ambednt via : 
Né si pariimo già senza rnminialo ; 

Che da tre volle in su lor toma a dire 
E ricordar, che si debban partire. 

I.XfX 

E smontato so anll' erba della sella, 

( Grifon rendo partito ed Aquilante), 

D' amor ai mette a ragionar con quella, 
Deiichè fnsse mal scorto e rozzo amante. 
Ecco arrivare io questo noa donzella 
Sopra ad no palafrea bianco ed ambiante ; 
Poich'ebbe 1' uno e 1* altro salutalo, 

A) conte vòlta, disse : Ah sventurato ; 
txx 

Ah sventurato, disse, qoal destino 
T'ha qua condotto, c qoal malvagia sorte? 
Non sai tu che il' Orgagna è qui il giardino 
Nè se' due miglia discosto alle porte ? 


Fuggi tosto per Dio, fuggi, meschino; 

Che tu se' tanto vicino alla morte. 

Quanto t‘ accosti all' incantalo maro: 

£ tn qua cianci, e stai come sienro ? 

LXVI 

11 conte le rispose sorridendo : 

Io li vo' ben, fanciulla, ringrasiare : 

Che da quel che parlato m' hai, comprendo 
Che ti dispiace il mìo pericolare : 

Ma sappi che fuggirmi non intendo ; 

Anzi lirolro al giardìn voglio ora andare: 
Amor che mi vi manda, m' assicura. 

Anzi me ne promette alta ventura. 

Lxxn 

Se tn mi VDoi consiglio dare o aipto, 
E'nsegoarmi quel ch'abbia a fare o dire. 
Mentre che vìvo U sarò tenuto. 

Non so por per qual uscio ì’m' abbia ad ire ; 
Perch* iiom non trovo che l' abbia veduto, 
E di' entrar sappia in etao nè uscire : 

Sì che per cortesia ti vo* pregare 

Che tu m* insegni qnel ch'io debbo fare. 

txxin 

La damigella eh* era ^azMsa, 

Del palafren di subito si getta, 

Et ad Orlando divisò ogni cosa, 

Una dottrina dandogli perfetta. 

Questa faccenda fa maravigliosa, 

E nel Canto seguente vi fia detta: 

Sentilo insin a qui gran cose avete; 

Ma credo che di questa stupirete. 


! 
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ARGOUENTO 

Intende Orlando guanto et dehha fare 
Di Orgagna per entrar nel gran giardino. 
Origille gli rubo il singolare 
Brando e 7 destrier con otto malandrino. 
iCgli arrWa at giardin^ che il sol appare 
Sul bolcon d' Oriente al mattutino ; 

B con la spada^ che per lui fu fatta^ 
Ogni cosa è da lui vinta e disfatta. 


L .* . . 

ure defili occhi mici, fplrlo del cure, 
Per cui cantar talea ai duìceroente 
rìnie e be' vera! d* amare, 

Spira qoeir aura airaflanaala mente, 

Che pia apiraati, e mi faceali onore, 
Qiiandu ranlai di te primieramente ; 
Perché a chi ben di lui peoia o ragiona. 
Amor la voce a l'intelletto dooa. 

li 

Amor prima trovo le rime e i verai, 

E aaioni e canti ed ogni meloilia; 

E genti strane c popoli disperai 
Conginnae Amore io dolce compagnia. 

Non potria nè piacer né pare averti 
l>uv'Anior non areMe signoria : 

Odio sena' eato, e diapetloia guerra, 

Miaeria e morte drafarian la terra. 

ni 

Amor dà all' avarizia, all' ozio bando, 

E ‘I cure accende all* onorate imprese; 

Nè tante prove mai fé' U conte Orlando, 
Quante nel tempo che d'amor s'accese. 
Di lui vi ragionai di mpra, quando 
(^in quella donna da cavallo scese : 

Dove lasciai, ini convicn or seguire, 
t.liè disiasi vi veggo d'udire. 

IV 

La donna rhe roti esso era smontata, 

Gli diceva: Signor, in fede mia, 

Se non che meaaaggirra io son mandata, 
Dentro a questo giardìn tero verna; 

Ma perder non conviennii una giornata 
Del mio cammino; ed é lunga la via. 

<*r a quel ch'io ti dico, alten«li bene 
Esser gagliartlo e savio ti couvicne. 


Se non vuoi esser di qnel drago pasto 
11 quale ha divorala gente assai, 

Osnvirnti almen di tre giorni esser casto : 
Non camperesti in altro modo mai. 

Questo dragon sarà *1 primo contrasto , 
Perocché nell' entrata il troverai. 

Un libro (i darò, dov' è dipinto 

Tutto 1 giardino, c ciò che dentro ha cinto. 

VI 

Il serpente che gli uomini divora, 

E l'altre cute tutte quante dice; 

K descrìve il palagio ove dimora 
Quella regina falsa incantatrice: 

Eutrovvi ieri appunto, e vi lavora 
Con lu^hi d' erbe e di certa radice, 

£ con incanti una spada afljlata 
Che tagliar possa ogni cosa fatata. 

VII 

In quella non lavora, se non qnando 
Volta la luna, e fassi tutta oscura. 

La ragion della fabbrica del brando, 

^ perclié vi si mette tanta cura, 

E di' in Ponente è un ch'ha nome Orlando, 
Ch'é si forte, ch'ai mondo fa paura : 
Costei trova in sul libro del destìm) 

Che da lui dee disfarsi >! sao gtardiuu. 

vili 

Come si dice, egli è tutto fatalo 
Quel ravaliero, e non si può ferire ; 

E con molti guerrier già s'è provato. 

E tulli quanti gli ha fatti morire: 

Questa regina il brando ha fabbricato, 

Che gli vnni far la vita trì finire ; 
Bench'ella dica che pur sa di certo 
Che *1 suo giardin da lui sarà deserto. 

IX 

Ma io m’ero scordata Ìl pili importante. 
Ed ho gettale via tante parole. 

Non puossi in qoci giardin metter le piante. 
Se non appnnlo quando leva il sole. 

Or io ho fretta, che son v'iandanle; 

Star più tero non posso, e me ne duole. 
Ercoli il libro; mettivi ben cura: 

Iddio t'aiuti, c dia buona ventura. 

X 

Cosi dicendo, dagli il lìl>ro in mani», 

E da lui licenziandosi s'inchina. 

Grazie le rende il scnator romano : 

Munta a cavai la donna peregrina. 

Va passeggiando su r giu pel piano 
Il conte ch'ha a indugiare alla mattina , 
Poi fatto sera, si corra il sul prato 
Col scudo sullo 1 capo, c latto armato. 
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XI 

XVIII 

Dormiva Orlando, anzi rimava furtr, 

Roppegli l'osto, e fattogli schizzare, 

I)’of;ni fastidio scarìro e tefcpirro; 

Fiiora il rcrvrl, la bestia cadde morta. 

Ma qiirlia donna rh’ è di mala sorte, 

il tasso ch'era al luogo dell' eolrare. 

K d* ir dietro a Grifone avea pensiero, 

S' accollò insieme, e fé' chiuder la purl.t . 

Diliberò da sé dargli la morte ; 

Laonde Urlando non sa che si fare. 

E per mostrar che vuol far daddnvern, 

Se qualcun la scienza non gli ptirta ; 

Coti pian pian se gli viene aeciHtandu, 

Guardati intorno, e non vede dov'ire: 

E dalla cinta gli levava *1 brando. 

E chiuso dentro, non può fuor uscire. 

XII 

XIX 

Coperto è tallo il conte d' armadiira ; 

Sorgeva da man destra una fontana 

Non sa quella malvagia che si fare; 

Che sparge intorno a tè moli' acqua viva; 

Aveva pur di ferirlo paura. 

Ivi di marmo ima figura itmaua 

Fui ti risolve di latriarlo stare. 

A cui del petto fuor queU' acqua usciva. 

E Brtgliadoro piglia eh' è in pasturai 

Ha fcrìtto in fronte: Per questa fiumana 

Saltaell addosiii, e lo fa galoppare: 

Al bel palagio del gìardin t'arriva. 

E già più di due miglia t'ailuutana. 

Per rinfrescarti sé n'andava il conte 

Portandotene lecu Dnrluidana. 

Le mani e '1 viso a quella bella fonte. 

XIII 

XX 

Svepliouf il conte Orlindo al malliilino. 

Aveva d'ogni lato un arbiitccllo 

E del cavai t'accorte e della spada, 

La fonte ch'era in inez/o alla verdura; 

E ditte : Or son io pure un paladino 

£ farea di sé ttc*sa un 6im«icelto 

Di que'rhe vanno nettando la itrada; 

))’ un' acqua cristallina, chiara r para. 

Or SII, eh' entrar bisogna nel giardino ; 

Tra fiorì andava il fiume ; e proprio è quello 

K così detto, non istette a bada. 

Che Della fronte ha scritto la figura. 

Benché nou abbia nè cavai nè brando, 

.\IIa qual per ventura rivoltando 

Non si può sbigottire il conte Orlando. 

Gli occhi, lesse ugni rosa il conte Orlando. 

XIV 

XXI 

Mettesi a camminar da disperalo; 

Onde per ire al palagio s'avvia. 

Che cavarne le man tosto dispone. 

£ pigliar sopra quello altro partito. 

D'iin olmo un ramo ha ipircato e sfrondalo. 

Andando lungo 1 fiinue tuttavia, 

E seco ne lo porta per bacione. 

La vista del bel luogo l'ha smarrito: 

11 tuie appunto allora era levato, 

Era appunto di toaggio: onde Curia 

Che giunse a! passo dove sta il dragone : 

Di mille vaghi liunì colorito. 

Fermossi alquanto a contemplar quel muro, 

E spirava sì dolce e grato odore, 

Che gli parea por alto, grotto e duro. 

Che sol di quel si facea lieto il core. 

»T 

XXII 

Egli era un cerchio d nna pietra vìva. 

Dolci piaaure e lieti mooticelli. 

Che lutto d'ogni parie il circondava : 

Con be' buschellì di pini e di atieii. 

Ben mille braccia verso Ìl ciel saliva, 

£ sopra verdi rami allegri uccelli 

E trenta miglia dì spazio voltava. 

Caotavan gli amorosi lor secreti: 

Ecco ima porla a levante t'apriva; 

Dàini, cervi e capri a piè di quidli, 

Il drago maladetto zufolava. 

Piacevoli par troppo e roansoeli. 

Battendo Tale, menando la coda, 

Conigli e lepri ognor correndo intorno, 

Ch'altro roiDor non par ch'ai mondo t'oda. 

Di se fanno il giardin lieto et adorno. 

XVI 

xxm 

Stava sopra la porla orribilmente, 

Orlando va pur dietro alla riviera, 

Nè fuor usciva, perrh'cra guardiano. 

E sendn alquanto spazio imianzi andato, 

Il male t' avvicina arditamente 

D' un verde inonticclln alla costiera 

C<»l scudo in braccio e col battone in mano. 

Vede un palagio di marmo iiilagliato ; 

f.a boera tutta aperte il gran serprute 

Ma scorger non potea ben quel eh* egli era, 

Per tnghiollìrti il scoatnr Romano, 

Cbé d' arbori è coperto e circondato ; 

f.he tendo a timir guerre avvezzo ed uso, 

Quando giiinlo gli fu poi più da presso, 

Menù la mazza, e coltelo in tul mnto. 

Per maraviglia uscì fuor di se tlesao; 

XVJI 

XXIV 

Per questo t'è quell' animai commusso. 

Perchè marmo non era quel lavoro 

E verso lui furioso ne viene, 

f.h'egli avea visto cosi allo scuro; 

Che con quel ramo d’ olmo verde e grosso 

Ma «malli colorili in lame d'oro, 

Gli dà ti gran mazzate in sulle ichieur: 

Che rnprian del palagio l'alto muro. 

Al fin con molto ardir gli salta addotto. 

Quivi è una porta che tanto tesoro 

E Ira Ir cosce cavalcando ìl tiene ; 

Val, rh'a dirlo in per me uon m'assicum; 

E lascia andare a guisa di tempesta 

Dieci passi alta, e la metà di tanti 

Colpi e poi colpi tempre in sulla letta. 

Larga, r di rtibin' piena e di diaiuauti. 
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XXXIX 

xm 

Tòlto >' è ron quel Mn^^ue io ogni loco: 

Da poi detto vi Ga ronTcra fatto 

Perchè allrimenti tutta rarmadura 

Quest' asio, che fu strana maraviglia. 

Gli arebbe connrniala a poco a poco 

Dio guardi il conte nostro a questo tratto, 

Quel toro ch'era ro»a orrenda e acura> 

Ch'alia riva del fiume il cammin piglia: 

r.h' ha un corno dì ferro ed un di foco : 

Piglia il cammin lungo quel fiume ratto, 

Al ferir >uo neistina rota dura. 

E seco immaginando s'assottiglia ; 

Arde e consuma ciò che tocca appena ; 

Perchè il libro altro ancor gli avea mostrato. 

Resiste il sangue s<d della Serena. 

Prima che giunga a quest' asino armato. 

XL 

xtvn 

Di lui poco di sopra vi fu detto 

Così pensando, a mezzo del cammino 

r.h' era guardian di Terso meuogiorno . 

Un albero trovò tant' alto e grande. 

Il conle venne alla porta in effietlo, 

Che mai tal non fu visto abelo 0 pino; 

Poiché si fu aggirato un pezzo intorno^ 

1 verdi rami in molta copia spande. 

£ quel sasso ond'egli era chiuso e stretto, 

Come lontan lo vede il paladino. 

S* aperse tutto del giardino adorno; 

Squaderna il libro da tutte le bande, 

£ di bronzo una porta anche fu aperta ; 

E vede lutto quel che dice appunto; 

Ecco la fiera con la testa all' erta 

£ si provvede innanzi che sìa giunto. 

XLI 

XLVllI 

Mugghiando esce e zappando alla battaglia; 

Fermoui sopra ì fiume io sul sentiero,* 

E ferro e foco ron la fronte squassa: 

E dal braccio lo scudo sì dislaccia : 

Nè contrastar vi può piastra nè maglia: 

Dell'elmo tolse via tutto 1 cimiero. 

Ogni aniiadiira con le coma passa: 

Ed alla fronte lo scudo s'allaccia: 

11 mote ron quel brando che slrataglia, 

Una maschera par, non eavaliero. 

Gli tira un colpo alla testa giù bassa: 

Tutto coperto s' ha gli occhi e la faccia. 

Proprio lo giunse nel romo ferrato; 

Dinanzi a’ piedi appunto in terra guarda: 

£ glie r ha lotto dì netto tagliato ; 

Altro non vede, e quivi più non tarda. 

xtn 

XLIX 

Ma di ferir per questo il tor nmi resta : 

E Come il luogo avea prima segnalo, 

Con r altro corno, ch'è di foco, mena 

Dirillameole a quel tronco cammina. 

Con tanta furia e eoo tanta tempesta. 

Un grand' uccel de' rami s' è levato, 

Che il conte si sostiene in piedi appena ; 

Ch’aveva testa e faccia di regina; 

Arso l’aria dalle piante alla lesta: 

' ('. 0 ' cape* biondi, e 'I capo coronato, 

Se non che il sangue dì quella Serena 

I La piuma ha d'oro, e al rosso s'avvicina; 

Dalla sua fiamma lo lenea difeso, 

. Cioè del collo le penne maggiori, 

Gli arebbe Tarmi e'I corpo insieme acceso. 

I Del petto c busto, son di più colorì. 

XLI II 

I r. 

Combatte arditamente il franco Orlando, 

. La coda ha d'oro, e di color vermìglio 

Chè mai non ebbe in sua vita paura : 

I K d'oro Tale, e d'occhio di pavone: 

Mena a due man solfiando e fnlminando ; 

I Le branche ha grandi, e terribil artiglio: 

Non hanno i colpi suoi modo 0 misura: 

Par che di ferro sia ijjitel fiero unghione ; 

Dentro ha la forza, e dì fuori ha quel brando, 

I Trt»to colui a chi può dar di piglio, 

Al qoal cede ogni cosa forte e dura. 

< Che lutto Io divora in un boccone. 

Tanto gli batte testa, spalle e fianchi. 

Va del corpo una certa cosa molle. 

Che forza è alla fio che '1 toro manchi. 

I Che, cume gli occhi tocca, il veder lolle. 

XUT 

M 

Tagliolli il rollo, c poi le gambe ancora; 

I DalTarbor si levò Con gran fracasso 

Con fatica finita è questa guerra. 

Queir ucrellaccto, e verso 'I conte andava, 

Il toro ucciso la terra divora: 

I II qual veniva al tronco passo passo 

Tutto in un tratto se n'andò sotterra. 

Col scudo in capo, e gli occhi non levava, 

I.a porta ch'era aperta allora allora. 

Ma sempre a terra tìenr il viso basso: 

Al nasconder dì quel tosto si serra. 

Quella bestia d'intorno gii girava, 

£ U pietra in se stessa è ritornata; 

E faceva uno strepito, un gridare 

Porta non v’ è, uè segno ove sia stala. 

Che quasi Orlando fe'mal capitare; 

XV* 

Lll 

Pn* altra volta in gabbia esser gli pare, 

Che fu più volle per guardare in suso; 

E dell' impresa quasi che si pente: 

Ma pur si ricordava del libretto. 

Pur piglia il libro, c comincia a studiare ; 

E sotto il scudo si teneva chiuso. 

Da poi pel cerchio va ponendo mente, 

! Alzò la coda il mostro maladelto, 

E vede pur la via che dee pigliare 

E quella cosa molle gettò gì uso : 

Dietro ad nn rivo che corre a ponente, 

Cosi nel scudo cade, e sopra '1 petto 

Ove di giote è nn grand' uscio ornalo; 

Cala stridendo com'olio bollente, 

guardia un asinelio armalo. 

Ma alle luci del conte fu innocente. 
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LUI 

OrUndu «i latcìò cadere in terra. 

Fra r erbe come rìeeo, branrolandu. 

Cala r uccello, e 1' ii*bcr ((0 pii alTcrra, 

E ver»o '1 tronro il tira strascinando. 

Il conte ad eisti un tnanruveteio terra: 
Proprio a Iraverio lo pìnnse coi brando, 
E dall'un canto all'altro lo divise; 

Cosi dovete creder che l' nrdse. 

LX 

Mena Orlando, che vuoi Coir la festa ; 
£ r asin tuttavia ragghia e sospira ; 

Ma il conte in terra gli gettò la testa, 
lì busto senza quella intorno gira : 
Tremò tutto '1 giardino e la foresta: 

La terra s' apre, e 1' asin dentro lira ; 

E poi di niiov* quella stessa terra, 

Come r ebbe ioghiotlito, li riserra. 

uv 

E visto che ebbe il fantastico uccello, 
Del suo troncone all' ombra morto il lassa, 
£ racconcia il cimier dell' arbuscello, 

Lo scudo al braccio nel suo Inupo abbassa; 
Poi alla porta dov' è 1' asinelio, 

Dritto a ponente ìn ripa al fiume passa ; 

E poeliì passi fe', che vi fu pianto, 

E vede che la porta s'aprc appunto. 

LXI 

lì conte che par fuor voleva andare, 
Verso la ricca porta s’ è avviato \ 

Ma porta nè fmeslra non appare; 

Essi anche quivi il sasso riserralo ; 
Piglia il lihreilu, e rilortia a studiare, 
Puirh'ogoi volta rimane ingannato, 

E dura indarno cotanta fatica: 

Non sa più che si faccia o che si dica. 

LV 

Mai non fo visto sì ricco lavoro, 

Che questa porla mostra in prima faccia : 
Tutte son pioie, '^e vapliuoo un tesoro; 

E non è chi per lei difesa faccia. 

Se nou un asiiiel di scaglie d'oro 
Caperlo, e lunghe ha Twecchle due braccia, 
Che, rollai serpe la coda, quelle piega, 

E pigba e slrigne ciò che vuole, e lega. 

LXtl 

Ogni prova d' uscire i stata vana, 

E con estremo rischio sii morire: 

Pur la scrittura del libretto spiana, 

Che qniacii ad ogni modo puossì uscire 
Per tm uscio che guarda a tramontana ; 

Ma qniri non vai forza, ingegno o ardire. 
Né il proprio nè l'altrui senno o consiglio, 
E scampar non si può di questo artiglio ; 

tn 

Tutto è coperto di scaglia dorata, 
Com* io ho detto, e non si può passare ; 
Taglia la roda qual spada affilata, 

Nè vi può arme resl»tenzia fare; 

Ha una voce fastidiosa, ingrata, 

Che d'intorno la terra fa tremare. 

Il conte a questa porta s'avvicina; 

E la bestia ver lui ratta cammina. 

LXIIT 

Perdi' tm gigante smisurato e forte 
Guarda l'uscita con la spada in mano: 

E s’egli avvien che dato gli sia morte. 
Dui na«con del suo sangue come '1 grano, 
E questi sono ancor di simil sorte: 
Multiplira in un modo troppo strano 
Il seme loro, e vanne in infinito; 

E quel che nasce é del padre più ardilo. 

LVII 

Orlando gli tirò eoi brando crudo, 

Dal qual non lo difese quella iraglia; 
Tagliulla tutta Insin al banco nudo, 
Prrrh'ogni incanto quella spada taglia: 
Prese a luì l' asin con l' orecchia il scudo, 
E tanto dimenando lo travaglia. 

Come se preso P avesse ad un laccio, 

Ch*a SMO dispetto glicl tolse di br 4 ccto. 

ixiv 

Ma prima ancor che si possa arrivare 
A questa porta, eh' è tutta d'argento. 

Per quella volta v' è mollo che fare, 

E vi bisogna astuzia e sentimento. 

Il conte non istelte altro a pensare ; 

Che, sin che fuor non va, non é cantrulo, 
E sopra quel proverbio si riposa, 

Che chi ha paiienia, fa ogni cosa. 

i.vm 

Per questo ronlurbostt forte Orlando, 
E tira un colpo furVosamenle, 

Sì che r orecchie gli tagliò col brando. 
Poco gli valse la scaglia lucente; 

Onde la groppa rivoltò ragghiando, 

E mena della coda eh* è tagliente: 
Spezzagli tutta qiunta l'armadiira; 

Ma è fatato, e poco se ne cura. 

LXV 

Così fra lè pensando, il camniin prese 
Giù per la eosla verso tramontana ; 

E vide, tosto che in sul campo scese, 
Una valle fiorila c tutta piZn. 1 , 

Dove tavole bianche eran dislese 
Inlnrou intorno alla bella lontana 
Con coppe d' oro, e con ordine grande 
Di dilicale ed ottime vivande. 

LtX 

Diede una gran percossa a luì nell' anca 
Dal iato destro, e tutta gliela spezza: 
Arriva il colpo nella coscia stanca : 

Quell' aspra spada ogni cosa scavezza: 

Se Culto noi tagliò, poco vi manca. 

Cadde giù l' asinelio, e la cavezza, 
Ilagghiandi) pure, e facendo un roniore, 
Che venti suoi fratei ou1 fan maggiore. 

LXVl 

Nè quanto intorno altrui la vista porta 
Al pian di né di sopra al munte. 

Ad occhio alcun guardar non si sop|M>rta 
Quella ricchezza eh' è intorim alla fonte . 
Pnr le vivande, c tra 1* altre ima torta, 
F'itmatio; e di mangiare ha voglia il conte; 
Ma si cava Hi sen prima il librelio, 

, £ leggendolo prese gran sospetto, 

s 
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L^VH 

Gujrflamlii il teslu coti vcno il fìncy 
Iniian/i apH occhi suoi la cÌiio<a j)o<e 
Dì là dal Ionie tin iHjschcltu di spine 
Tulio fìonUi di vermiglie rose; 

K fra le piante verdi e lencrìne 
Una Fauna crtidel tenea nascose 
I,e niendira, che dal mezzo in suso avea 
Di itumia, il resto è d* una serpe rea. 

J.XXIV 

Parcan figli dei foco veramente. 

Tanto era presto ognuno e furioso ; 
Ognuno in vista pareva un serpente. 

Or questo al fonte troppo fu noioso : 
Pensa e ripensa; e non sa finalmente 
In che risolva Ì1 caso suo dubbioso : 

Se gli fa come il primo a terra andare, 
Rinasceranno, e più cì lìa da fare. 

txriii 

Costei teneva una catena al braccio, 
Che stava ascosa fra V erbette e i fiori, 
H faceva alla fonte intorno un laccio ; 
Acciò, s' alcun tirato dagli odori 
K dalla vista del liquido ghiaccio, 
Venisse all'esca, ancor uscisse fuori; 
Perché tìrafu cun quella catena 
A suo malgrado nel boschetto il mena. 

Lxxr 

Ma pur atfin di vincer sì conforta, 

Se nascessìn'a some, a balle, a carra ; 

Ed animosamente va alla porla. 

Que'doi giganti hanno presa la sbarra: 
Aveva ognuno una spadacria storta, 
Perch'eran nati con la scimitarra ; 

Ma il roQte a lor mal grado dentro passa; 
Piglia la sbarra, e tutta la fracassa. 

L?(H 

Orlando dalla fonte si guardava, 

E verso ’i Ihisco farea mmtra d'ire, 
f.a Fauna che di ciò non aspettava, 

Come lo vide, si mise a fuggire: 

Per )' erba come biscia sdrucciolava. 
Orlando toslo la fere morire 
D'un colpo snhi, e non fo grande impresa; 
Perchè la bestia non farea difesa. 

LXIVT 

Onde r un piii che 1* altro fulminando. 
Addosso a lui si scaglia invelenito; 

Ma poca stima ne faceva Orlando, 

Che non polca da Ine essere ferito; 

E teneva riposto ai fianco il brando, 

Ché fra lé preso aveva altro partito. 

Per pigliar un di lor ratto si carcta : 

£ sotto Panche stretto ben F abbraccia. 

LXX 

Dappoiché questa Fàuna fo morta, 

Segue pur vers«> tramontana il conte; 

K poco lungi vide la gran porta 
Ch'aveva innanzi sopra'! fiume un ponte; 
Quivi il gigante posto sta alta scorta 
Col scudo in braccio e con relmetio in fronte: 
Par che minacci con la faccia eroda, 
Armalo tutta, e con la spada nuda. 

txxvft 

Avevan tutti dui gran forza e lena : 
Ma pur il conte l'aveva maggiore; 
Onde lo leva in alto, e'ntorno il mena 
Sì, che poco gli vai forza e vigore. 

In terra dar gli fere della schiena. 
L'altro gigante colino di furore, 

Di tempestar Orlando mai non resta 
Alle gambe, alle spalle ed alla lesta. 

UXI 

A luì t' accosta il gran signor dWnglanle; 
Né di simil battaglia dubitava; 

Perché a' suoi dì n’aveva fatte tante, 

Che dì questa pensirr poco sì dava. 
Fas^egli innanzi il superbo gigante, 

K della spada iin gran colpo menava { 
Schifullo Orlando, e irassesi da Iato, 

Ed a lui lira col brando fatalo. 

I.XXVIII 

Lascia egli il primo com'era disteso, 

E tutto adtiosso a quell* altro si serra; 
Ne' fianchi, come il suo fratei, l'ha preso, 
E con fracasso hi distende in terra : 
L'altro é levalo, e di grand'ira acceso. 
Orlando lascia qoello r questo atTerra; 

£ mentre che con esso s' accapiglia. 

Surge il secondo, e la zuffa scompiglia. 

1 Lxaii 

Giunselo appunto in sul dritto galioue ; 
Non lo difese né piastra né maglia, 

L' usbergo fracassògli e *1 panzerune : 

Iiisìn all'altra coscia tutto il taglia. 

Or pensa a torto il figlinol di Mitune 
Aver fiaita tutta la battaglia ; 

E cir a sua posta sia l'uscita crede, 
Poiché mocto ÌI gigante in terra vede. 

I.XXIX 

Andò gran tempo a quel modo la cosa, 
E nfin é per vedersene fin mai. 

Non può pigliare indugio Orlando o posa. 
Che sempre or l' imo or F altro gli dà guai. 
Darala è già la zuffa fastidiosa 
Più di quattr'ore, e c'é da far assai 
Tra l'uno e 1^1 Irò, ancor che 1 conte Orlando 
Con dui combatte, e non adnpra brando. 

Lxxm 

Egli era morto, e '1 sangue fuor veniva 
Tanlof che pten n' avea tutto quel loro ; 
Ma come fuor del ponte al basso arriva, 
liilorno ad esso s'accendeva nn foro: 
f.resrriHio in alto poi la fianima viva, 
Formava un gran gigante a poto a poro 
Qual era armato, e minarriava il moodo: 
E dopo il primo nasceva il secondo. 

LXXX 

Per non moltiplicare in infinito. 

Gli fa cader, ma non gli fa morire : 
Non però del giardino è anrnr uscito, 
l’erché i giganti gli vielan l'uscire; 

Di nuovo ha ripigliato altro partito; 
Voltasi addietro, e mostra dì foggìrc ; 
Per la canipagria fogge verso il fonte: 
Altur que' grandi iornarno in sul ponte. 
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L' uno c r «Uro *ul ponte rilom«v«, 

E d' OrUado non mo»tr« «rer pìn cttr«i 
Ef(li che «pe«so indietro sì volue«« 
Credette che restauer per p«ara ; 

Ma l' incanto coti loro internava. 

Ed eran così (alti da natura: 

Sol a difesa stan di quella porta, 

£ fanno al fiume ed al ponte la «corta, 

LXXXII 

Il conte non areva qae«to inteso; 

Ha via da lor corrcadn t’ allontana ; 
Alla vailetta se ne va disteso, 

Duv' è *1 lioschelto a lato alla fontana, 
Dove la Fauna Ìl laccio aveva teso, 

E la su* arte fece il conte vana. 

Quivi son mense da tutte le bande, 

E ’l laccio teso intorno alle vivande. 


Era quel laccio lutto di catena, 

Come poco di sopra v'ho contalo; 

Orlando il pipila, ed appresso lo mena 
Sirascinandusel dietro su pel prato: 

Tanto era prosso, che l«i tira appena ; 

G>n esso è verso *1 ponte ritomalo; 

Per forza un de* pipanti in terra pone, 

E legato col laccio il fa prigiuoc ; 

LXXXIV 

Benché v’aodò di tempo un grande straccio, 
Perché quell' altro fastidio pii dava: 

Ma suo malgrado uscì di quello impaccio ; 
Ed anche qiietlu a forza traboccava, 

E come l' altro lo legò col laccio. 

Or quella porta più non sì serrava, 

K fu al Conte libero 1' uscire. 

Quel che poi fece, tumatc ad udire. 


CAINTO V 


ARGOMENTO 




L'incantato f^iartlin manda in bordfHo 
Coi /og/io delia pianta il forte Orlando, 
flrunrl ruba ad /Ingelica f anello^ 

/Ét re a ftirallot ed a Vnrfiia il brando. 
/4rrioa di nemici un %ran drappello 
Oel turro (òjcuniofi sotto it comando, 
t'a prepatn <T ^n^elica il Circasso 
A domandar soccorso al re Gradasso. 


E che sotto alle spine stian le rose, 
K sempre qualche documento buono 
Sia Coperto co* pruni e con I* ortica. 
Perché si duri a trovarlo fatica ; 


E che della fatica it premio sia ; 

Chè roti vuol la rapionc c 'i dovere, 
lo non m'intendo dr filosnita, 

K non vo* fare il dotto nè *1 messere 
Ma che non sia nasmsta allegoria 
Sotto queste fantastiche chimere; 

Non mel farebbe creder tulio '1 mondo ; 
£ che non abbiao senso allo e profondo. 




S \ 

e di qiirsin pentì! piardino ameno, 
OraZKui lettor, vi desse il Core 
J.e tempie ornarvi, ovvero empiervi ì| seno 
Di qualche dolce frutto u vago fiore; 

Non tana 1* util vostro forte meno. 

Né la vittoria e la ptorìa minore 
Nel grado vostro dì quella d' Orlando, 

Se r andate fra voi considerando. 


Dello v' ho già che sotto a queste cose 
Strane che in questo libro scrìtte sono, 
(Creder bisogna di' altre sieno ascose; 

£ che dairislrunicDti) varii il tuono, 


Considerale un poco io coscienza. 

Se quella donna che ’l libretto porse 
Al conte, potesse esser la Prndenza 
Che salvo pel gìardin sempre Io scorse. 
Cioè pel mondo; e se con riverenza 
Queir asin e quel loro e drago forse 
E quel gigante esser potessin mai 
I vani vizi c le fatiche e i gnai, 

V 

Che vi sim dentro; e te quella catena 
Posta sotto le mense apparecchiate, * 
Volesse, verbi grazia, dir la pena 
Delle genti ch'ai ventre si son date; 

E quella Fàuna e quell' altra Serena 
Mille altri van* piacer', eh* alle brigale 
Mostran l>el viso, ed hanno poi la roda 
Di velcn piena e di puzza e di broda. 
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VI 

InlcncUle che pois che non è ilrelto 
Alctioit a creder piò di quel che vuole. 
Turtiiam dove d' Orbodo «venni detto, 
lihe italo è quivi iiuin « ha«»u il iole; 
H« le|(«li i piganli, ed in eflcllu 
Fallo Doa parftli aver le doq parole; 
Perocché m *1 |ii«rdia oon fa iparìre. 

Di turoare a madonna duo ha ardire. 

SUI 

Ma tanto più glie ne vien il capriccio. 
Quanto le cuse sun più faticose: 
Lavorando di riccio sopra rìccio, 

Kami imieine sullir d'olmo compose, 

E fc'di lor come dir tm graticcio ; 

Poi erba c terra e fango su vi pose ; 

E la testa e le spalle se n' armava, 

£ verso il tronco arditamente andava. 

vu 

I.e|;|;e il libretto, e vede ch'ima pianta 
Al meno del giardino appoolo è dreoto ; 
A cui un ramo dì cima si schianta, 
Spariiee qneito e quella in nu momento;. 
Ma di salirvi su nessun si vanta 
Sema cavarne o morte o rio tormento ; 
Ma il conte che paura mai non vide, 

Di questa morte e tormento si ride. 

XiV 

Aveva il conte Orlaudo forza tanta. 
Che, se il creder le cuse dette lice, 

D' aver portala una colonna il vanta 
Grossa d' Aoglante a Brava il libro, e dice: 
Or, come giontu fu sotto, la pianta 
Tutta tremò per fin alta radice ; 

£ comiociarun quc’pomi a cadere, 

Come quando il viltau scuote le pere. 

rm 

Addietro toma per una vallala 
Che proprio arriva sopra '1 bel palagio, 
Ove prima la donna avea trovata 
Speerhiarsi nella spada, c stani ad agio, 
Ed egli al faggio la lasciò legala, 

Cim' «ria fatui un Iraditor malvagio: 
Cosi ve la trovò legala ancora, 

£ ve la lascia, e punto uuu dimora. 

XV 

Va verso quella il conte tuttavia; 

Che '1 tremar, come dissi, non 1' arresta, 
Par che pesta la terra tutta sia 
Da queir aspra, rrudel, grave tempesta: 
£ n'é si piena quella blaaarria 
Ch'egli ha d'olmo e di vimini roolesla, 
Che, s' a r arbore tosto non arriva, 

Di vita certo quella pioggia il priva. 

IX 

Di giugnere alla pianta avea grau fretta; 
Ed ecco appunto in mezao ai rami ha vista 
f.evarsi su quell' alta cima eletta, 

Uella sopr'ogiii diletlosa villa: 

D' arco di Ture» uscita mai saetta 
1/ alleala di quel ramo non acquista. 

Gran chiome sparge l' albero felire : 

Grosso un palmo non è daDa radice. 

XVI 

Come fu giunto alla pianta, si scagba; 
Non mica per volervi su montare ; 

Ma con uu colpo a traverso la taglia : 
Cosi la cima fere giù cascare; 

Taglùita, conte fosse un suol di paglia. 
La terra cominciò tutta a tremare : 

11 ciel Lutto si turba, c ’l sol s' oscura : 
Coperse un fumo il monte e la pianura. 

X 

Non è piu grosso; e i rami ha tatti intorno 
Lunghi e sottili, ed ha verdi le fronde, 

E le rinnova, c le muta ogni giorno, 

£ dentro spine «cote vi nasconde; 

Di vaghi pomi d’oro è tutto adorno, 

Che paion mele gravi, lustre e tonde 
Altaccate ad un ramo piccolino ; 

Cir è gran perìgUo star a lor vicino. 

xvu 

Rimase il conte al buio, e più non vede 
Dove si sia: la terra trema pure: 

Dentro a quel fumo, grande un foco siede, 
0 surge, d'una torre assai maggiore. 

Un diavol veramente esser si crede. 

Che del giardio distrugge il pazzo errore; 
E come tutto fu venuto meno. 

Ritornò il sole, e '1 del si fé* sereno. 

Xi 

La lor grosiexaa è quant'ha on uom la lesU, 
Come qualcuno al tronco s' avvicina, 

E pur la terra solamente pesta, 

Trema la pianta Ituga « tenerina; 

Piovono i pomi a guisa di tempesta ; 

E chi è còllo da quella rovina, 

È da lei morto, e per terra disteso ; 
Perclic uuu b« riparo a tanto peso. 

XVIll 

La terra che 1 soleva circondare, 
Tiiiia c sparila, c più non si vedeva: 
Lìbero da per tntt» ognun può andare. 
Che vista più nè passo non si leva, 

Né palagio nè fonte non appare. 

Sol quella damigella rimaneva, 

Com'era pnma, a quel tronco legala, 
Afflìtta, sbigottita c di^rala; 

XII 

Come dissi, é più alto d' un' arcala: 
Dal meuo io giù il tronco è si pulito. 
Che non vi salirebbe anima nata: 

£ s' alcun pur d' andarvi fune ardilo. 

Si pentirebbe della paaaa andata ; 
Peròcchè in cima non è grosso un dito, 
E non sarebbe ponto sostenuto. 

Aveva Orlando ogni cosa veduto; 

XIX 

E sospirando forte si lagnava, 

Dipoi che 1 soo giardin vide disfatto; 
Nè, come prima, ferma e cheta slava, 
(ìon r intelletto attonito ed astrailo; 
Ma dolcemente ad Orlando parlava, 
Che non volesse rovinarla affatto; 

E direa: Cavalier, fior d'ogni forte, 
Io confesso che merito la morte : 
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M4 III int Urai inerire adetvì, 

Ciimp alruu (iitljbio »ì runviciic. 

Dì nioU« e ravalìrri appresso 

Mi lìrerù U miirrìa r Ir prne, 

Quali in prìpion malvapianirnU hit messo, 
lo feci, acriorch? (u l'intrada beur. 
Questo giarditin c ciò eh* era intorno 
In sette tnesi: Or l'hai guasto io mi giorno. 

XXI 

Per vendìcamii contr’ un cavaliero 
Ed una donna sua trista viliana, 

Io feci il bel giardìo che, a dire il vero, 
ila consumata molta carne umana. 

Non bastò questo all' animo mio fiero i 
('.h' nn ponte feci sopra una fiumana. 

Dove snn cavalieri e donne prese, 

Quanti ne vengon di ciascun paese. 


Prese questo partito tiHU» il conte : 

Che morta non farebbe in ngnì guisa. 
Qiiantiioque oltraggi ricevuti ed onte 
Avesse, non aria mai donna uccisa. 

D* accordo adunque vanno verso il punLe ; 
Ma io gli lascio, e ritorno a Marfìsa 
La qual di sopra attaccala lasciai 
Con Sacripante a far peggio che mai. 

XXVIII 

Era a quel modo la xiiffa durata 
Ch'io VI contai, riccmiiocialo il ballo. 
Marfisa di taf armi era addobbata, 
t'he tutti i rolpi se le danno in fallo ; 
Oltre ch'eli' è valente e disperata; 

E Sarripaote aveva il suo cavallo 
Ch'è si veloce, che si vede appena; 
Laonde anch' ella in fallo i ccdpi mena 


Il ravalier ArrVanle é chiamato; 

La trista donna Origlila si chiama ; 

Io non ti vo* tenere ora occupato 
A senlir della lor malvagia fama: 

Basta eh' alcun de'dni non fu piglialo 
Fra Unta grate dolorosa e grama; 

Che tanta fu, rh'arcbbe assai vantaggus 
Dalle foglie di questo ombroso faggio. 


Or mentre che tra lor la zuffa dura, 

E la battaglia è dì piò colpi spessa, 

Non si farcudo nè mal nè paura, 
Perch'ella a lui noi fa, nè egli ad essa: 
Quel ladro di Bruoel che creatura 
Era, e che sUva ancor col re dì Ficssa, 
Aveva molti munti e valli scese, 

E d'improvviso giunse in quel paese. 


In quest'orlo che fu niaravtglioso, 

Era morto rhiiinquc capitava ; 

Ma il numero piu grande c più copioso, 

Il ponte eh' in t'ho detto mi mandava; 
t.hè v'era in guardia un vecchio doloroso 
Che molla gente sopra vi guidava: 

K fatto ad arte si pazza e cattiva, 

Che per se stesso piglia ehi v'arriva. 


Agramante mandò questo Brunello, 
Ferrile dinanzi a lui s'era vantalo 
D' Albracca entrare io niezzn del castello, 
Dov' Angelica e 'I padre era assediato, 

K di dito levarle quell' anello 
Ch'era con certi ingegni fahbriralo. 

Che qualunque l'aveva in dito o in mano, 
Ogn' incanto giuilava, e falca vano. 


Nè molto tempo r oh* una incantatrice. 
La quale è figlia «lei re (ialafroor, 

Ed or lol padre, secondo si dice. 

Ha intorno a casa sua fossidione, 
Passando allur di là, fu la infelice 
Osndolla ai ponte dal vecchio in prigiooe: 
E poi con modo ch'io non ti so dire, 
Partissi, e lutti gli altri fe' fuggire. 

XXV 

Ma ve ne son ben molli anrhe al presente 
Perche il vecchio ne piglia sempre a**aì ; 
K com* io sarò morta, inriintineitle 
Il punte ed essi non sì vedran mai, 

E tutta meco morrà quella gente, 

E tu ragion dì tanto mal sarai ; 

Ma se mi campi, ti prometto e ginro 
Ch'oguun lasccrò gir franco c siciuo- 


Qiieslo fu fatto per trovar lliiggiero 
Ch'era ascoso nel monte dì Carena; 
Però questo valente cavaliero 
Si fortemente le calcagna mena, 

Su per quel sasso se ne va leggiero, 
Ch' un ragno vi saria salilo apipeoa ; 
Perocché quel catiel da ogni lato 
A piombo, com' un muro, era taglialo; 

xxxu 

£ da un lato solo è la salita, 

Tutta fatta per forza di piccone : 

E quivi solo è f entrata c f uscita, 

Ed alla guardia slan molte persone. 
Liscia è dal fiume la pietra, e pulita, 
Nè vi si fa dì guardia menzione ; 

Che con ingegno di corde o di scale 
Non vi si può salir; ma sol con f ale. 


K se al mio ragionar non dài credenza. 
Menami leco come son legala ; 

Legata o sciolta, io non fo differenza 
Ch'ad ogni mudo son vituperala. 

Disfarò quella torre in tua presenza, 

F. intla (|iiella turba fia salvata. 

Piglia dortque il partito che ti pare, 

Di fargli meco o morire o campare. 


Brunello è d'aggrapparsi sì maeOro, 

Che su n' andava come per uu laccio ; 

E tutta quella ripa destro destro 
Miinla, ed al muro arriva senza impaccio. 
Al qual i' attacca rnm'ad un capestro: 
Mena le gambe, e fimo e f altro braccia, 
Orme s' andasse per uu' acqua a nuoto ; 

Ne per paura vni.se mai far volo. 
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XXXIV 

Era il salire a luì tao(o sicoro, 
Qusoto s' andasse per un prato erboso : 
Poi che passalo fu sopra '1 ^rao muro, 

A inisa d’una volpe andava ascosot 
E non crediate che '1 eie! fusse scuro : 
Anzi era il dì ben chiaro e luininOiO, 
Ma egli io qna c *n là tanto saltella. 
Che giunse dove stava la donzella. 

XII 

Perchè 1 secondo assalto era passato, 

£ P uno e P altro volontier si posa: 

Dice il tristo : lo voglio esser impiccato, 
Se con voi non guadagno qualche cosa . 
Se non vi spoglio, vi fo buon mercato; 
Ma poi che siete gente valorosa, 

Sun contento d' usarvi cortesia; 

Ciò che vi lascio addosso, è ruba mia. 

xxxr 

Sopra la porta quel bel viso adorno 
Assisa slassi, e guarda verso ’l piano 
Dove Marfisa e '1 Circasso attacrorno 
Di nuovo la battaglia, e dansi invano. 
Gran gente alla donzella era d'ìatonxi: 
Cbi parla, e chi accenna con la uiauo. 
Dicendo : Ecco, MarTisa il brando mena : 
Tristo quel re, se la lo coglie in piena. 

.\iit 

Ragionava così tacitamente 
Brunello, e vede al re quel bel destriero; 
Al re che stava affannato e dolente. 

Che del suo regno entrato era in peusìero. 
Che lo vede nel foco, e 1 rumor sente, 
t'ome detto gii avea quei mctsaggicro. 

Di questo ha Sacripante tanta doglia, 

Che d‘ ugni altro priuier P anima spoglia. 

xwvi 

Diceva r altro: E' fa di gran difese, 

E mostra essere un pratico guerriero; 
Pur che non segna con e>sa alle prese, 
Diceva r altro, c non perda 1 destriero. 
In questo dir, Brunel sì fa palese; 

Che la notte aspettar nou fa pensiero: 
Vanne tra c^uella genie il ribaldello 
improvviso, e le tolse 1* anello. 

xuti 

Diceva l'Afriran ; che osmo è questo. 
Ch'ha sì buon burchio, e dorme in su l‘aic<oocf 
Lo vo' far per un' altra volta desto. 

Cosi dicendo prese un gran bastone. 

Ed a Ini accostato presto |>re»to, 

Pian pian sotto U sella glie lo pone; 

Nè prima Sacripante se o’ avvede, 

(.'he fu lascialo da Brunello a piede. 

xxxvu 

E nuQ l'arebbe la donna sentilo, • 

Se non che si lasciò vedere in farcia ; 

E con Panel che tolto l'ha di dito 
Verso '1 sasso correndo il fante spaccia; 
11 sasso, dico, dov* era salito : 

Dietro tutta la gente è posta in caccia. 
Angelica piagnrudu si scapiglia, 

E grida: Ahimè tapina, piglia, piglia. 

XtIV 

A questa cosa gtiardava Marfisa ; 

K n'avea presa tanta maraviglia. 

Che come sia de' sensi suoi divisa, 
Slrigne la bocca, ed alza ambe le cìglia. 
11 ladro Pila trovata all' improvvisa 
Io qdel pensiero: e la spada le piglia; 
La spada le levò ch'aveva in mano, 

E con essa fuggendo sgombra il piano. 

XXX viti 

Piglia, piglia gridava; Ahimè tapina, 
Che rovinala son, se non è preso. 

Ognun per far piacere alla reina, 

A lei Parebbe portalo di peso; 

Ha giù per Paltò muro e' già rovina, 

E per la pietra te ne va so«pe.<o: 

Poi per la pietra va mutando il pasto 
Come per gradì, e giugoe al fiume basso» 

XLV 

Marfisa il segue, c Io grida e minaccia, 
Ghiotton, dicendo, ti costerà cara. 

Voltasi egli, e le fe'due fiche in faccia, 

£ fuggendo, dicea : f.«sì % impara. 

Il campo è tutto in arme, e costui caccia 
Gridando: Piglia piglia, para para; 

Ma e' che si trovava un buon destriero, ^ 

Deli' esser preso avea poco peiuicro. 

XXXIX 

£ non crediate che si sìa ctinfuto, 
Perchè P acqua sìa grotta, aita e corrente; 
Egli era cum' un pesce a notar uso : 

Nulla di lui si vede nè sì sente: 

Aveva fuor dell' acqua solo il muso ; 

Par un ranocchio, e va quietamente. 
Guafdan que'del castello in ogni lato, 

£ noi vedendo, il credono affugato. 

XLVJ 

II re Circasso rimate stordito 
Di maraviglia, e non aria saputo 
Dir in che mudo il fatto si sta ito. 

Se non che un tratto il cavallu ha perduto. 
Dov' è dicea, colui che m'ha schcroilo, 

Or rom' ha fatto, che non Pho veduto f 
Esser non può che ad un inganno tanto 
Non si sia inetrulaio qualche incanto. 

XL 

Angelica meschina li dispera, 

E ti balte e si strazia ì cape' d'oro. 

Uscì quel ghiotto fuor della riviera, 

Poich'ebbe fatto questo bel lavoro, 

E vanne appunto a epurila volta ov’era * 

La zuffa e la battaglia di coloro. 

Ivi fermoisi alquanto per guardare ; 

Ha PiB c P altro allor si voul fermare, 

XLVII 

E % egli è, la mia donna con P anello 
Mi farà ancor il cavai riavere ; 

Ben m' è vergogna : Ma qnal senno è quello 
Che possa a questi casi provvedere ? 

Ossi dicendo tornoui al castello 
Pensoso ; anzi moria di dispiacere ; 

E come giunto fu dentro alla porla, 
Angelica trovò eh' è quasi morta: 

i 

a5 
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XIAtll 

Qua 8Ì muri* di doglia « la donzella 
Fensaodo alla gran perdila eh' ha (alto. 
Il re Circasso se ne va da quella^ 

£ quel eh' eli' ha Ir domanda di fallo. 
Ella è sì afflitta, eh' appena favella; 

E diceva piagnendo; Or ho io trailo: 
Tosto nelle sue man tu' ara Marfoa ; 
Tosto sarò roiseramente accisa. 

tv 

Or si va di quel tempo rìrordando, 
Ch'ha soccorrerla venne il paladino 
Con tanti ravalier', parlo d' Orlando; 
li quale ha or piantato nel giardioo ; 

£ la fortuna e sé va bestemmiando, 

K I* amor di Rinaldo, e 1 suo destino, 

('he l'ha tanto iofiaromaU e tanto accesa, 
Che si trova alla fine o morta o presa. 

XLIX 

lo lio perduta tiilla la difesa, 
io ho perduta 1' ultima speranza; 

E certa son che tosto sarò presa, 

£ poco tempo da viver m' avanza : 

Ma quel che più mi duole e più mi pria. 
Che questo è stalo un caso fuor d' usanza ; 
E pur non so, misera, dolorosa, 

Chi m‘ abbia tolta così cara cosa. 

LVl 

Sacripante con lei solo è rimaso ; 

Ma più fuora a rumUaller nors ascia. 
Poiché gli avvenne del cavallo il raso 
Col qual roolra Marfisa andare ardia : 
E poi nel petto lira confitto il naso ; 
Che del tuo regno avea malinconia; 
Ma non è cosa che gli affligga il core 
Più, che veder della donna il dolore. 

L 

Di qoesto fatto non sa il re mente; 
Ché'l povrr aum non si trovò alla festa; 
Ma detto gli fu poi da quella gente, 
Come il ladro la fere netta e presta, 

E fuggì alla ripa incontinente: 

Non fu prestezza mai simil’ a questa ; 
Cosi ratto gettossi gin del sasso. 

Ed annegossì poi nel fiume basso. 

LTII 

Del destriero e del regno ch'ha perduto 
Non arebbe il meicbin duglia né cura, 

Pur che potesse darle qualche aiuto, 

E rontra tanto mal farla sicura, 
n castel per tre mesi è provveduto 
Di vettovaglie, e guardate le mura : 

Prima dunque che *l tempo sia finito. 
Bisogno é dì pigliar qualche partito. 

LI 

Diceva il re: Guardate, a dire il vero: 
Non debbe esser costui certo anneealo; 
Cosi fuss'eglì: perché il mio destriero 
Poco innanzi di sotto m' ha rubato, 

Ed è fuggito via com'na levriero. 

Benché Marfisa T abbia seguitato. 

Non è però per arrivar quel ghiotto; 
Perchè conosco il cavai ch'egli ha sotto. 

LVJtl 

Venne a consiglio il vecchio Galafrooe 
Col re Circasso, e ’l sua parere spiano ; 

Io ho, dicendo, una certa ragione. 

Che da sperar socenrto ugni altra è vana. 
Pn mio parente tien la regione 
Di là dall' Indie detta Sericana; 

Gradasso ha nome, ed è de' singolari 
Gnerrier'del mondo, anzi pur non ha pari. 

Ul 

Mentre che fra costor si ragionava 
Parole piene di sdegno e di scorno. 

Colui eh' a gturdia della rorra slava, 

Air arme grida, e strana forte un corno ; 

E dà risposta a chi io domandava, 

Che1 campo è pira di gente intorno intorno. 
Con tante insegne ed armi peregrine. 

Che ne slu|MSce, e non ne vede il fine ; 

LIX 

Srltantaduì reami, r non è ciancia. 

Ha presi con la sua sola persona : 

Evinto ha tutto 'I maree .Spagna e Francia; 
Per r universo il nome sno risuuna ; 

Or di nuovo ha ripresa in man la lancia, 
K di teda s'ha tolta la corona, 

E giurato mai più non la portare. 

Se uuii fornisce quel ch'egli ha da fare. 

F.d era questa gente che venia, 

Che forte il venir suo vi pare strano, 
Condotta tutta quanta di Turchia 
Dal frale! di Torindo Caramano; 
Dugenlornila o più credo che sia, 

Che con gran grida * accampa nel piano. 
Torindo quella turba fa veuìre 
Per la festa d* Angelica finire. 

LX 

£ quesl'r che negli anni addietro, quando 
Vinse la Francia, e prc<e Carlo Manu, 

Gli fu promesso di mandare un brando. 
Che tal non porta ravalier io mano : 

Sol lo porta sm guerrier ch'ha nome Orlando : 
Onde avendo aspettato im pezzo invano, 

S' é or disposto tornare in ponente, 

E Carlo nn' altra volta far dolente. 

Il qual di nuovo iralamente giura 
Sopr' un grande Alcorano a Maconiellu, 
Ch'ur le vuoi far ben altro che paura, 
E vendetta pigliarne a suo diletto. 
Angelica tremava di paura, 

Perchè si vede disfatta in effetto : 

Il campo de' oimiri è si cresciuto, 

Ed ella cosi priva d'ogni aiuto. 

I.XI 

E dentro alla città di Driiantiina, 

Ch'é la tua reggia e la sua sede antica. 
Per far passaggio tanta gente aduna. 

Che stimar non sì può, non ch’io lo dica; 
Ma mm é quantità di gente alcuna, 

Che gli sia nè amica nè nimica, 

Ch'alia sna forza sia da comparare : 

Per mostra sol la genia osa menare. 
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Si rhe a salvarpe di man di eoiUi 
Qur»tu MrfLbr T unico rimedio; 

Ma io nun trovo il modo che Torrrii 
r.h'rgli iotcnda di questo nostro attedio; 
Ch' e|ili arebbc pietà de* casi miei| 

£ volerebbe a levanni di tedio; 

Ma, come bo dello, non posso vedere 
Modo nè via da (aratitelo sapere. 

txm 

Pur, pereliè il ver me la costringe a dire; 
Ed anche amnr, dirò questa parola: 

Tu se*, figlinolo, un uom di tanto ardire, 
Ami me tanto, e questa mia figliuola; 

Che li se* messo più volle a morirea 
Nè Haodrirardo rhe'l regno t'invola. 

Nè il tuo caro Olibraudo eh* hai perduto. 
T'ha mai potuto lor dal nostro aiuto. 

Lxrr 

Farcia Din cb' una volta meritare 
Ti pnasiam di condegno piidcrdone; 
Bench'io non pensi mai poterlo fare: 

Pur ciò ch‘ abbiamo, e le proprie persone 
Sono a tua posta, e ci puoi comandare. 
Cosi ti giuro per lo Dio Maconc, 

Che la mia Gglia, e tutto il regno, ed io 
Siam tutti pronti ad ogni tuo disio. 

LXV 

Ma questo profferir lutto è perduto ; 

Chè saremo egli, ed ella, ed io deserti. 

Se non ss trova in qualche modo aiuto : 

E perchè sopra questo ho gli occhi aperti, 
E so quel eh' aver posso e quel ch'ho avuto, 
E quel ch*è al axiodo : vo' che tu t* accerti 
di' ad ogni modo ci cunvieo perire. 

Se il re Gradasso non si fa venire. 


Sì che, figliuol mio caro, io ti scongiuro 
Per te, per noi, che non ti paia strana 
La domanda eh* io fo, nè grave e doro 
Il viaggio per fino in Sericana : 


E questa sera, come '1 cìei è scuro, 

Cali dov'è quella gente villana, 

Che ci ha sì vili, e ci stima sì poro, 
t.hc non fa guardia in rampo in alcun loco. 

cxvn 

Non stette Sacripante a far parole, 

Chè lor servendo, pensa a té servire; 

E pargli andar a còr rose e Viole; 

Nè vede l'ora che possa partire; 

E come appunto fu tramonto il sole, 

E r aria intorno cumincìò a 'mbmnire, 
Sconosciuto, lirtonie peregrino, 

Per meno l'oste prese il suo eammino ; 

LZVtlI 

Nè sopra luì da alcun fu mai guardato : 
Va di gran passo, e’n mann ha'l suo bordone ; 
Ma sotto la schiavina è ben armalo 
Di buona piastra, e la spada al gallone. 
Rimase Galafron quivi serralo, 

E la figliuola con la ossidì'ooe ; 

Al re che va per istaffella a piede, 

Altr' incontri e venture il raso diede; 

Lxn 

E l'udirete, come l' altre «ose 
Cbe qui vi sono state e saran conia; 

E saran ben delle maravigliose : 

Perchè fu in India al sasso della fonte, 

Ed anche altrove ; ma saranno rose 
Appresso a qnri eh' ho a dir di Rodomonte, 
Della furia del qua! prima v'ho a dire; 
Chè noi posso tener, che vuol venire. 

IJIX 

Bestemmia Marumetlo c Trivigante: 
Ogni religTon sprezza, ogni fede : 

Tanto è superbo, insolente, arrogante, 

Che non vuol adorar quel che non vede: 
Or fermo non può star sopra le piante : 
Appena d’arrivar in Francia crede, 

E dì mandarla in polvere ha giuralo; 

Ma lasciate eh* io pigli lena e fiato. 
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Xt 

Dicami I^odomonlc: O morto 0 >ivu, 

Fa pur pro«!er rh'iu voglio in Francia andare: 
L se ruo (|iie*to f|»irito v'arrivo, 

Tutta in Irr pomi la vo' conauntarr { 

E >r di vita aiirur vi giungo privo, 

Farò ai qiirlle genti tpavriilarr 
Morto come laro, tanto terrore 
Metterò lor, che sarò vìnrilore. 

, XV lU 

Signori, io lon da più parli avvisato 
Che guerra ci vuol fare il re Agramante, 
Qual m»n ha ancor la morte ammaestrato 
De* suoi maggiori, e delle genti tante 
Che in Francia ! corpo e Fanima han lasciato. 
Nel fresco esempio dell' avo Agolanir. 

Né di Troian suo padre; e poco parglì; 

1 Che vuol venire anch'egli accompagnargli 

All 

C^»i «1‘ Algirr del porto uarita è fiiora 
La grand' annata con le vele all' uria. 
F.ra lignor del mar Maeilro allora ; 

Ma Greco a poro a poro ù rinforza. 
Diritta non ai può tener la prora 
D' airiina nave, cliè'l vrnto la >rorza: 
Tramontana e LiLerrio ad nn Iratlo 
Hanno del mare un guazzabuglio fatto. 

XIX 

Farcene beffe a noi por non bisogna, 

Ma stare all erta in buona guardia accorta: 
Perch’olire al vituperio e la vergogna. 

La negligenza spesso danno porta. 

1 Costor verranno per terra in Guascogna, 

1 0 per mare in Provenza 0 in Acqiiamurtat 

1 £ perù sarà ben che tulli Ì liti. 

Dove posion far scala, licn forniti. 

xm 

Gfiminriaoù ragnmine a tenlire, 

K le ktrida cruderdrile ritorte; 

Torbido 1 mare, anzi nero apparire; 

£d egli e '1 rìeto a far rulor di morte ; 
Grandine e pioggia e fulgori a vcuire ; * 

Or qnetio vento or quel li fa più forte. 
Qna par che l'onda al riel vada di «opra; 
Là che l'abivao e l' inferno »i vropra. 

* XX 

1 Poirb ebbe detto, chiama il duca Amone, 

1 E gli diue: Da poi che ci ha piantalo 

Quel tuo figliuol che fu tempre un ghiotloiie, 
Farai che Monlalban sta ben guardato, 

E che SI faccia ogni prowisì'one ; 

E ch'io aia d' ogni cosa ragguagliato 
Dalla parte di terra e dì marina, 

E di Spagna, e di chi teco cunlina. 

XJV 

Eran di molla gente i legni pieni, 
D'arme e di vettovaglie e di destrieri: 
Sì eh' a tempi più ebeti è più sereni 
Di buon governo avean mollo mestieri. 
Or non è luce, se non di baleni; 

Nè s'ode altro, rlie tuoni e venti (Ieri. 
È la nave pereos^a d'otni banda; 
Neunno è obbedito ; ngmin comanda. 

XXI 

L'amor del san figliuolo, el proprio onoie 
Non potè far che non si risentisse 
In quel buon vecchio ; ed ali' imperadore. 
Come le venner, sei parole disse 
E rapace lo fe‘, eh' era in errore, 

E lesse etò che Malagigi scriue 

Di queir inganno fallo di sua roano; * 

Laonde a lui soggiunte Carlo Mano: 

.\v 

L’intrepido, empio, altiero Rodomonte 
Al mare, al rielo, a Dio volta la faceta, 

E dire a tutti inginrie oltraggio ed onte: 
Or alleola le corde ed or le allarcia. 

E ubbidito a cenni sol di fronte, 

Perché getta nel mare, e non minaecìa, 
Profonda il cicl di pioggia e di tempesta; 
Egli sta sopra, ed ha nuda la lesta. 

X.XII 

Hai gli altri tre, ch'ugnano è buon guerriero: 
Onde non ti bisogna nmlta gente ; 

E se per sorte pur n' arai mestirro 
Ne darò cara ad Ivon tuo parente, 

E Ja do qui presente ad Aogeliero, 

Che ciascuno ti sia tanto tibbidienle, 
Qnanlo fora alla mìa stessa persona. 

Sotto r oltraggio di questa corona: 

XVI 

Le cliiome intorno se gli odon sonare, 
Che rapprese l'aveva la gelata: 

Nè piu stima nè mostra conto fare, 

Che se ’q eamera fusse ben serrala. 
L'armata s'è dispersa già pel mare, 
Ch'era partila in«ieme di brigala. 

Ma questa furia è troppo strana e nuova; 
Dov'è un pezzo, l'altro non si trova. 

XXUI 

A Guglielmo signor dì Rouiglìooe 
A Riccardo signor di Pupignano, 

Con lotte le lor genti e le persone 
Che vengano alloggiare a Montaìhano. 
Come ebbe dello questo al duca Amuiie, 
L' imperador rivolto all'altra mano, 
Disse: Signor' or con piò diligenza 
Guardar convieosì il mar verso Provenza. 

XVII 

Lasciam così questa fiera ehe giusta 
Parte di pena ha della sua follia: 

Diciam di Carlo Man ch'era in gran susta, 
Benché non mostri la malinconia. 

Queste sun delle frutte ch'ognor gusta 
Chi è posto io grandezza c ’n sìgnuria. 
Pere dimqoe chiamare a conrìsiuro 
1 suoi baroni, c cosi diue loro. 

XXIV 

E però vo'ch’al duca di Baviera 
Di quella parte sia data V impresa ; 

In mare e n terra tutta la riviera 
Da questi Saracìn' tenga difesa; 

Beneliè sia cosa facile e leggiera 
Vietare io terra lor la prima scesa; 

Sarà la gran fatica a indovinare 
U luogo appunto dov' hanno a smontare. 
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xt» 

K però vólto a Nainu, (litie: Urna 
Trco tutti i tuoi fipU, r *la in ritardo ; 
KJ oltre a quriti, il conte di L<ireoa, 

C) di Lorrno, io parlo d' Aninardo, 

E Bradamante mìa che teor|(o appena 
Chi piti vaglia, ella, o'I »uo fratei gagliardo, 
Rinaldo dim: E dandone sentenza 
Direi die non vi fosse differenza. 

XXXII 

Fan gli altri voti e scongiuri e pregliìere; 
Sol egli sprezza il mondo e la natura ; 

E dire rimira Dio parole altiere 
Da spaventare ogni anima sicura. 

C.OSÌ tre giorni e Unte notti intere 
Si stetlon fra la morte e la paura. 

Fra gridi ed urli e voci e pianti spes-kì. 

Nè vider terra o etcì, nè pur sè stessi. 

xxvt 

Seco Amerigo dura di Savoia, 

E Guido Borgognun vada in (lersnna, 
E lutti i suoi menar non gli sia noia, 
Ruberto d* Asti, e Buovo di Donzona. 
Chi non ubbidirà, si fogga, a muoia, 
E sia rihelin di quella corona; 

Sì che, Namo mio caro, intendi bene: 
Tenere aperti gli occhi li conviene. 

XXXlll 

Il quarto giorno fu il perirol granile : 
Puro mal sino allora avuto a' era: 
di' una parte de' legni con le bande 
Cmrse a dar sotto Monaro in riviera. 
Quivi i legni e le genti in terra spande 
Il vento e l’onda e l' infemat bufera: 
Nell’aspra rocca io un orrendo sasao 
Ritpper le navi eoo molto fracasso. 

XXS'U 

In molte parli ti rnnvien guardare. 

Se non vuoi esser còlto all* improvviso ; 
IVrciiè se in terra gli lasci smontare, 

I.a rosa non andrà da beffe e riso. 

Sta alla vedetta per terra c per mare, 

E fa che d' ogni rosa i’ abbia avviso : 

Ch’ io starò sempre in rampo provvedalo 
A dar, dove bisogna, presto aiolo. 

XXXIV 

Ed oltre a questo, tutti i Paesani 
Che ronobber l'armata Saraeina, 
firidandu: Addosso, addosso a questi cani: 
Calaron furVoti alla marina ; 

K ne' miseri legni ad ambe mani 
Sarttan foro e pegola c calcina, 

E lance e dardi e trementina accesa; 

Ma Rodomonte fa multa difesa. 

XX'TIJ 

In miai forma l'ordine fu dato, 

E la benediiion da Carlo Mano. 

Allegro ognnn da lui tolte commiato ; 
Andonne il dora Araunc a Monlalbano 
Da molti cavalieri arrompagnato ; 

E 1 duca Namo aneli' egli a mano a mano 
Con cavalieri e fanti io molle milia 
Fra poco tempo ai trovò a Marsilia. 

XXXV 

Piantalo a prora sta eom* un gigante. 
Anzi una torre, e ’ndosMi ha 1* armadora : 
Piovon sopra di luì saette tante, 
die dall'ombra di quelle il rìel t‘ oscura. 
Il peso solo irebbe nn elefante 
Morto, ma a Ini non si può far paura. 
Vnol che *1 navilio vada, o male o bene 
A dare in terra con le vele piene. 

XXfX 

Aveva trentamila cavalieri, 

E ventimila, e forse più pedoni. 

Giunti, fecrion tra lor variì pensieri. 
Qual terra ciascheditn di que* baroni 
Teneste sotto sé più valontieri. 

Nè fiir Ira lur molte ronteniTiini ; 

Che sapendo del re il comandamento, 
Fu, come Namo volse, ognun eonlenlo. 

XXX VI 

Avean t suoi di lai tanto spavento, 

Che l'un deir altro a gran gara ti mosse; 
Kd ogni nave al suo comandamento 
Sopra la spiaggia la prora percosse. 

Traeva Mezzodì, terribil vento; 

Grandine piove, anzi pur pietre grosse. 
Altro non •' ode che navi tdnucìre, 

Ed alte grida e pianti da morire. 

XXX 

Torniamo a Rodomonte, che nel mare 
Combatte tuttavia con la fortuna, 

La notte è srnra che l' inferno pare, 

£ non si vede nè stelle nè luna ; 

Altro non s' ode che legni spezzare 

1.* im con r altro per 1' onda cieca e bruna, 

Spaventi, gridi, fracasso, romore, 

Grandiue, pioggia, tempesta e furore. 

xxxv« 

Chi qua, chi là gl' infclìei Pagani 
Con l'arme indoaso sUn per annegare; 

£ liran colpi, ma son (atti vanì : 

1 Non gli lascia la vaga onda fermare. 

Fan lor que' del paese schemi strani. 

Non gli lasciando a terra avvicinare. 

Di Monaco esce il gran conte Arctmbalilo 
Co' suoi Lombardi, chè non può star saldo. 

XX xt 

Il mar sì rompe insieme orrìbilmente; 

Il vento ognor maggior tempre attraverso 
Ferisce: U pianto misero si sente 
Di questo e di quell' altro eh* è sommerso; 
È come morta T infelice gente : 

Marinari e padroni, ognun è perso 
E sbigotUlo, c non sa che si faccia : 

Sul Rodomonte è quel che *l rìel minaccia. 

XXXVIIt 

Qneslo Areinibaldo è conte dì Cremona, 
E del re Desiderio erede e 6glìn, 

Mollo valente della sua persona, 

£ d' ardire infinito e di couiiglio. 

Costui la rocca e Monaco abbandona, 

Sopr' un cavai coperto di vermiglio ; 

E con gran gente cala alla riviera, 

Ove l'aspra battaglia attaccata era. 
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X\X1X 

A M(>n4CO djl pA'lrr fu maiiriAtn, 
r.h'apli iiitimì ronCni è <IÌ Prtivru/at 
Pfffhr il inar «1’ i*pni parie »ia |(uarilalo, 
K<l avvim (cit dia •!' o(:Dt orrurrciiia. 

Il re drnlm Savona era" restalo, 

K reco avei tiiUa la tua jHiIrnaa. 

Grau pente aveva a lena alla e»l a mare, 
£ vuole il pasto apli Afrìcan' vietare. 

XI.Vl 

Fermo in dui piedi aspetta 1* arrogante, 
Arcimbaìdo lo colse nello scudo, 

£ non lo mosse ontle tenea le pi.vnte, 
Ancorebè Ìl colpo fosse mollo crudo. 

Ma r African rh* ha forza di gigante. 

Ed a due man teneva il brando nudo. 

Un colpo trasse a lui run tal Grrezza, 
Che per mezzo lo scudo gli scavezza ; 

XL 

Or Arcimlialdo c«»o inolli guerrieri, 
Conte ditti di sopra, al mare irete. 
Fatte tre trltìere de* itioi cavalieri. 

In sulla tpiappìa tutte le distere. 

Egli in mexzo de* fanti, e degli arcieri 
A soccorrer andò que* del paese, 

E dove la battaglia è più crudele, 
Beuchè perdute siea le navi e vele ; 

XI.T1I 

E va la spada con ul furia e fretta, 
Che benché gli abbia lo snido spezzalo. 
La piastra anche e la maplia giù gli getta, 
£ frpli una gran piaga nel costalo: 

E senza dubbio glie la facea netta, 

Se non che fu da’ suoi tosto aiutato, 

K portato di Monaco alia rocca. 

Come si dice, con la morte in bocca. 

XLI 

Pen'i die quella orrenda creatura 
Facea più sol, che tutta la sua pente. 

Era oeir acqua insin alia cintura ; 

Addosso Ila dardi e sassi e fuco ardente ; 
Pure ha ognun di lui tanta paura, 

Che chi sta piò discosto, c piò prudente; 
£ da largo gridando ad alta voce. 

Con dardi e frecce quknla può gli nuore. 

xmtj 

1 paesan* senza redenzione 
Fnr da'Barbari uccisi in su l'arena: 
Kran seimila e seicento persone. 

Non ne restar quaranladinque appena. 
I eavalli ebbcr miglior cundlzioDc ; 
La rocca itnme>riale ne fu piena; 

Ma se que'Saracint avean destrieri, 
Uurivan come gli altri i cavalieri. 

XUl 

Pareva in tnerzo al mare un erto scoglio; 
Verso la terra a gran passo ne viene: 

Per sdegno, per superbia e per orgoglio. 
Là dov' egli è più rotto, il cammio tiene. 
I<i non posso nè so nè anche voglio 
Dir che i Cristian’ non sì porlasser bene; 
Ma vietar non polevasi In effetto 
Che non venisse in terra a lor dispetto. 

xux 

Fio alla rocca detlon lor la caccia, 

E poi te ne tomamo verso 1 mare 
li quale era tornato già in bonarsìa. 

(^ulvì gli fece il re tutti alloggiare; 

£ quivi ognun di riaver prucjcria 
Ciò che del suo sì può con man pigliare. 
Perchè forzieri e caste tospìgneva 
11 vento io terra, e chi può ne toglieva. 

XtllI 

Dietro gli vien della sua pente molta 
Che dalle navi e da' legni spezzati 
Mezza annegat.i insieme s*c raccolta. 
Piò che i dui terzi ne suno affondati. 
Son come «visa pazza ì vìvi, e stolta, 
E paìon imbriarbi e spiritati ; 

£ lì gli ha sbalorditi la fortuna, 

Clie’l sol non rironoscon dalla luna. 

t 

Fnron le navi tra grosse e mionle 
Che si partir d* Algicr, cento e novanta, 
Le me' fornite mai non fur vedute 
Di gente e robe e vettovaglia tanta ; 

Ma più che le due parti smi perdute: 
Non arrivamo a Monaco sessanta; 

1‘À quelle non *on più da pare o guerra: 
Hanno tutte percosso e rotto io terra. 

xuv 

È Unto forte il fipliiiol «l'ITienn, 

Che tutta la sua geote lìen difesa: 
Come fu piimlo in secco sul terreno, 

K rominriò da presso la rmilesa, 
Faceva tra* Cristìau' nè piu iiè meno 
(.he faccia il foro Ira la |ta;'l!a arresa: 
Come dal fuco la paglia e disfatta, 
lu un tratto gli rompe e gli sbaralla. 

LI 

Mal rapitali son tnlii i destrieri: 

Persa la roba con la vettovaglia, 

Il re che di tornar non fa pensieri. 

Nè ciò ch'ha perso slima un fil di paglia: 
C/onforlalevi, dire, cavalieri, 

Nè fate stima alcuna, nè vi raglia 
Di dò che tolto v* ha fortuna e 1 mare. 
Che per un perso mille vi vo* dare. 

XLV 

Era io quel tempo Arcimbaìdo tornato 
Per ricondurre in sul lilu la pente; 

£ giù calava in ortiine avvisalo, 
fiume colui eh’ è pratico e prudente, 

AI vento ogni stendardo era spiegalo: 

Da ogni parte gran grido si sente : 

11 conte di Cremona innanzi passa, 

£ contra noduiiiunle l'asta abbassa. 

ut 

Non vo' che d fenuiam qui fra costoro ; 
Povera gente son questi villani : 

Meco verrete, dove sta il tesoro. 

Giù nella ricca Francia ai grassi piani. 
Tutti portano al collo un cerchio d' oro : 
Son tutti quanti ricchi come cani. 

Crediate a me vostro capo e compagno 
Che siam venuti a luogo di guadagno. 
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utt 

Così \« la dia ru»rortaniio, 

K eri«ia *ìf r)i<> per tutto è sentito: 
tjurslo e queir altro per nome rloamaodo, 
A riposarsi rinvila in sui lito. 

Or quell' altro Arcimbaltio conte, quando 
Ku nel caste! di Monaco fuK|;itu 
Rollo, aron6lto e ferito nel petto, 

Si coree poco innanzi vt fu dello: 

o» 

Puicliè dentro trovossi all* alle mura, 

Ha un corriero a ano padre spacciato, 

Che kIì rarcooli tutta la sciajtura, 

E1 fatto d'artne com'era passato; 

K Namo d’avvisar prese anche rara, 

Che già dentro a Marsijtlia era arrivato. 
Manda anche ad esso un altro reessa^giero 
Che li* ogni cosa gli racconti il vero. 

tv 

Funne il Lsirebardo re mollo dolente, 
Inteso come il caso passai' era ^ 

Ed usci di Savona iocunlineute 
Spiegando al vento la reai bandiera: 

A Monaco ne vico eoo la sua gente. 
Dall'altra parte il dura di Baviera 
Da Marsiglia si mosse con gran (retta 
Per far del conte .^rimbaldo vendetta. 

tri 

Ciascuna delle due ratta cammina, 

I^a Francese, e la gente Italiana ; 

E 1' una vide I* altra una mattina, 

Che non era fra sé mollo lontana. 

In mezzo è Rodonionle alta marina 
Con la soa grate arrampalo Africana. 
VoUosst io là con crudo acerbo sguardo, 

E vide giunto al monte il re Lsmtbardo, 

LVU 

Con tante lance e con tante bandiere, 

Ch' una gran selva d'abeti sembrava; 

Tutta coperta di piastre e lamiere 
La bella genie il poggio alluuiinava. 
Gridando iratamentc il re d'Algìerc 
A' suoi rivolto, l'arme domandava : 

H saltò presto in piedi armalo lutto 
Quel iprrgiator del mundo, orrendo e brutto. 

I.V1t| 

Fuor salta a piè, perchè non Ita dc'lriero, 
Che glie In ha tolto la fortuna in usare ; 
Levasegit alle spalle un grido lìero 
Dell' altra gente che in sul po|cglu appare 
Del dora Namo, Ottone e firrlinghiero, 
Che SOQ lutti forniti d'arrivare, 

Ruberto d'Asti, e *1 conte di Lorena, 

E Bradamante che la schiera mena. 

ux 

Innanzi a talli vien quella donzella; 

E veramente il ano frate) somiglia : 

Rinaldo proprio pare armalo in sella; 

Anzi è la gloria di quella famiglia. 

Costei conduce questa schiera bella. 

E Rodomonte levando le ciglia 
Vede gente da questo e da quel lato, 

Che l'ha quasi rinchiuso e cìrcondalu. 


LX 

Con quel vivo eh' al ciel fana paura : 
Pigliate, disse a' suoi, qual più vi piace 
Delle due schiere: £ dell'altra la cura 
Lasciale aver a me zolcllo in pace : 

10 sol morte darolle c sepoltura. 

La gente valorosa intende, e tace ; 

K dal cor del suo re pigliando core, 

Verso i Lombardi corre a gran furore* 

Lxi 

Tamburi e corni e trombe e più dì ccAto- 
Mila sorti dj voci al ciel ne vanno. 

Ecco il re Desiderio che dà drente 
Per mandar gli Africaui a saccomanno; 

E benché i stioi sien pien' d'alto ardimento. 
Di sé perù i Pagan* buon conto danno. 

Sun de' Lombardi io' numero assai meno; 

E a palmo a palmo perdono il terreno. 

UMl 

Ma la battaglia è qui quasi una rtaocia. 
Diro a rispetto di quell' altra, dove 
Cumbalte contro alla gente di l'ranctn 

11 re di Sarza, e fa Riirabil* prove. 

Costui è Certo la più franca lancia 
(.he oeir istorie antiche e nelle nuove 
Si trovi scritto dì tulli ì Pagani ; 

Ed è ben la triaca de' Cristiani. 

LXUl 

II duca ch* era pratico e prudente, 
f.ome vide il nimico in cafnpo giuntu. 

Sopra 1 monte fermò tutta la gente, 

K la divise in terzo appunto appunto. 

Della schiera che vìen primieramente 
La bella Bradamanle avea l'assunto; 

La bella e furie, che qual più de* dui 
Fosse, noi sa Tiirpìno: Io sto con lui. 

LXIV 

Con lei cavalca il conte di Lorena, 

Quello Ansoardo, un cavalier eletto: 

E la sua parte della gente mena 
Il conte d'Asti, che Ruberto è dèlio. 

Questa è la prima schiera, eh' è ben piena, 
Sedicimìla in un squadrone stretto : 

Vini r altra poi con grand'impeto e grido 
Sotto ’l duca Amerigo c '1 duca Guido, 

KXV 

L*nn di Savnja, e l’altro di Borgogna, 

L un ha dell'altro piu franca persona, 
(.untar più capitan' qui non bisogna; 

(>on es;j e giunto Buovo di Donzona 
Per far a Saracinl onta e vergogna. 

Questa schiera seconda •’ abbandona. 

La terza ha Namo, e i quattro cavalieri 
Avìdo, Avobo, Ottone, c Berlinghicrì. 

txvt 

li padre, e quattro figli in questa zchiern 
Sun posti, e fan del campo il rclrogaardo, 
Kvvì tutta la gente dì Baviera. 

Dall'altra parie il Saracio gagliardo,. 

Che non ha nè stendardo nè bandiera. 

Si muove a salti com’ un li'opardo. 

Anzi qua) orso, anzi qual un IVoisc 
Che Visto abbia di cervi uno squadrone; 
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LXVlt 

E corre solo addosso a tanta pente : 
Tania Lestialìlà mai non fu villa; 

Io n'ho paura, e non vi fui preienle, 
Nè di contarla mi basta la vista ; 


Che imbalordita ho la voce e la mente: 
E perchè a riposarsi pur s* acquista 
Animo c forza, io v'aspetto a sentire 
Cose che certo vi faran stupire. 



CAiNTO VII 



ARGO M K 1 % T O 




Con tiragc orrtndn Itodomnnie atroce 
Pedoni e CofoUer roi>etcia al piano ; 

À terra è il Gonfohn del re feroce, 

£ in rutta è orwioi t eMereito iifrìcano: 
A Jdonìolbon Martilio va veloce 
Dietro V avvitò dell' infame Gano. 
Combatte Orlando al ponte evi fatato. 
Poi nel fiume, con lui code abbracciato. 




Ije cose che son sotto e soprai sole 
Patte da Dio, son tnlte sante r bnnoe ; 

E se talur d' alcuna T iinm si dnnle, 
Sappiate che si duo! senza ragione, 

Ed è, perchè non sa quel che si vuole. 
Fra r altre molte la tribularione, 

I.a guerra, e Analmente lutto *1 male 
Che tanto ri coolurba, nn mondo vale, 
u 

Perchè, qtiand'è con senno, con prudeoaa, 
E con grandezza d'animo portalo. 

Il don s'acquista della pazienza, 

Ch'è r islrumraln da far un bealo: 

E chi ha quella grazia, può far senza 
Molle, che stima il popolo insensato; 

Com' esser bel, potente, ricco e forte. 

Ed altri ben del corpo e della sorte. 

Ili 

Provasi appresso per filosofìa, 

Che quando dui conirariì sono arrosto, 

La lor natura e la lor gagliardia 
Più si cooosce, che stando discosto. 
Intender non potrassi ben, che sia 
Bianco color, se 1 nero non gli è opposti», 
Il foco e l'acqua, e i piaceri e le penet 
E, per dirlo in un tratto, il male e'I bene. 


IV 

Non ti potrà saper t*tin è valente, 

Se non arà rnnlrasli il sno valore. 

Mentre rhe guerra a questa e quella gente 
Perno i Romani, a questo c quel signore, 
Venne quella città tanto polente, 

Che ti la alla memoria ancora nuore ; 
Subito che la guerra fu cetsata 
£ la conlraddizion, fu rovinala. 

V 

Non arebbe acquistato Carlo Mano 
Il cognome di Magno glorioso. 

Se non era Agolanle, e '1 re Troiano, 

E gli altri, code non stette mai in riposo. 
Si sarìjo stati con le mani in mano, 

Nè fora Ìl nome lor tanto famoso, 

S’ addosso al conte Orlando e'I sno cugino 
Non era or questo ed or quel Saracino. 

VI 

Dee r UDO obbligo avere al re Almonte, 
L'altro è tenuto a quel dell' Ulivante, 

E all' indi.svolalo Rodomonte 
Adesso è obbligata Bradamanle; 

Chè per lui fur le sue prodezze conte, 
lo lo lasciai che conira a quelle (ante 
Genti, rum'un lione o com'nn orso 
CoQtra 6ere miDor, moveva il corso. 

VII 

Non so le fu voler del Padre Eterno 
Che tanta forza aveste un infedele, 

O tei demonio uscito dell' inferno 
t^ombatlesse per lui le sue querele, 

E de' Cristian' facesse quel giiveriiu; 

Che mai non ne fu fallo no li crudele, 

Da die fu fabbricata la memoria, 

Come quel dì, di ch'io seguo l'istoria, 
viu 

L'esercito dì Namo era calato, 

Cnm' io VI dissi, giù dal monte al basso ; 
Dall'altra parte Iloiiomonle armalo 
Va conira lor sollecitando 'I passo: 

E come mietena l'erba d' un prato 
Dn gagliardo rillan per pregio o spasso; 

Tal de' nostri lacca qnel maiadelln: 

Tutti in fuga gli mette, ed è soletto. 


Ai 
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ORLANDO INNAMORATO 


Mena, lemcet c grid« l' arrocinte i 
La con la toc# »oU ammazza : 

Hanne iofiaiu di dietro e d‘avaate; 

Ma larga ai fa ben toato la ptaua. 

Ecco giunta alla zuffa Bradamaoìe : 
Quella donzella ch'é di buona razza: 
Par che Tenga dal cielo una saetta, 

Con tant' impeto muove e con tal fretta» 


Rimase, compio disfi, Bradamante 
Col cavai morto addusio in sn la terra 
Fra qoelle genti uccìse, che suo tante. 

Che ‘1 monte ch*é già fatto, la aulteire» 
Quel busto smisurato di gigante 
C<Mi la spada a due man fa nmrtal guerra: 
Sta nella folla, e giiioca d'ognt mano, 
Mandando pezzi d' arme e corpi al piano. 


.A traverso il colpi dal lato manco: 
Dallo scudo passò dì là sei dita, 

E mandollo sossopra, o poco manco; 

Ma però non gli fece altra ferita ; 

Che troppo era qncl diavol destro e franco, 
Ed nna forza avea troppo infinita. 

In battaglia portava sempre addosso 
Di serpe un cooio un mezzo palmo grosso. 


Pezzi d* tsomini annali e di destrieri 
A destra ed a sinistra a terra manda. 
A dir non basterian set giorni intieri 
11 sangue ch'egli sparge d’ogni banda. 
Vanno in malora i nostri cavalieri; 
Ognun fuggendo a Dio, si raccomanda; 
F. per dirvi la cosa breve e vera, 
Distrulla è già tutta la prima schiera. 


E fu con tutto questo per cadere ; 
Ch*er' anche quella donna indiavolata, 

E solea de* par' suoi porre a giacere; 

Si che di lui s'è or maravigliata. 

La gente che d'intorno era a vedere, 
Una gran voce a quel colpo ha levata: 
Nè già per questo si vuole ascoltare; 
Ma sol la donna aiata col grillare. 


Va dalla prima a trovar la seconda. 
Quivi si cominciò T altra battaglia; 
Perocriiè gente sopra gente abbonda. 

E qualche poco il Pagan pur travaglia ; 
Ma con la spada la spezza e tprofunda : 
Come il vento la rena gli sbaraglia. 

II duca Namo eh' ogni cosa vede. 

Agli occhi stessi sooÌ non può dar fede. 


Ella trascorsa un poco, e vòlta s* era ; 
E torna per ferire il Saracino: 

Esce il conte Roberto fuor di schiera, 
£d un colpo gli diè da paladino. 
Ansuardo il ferì nella gorgiera, 

E fece un colpo a quell' altro vicino; 
Onde la gente cb' lia ripreso core, 

Aoch* ella tutta si muove a furore; 


Signor, diceva, se qualche peccalo 
Conira di noi la tua giustizia inchina ; 
Non dar 1* onore a qnesln rìnnegato. 

Nè la gloria alla gente Saracina. 

Così dicendo, un messaggio ha mandato, 
Ch’ a Cario faccia intender la rovina 
Che s'avviava, e domandasse aiuto: 
Benché si tenga ormai morto e perduto. 


Addosso, addosso al traditor gridando. 
Con sassi e dardi e lance ed ogni male : 
Rideva il Sirarin questo guardando, 
Come colui che fu troppo bestiale. 

Mena a traverso il furioso brando, 

E diede alla cintura nn colpo tale 
A quel conte Aamardo dì Lorena, 

Che lo messe in dui pezzi in su la rena. 


, Non pensa piti poter far rosa buona : 

É disperato di Carlo, c di Francia. 
Scontrato io questo ha Buovo di Donzona, 
E fesso il Sararin, fin alla pancia. 

La sua gente ivi morto I* abbandona ; 

Nè aUrimeoti sì batte la guancia. 

Non è tempo da quel, ma di fuggire; 

Né si può pur: Vìen dietro, all'aUro dire. 


È mezzo insella, e mezzo in sul sabbione 
Lo sventurato corpo di quel conte. 

Come per mezzo diviso un mellone: 

Poi alla donna tira Roilomonte. 

Non colse lei, ma ravoUa d’arcione, 
Perucch* al ano cavai rnppe la fnmie. 

Era coperto di piastra e di maglia: 

Quella spada crudele ogni arme taglia. 


Pur sempre è loro in mezzo il Pagan fiero: 
Tutti gli ammazza, a nessun ha rigtiarcio. 
Chi fugge a piedi r chi sopra 'I deslrìero ; 
Ma innanzi a Rodomonte ognun è lardo. 
Egli era si veloce e si leggiero, 

Ch' avea giunto più volte un leopardo : 

Sì che, da poi che pur morir bisogna, 

Men male era morir senza vergogna. 


Onde rimase in terra la donzella : 

Il suo destriero in dai pezzi è partilo. 
Vòlta agli altri il Pagano, c lascia quella: 
Il conte d’Asii fra gii altri ha fcrilu, 

E tutto il fende instno in <ntla srlla. 
Vedendo questo, ognuno è sbigottito: 

E chi può più andar, se ne va ratto: 

Chi resta addietro, è tenuto nn gran matto. 


Come in dicembre il venta che si annoia 
La terra, e agli animai' lo' la pastura, 
Cascan le foglie, e par che*l mondo maosa ; 
Così cascano i niorti alla pianura. 

Ecco Amerigo duca di Savoia, 

Ch'addietro volto in sua mala ventura, 

A mezzo il petto ginnse l' Africano, 

Ru))pe la lancia, e fece nn colpo vaso. 




XXllt 

Ferì loi r Afrir«n lopra U tc«U, 

E latto il feue iiuìo lollo al gallone. 

Or non c più chi alar Toglia alla fetta : 
Vanno in fuga le beilic e le pertone. 

11 duca Namo un'asta grotta arretta: 

Muove il niitero veccliio il mo squadrone; 

E aero ha tulli quattro i unni Sgliaoli 
Che in battaglia già mai non andar aoli. 

XXIV 

E qui la terza volta ti rinnuova 
La zniTa : Alquanto ti fermò la gente 
Primieramente Avolio il Pagan truovZt 
E ruppe la »na lancia ardilamenle ; 

Ma non può far che 1 lorrTon ti muova: 

Un torrion pareva veramente. 

Vo gran colpo gli diede ancora Ottone; 

£ pure stette tallio il torriuor. 

XXV 

L'un dopo l'altro, Berlinghieri, Avino 
Addotto a Rodomunte orla 'I cavallo : 

K Namo volte far del paladino ; 

Ma ogni ruta al dn fu fatta in fallo. 

È lanlu forte quel ran paterino. 

Che rimedio min è pur a piegallo, 

Ridendo al quinto colpo iratamente, 

Ditte : Via, canagliaccia da niente. 

-XXVI 

Né più parole, ma la spada mena, 

E ginnte appunto in tu la testa Ottone ; 

E come volse Iddio, noi giunse in piena 
Dì taglio, ma Io colse di piattone; 

Che io mandava in paradiso a cena : 
Nnodimrn come morto uscì d* arcione. 

Né tnpra lui ti ferma, ma va via 
Ferendo ed ammazzando tuttavia. 

XXVII 

Dui sono in terra de' quattro gagliardi, 
Avolto e Bcrlioghicr feriti a^morle; 

Quegli altri lutti, valenti e codardi, 
Trattati cran da lui di mala sorte, 

Se Detiderio re co' suoi Lombardi, 

< Che pur menalo avea le man sì forte, 
ClièM fin degli Africani avea veduto) 

Non fusse sopraggiunio a dare aiuto, 
xxvtii 

5>opraggiunlo è di dietro al Saracino 
Ch' a furia innanzi ogni cosa si ciccia, 

E traboccato avea per terra Avino 
Ferito erudelmeole nella faccia. 

Bestemmia Trivigante ed Apollioo, 

Perchè tutti io un soffio non gli spaccia. 
Se per disgrazia dinanzi un gli fogge. 
Grida com' no tion che io caldo rogge. 

xztx 

Per Tana van volando maglie e scudi, 
Elmetti pien' di teste, e braccia armate : 
Taglia, come se fusser corpi nudi. 

Lame ed usberghi, e le piastre ferrate, 

E tagliando lalor quegli urebì crudi 
Rivolta alle sne genti diuìpate- 
Gli occhi ha di dietro, e'nnaozi tien le mani, 
Tagliando a pezzi t miseri Gristiaoi. 


XXX 

Qual il 6ero Itone alla foresta, 
t'.he tt sente alle spalle il racrialure, 
Crollando i crini, e torcendo la lesta, 

Sì divora dì rabbia c di dolore; 

Tal Rodomonte Tassi alla molesta 
Vista del tristo suo popul che muore, 

Quel che 1 re Desiderio ammazza c caccia, 
E vòlta addietro la superba faccia. 

XXXI 

Fugge la genie, e chi più può, più sprona; 
Cioè sè stesso; che non han destriero. 

Il re gli caccia, e mai non gli abbandona: 
Era un valente re quel Desidero. 

Innanzi a lui va il conte dì Cremona 
Che cnmbaitè con rAfrican primiero. 

Dico Arcìmbaldo; c seco un altro andava 
Che Rigonzon da Parma si chiamava. 

xxxu 

Era costui un uom senza paura ; 

Ma leggier di cervcl più che la paglia. 

O fusse armato, o senza V armadiu-a, 
Serrando gli occhi andava alla battaglia. 

Di vita oè d' onor poro si cura : 

La sua balestra non lira, ma scaglia ; 

Dico, perchè scoccava al primo tratto: 

A dirlo in somma, e' fu, gagliardo e matto. 

XXXIli 

Or questi dui la gente Saracina, 

Cioè il conte Arcimbaldo e Rigonzone 
Fanno fuggire all' erta ed alla china : 

Del re dì Sarza in terra e 'I gonfalone. 

Che in campo rosso aveva una regina. 

La qual metteva il freno ad un lione. 
Questa era Doralire di Granata 
Da Rodomonte più che 1 core amata. 

xxziv 

Ritratta aveva nella sua bandiera 
Quel re colei che ’l cor gl' incende e cuoce. 
È naturai, come la viva e vera ; 

Nè par ch'altro le manchi, che la voce. 
Guardando lei, qnando a combatter era, 

Si faceva più ardito e più feroce: 

Faceva quella vista al suo valore 
Quel che la state all' erbe f« si liquore. 

XXXV 

Quando la vide 1' African caduta. 

Io vita sua non fu mai si dolente : 

La 6era faccia di color si moU : 

Or bianca Tassi tnlla, or foco ardente; 

Se per la sna ^elà Dio non l' aitila, 
Perdoto è Desiderio, e la sua gente ; 
Tanl'è la rabbia e'I veien ch'egli ha accolto. 
Che morto è ') nostro esercito c sepolto. 

xxxn 

Siagli di grazia la vita indugiata, 

Fin ch'io gli vo qualche aiuto trovando; 
Ch' ancor non ho la traccia abbandonata, 
Dove lasciai l’ altr' ieri il conte Orlando, 
Ch' wa arrivalo al fimne della Fate; 
Sicroro' io feri ponto, allora quando 
Con Fallcrina sì pose in cammino. 
Avendole disfatto il suo giardino. 
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XXXVIl 

Ma prima che’l parlar di topra rciti, 

MI bisogna un servilo fare a Gami, 

Che vuol che una >ua piaula qni |(ti annetti 
Che da lai fu piantala a Carlo Mann. 
Bollir il Iraditor tentendo quetti 
Apparecchi del piipulu afrirano, 

Allo tempo f;li parve da far còlta, 

E rhe futse venuta la tua volta: 

XMT 

E col favnr della vittoria fare 
Ch'egli stette in cervello, ed anche forte 
Che griacreicettc aver pastaio '1 mare, 
lo ho coti queste rose discorse ; 

E tu te' savio: fa quei rhe li pare. 

Oune ebbe scrìtta, la lettera porte 
Ad un rorrier eli' a Rianciardinu andava. 
Che Marsiglio in quel tempo governava. 

&XXTIU 

Al re Martiglio una lettera icritte 
Tutta di cortesia pieua, e d’amore; 

Tu debbi, credo, aver teulito, ditte. 

Prima di noi, di Barberia il rumore. 
Qiiaudo Costui rudi, molto t’alfli.wes 
Poi, come savio, ha luottro far buou core, 
E te ne ride; ma non patta il guato 
Il rito; che da tema e doglia è moaao. 

XLV 

Martiglio lette, e non fere soggiorno 
Dal di rhe l' ebbe rlcrvitla, un mese, 

CITa Montalban fu con 1' astrdin intorno. 
Il cimtìglìo di Gan ti ben intese. 

Voi dipoi lo saprete: Adesso io torno 
A dir d Drlando, che dopo l' offese 
Fatte a colei, con essa entrù in cauiiniDo, 
.\veiidolc disfatto il suo giardino. 

xxxtx 

Qui non c nè Rinaldo né Dudone ; 

Il conte Orlando par che sia in levante 
A far con orti e con tori quiitiune ; 

E là è innamorata e fa il galante. 

Ecci Marno prefato e Salamune; 

E1 me* di tutti quanti è Bradamante; 

Ci ton eerti Gìachelti ed Angelini 
Della buttola quinta paladini. 

xtn 

Quel bel giardin, del (|uale era guardiano 
Il drago e 1 toro e i'astnrUu armato, 

£ quel gigaole di' era occito in vano. 
Come vi fu di sopra rarcontato, 

Tutto il disfece il senalur romano, 

Benché per arte fatte fabbriratu: 

Ed alla donna puì détte perdono 
Per tur dal ponte qiie'che preti tono. 

XL 

A Muolalbanu e Mar^ilia t è dato 
Certo ordin magro, il me' che t' è pollilo; 
Ve stalo Namo e 'I duca Amun mandato. 
Come Dio Toole, ognun e provveduto : 
Certi famigli di stalla han menalo; 

Che se per sorte tu fussi venuto 
Tutto che r apparecchio là intendesti, 

Ca porla di Parigi or batteresti. 

Xl.VIi 

Qne' cavaller' che pre>i erano ai poute . 
Di sopra ve n'è stato dello astai. 

Dirilln a quella volta andava il conte 
Per liberare i mìseri di guai; 

E camminando per piano e per monte. 

E Falleriua leco srmpremai 
A piede come lui ue piu né meno ; 

Perché non han^estrter né palafreno. 

XM 

Pur tarai anche a tempo, te vorrai ; 
Cioè, te vien* cisme ti dee venire; 

Ferrati credo pur che treo or hai, 
Grandoniu e gli altri che tiiperchio è dire; 
Come avvitato, ben pento, anche sai 
Quando .\gramante ti debbe partire, 

K pensi di congicmgertì etm lui 

Per dar la tirctla in un tratto a costui. 

XLVIII 

Perduto aveva Orlando Brigliadou, 
Come sapete, c nsirme Durliudaoa. 

Cosi andando e parlando fra loro 
Giuotuno II» giorno sopra la iìiiniana, 

Dove la falsa Fata del tesoro 
Aveva ordita quella tela strana, 

Più strana e piu rrudel rh' aveste '1 mond», 
Perchè ’l fior de' valenti andasse al fondo. 

XUI 

Ma t' a modo d* un pazxo far volesti, 
Prima di lui direi che tu venissi, 

K prima a Moiilalbaii capu facessi. 

Né dall' attedio tuo mai li partissi, 

Fin eh' a forza n per fame non 1' avesti; 
E le Cario venir cuiilra t' udissi, 
f^ombatieui con lui; perchè non puoi 
Far te non mollo bene t fatti tuoi: 

xux 

Quivi gettalo fu il figliiiol d' Anione, 
Come di sopra udiite rarcoutare, 

E que* du'aniici senza paragone. 

Che me ne fa pietoso Ì1 ricordare; 

Nè mollo dopo vi giunte Dudone, 

11 qtial veniva cotturu a ferrare. 
Comandato gli aveva (^rlu Mano 
Che trovi Orlando, e qnel da HontalbaDo. 

XLIll 

Perché, te ben jserdessi la giornata, 

Tu dei pensar rhe bazza e' non )' arebbe; 
In questo tempo quell' altra brigala, 

Ami io quel tempo appunto arriverebbe; 
Dico del re Agramaote e dell' armata, 
Cile tendo stracco, te Io ipacccrebbe. 

Se tu vincesti, potresti a Agrainantc 
Dir rhe non vuoi con esso star per fante; 

L 

Avendo avuta dal re questa riira, 

Cerro avea quasi il mondo tutto qiianio . 
E come voUe la mala ventura, 

Giunse a quest'acqua fatta per incanto. 
Ove Arrìdan metteva in sepoltura 
(Chiamavasi coti quel forte Unto 
Ch'io diui sopra ) c cavalieri e dame. 
Tante, che fatto era quel lago lufaine. 
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LI 

Cukt fu prfM> c run ftti altri anm‘);alo 
DmJun ; clic uun ^li vaUc far tlifc»a ; 

Perché Arriilano ta mmlu era falato 

Che chi »eCii ti mette a far contesa, ^ 

Sei tanti era di forza >ii}ieralo; 

Onde veniva ogni persona presa. 

Abbia tino a modo tuo forza e potsanza, 

In »ei doppi Arridan tempre l' avanza. 

tvni 

Esser dovea persona valorosa, 

Poiché guastò quel maladetto incanto. 
La Fata diventò forte sdegnosa. 

Che mai potesse aicim darsi ul vanto; 
K fere quest' altr' opra dolorosa: 

Che cercando la terra in ogni canto, 
Non sarà cavalier di tanto ardire, 

Cb' a questo ponte non venga a morire. 

tu 

Di tanta lena e possanza ablioudava, 
Che, euioe spesso si putea vetlere. 
Armato tutto per l'acqua notava, 

K tornava dal fondu a suo piacere : 

E se qnateun talvolta giu il tirava. 

Si lasciava tirar senza temere ; 

V« jHii notando su per l'onda oscura, 

Di lor portava a sommo ramiadura. 

LIX 

Ila di colai la Fata opinione 
fihe sonò ! corno, ch'abbia qui a passare, 
O per ardire u per pri'Miiizi'one 
Questa maladizioii venga a trovare; 

E Così iTiurtu arallo, u aimrii prigione; 
Perdi' uuTD del mondo non vi pm'i durare. 
Per far morir quei eavalirr, Morgana 
Ha fatto il lago e 1 punte e la fiumana ; 

LUI 

Era tanto superbo ed arrogante, 

('.he delie penti uccìse e da lui prese 
l/aime eh' avea spogliale, Inlte quante 
Intorno a sé volta tener suipese ; 

Fra r altre ad un cipresso alto d'avanle 
Era un trofeo, dove stavan distese 
1/ anni e la sopravventi di Ilinaldo, 

Ch' avea poro anzi spogliale il ribaldo. 

K rerrù fra le genti seellerite 
D' un uom crudcl, malvagio c Iradilure; 
Trovò coatiii, eh’ air anime dannate 
Vitireria gli ueehi in esser prceature: 
Hallo guarnito beo d'armi fatale, 

E d' una maraviglia anche maggiore; 
Che per qualunque mai seco contende. 
Sei lauti piu di lui possanza prende. 

LIV 

Or, rom’io dissi, in sa questa riviera 
Pervenne il conte camminando a piede; 

E Fallerina sempre accanto gli era. 

Che come innanzi quel ponte si vede. 
Smarrita tutta (|iianta nella cera, 

Di paura morir certo si crede: 

Poi disse : (Zavalier, dadi conforto. 

Che noi »iam ludi dui giunti a mal porto. 

Ut 

Ond io mi stimo, anzi pur ne son cerla, 
Ctr a lai' impresa non potrai restare; 

Ed iu con leco ne sarò deserta : 

Dentro a quell' acqua mi veggo affogare ; 
Perché siam giunti troppo alla sruperla, 

K non c' è più rimedio di campare, 

Non c' è rimedio ormai : noi siam perduti. 
Come quel traJitur ci abbia vediui. 

LT 

Stato é voler del rio nostro destino, 

E delta sorte iniqua e maladetla, 

Che siam venuti per questo cainiuiiiu, 
Perché la vita ognun di noi ci metta. 

Qui sta, perché tu sappi, un malandrino 
Ch'ogiinn che passa in questo lago getta; 
Crudele, omicidial, ladro, villano, 

£ fu il sno nume, ed é anche, Arridano. 

iJill 

Rideva il conte di quelle parole 
Cosi da aè ; poi ragionando basso. 

Disse: £' non è bastante uuin sotto '1 sole 
A farmi indietro ritornare un passo : 

£ di te veramente assai mi duole, 

(•h’a questo modo <|iiì sola ti lasso; 

Ma Bla pur salda, e non aver paura; 

(.be ’l cure e 1' arme ogni tosa asaiciira. 

tn 

Ma non aveva oc forza né ardire ; 

Che come dissi, é di pente villana: 

Or é sì forte (e perché ti vo'dire) 

Che cosa non fu mai vi nuova e strana. 
Dentro a quell'acqua che vedi apparire, 
Sta ima fata ch'ha nome Morgana, 

Che per mal' arte un corno fe' già (are, 
Che forza aveva '1 mondo di guastare. 

Lxni 

Diceva ella, e piagneva tuttavia : 
Fuggi per Dio, cavalier, dalla morte; 
f!hé'l conte Orlando qua non hasicria, 
Né Carlo Mano e tolta la sua corte. 
Perder m' ìncrrsce assai la vita mia; 
Ma della morte tua mi duol più forte; 
Perch'io femmina son, da poro e v*ile, 
Tu forte cavalier, saggio e gentile. 

irti 

Intendo, che chiunque lo sonava. 
Conveniva morir senza contese: 

Sì lunga Istoria ronlarli or mi prava, 
r.ome le genti fusser morte o prese: 

In poro tempo un cavalier v' amlava, 

Che non so 1 nome suo ué il sno paese : 
Vinse dui tori, un dragone, e ta guerra 
Di rerta gente che nascea dì terra. 

LXIV 

Il conte Orlando a qnel dolce parlare 
A poco a poco s’andava piegaudo, 

E quasi addietro voleva tornare; 

Ma dal ponte di là così guardando, 
L'armi conobbe che solca portare 
il suo cugin Rinaldo; e lagrimando : 

Chi m'ha fatto, gridò, cotanto torto? 
Fior d'ogni cavalier, chi mi t'ha mosto? 
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I.XV 

A tradimento qua »e' >Utu urcito 
Da questo ladro sopra questo punte; 

Che ‘1 mondo non bastava, se dal viso 
Assaltatd t'avesse e dalia fronte. 

Ascoltami, cugio, dal paradiso, 
r.hÀ su che quivi se’ ; odi il tuo conte 
Che tanto amavi già ; benché un errore 
{Uimmisi cootra te, cieco d'amoref 

ut VI 

10 li domando mercede e perdono : 

7/ offesa ch'io ti fri, non fa d'unni sano: 

10 fui pur sempre tuo, eom' ancor sonò ; 
Benrilé falso sospetto ed amor vano 
Buinper cercasse l' amor nostro buono, 
Cfelusia ranni ci ponesse io mano; 

Ma io sempre t'amai, rum' ancor t'amo: 
Turtu ebbi teco, e peccalur mi chiamo. 

uni 

Chi del mio bene é stato sì rapace, 
r.bi m' ha vietato il poterli parlare, 

E umilmente domandarli pace. 

Che pur sperava poterla impetrare? 
f)r mi par esser teco contumace, 

K non dover da te perdon trovare ; 

Ma perchè Ìo luogo se* dov' odio è spento. 
Dell' amor tuo sto sicuro c contento. 

unii 

Cosi detto, con gli occhi pien' di pianto 
La spada tira fuora, e '1 scado imbraccia ; 
La spada, a cui iu»n vale arine nè incanto; 
Ma ciò die giugne miisien che disfacria. 

11 fatto già vi coniai tutto quanto; 

Sì che non stimo che mestier vi farcia 
Tornarvi a mente con qual arte e quando 
Da Fallerina fosse fatto il brando. 

uix 

11 ronte d'ira e dì doglia avvampato 
Salta in sul ponte ron la spada in mano; 
Spelai il serraglio, e via passa nel prato 
Dove slava a giacer quello Arrìdano; 

Slava sotto a) ripreiio il rinnegalo, 

E r arme del signor di Monlalbano, 
Ch'eran al tronco attaccale, guardava: 
Sopra gli giunse il gran signor di Brava. 

LXX 

Smarrissi alquanto il malandrino io viso. 
Vedalo rh' ebbe il fìgliuul di Milone ; 
Perchè addossi» gli giunse all’ improvviso : 
Pur salta in piede, e piglia il suo bastone, 
E diceva : Se tutto *1 paradiso 
Con Trìrìgaiite, Apollioo e Macone 
Aiatar lì volesse, non potrìa 
Cootra la violrua e forza mia. 

LXXt 

Alla fin delle sue parole il ladro 
La mazza aliò con ambedue le mani : 

E lutto *1 scudo gli mandò a soqqtudro, 

U conte di cader fece atti strani; 


E fra gli altri un inehio molto leggiadro: 
Cliioossi a torlo quel re de' villani, 

Com'era gli altri a torre oso e portarli, 

E nel profondo del lago gettarli; 

uxii 

Ma il fonte così presto non s'arrese: 
Benché cadeur, non s’ è spaventato ; 

Ma addosso a lui quella spada distese, 

E giunse a mezzo lu scudo fatato, 

E Unto ne tagliò qnanlo ne prese : 

Poi giù scendendo il gallone ha trovalo, 

K l'iubrrgo gii rompe tutto quanto. 

Perchè non vale a quella spada incanto. 

UXIII 

Se non era chinato il traditore, 

Sì che la spaila non lo giunse appieno ; 

Per mezzo lu tagliava il senatore, 

E le budella gli metteva in seno: 

Ma pur ferìllo; onde venne in furore, 

Anzi si fere tulio ira e veleno. 

Menando qnel baston ron taola fretta, 

Che tristo il conte Orlando, se 1’ aspetta. 

tJlXIV 

Gettossi da un cauto, ed a traverso 
La spada tira alle gambe più basso. 

In quel tempo medesimo il perverso 
La mazza cala mn mollo fracassai: 

Ma 1 un dall'altro fé* colpo diverso: 

L'un fu contralto, e l'altro contrabbasso ; 
T.a spada a mi l'incanto non s' oppone. 

Dui palmi c più tagliò di quel bastone. 

uxv 

Messe Arridano un grido allo e bestiale, 
E salta addosso al conte, d*ira acceso, 

AI qual nessuna difesa più vale, 

Con tanta furia da colui fu preso; 

Correndo va come s'avesse l'ale, 

E verso 'I lago nel porla dì peso ; 

E così seen roro' era abbrarriato. 

Giù nr1 profondo s' è prreipitato. 

uxri 

Della ripa con impelo e rovina 
Caddrr s'i, eh' a seder fu rosa stiva. 

Quivi più non aspetta Fallerina, 

Chè non si ticn la misera sicura. 

Tremando come foglia tenerìna, 

Spesso addietro ri vòlta per paura : 

Ciò eh' ode o vede da presso e lontano. 
Sempre alle spalle aver crede Arrìdano. 

uxru 

Ma stette egli un gran pezzo a ritornare, 
Perchè andò con Orlando insin al fondo ; 
Ed ìo non posso «desso più cantare ; 

Ch* a dir sì strane cose mi confondo. 

Se voi tornate, odircte contare 
Dna delle più strane che si' al mondo. 

£ la più vaga e piena di diletto ; 

E però a dirla altra volta v' aspetto. 
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ARGOMENTO 

M erta Arrìdano colpi con Jraeaito / 
Ma Orlando fa di lui tristo lororo: 

/■'fli s'invia alla parta pasto passo^ 
lì vede copia assai di ifetame rd oro : 

E andando per un lungo, e oscuro passo 
Arriva a! ponte e al campo del tesoro. 
Indi ai prigioni affitti, e poi s' è t/tosso 
iJietro alla presta Fata a più non posso, 

OfutY, poi che 1 tradilor d' Efiilto 
Gli fece il doo dcironorata te»U, 

Dice che pianse, ina *1 pianto fu lìllOi 
Un ch'ebbe troppo al dir la Iin|(ua presta: 
E benché dica: E* pianse, rom'é scrìtto, 
IVr pii occhi fuor ; non secuita da questa 
llapion la falsa sna conclnsiune; 

Anzi parrai una gran proeunxione 

II 

Di lai e d'altri, che dica che quello 
Spirito generoso a cui mai pari 
Non farà la natura nè mai fèllo, 

( Chè troppo gli atti suoi fumo preclari ) 
Kusst si tradilor mai e rubellu 
Di clemeiua, eh* avendola a' men rari 
Usata tante volte, a an sno parente 
Sì stretto non dovesse esser clemente, 

m 

Sebbene aveva giusto sdegno seco, 

E gran ragion di rider del suo male, 
Parlate onesto, e non fate si bieco 
11 gindicio, brigata, e sì hesiiale: 

Chè chi guardar con occhio vuol non ricco 
Solamente alla forza naturale, 

A quel che 1 parentado e 'I sangne possa, 
E la conginoziun di carne c d'osaa, 

IV 

Senz' altra volontà, senz'altro amore. 

Che da bontà proceda e da gindicio, 

Che in qiie'dui non poteva esser maggiore. 
Vedrà che costor fanno un mal officio : 

Ed oltre a questo si farà dottore 
E cavrranne questo beoeScio, 

Imparando che pazzo è quel che piignr, 

£ che metter si vnol fra carne ed ugne. 


VII 

Rovinando abbracciali tntti dui, 

Anzi ghermiti con criidcl artiglio. 

Se n' audavan per luoghi oscuri e bui : 

£ già cran andati quasi un miglio. 
Essendo presso al fundo, dopo lui 
Vide il ciel chiaro Orlando, alzando Ì1 ciglio, 
E r aria tnlta asserenarsi intorno ; 

E trova un altro sole, un altro giorno. 


Che chi fra ior li mette, al fin rileva 
Da tutte due, ed elle accordo fanno. 

Chi è colui che dianzi non credeva, 
Considerando alla vergogna e '1 danno, 
Ch'ai suo ctigin Orlando fallo aveva. 

Ed egli a lui, non vi bastasse l'anno 
Di Platone a placarli: c nondimeno 
Costui s' è or di sdegno e pianto pieno, 

VI 

E vnol morir per suo frate!, che prima 
Voleva morto. E cosi sempre avviene ; 
Perch'egli è'I diavoi, fate pure stima, 
Esser parente stretto, e voler bene. 
Caddnn egli e 1 gigante dalla rima 
Del lago: e l'un con l' altro al fondo viene 
Dì quel lago criidel, come intendeste; 

£ credo che paura anche n' aveste. 


Come se nato fosse un nuovo mondo, 
Air asciutto trovarsi in mezzo a un prato; 
£ sopra sé vedean del lago il fondo 
Ch' era dal nostro sole alluminato, 

E tea parer il luogo più giocondo; 
li quale ora poi tutto rirenndato 
Da una bella grotta cristallina; 

Anzi pareva pure rilaroantina. 

IX 

Era la bella grolla a piè d'nn monte: 
Tre miglia circondava Ìl vivo ghiaccio. 
Quivi venne a cascar colui el conte; 

E l‘uno a l'altro, e l'altro all' uno è in braccio: 
Spigocli Orlando con le man la fronte, 

E sollecita pur d' uscir d' impaccio. 

Ha si dimena e si dibatte invano; 

Sei Unti è più di lui forte Arridano. 

X 

Non ai potè l'im dall’ altro spiccare. 

Fin che fnr giunti in sni prato Borito: 
Quivi Arridan lo volse disarmare ; 

Chè come gli altri Io crede smarrito, 

E che difesa non potesse fare ; 

Ha il soo pensier gli andò forte fallilo, 
Perchè non l’ebbe abbandonato appena, 
Chel conte imbraccia il scudo e't brando mena. 
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XI 

Or >i nitninrtji ntij mortai 
L'n a»»aUn trrrìhite r 5pirtatu. 

Il Sararin adopra qiirl ba*tnn< 

Cit'arrhbr un tnonlr a nn r<ilpo «pianato; 
Dall’ altra parte il fi^liiiul ili Milnne 
Adoperava quel brando inrantaUi, 

Della rui rnndiaione avete inte»o 
Tanto, che forse v'ho gli orerrhi olTetu. 

XII 

Orlando feri Ini primierarnenle, 

In quel che appunto gli ««ri delle braeria; 
1>* elmo gli (pezza quel braodn tagliente, 
Aneorrhè noi ferisse nella farcia. 

Diceva il Saracin fra dente e dente 
A quello modo la mo«ca »i racria, 

A quello modo al naso « fa vento ; 

Ma ben per una te ne rendo cento. 

XIII 

Coti dicendo, addo«so a lui si terra ; 

Ma noi potè, come volea, ferire. 

Se lo coglieva Io metteva io terra ; 

Nè medico accadeva far venire. ' 

Or più fiera li fa 1* orrenda guerra. 

Queir ha forza maggior, quell' altro ardire: 
Mena ognun quanto può gli oerht e Ir inani; 
Ma d' Arridau soo lutti t colpi vani. 

XIV 

Benché gran colpi menane Arridano, 
Non avea punto Orlando danneggialo; 
Scarica sempre quel ba«lone invano ; 

Ma il conte ch'era esperto ed avvisato, 
Lavora dì straforo ad ogni mano; 

K già l'aveva in tre parli iinpìagalo, 

Nei ventre, nella testa e nel gallone, 

Con di sangue infinita efliutbne. 

XV 

E per non vi tener tali* oggi a bada. 
L'ultimo doppio fioalmente suona: 

Finn al bellico gli cacciò la spada; 

Onde il fiato e la vita I' abbandona, 

E morto in terra allìn convien clic vada. 
Quivi d'intorno non era persona,. 

Altro rhe 1 monte c ’l »a«so non si vede, 

E I conte Orlando in su quel prato a piede. 

XTI 

La bianca ripa che girava intorno, 

Non lasciava salir al mnnlirelln, 

Qnal era verde e d’arbuscelli adorno, 
Tutto fiorito a maraviglia e bello; 

K dalla parte donde viene il giorno, 

Era tagliala a punta di scalpello 
Una porla patente, alta e reale, 

Che in tulio '1 mondo un’altra non è tale. 

xvti 

Guardando d'ogni banda intorno Orlando, 
Scorse nel sasso la porta intagliata; 

E verso quella lentamente andantio. 

In pochi passi ginn«r in sull' entrata; 

E quella d'ogni banda rtmlratidn, 

Vi vede entro un' istoria lavorata 
Tutta di perle preziose e d'oro; 

Con gioie e smalli di sottii lavoro. 



xvm 

Vedesi un luogo ernia volte cinto 
D' lina muraglia smisurata c forte. 
Chiaiiiavasi quei lungo il Laberinto; 

Aveva cento sbarre e cento porle : 

Cosi scritto nel marmo era e dipinto, 

£ parca latto pien di genti morte ; 

Perchè ogni comi che d' entrarvi è ardita. 
Vi muore errando, e n«m trova 1' uscita. 

XIX 

Mai non tornava alcono und'era entralo, 
£ coro' è detto errando si ninria ; 

Ovver dalla fortuna mai gnidato. 

Dopo ]' affanno della lunga via. 

Era dal Minotauro divoralo. 

Una fiera crudel, malvagia e ria. 

Fatto era come bue, era romiitn, 

Il più (Iran mostro mai non fn veduto.' 

XX 

Ritratta era in disparte una donzella 
Ch'era ferita nel petto d'amore 
D'im giovinetto, al quale insegnava ella 
Come potesse uscir del cieco errore. 

Tiitia dipìnta v' è l'islnria beila; 

Ma il conte rhe a tal cosa noti ha il core, 
Alle sue spalle questa porta lana, 

E per la tumba giù calando passa. 

XXI 

Va per la cava grolla alla sicura ; 

E già er' ito forse quattro miglia, 

Senz' alcun lume per la strada scura, 

Deve inruotrogli minva maraviglia ; 

Perrh' una pietra rilueenle e pura, 

Che 1 foco naturai chiaro somiglia. 

Gli fere luce, muslrandugli intorno, 

Come se fusse il sole a mezzo giorno. 

XXII 

Questa dinanzi a lui scoperse un fiume 
Largo da venti braccia o poro meno ; 

Di là dal qual rendea la pietra il lume 

10 mezzo a un rampo sì dì gioie pieno, 
Ch' a dirle sol si farebbe un voliimr ; 

non ha tante stelle il ciel sereno. 

Nè primavera Unti fiori e rose, 

Qiianrivi ha perle e pietre preziose, 
xxtii 

Era sopra quel fiume rabbricalu 
Un ponte con sì stretta architettura, 

Ch' un mrzzu palmo l'aria misurato; 

Da ogni late slava una figura 

Tutu di ferro, a gnisa d'uomo armalo. 

Di là dal fiume appunto è la pianura. 

Dove è posto il tesoro di Morgana, 
Ascoltale che cosa è questa strana. 

XXIV 

Non area per salire al ponte ancora 

11 piede alzalo il lìgliuul di Milone; 

Che I immagin che sopra vi dimora. 

Alzò dall'altro rapo un grao bastone. 

La spada ha il conte eh' ogni cosa fora, 

Ma non ha or d'adoprarla cagione; 

Nè con essa è meslier che le risponda : 
Perch'ella il ponte col bastuii profonda. 
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Maravi^tÌA di ciò si lcc« il mote. 
Che fu bizzarra eoM, a dire il Ter»- 
Eccoti a poro a poro im alito ponte 
Naice nel luogo dot' era il primiero. 
Paisavi OriamJu rim ardita Iroote, 

Ma di quivi passar nou è meiticr», 
Perchè pauar la figura min lassa, 

Che dà nel ponte c seuipre lo tracassa. 


xvxti 

Il conte che di ciò poco si cura, 

Verso una porta il suo viaggio prese. 
L'entrata «Iella quale è tanto scura. 

Che più di quattro volte il piede offese. 
Ritorna addietro, e |hid molto ben cura, 
Se V* è altre salite u altre scese. 
Diligenza vi (a maravigliusa ; 

E sempre scura più trova ogni rosa. 


Venne ad Orlando nuova maraviglia, 

E fra se dice: Or che voglio aspettare’ 
Se ì fiume fusse largo dieci miglia, 
Convìenmi ad ugui modo oltre passare. 

Al fin delle parole un salto piglia : 

Ma si volse pur prima addietro fare 
Per prender corso; e cum' avesse piume, 
D' un salto, armato andò di là dal Ùume. 

«VII 

Come fu giunto alla costa del pral», 

Là dove di Morgana sta il tesoro. 

Si vide innanzi rome un re formato 
Con multa gente intorno a euncrisluro. 

Stali gli altri in piede, egli in sedia addobbato. 
Le membra tutte r|oante han tutti d' ero ; 
£ sopra son coperti tolti quanti 
Di perle, dì rubini c di diantauli. 

XX Vili 

Pareva il re da tulli riverito ; 

Jmianzi avea la mcn-«a a|>parecchiata 
Con più vivande in mostra di convito; 
Ogni cosa è dì smallo lavorata. 

Sopra la testa ha un brando forbito 
Che lien la punta verso lui voltata; 

E dal sinistro lato un con un arco 
Teso, che par eh' aspetti mi cervo al varco. 

XXIX 

Dal)' altro ha un che parca suo fratello, 
Sì di viso il somiglia e dì statura : 

In mano aveva un breve, ed era in quello 
Scritta in questa sentenza una scritlura: 
Stato e ricchezza non vale un capello, 

Che si possegga con tanta paura ; 

Nè la grandezza giova, nè il diletlu, 

Che «'acquisti, o si (ciiga con sorpelto. 


Mentre che pensa e sta così «osp«t.i, 

Gli andò la mente a quella pietra eletta, 
A quel carlum che parca foco acceso, 

E per pigliarlo ad«Ìosso se gli getta ; 

Ma la Bgura di' avea 1' arco teso, 

Subitanieiile scocca la saetta 

Colse la chiara pietra appunl» in ineia», 

E fece il conte rimaner al rezzo. 

xxxiv 

Venne do|Mi le tenebre un Irentuoio, 
Ch^ srotendo facra molto rumore : 
Mugghiava d'ogiii parie il sasso vólo: 
Udita mai n«m fu voce maggiore. 

Fermussi il conte Orlando in piedi inunulu, 
Orlando che non sa che sta timore: 

Ecco il carbone al giglio toma in cima, 
Ed allumina il luogo più che prima. 

XXXV 

Orlando per pigliarlo torna ancora. 

Ha come appunto con la man lo tocca, 
Colui che di frecciar sì ben lavora, 

Una saetta d‘ur dì nuovo scocra. 

Toma '1 irenittotu, e durò più d' un' ora, 
Scoteodo imin a' denti al conte in bocca. 
Cessato, toma '1 bel lume vermiglio. 
Com’era innanzi, tu cima di quel giglio. 

XXX VI 

Il conte eh* è disposto di levarlo. 

Piglia Io scudo e 'noanzi a sè lo mette 
In quel che stese la manti a pigliarlo, 
-Ecco la hrecria, e ncll«i scodo détte: 

Ma non potè quel van colpo passarlo: 
Orlando il portò via con le iitan strette : 
E con quel lume la strada governa, 

Qual di notte si fa con la lantrma. 


Per <|uesio aveva 1 re cattiva cera, 

K per sospetto si guardava intorno; 

A mensa un gran rarboue lunaiizi gli era, 
Snpr'ad un gigli» d'oro allo ed adunili, 
Che dava luce a guisa di luiniera, 

Calme fa 'I stile in ciclo a mezzo giorno. 
T>a piazza è quadra, e per ciasrnna faccia 
Non puulo iiieo dì cin<|i<rrrnlo braccia. 


Ma come Io guidava la forlnnA, 

Non prese il ish> viaggio a «leslra mano, 
Che tosto usciva della tomba bruna, 
Salendo suso agevoltnetile r }»iaoo , 

Ma là giu dov è spento sole e luna. 

Nè senza dami» n'esce corpo mnati". 
Calava i) conte verso la prigione 
Duv' è riacbiuMi RinalHn e Diidune. 


Ammattonala d' una pietra viva 
Era la piazza c d intorno serrata 
Per qiuttro porte di quella l' usciva. 
Ognuna riccamcnle lavorata : 

Non ha finestre, e d' ogni luce r priva. 
Solo è da quel carbone allmiiiriata, 

Che rendeva là giù tanto spifmiurc, 

Che, comlo disti, il sol non l'ha maggiore. 


Ambediii preti furoii alla riviera 
Nel lago, cmtic sopra vi contai, 
f.ou esso lor Branilimjrlc ancor era, 

Ld altri cavalirri r doimr assai. 

Era» piu di settanta in ima schiera, 

Nè speranza d' nsciroe avesau mai: 
Perocché' quello incanto era di luric, 
Ch'uscir imo K ne può se non per morir. 
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XSXIX 

Saper Jovele Yoi rh« Bran<Ìimarte 
Non fu per forza, corae gli altri, prcào; 

Ma quella Fata malvagia eoo arte, 

£ faUa umbra d' amor t'aveva acceto; 

K »eguendota in qtietla e quella parie, 

D.Ì nessun mai fu ìu modo airunu offeso ; 
Ma con rarezze e con vÌ«o gìuroodo 
Fu traboccato al doloroso fondo. 

xt 

Or, cuin'io dissi, il gran conte di Brava 
A man sinistra prese la sua via : 

IVr una scala di marmo calava 

Più d' un gran miglio, ed in un pian venia; 

li lume pur quella pietra gli dava; 

Perch* altrimenti invano ito saria: 

(iliè quel rammioo è sì nialvacio e torto, 
Che mille volte errando saria morto. 

• XLi 

Poiché fu giuulo la sulla terra piana 
Il conte, che col lame si governa, 

Parve vednli uon multo lontana 
Una fc»ma in capo alla cavenia: 

£ seguendo la strada storta c strana, 

A poco a puco pt>r par rhc discerna, 

Che queir era ima porla al fin del sasso, 
Cile dava uscita al tenebroso pasao. 

xttt 

Ca<pra cornice di quel sasso nero 
F^a di queste lettere intagliata: 

Tu che se' giunto, o donna o cavallero, 
Sappi che qui agevole é l'entrata; 

Ma di tornare in tu Pun far pensiero, 

Se tu mm pigli prima quella Fata, 

Che sempre gira intorno il piano e'I monte: 
Di dietro i calva, e i crini ha solo io fronte. 

xuit 

Il conte alle parole non attese; 

Che io altro avea la mente impedita ; 
Passa, e come nel prato appunto scese, 
Voltando gli orchi per Terlia fiorita, 
Influito dileito e piacer prete; 

Perchè mai non s'intese per udita. 

Nè per veduta, Ìo tutto quanto 'I mondo. 
Più bel ItiOKO di quel, nè il più giocondo. 

xuv 

Splendeva il ciel sì bel quivi e sereno, 
Ch' ha quel segno zafiìro non arriva ; 

£d era d’arbuscelli il prato pieno, 

£ fruiti aveva ogiiuo d'essì, e fioriva. 
Lungi alla porla un mìglio, o poro meno, 
Un altro muro lu «pazio partiva 
Di pietre tra<perroli tanto e belle, 

Che 'I felice giardin st specchia in quelle. 

XIV 

Urlando dalla porta s'allonlaDa; 

E mentre calca l'erba teiierina, 

Vide posta nel mezzo una fontana 
Di perle adorna e d'ogm pietra fina. 
Quivi disteta sì stava Hurgaoa ; 

Col viso volto al etcì domiìa supina 
In co'i bella, m così dolce vista. 

Che fatta arebbe lieta ogni alma trista. 


XLVt 

Quivi si pose a ronlenipiarla il conte, 

E per la non svegliar sta pìanameDle; 

Ella avea tutti i crio' sopra la fronte, 

La farcia lieta, e la movea sovente: 

Alle a fuggire avea le mrriibra e pronte : 
Poca treccia di dietro, anzi mente : 

Il vestimento candidu e vermìglio, 

Che sempre scappa a chi gli dà di piglio. 

XÌ.VII 

Se enti pigli di quella ch'hai d' avanti, 
K non ilrìgni le membra peltegrìne, 

1 piè ti frusterai poi lutti quanti 
Seguendola fra' sassi e fra le spine ; 

£ suslerrai fatiche e afTauiiì tanti, 

Prima che presa la tenghi pel rj'ioe, 

Che sarai riputato un santo in terra, 

Se in pare porterai sì grave guerra. 

XLVUt 

Qtienle parole fur dette ad Orlandu, 
Mentre che attento alla Fata guardava; 
Onde sì volse addietru, ed ascoltando, 
Verso la voce clielamente andava: 

E forse trenta passi camminando, 

A piè dell'alto muro si trovava, 

di' è tutto di rrisUito e tanto chiaro, 

die non fa all' occhio scherniu nè riparo. 

XLlX 

Come fu giunto, venne in cognizione 
Di colui che gli erra dianzi parlato; 

Che di 14 dal rcislalo era 'n prigione, 

£ prestamente F ha rafligiiratu : 

Cunubbe eh' era il valente Duduoe. 

Trovasi l'un dall'altro separato 
Forse tre piedi o puco meno o tanto; 

E r un e I* altro faceva gran pianto. 

L 

Porgeva beo Fnno all' altro la mano 
per abbrarriarsi d' una e d'altra parte. 
Dirra Diidone: Io ui'affaliro lavano; 
die in modo alcun non potrei mai lorcarte. 
Giunse io questo il signor di Moiitalbaou 
Cli' a braccio ne venia con Brandimarte, 

K non sapeva del roiite altrimenti ; 

£ come l'ebber visto, fur dolenti. 

f-i 

Disse Rinaldo: Egli ha pur l'arme in dosso, 
£ tiene ancor la spada al fianco cinta; 
Brandimarte, per Dìo, tu se' riscosso, 

Kd io forse, t'egli ha queU'ira estinta 
Ch’ aveva roei'o, e non mi va più grosso. 
Brandimarte dieta: Dagliela vìnta: 

£ sta sicuro pur, che s'a Dio piace 
Ch' usriani dì qui, vi farò far la pace. 

1.11 

Così slavan insiem ragionando 
I cavalieri arditi dolcemente: 

Per raso a lor si volse il conte Orlando, 
E gli ebbe conosciuti ìnrimltaenle ; 

E piagnendo dì doglia, e fulminando 
D’ ira, con favellar fiero e dolente 
Lor domandava con qual modo c quanto 
Fosser già stati presi a quell' iocantia. 
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E poich' intere U disgrazia loro, 

Prrorrhé ognuo piagnendo la direra, 

Ne prese dentro al core alto martoro, 
Perchè né forza nè arte valeva 
A romper del castri lo «Iran lavoro, 

Che quel serraglio d* intorno chiudeva: 

E tanto più gli è sdegno e duci venuto. 
Che innanzi gli ha, nè può dar loro aiuto. 

tiv 

Innanzi agli occhi suo! vedea Rinaldo, 

E gli altri tatti che cotanto amava; 

Onde di doglia e di superbia caldo, 

Per dar nel muro ii brando allo levava. 

Ma gridaro i prigion* lutti, sta saldo; 

Sta per Dìo, saldo, ognun forte gridava ; 
Che come pnnto *i spezzasse il muro. 
Cadremmo giù nella grotta allo scuro. 

tv 

Srsttilava parlando nna donzella 
La qual di doglia parca mezza morta, 

E così scolorita era ancor bella. 

Di costei lai parole al conte porla 
Il fiato che le vien dalla favella : 

Convientì ir, ravaliero, a quella porta 
Che di smeraldo e dì diamante pare, 

Per altro luogo non potresti entrare. 

LV1 

Ma non per senno o forza mai, nè ardire, 
Né per minacce o per parlar soave 
Potresti quella pietra dura aprire, 

Sol se Morgana te ne dà la chiave ; 

Che prima si farà tanto seguire, 

Ch* ogni altra pena ti parrà men grave, 
Ch'andarle dietro per l'arpro deserto 
Con speraniz fallace e dolor certo. 

tvii 

Pur ogni rosa virtù vince al fine : 

Chi segue vince, pur eh' abbia virtute. 

Tu vedi qni taot’alme pellegrine 
Che sperao da te sol la sua salute. 

Tutte noi altre mìsere, tapine. 

Prese per fona aìam qua giù cadale : 

Tn, sopra gli altri privilegiato, 

In questo loogo le' venuto armato. 

tviu 

Sì che bnona speranza ei conforta, 

Ch' arai dì questa impresa ancora onore, 
Ed aprirai quella dolente porta 
Che ri tien chiusi fra tanto dolore. 

Or più non indugiar ; chè forse accorta 
Non i' è di te quella Fata, signore; 

Volgili tosto, e toma alla fontana. 

Che forse ancor vi troverai Morgana. 

ux 

Il conte che d'entrare avea gran voglia, 
Senza dir altro, alla fonte tornava ; 

Trovò Morgana eh' intorno alla soglia 
Faceva un ballo, e ballando cantava. 


Più leggier non si volge al vento foglia 
Di ciò che quella donna sì voltava: 
Guardando ora alla terra ed or al sole, 

11 canto suo dtcea queste parole: 

LX 

Chi cerca in qtiesto mondo aver tesoro, 
O diletto e piacere, onore e stato, 

Ponga la mano a questa chioma d'oro 
Ch'io porto in ironie, e lo farò bealo; 

Ma quando ha' >n destro sì fatto lavoro. 
Non cerchi Indugio; cl>e '1 tcn>po passalo 
Perduto è tutto, e non ritorna mai; 

Ed io mi volto e lascio l'iiomo in guai. 

LXI 

Così cantava, tntlavia ballando 
La bella Fata inlonto a quella fonte ; 

' Ma come giunto vede '1 conte Orlando; 
L'opposito gli volse della fronte: 

Il prato c la funtana abbandonando. 

Prese il viàggio suo su per un monte, 

Onde è chìiua una piccola valletta : 

Quivi fuggendo va la Fata in frella. 

LXJI 

Di là dal monte Orlando la seguìa 
r.hé dì pigliarla s’ è diiiberato; 

Ed andandole dietro tuttavia, 

S' avvide in un deserto esser entrato. 

Che le secche non son di Rarberia 
Sì strane, nè qual luogo è più sciaiirato. 
Era sassoso, stretto, pirn di spine, 

Or alto or basso; un mal viaggio in fine. 

IXIil 

Ma di ciò poco il gran conte si cura ; 

La fatica nutrisce un animoso. 

Or ecco alle sue spalle il nel t* oscura, 

£ levasi un gran vento e furioso : 

Pioggia mischiala ron grandine dura 
Balte per tutto '1 deserto noioso: 

Passato è il sole, e non si vede il giorno, 
Se il ciel non a' apre balenando intorno. 

LXIV 

Tuoni, saette, folgori e' baleni, 

£ nebbia e vento e pioggia aspra e molesta 
Aveva *1 cielo e piani e monti pieni : 
Senipre cresce la furia e la tempesta. 

Quivi le serpi e lotti i lor veleni 
Sun dal mal tempo uccìsi alla foresta, 
Volpi, lupi, colombi, ogni animale: 

Contea fortuna alcun schermo non vale. 


Lasciate Orlando in quel tempo malvagio; 
Non seguitate la ma mala sorte: 

Fuggir sì vuol la mnteiiia, e *1 disagio, 

E finalmente il mal fin alla morte; 

Benché lo stento a luì tornasse >n agio, 
(Perchè vince ogni cosa l’ uom eh’ è forte) 
Tiriamci dentro io riposo al coperto, 

Ch* altra volta il trarrem dì quel deserto. 
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CANTO IX 


4RGO«ENT 0 


Sferralo è Ortando daila Paztenta^ 
j¥a pigila ai fin Uurga/ia per ia fronte: 
Torma ella a far m grotta penitenza^ 

A' piannro du’%en <jacl ch'ero monte, 
(tgmnn fuor che Ziliante fa portento : 
Tien direno eammin degti altri i7 conte, 
fiinaldo al fiume intende del GigantCf 
A là t'invia tenta parole tante. 


D.u eurazd e p^iujiiza di eottri 

Che fnfee timaozi al conte, flisputare 
È d* altri omrri zuma, che da’ miei, 

£ per la barca mia troppo gran mare; 
Nel qual se pur entrassi, non potrei 
Se non eoo quelle stelle e venti andare 
Ch'hanno condotto tanti marinari, 

A coi non soa garzon, non eh' Ìo sia pari. 

Il 

Fato, fortuna, predrstimzione, 

Sorte, cas<i, ventura, son di quelle 
C.ose che dan gran nota alle persone, 

E vi si diron su di gran novelle. 

Ma in fine lddi«» d'ugni cosa é padrone 
E chi è savio, domina alle stelle ; 

Chi non è savio, partente c forte, 
Lamentisi di sé, non della sorte. 

Ut 

Onde ascoltale il mìo stolto consiglio, 
Voi, che di corte seguite la traccia : 
S'alla ventura non date di piglio 
Ella si sdegna, e vòlta in là la faccia. 
Convien tener alialo ben il ciglio, 

E non temer dì viso che minaccia, 

E chiuder ben l’ orecchie al dir d’altrui. 
Servendo tempre « non guardando a cui. 

IV 

Pecch' è la colpa alla fortuna data, 

Che te pure «11' è sua, è nostro il danno? 
Il tempo buono vien una S«>1 fiata, 

Poi ia stagione ^ sempre del mal anno. 
Scndo dianzi llorgana addonnentala, 

Onde poteva tosto uscir d'alTannn, 

Non seppe darle il senator di mano; 

Ed or la segue pel deacrtu invauo 


Con tanta pena, e eon tanta fatica. 

Che va come pel mare un legrui all’ itrza. 
Fugge la Fata che, par ina nimica ; 

Alle sue spalle il vento ognor rinforza, 

E ’l mal che fa non accade ch'io dira: 
L'erbe e gli arbori spianta, non pur scorza : 
Fuggon le fiere sbigottite in caccia, 

E par ch'il cielo in pioggia si disfaccia. 

n 

Nell' aspro monte fra valloni ombrosi 
Condotto è '1 conte in perigliosi passi: 
Calao fossati grossi e rovinosi, 

Jè. mcnan giù le ripe, non che i sani: 

Pe' boschi fotti, leuri e tenebrosi 
Sentooià alti romori e gran fracassi ; 

Perché il vento, la rabbia e la tempesta 
Dalla radice schianta la foresta. • 

vu 

Orlando segue, c poco se ne enra;. 
Pigliar la vuol, se n' amUsse la vita ; 

Ma cresce sempremai la sua sciagnra ; 

Ecco una donna d'nna grotta uscita 
Pallida c map-a più cJie la paura, 

E di color di terra era vestila. 

Con una disciplina si fnutava: 

Sempre la carne due dila •' alzava 
vili 

Piagnendo si batteva, proprio come 
Se per giustizia fosse condennala 
Qualche trista a portar le degne some 
D.V nn coimidtor delie peccata. 

Tiirbossi Orlando, e domandò il suo nome: 
Penitenza, diss’ ella, Ìo son chiamata. 
Nimica d' ugni bene ; c per natura 
' Seguo chi non conoKe la ventura. 

IX 

E perù vengo a farti compagnia. 

Perchè colei lasciasti in su 4|uel pratu 
E quanto durerà la mala via, 

Da me sarai battuto e flagellato: 

Nè ardir ti varrà nè gagliardi!, 

Se non sarai di pazienza armalo. 

Hispose tosto il fìgliuol di Milone; 

La pazienza è pasto da poltrone. 

X 

Non ti venga peiuicr di farmi oltraggio 
Che per lo vero Dio ch'io ti deserto. 

Son por affaticato d' avvantaggio : 

Aiutami piutDisto, e n'arai merlo 
Fammi la scorta per lo itran viaggio, 
Duv’ìo Cammino, per questo deserto. 

Così diceva Orlandu : ma Muretna 
Da lui tuttavia fugge e s'a lluala»a« 
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XI 

Or<ìr rt»mp«xi<io in menu il rafionarc. 
Pia rhe mai raUo b turna a treuire, 
Diliberato dì oon la lasciare 
Insin che I' abbia presa, o di morire. 
Quella ioa|:ra che '1 vuole accompagnare, 
Si mette dietro a lui correndo a pire, 

E d' iotomn gli fa certi atti strani, 

Che di cucina arian cacciati t cani. 

XII 

Perchè aecoslala con la sferza in mano, 
Scufiriameiile di dietro lo batteva. 

Turbossi forte il senatnr romano, 

K con mal viso veru» lei diceva; 

Già non farai ch'io sia lauto villano. 

Che per le eacci mano ; e pur cocreva ; 

Ed ella dietro si, che pon le piante 
Onde le sue levava quel d'Anptanle. 

XIII 

r.nm' una cosa senza senlimentu, 

Nulla risponde, e dagli uu' altra volta; 

Il conte volto le détte nel mento 
l/n pugno, e ben credette averla colta ; 

Ma come pinnio avesse a mezzo *1 vento, 
Orver nel fumo o nella nebbia folta. 

Passò di dietro il pugno pel ciufletto. 

Nè le fc'mal, nè la toccò in cfTetlo. 

XIV 

Femossi Orlando ancor la volta terza 
Fargli pure una cosa questa paRa. 

Colei attende a scaricar la sferza : 

Orlando d* ira e di sdegno s' ammazza, • 
Calci e puguA le mena, e uon ischerza : 

Ma l'acqua nel mortar pesta e diguazza. 
La forza non gli vai nè la destrezza ; 

Le braccia al vento e le gambe si «pezza. 

XV 

Poiché gran pezzo ha cvmbattotu invano 
Con quella donna eh' un' ombra sembrava; 
Alfin d' addosso le levò la mano 
Per Morgana sefpiir, che se n'andava; 

E corre quanto può ; eh* era ionlansi. 

Nè quivi quella magra anche restava; 
Scguelo, e con la frusta lo rabbuffa ; 

Ed c’si vòlta, e pur con lei s' auufla : 

XVI 

Ma come r altre volte pare il conte 
Offender non la può; eh' è rosa vana; 
Onde la lascia, e va su per lo monte 
Tutto disposto a seguitar Morgana. 

Colei pur dietro con oltraggi ed <mtr 
Lo batte con la sferza aspra e villana ; 
Egli, ancorché di sdegno fosse pieno. 

Più non si vòlta e va rodendo il freno. 

XVII 

S' a Dio piace, diceva, ed al Dimoino 
Ch’io abbia pazienza; Ed io me l'abbia, 
Ma siami tutto il mondo testimonio, 

Che cui cncchiaio mangio della rabbia. 
M'arcbbe il Diavo), come santo Antonio, 
Qua giù condotto in questa strana gabbia? 
Onde ci sono entrato, e come e ({uando ? 
Son io un altro, o sono ancora Orlando f 


XTin 

Così diceva : e con multa rovina 
Segue Nurgana, qual fiera ì) Icvrieru. 

Non gli resta dinanzi sterpo o fpina, 

£ lascia dietro a se largo il sentiero. 

Ed alla Fata molto t’ avvicina. 

Già di pigliarla faceva pensieri}; 

Ma il suo pensiero era fallace e vano, 
Perocdiè |^sa ancor gli esce di mano. 

XIX 

Oh quante volte le diede di piglio 
Or nella veste ed or nella persona: 

Ma il vcsiimentn eh' è bianco e vermiglio. 
Preso, nella speranza I' abbandona. 

Pure una volta rivolgendo il ciglio. 

Come Din volse e la sua sorte buona, 
Volgendo il viso quella Fata al conte, 

La prese per la treccia della fronte. 

XX 

Allor cangiossi ì) tempo, e l'aria «cura 
Divenne chiara, e 'I cici si fe' sereno ; 

E l'aspro monte «iivenin pianura; 

K dove prima di S|Nne era pieno, 

Si coperse di fiori e di verdura : 

Il batter ili qtscU' altra venne meno, 

La qual con miglior viso che nun suole, 

A) conle Orlando usò queste parole 

XXI 

Attienti, cavaliero, a quella chiom.i 
Ch'hai nelle mani avvolta di ventara : 

C guarda ben di pareggiar la soma, 

Sì che non raggia per mal.i misura. 
Quando cissiei par pììi quieta e dunu, 
Allor del suo fuggire abbi paura ; 

Chè ben resta gabbato chi le crede ; 
Perchè fermezza in lei non è, nè fede. 

XXII 

Cosi parlò la donna 'scolorita, 

£ spari via, finito il suo parlare. 

Alla grotta tornò : Perch' è romita, 

E sempre penitenza attende a fare. 

Il conte Orlando Morgana ha ghermita, 
Com'io vi dissi; e senza più tardare, 

Or con minacce or con parlar soave 
Della prigiun le domanda la chiave. 

xxm 

Ella con riso falso e con sembiante 
Diceva: Cavaliero, al tuo piacere 
Son quelle genti prese tolte quante; 

E me con hir, se vtioi, puoi .inche avere. 
Sol d un eh' è figlio del re Monudante, 

Ti prego che mi Togli compiacere. 

0 me lo lascia, o seco .inche me mena ; 
Che 'I viver senza lui mi fora pena. 

XXIV 

Quel giovinetto m’ ha ferito 'I core. 

Ed è Inllo il mio bene e *1 mio disio; 
Laonde io prego te per quel valore 
Ch' hai mostro tanto grande, e pel tuo Dio 
Che non mi lasci priva del mi' amore, 
Della mìa vita sola e del cor mio. 

Mena leco qaegli altri quanti sonti; 

Chè tutti quanti te gli lascio e dono- 
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nT 

Ri^pote il senatore: lo li prornelta, 

Se III mi iLÀi quella chiave in balia» 

Di latciar leco star quel giovÌDetlo. 

Poiché di'eb'cfli è tuo» vo* che tuo aia. 
Te non vo*^à lasciar: perch'ho lorpcUo 
Di ooo tornar per quella mala via 
Dns’e suo stato; e però» se tu vuoi 
Ch'iu ti lasci ire, accordiamci £ra noi. 

XX VI 

Avea Horpaoa aperto il vestimento 
Dal destro latu, e dal sinistro ancora» 
Onde la chiave eh' è tutta d'argento, 

Sema molta fatica trasse fuora, 

U disse: Casalier pien d’ardimento. 

Vanne alla porla, e si destro lavora. 

Che tu non rompa quella serratura ; 

Perchè cadresti in una tomba sedra, 

xxvu 

K leco anche qtircli altri cavalieri, 

F. tu con essi saresti perduto : 

Non baslerehboD cento mondi interi» 

Nè tutta 1' arte mia per darti aiuto. 

Laonde entrato è il conte in fsran pensieri; 
(ihè per questo ha compreso e conosciatO 
(die mal si può trovar persona alcuna 
t.h'adopri ben la chiave di furlana. 

xxnii 

Tenendola ancor presa pel ciu/Tetto, 
Versoi piardin con essa s'è avvialo: 
('■ammiiiando pel pian pien dì diletto. 
Finalmente alla porta è capitato: 

E apevulmeiitc aperse il boco stretto ; 

Che fu «ia disrrerione ammaestrato; 

E poi o|cnuii ch'ha seco la ventura. 

Apre bene o^ni toppa e serratura. 

XXIX 

Brandimarle e 'I signor di Montalbano» 

E tutti qne'rhe fumo presi al ponte, 

Avean veduto Orlautio di lontano 
Che lenta presa quella donna in fronte; 
Laonde ognun, Saracino e Cristiano, 
Ringraziava il sno Dio, guardando i conte; 
D'uscire ognun s'allegra e si conforta. 
Sentendo già la chiave nella porta. 

XXX 

Quale esser suole il gaudio di coloro 
Che per la vita son messi in prigione, 

Poi per qualche vittoria i' apre loro, 

quaieb' altra allegrena del padrone ; 
Rtducesì alla porla il coocisloro» 

E quivi faasi un monte di persiwc ; 

L'mi spgne l'altro; ognun vuol uscir prima: 
Tal* era questa festa, fate stima. 

XXXI 

Dipoi eh* aperto fu quello sportello, 

E tutto q^uaoto il popol liberato; 
n conte domandò dov'era quello 
Che da Morgana era cotanto amalo; 

E vide il giorinetlo bianco e bello. 
Colorito nel viso e dilìrato. 

Negli atti e nel parlar dolce giocondo; 

£ nome aveva Zib'ante il biondo. 


zxxti 

Cosini rimale dentro lagriinando, 
Vedendo lutti gli altri fuora uscire: 

E benché assai ne dolesse ad Orlando» 
VuUe però quella Fata servire. 

Ma tempo ancor verrà che sospirando 
Si converrà del servigio pentire; 

E forra gli sarà tornare ancora 
Per trar del muro il giovinetto fora. 

ZXXIIl 

Ivi il lasciamo: e gli altri tutti quanti 
U.<cirno del giardino alla verdura. 

Faceva il giovinetto estremi pianti 
Brttemmlandn la sua disavventura. 

Ora alta porla ch'io diceva avanti, 

Che ritornava nella tomba scura. 

Entrarmi lutti. Il ruote andava prima : 
Montar la scala» e tosto fumo in cima. 

XXXIV 

E dentro all' altra porta eran passati 
In Milla piazza dove sta il tesoro, 

E '1 re che siede, c gli altri fabbricati 
Di rubini e diamanti e perle ed oro. 

Tulli color, che fumo imprigionati» 
Goardin con marasigila il bri lavoro; 

Ma non ardisce alcun porvi le mani 
Temendo incanti o altri scherzi strani. 

XXXV 

Rinaldo che non ha questi rispeUi» 

Una gran sedia d'oro prese in roano, 

E disse: Questa Ga pe' poveretti 
Soldati miei, che sono a Montalbano; 

Che credo a bocca asciutta ognun m'aspetti; 
C.h' im anno stato son da lor lontano. 
Questa Ga buona per me e per loro ' 

Che per grazia di Dio c’è di moU'oro. 

XXXVI 

11 conte gli dicca : Cogùi, non fate: 
Volete caricarvi da somaro ? 

Disse Rinaldo: Io vidi già un frate 
Che predicava agli altri il f'eròum caro, 
E confortava all'erta le brigate. 
Ricordando i digiimi e 1 calendaro : 

Ma egli era panciuto tanto e grasso, 

Ch* a fatica polca muovere il pauo. 

XXXVJl 

Voi fate eom'ei fa» nè più nè meno; 

E siete per mia fé quel fratacchioon 
Che lodava il digiuno a corpo pieno» 

Ed era gran devoto del cappone 
L' ìmpcradore ogni dì v'empie il seno; 

E *1 papa anche vi dà provvisione» 

Ed avete castella c ville tante» 

E siete conte di Brava e d'Anglanle; 

xxxvtii 

lo tengo un munte poverello appena: 
Altro al mondo non ho, che Montalbano, 
Ove ben spesso non trovo da cena, 

Se non ìscendo a prorarciarne al piano. 
Quando ventata qualcosa mi mena, 

In mi voglio aiuiar con ogni mano ; 
Perocrb’io tengo che non sia vergogna 
Pigliar la roba, quando ella bisogna. 
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xs.ux 

Ctiiiigoao, anJando in qitel rijiionamento, 
Al porli»!) che del liio|'u four |lU caccia. 
Quivi percosse Rinaldo un gran veutu, 
Sodìandoglt nel prltu e orila farcia, 

Et a dispetto suo lo spinse drenti» 

A quella porta più di venti Israccia. 

Nessun altro toccò di quella genie; 
Soiaineute Rinaldo è quel che *1 acute. 

xt 

Salta egli io piede e pur torna alla porta: 
Ma come giunto fn aopra la soglia, 

Di nnovo il vento addietro lo Uapurla, 
SuHìjniluto da aè coni* una foglia. 

Tutta la rnmpagnia le ne aronforta, 

£ sopra tutti il suo cugin o' ha duglia ; 

('.liè di Rinaldo diibìtaTi furie 

Che in cambio d'or non ne cavi la morte. 

xu 

Rinaldo pien di maraviglia e d'ira. 

La pone in terra, e va verso I' uscita : 
Passa per mezzo, e *1 vento più non lira, 

E più non gli è vietala la parlila. 

Egli alla sedia ba pur posta la mira, 

E non vorria che gli andasse fallita. 

Essi più volte riprovato invano; 

Ch'ai lutto vuol portarla a Montalbano. 

xr.it 

Ma poiché indarno assai »' è riprovato, 
Né pnò carico escir fuor della tomba; 
Trasse la sedia forte contra '1 fiato, 

Che dalla porta a gran furia rimbomba. 

La sedia eh* ognun tien quivi impareialo. 
Pareva un sasso uscito d' una fromba. 

Era seicento libbre o poco manco; 

Cutanto era Rinaldo forte e franco. 

* XIJIJ 

Trasse la sedia con quel braccio buono, 
Con la furza di cui non è maggiore ; 

Ma il vento furioso rum’ un tuono 
La spìnse addietro con multo rumore. 

Tutti gli altri a Rinaldo inluroo sono; 

E pregalo ciascun che per suo amore 
Uscir voglia con lor fuor di prigiuue, 

E lasci ti quella roaladiziuue. 

XUV 

Mal volentier Rinaldo 1* ha lasciata; 

E fìnalmenle fuor con gli altri usciva. 

Era la strada una buona tirata, 

Un miglio o più, Gn ch’ai petron s'arriva, 
Ch'era tre miglia di niaU montala: 
Sempre si sai su per la pietra viva; 
Trosaronsi alla ilo, vriiola meno, 
lu mezzo al prato di cipressi picui»; 

xf-v 

Il prato dove slava quel ladrone. 

Quivi eran 1' armi di ciascun distese: 
Slavan suuopra attaccate al tronrnue, 

Per far la lor vergogna piu palese. 

Il piencTpc Rinaldo, e poi Duduue, 

K poi ciascun degli altri le sue prese : 

E tutti quanti si forno guarniti 
I>e' loro arnesi i cavalieri arditi. 


xirì 

Tnlti i Pagan' eh* eran prigion* dipoi, 
Cioè quei che prigion* fur fatti al ponte, 
Audoruo in qua e *n là pe‘ fatti suoi: 
tdii verso '1 piani» andò, ehi verso '1 rm>otc, 
K perché U Innghcz/a non vi anno», 
Restanio gli altri; e Diiiion fere al conte, 
Ed a riiualdo 1* imbasciate sue; 

Peruccli* era mandato a tulli due, 

XLVll 

Mandalo era da Carlo quel Dudone 
A far intender lor del re .\gramantc, 

EU a cornlur in là le lor penon* ; 

E disse lor ch'aveva cerche tante 
Pruviocie, eh' era una compassione { 

Scopato tutto avea quasi il Levante: 
Laonde tosto ad ir gli confortava, 

Che Carlo avea bis<»gao, e gli aspettava. 

xtvii» 

Senza troppa pensarvi, si dispose 
Rinaldo incitntinente in Pranria andare. 

Il conte Orlando a Dudon non rispose ; 

Ma stette un pezzo tacito a pen»are, 
perché *1 rrrvei gli andava a molle rose, 

E non poteva beo diliberare; 

L'amor, 1* onore, il debito, il diletto 
Gli cumbaUon insieme dentro al petto. 

XJ.IX 

Lo slrigne e sforza il debiln e 1' onore 
Alta santa, anzi necessaria impresa ; 

Tanto più, perch’egli era senatore 
Ron<ano, e difensor di santa Chiesa; 

Ma dal signor dì liiitu'l mondo, Amore, 
Aveva si la cieca ramlr offesa, 

Sì traviato il folle suo disio, 

Che nun ti ricordava pur di Dio. 

& 

Dir non saprei che scusa si trovaste: 
Rasta che da' compagni t'è partito. 

Né Brandimarle suo pensate »l lasse, 

Ch' era dell' amor suo troppo invaghito. 

Il lor viaggio altra volta dirasse: 

Tornar runvirmmi a Rinaldo eh* è ito 
Alla volta di Francia a Muntalbaoo: 

Lunga é r islisria, e va molto lontano. 

Lt 

Ma prima cercherà molto parse: 

Passerà per piu d'ima regione. 

Era con luì la compagnia cortese 
D* Iroldo e «li PrasilJu, evvì Dudone. 

Così per Francia il viàggio sì prete 
Allegramente con molta uoVbnr. 

(ìon brevità diremo e pienamente 

Quel che intervenne a questa bella genie. 

in 

Eran a piedi i qiiaiirt» cavalieri. 

Di piastra e maglia molto ben armati. 
Perduti avean al p«inte i lor destrieri, 
Quando forno nel lago trabocrati; 

Onde ridendo van senza pensieri 
A coppia a coppia come vanno i frati : 

E la lattea della lunga vìa, 

Par lor minore essendo in compagnia. 
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ORLANDO INNAMORATO 



un 

Avevan già vicino al testo giorno 
Dolcemente a quel mudo camniiiiatu ; 
Quando di lungi udir sonare un corno 
Supr’uu alto caslellu e ben murato. 

Nel monte era il castello, e ’ntornu intorno 
Avea gran piano, e lutto era d’ un prato; 
Circonda il prato un fiume tanto vago, 

CIt' al par di quel non è fiume uè lago. 

uv 

L' acqua era chiara, cristallina e bella : 
Ma non si può guazzar, tanto è corrente. 
All'altra ripa stava una donzella 
In bianca gonna con faccia ridente. 

Sopra la poppa d’ una navicella ; 

E dicea : Cavalieri, e bella gente. 

Se volete passare, entrale in barca; 
Pcrocch’ altrove il fiume non si varca. 

IV 

1 cavalier* eh' avean voglia di gire 
Quanto più tosto al lor dritto viaggio. 

La ringraziar del cortese olTerire 
Cortesemente aneli' essi in lor linguaggio. 
Disse lor la donzella nel partire : 

Dall' altro lato si paga il passaggio ; 

Nè si può mai di quivi uscir, se prima 
A quella rocca non salite in cima; 

LVI 

rerchè quest'acqua che qua giù discende, 
Vien di due fonti da <|uel poggio al piano. 
Nel qual, come vedete, si distende, 

E va d' intorno un gran pezzo lontano : 

Nè può uscir chi prima non ascende 
A far conto là su col castellano. 

Ove bisogna aver ardila fronte : 

Ecco eh' egli esce appiuito fuor del ponte. 

tv» 

Così dicendo mostra lor col dito 
Un.i gran gente che del ponte usciva. 

Già non s' è alcnn de’ nostri sbigoUito, 

K già in sul pian la gente armata arriva. 
Rinaldo innanzi va, ch’era il più ardilo; 
La lieta compagnia dietro veniva : 

Air ordin cogli scudi e con le spade, 
Voglion veder dove la cosa cade. 

Lvni 

Fra quella gente veniva un vecchione, 

E si vedeva a lutti gli altri avante. 
Senz’arme sopr’ un grosso cavallone 
Ole sarebbe bastalo ad un gigante. 

Disse costui a lor: Gentil' persone. 

Questa è la terra del re Monodantr, 

Nella qual sete ; e non potete uscire. 

Se per un di noi venite a servire. 


ux 

Ed è il servigio di questa maniera 
Che intenderete, s’ascoltar mi state. 

Dove mette nel mar questa riviera. 

Due torri sopr’ un ponte son murate. 

Quivi dimora un nomo, anzi una Cera, 

Per cui son genti assai mal capitate : 
Chiamasi Baluardo ed è gigante. 

Stregone, incantatore c negromante. 

LX 

Monodante il vorrebbe nelle roani, 
Perch’al sno regno ha fatto mollo danno; 
E vuol che tutti i cavalieri strani 
Che da colei là giù passar si fanno. 

Non escan mai, se d' esser capitani 
Suoi conira quel, la fede non gli danno ; 
Onde anche a voi bisogna là giù ire, 

O in questo prato di fame morire. 

LVI 

Disse Rinaldo : S' io fossi cavallo. 

Verrei a posta a farmi ritenere 
In questo prato sul per pascolallo; 

Chè c’è un erba fresca eh’ è un piacere. 
Tu hai me per adesso tolto in fallo; 

Ma fammi pur quel gigante vedere ; 

Ch' io vo cercando questi avviamenti, 

E questo appunto è pasto de’ miei denti. 

LX» 

Il castella» non fece altra risposta ; 
Chiamò colei che di bianco è vestila, 

E di.sse : Fa ch’or or tu abbi ]M>sta 
Di sotto al ponte questa gente ardita. 

Ella di fatto alla ripa s’ accosta, 

E sorridendo i cavalieri invila 
A saltar nella nave piccolina ; 

£ cosi femo ; ed ella giù cammina. 

L.XIU 

Giù per queir acqua la vaga barchetta 
Fu dal fiume a seconda via portala; 

Di qua, di là girando l’ isoletta. 
Ultimamente al mar f' è pur piegala, 

Là dove è ’l punte, e ’l gigante ch’aspetta 
Che passi in giù e ’n su della brigata. 

Per alloggiarla alla mala osteria: 

Veduto l’ba la nostra compagnia. 

LXIV 

Proprio a mezzo quel ponte un torri'une 
Par quel rati Iraditor di eh’ io ragiono : 
Barbuto, orrendo a gui.sa di stregone. 

La voce ha di bombarda, anzi di tuono * 
Dirovvi appresso la sua condizione ; 

Venuto al fin del Canto adesso io sono; 

E sento i nervi stanchi e rallentali. 

Strane cose ad udir siate invitali. 



ARGOMEIVTO 


Combatton eoi tfìfiantr fJalhardo 
Viperai patudin eh' ei prende ni laccio 
Perchè può Iras/òrwani^ tfuel bastardo. 
Come pii oggrtìda per Jugvir <T impaccia. 
R il giocane Dudon fior di pagliurdo. 
Che V ha percosso con pia forte hracciOf 
F gli ha quasi la testa fracassato. 

Pur con Rinaldo anch' esso i<’ è iacappatoi 




13i ftiardino in gÌArHin, di fM>nle inponir, 
Di Ugo in lago, e d'tin in altro affanno 
Ora è rondotio il prenripe, ora il conte ; 
le come voi vedete, allegri vanno : 

Non >o »e forve avcMireo »i prunle 
Le voglie e I' opre noi, ai rom'easi hanno; 
Noi, che nel grado nostro abbiam da fare 
Non men di lur, se vi vugliam penaarc. 


Com' io diceva nel canto passato, 

C<»' tre compagni il preocipe Rinaldo 
Alla foce del fiume fu portato, 

Ove ani ponte aspetta quel ribaldo : 

Stava in sol mezzo appunto in piè piantalo, 
A guisa d'ima torre fermo e saldo; 

E sì pìacevol voce fuor mandava, 

Che 'I fiume r la marina ne tremala. 

\i 

Come Tebber da presso pih veduto. 
Ognun d' andargli addosMi ha più disio; 

E già a' hanno l'un l'altro prevenuto. 
Dicendo tutti : Il primo ho ad esser iu. 
Sopra Carro del ponte era venuto 
Quel maladelto spregialur di Dio, 

Per intender chi fiisse questa grnle 
Ch' a seconda venia per la corrente. 

vu 

Quando la donna il vide da lontano, 

Si fere io viso di color di terra, 

E *1 timon che lenea, rosei di itiauo; 

Chi era più vicino a lei l'afferra; 

Dndon franco, e ‘I signor di Monlaibano, 

E gli altri dui cli'han voglia dì far guerra, 
La lasciar mezza morta e mezza vìva, 

£ fuor di barca uscirno in sulla riva. 


Essi avevan centauri e dragoni. 

Asini armali e simili altri mostri. 

Che si doman con Tarme e con bastoni. 
Purché le mani e *1 viso lor ù mostri: 
Noi abbiamo ire, invidie, aaibizVnni: 
Questi sono i giardini c ponti nostri, 

Le fiere eh' hanno T artiglio sì crudo, 
Che contro lor non vale elmo ne scudo; 


Lungi al primo castel fo*se un'arcata 
Smnntarno in terra i cavalicr' pedoni ; 

E eamminaudo giunsero all' entrata 
Ch' avea tre porte c tanti torrinni; 

Dentro non vi si vede auima nata, 

Nè in sulla porta nè sopra a' balcuai ; 
Senza trovar iocontru, vanno arante 
Fio al gran ponte; e quivi era ‘1 gigante. 


Ma vi vale umiltà, piacevolezza, 
Modestia e conoscenza di noi stessi : 
Questa fra T altre è quell' arme clic sprezza 
Punte, frodenli e colpì dori e spessi; 

Ma che tante parole ? a dir la sezza, 
Acciocché lutto dì non vi tenessi, 

La vera e naturai difesa fora 

Virtù, ch'oggi fra nui più non dimora. 


Fra quelle due castella il fiume rorre: 
L' arco del ponte sopra lui voltava, 

E d'ogni lato aveva un'alta torre; 

Nel mezzo d'esse Dalisardu «fava. 

Alla persona sua non piiu^si ap|H>rrr, 

E meno al guamimeoto che Tarmava 
Gigante non fu mai di miglior taglia, 

Di piastre lutto coperto e di maglia. 


£ perù sono i miseri mortali 
Parte nccisi io battaglia e parte presi, 
Parte mangiati da questi animali: 

Non aspettan le due, che sono arresi. 

Ma torniamo a color che non suo tali * 
Vanno dì volontà, d'ardore accesi 
A trovar quel gigante ch'io v'ho detto, 
t.ome s' a luogo andasser da diletto. 


Forbite eraii le piastre e liimiooic, 

E la maglia di lucido e fio oro 
l.im tante perle e pietre preziose, 
f'he valevan per certo a«‘ai tesoro. 

Van verso loì quelle anime animose 
De' nostri cavalirri : Ognun di loro 
Par che di voglia passi e gli altri avanzi 
ti' esser di lutti il primo, e gire imianzi. 
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Xi 1 

Otlenoe finalin«nl* il fM’iroo loro | 

Irt>lclo, a f(i il« Baìtordo prfM>; | 

E dopo Ini Prasildo poro : j 

Prr non poter reililrr, »e pii è re«o. 

RÌnal<to in vi)u> ti fece di foro. j 

Tanto di idrpno e di dolor » è arreu*. | 

Mrn«> il fEipanlc a buon roiilo pripioiii ' 

f^lur di lii dal pooir r ì torrioni. j 

TVIIl 

Cadde prr quel gran colpo in piana terra, 
Nè potrà riavere il fiato appena ; 

Ma non per <|ucslo abbandonò la guerra: 
Cliè la sua forza vico da buona vena. 
Tosto si rizza, e la «na mazza afferra, 

K sopra Telmo a Ballsardo mena; 

E la farsata al cap<i beo gli accosta, 
rcrehè sempre adocchiata ha qneila posta. 

MI j 

Poi lufoó fflor dipnazaando H havlone; | 

K gridando r bravando rainarrtavat 
Rinaldo andargli inronli^ ‘i diiponr, 

E ratto verso luì già t' avviava ; 

Ma ginorrliion se gli getta Dudone« 

E prr graxia e mrrrr gli domandava 
Cile IjM'iar ir voirsse prima lui, 

Prrrbè ti vuole aliuiiazzar ron mini. 

XIX 

Sempre alla testa il buon Diidoo menava, 
Alle lempie, alla fronte, ed alla faccia; 

E colili con la mazza uon si slava : 

Or ineu.v al collo, ed or mena alle braccia. 
DelTorribiì rimbombo il eiel tonava: 

Par che 1 mondo per foco si disfaccia : 
Quando di qiie' baston' T un T altro arriva: ^ 
Tra ferro e ferro accende fiamma vìva. 

Mll 

Kiiialdo rontenlì mal voirnlirri ; 

Por a Diiilnn non poteva disdire. 

Or r|uesti eolpi saranno più fieri, 
r.h« qiie'dianai, ed un altro ferire. 

Non porterà costui eost leggieri, 

Com’ Ifoldo e Prasildo, vi »o dire ; 
Pcrcirrra iin altro rorpo, un' altra razra, 
£ si chiamava Dudmi dalla maaza. 

XV 

Tira Dudune un colpo, e non a caso : 
Sopra 'I frontale ad ambe man Io tocca : 

1 Hupprgli tutto il smisurato nato, 

E qiiatlns drnli gli cavò di bocca; 

Poi gli ha trilla sapone il mento raso: 
I.a barba giù nel petto gli trabocca; 

E tnenò'i tratto ti dolce • leggiero. 

Che '1 ciuffello anche quasi trasse intiero. 

MV 

In lodarlo Turpiu mette gran rnra : 
Dire eh’ egli era sle' primi di corte •. 
Era <|nasi gigante di tlalura, 

Destro, leggiero a maraviglia e forte: 

E rnn quella sna mazza greve e dura 
A molli Sarjein' diede la morte; 

£ d' esser tanto buono aveva il vanto. 
Ch'era per sopraimume detto il Santo. 

XXI 

Come veduto t' ebbe Balisardo 
D' ima percossa tanto danneggiare, 

E che Dudune era tanto gagliarda, 
f'.b'a'rolpi snoi poteva mal durare; 

Verso Tallo caslel voltato il sguardo. 
Non a rorrer sì metie, ma a volare: 
Getta il bastone, e bi scado ha lasciatili 
£ di mtovo in sul ponte è ritornalo. 

XV 

'Licenziati» dal preneipe, ti caeria 
In mezzo al ponte, d'arme ben coperto; 
D'altra parte il gigante il tendo imbraccia 
Gridando: Foggi via; eh' io ti deserto. 
f)gnnno avea la mazza; ognun tninarria, 

E (in bel gioco eoniinriaron certo 
Drl tnon delle mazzate e delta vore. 

Che la marina riiiibi»mba e la foce. 

XXII 

Dmbm dietro gli va con la sua mazza 
Senza sospetto aver d* inganno o scorno. 
Come fn dentro, trova ima gran piazza 
Che sopr' alte colonne ha logge intorno; 
Fargli parte mirahii, parte pazza : 

Il pavimento è dì bel marmo adorno; 

Nè vi sì vede alctui, se non colui 
Che s'avea tratto già gli arnesi sui. 

XVI 

Dndon gli diede nn rolpu in sulla lesta 
l'die ilei!' elmetto il eerrhio gii lia partito; 
E fu quella prrrotta ti nioirsla, 

(>be 6ali«ardu cadde tbalordihi. 

Diidon raecocca non ronlenlo a questa 
l'n' altra batlnnala, e l'ha rolpilo ; 

Nel tendo eh' è d’ argento proprio il colte, 
E fracassato dal brarrìo glìei tolse. 

xxni 

' L'arme e i panni spogliato s'ha il ghiottone. 
K quivi nudo come nacque slava: 

Aveva il rollo c ‘1 capo dì dragone, 

Il resto a poro a poro tramutava ; 

Le braccia in ale femn mutazione, 

E Tima e Taltra gamba s* avvinghiava, 

E ferii roda; e de fianchi e lielT anche, 
Armate d' unghia di grifon due branche. 

xvtl 

Ma rome foste dal H»nno svegliato, 
Prr quest' altro colpir quell' asinone. 
Dì siibilo da terra s* è levato. 

Ed alla zuffa torna col bastone ; 

Di punta mena e ctilse nel enfiato 
Con molla furia al palailin Diidone. 
È ernlo libbre quel basttin di pe»o 
In terra cadde il giovine disteso. 

XXIV 

Mutalo, com’io dico, a poco a fXseo, » 
Era già fatto drago quel gigante. 

Per borra e per T orecchie getta biro 
Con strepito, con fumo e tìaDimr tante, 
f'he Ir mura rTtnIomo Hi qnel loro 
P.»reva che abbrnriasser tulle quante. 

E tirn poteva .vd ognun far paura; 
r.h'era ima cosa suzza ultra misura. 
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xxr 

Ma non potè {ria farla a quella franca 
Anima di Dudon pira d'ufnii loda. 
Vasiene a Ini, e lo scudo gli abbranca, 

£ fra le gambe gli mette la coda ; 

E cominriandu su alto dall' anca, 

Giù per le cosce insin a piè l' annoda. 

Non si spaventa per questo Dudone ; 
Getta la mazza, ed afferra il dragone. 

XXVI 

Nel collo il prese vicino alla testa 
Ad ambe mani ; e sì forte lo serra. 

Si lo stringe e lo batte e lo tempesta. 
Che quasi il £ato e 1' anima gli sferra ; 

Da sé lo spicca, e poi con la man presta 
Lo gira in alto, e lo trae contro terra : 
C.onlra quel lastricato pavimento 
Di marmo, sbatte quello incantamento. 

XXVII 

Dove giunse, una fossa par si faccia ; 
Tutto s’aperse il marmo da quel lato, 

E quivi sotto il serpente si caccia ; 

Ancor che fiiora è subito tornato : 

Ma la persona ha cambiata e la faccia. 

Ed era stranamente trasformato : 

11 busto ha d' orso, il capo di cinghiale : 
Hai non fu .visto il piu pazzo animsde. 

XXVIII 

Aveva lungo dui palmi ogni dente, 

E gli occhi accesi d’ una Ince roua. 

Peloso il busto, e dell' orso parente. 

Con zampe da cavare ogni gran fossa : 

La coda ha ritenuta di serpente. 

Sei braccia lunga ed abbastanza g;rossa ; 
Ila r ale grandi, e cornuta la testa: 

Dicea Dudon : Che cosa sarà questa ? 

XXIX 

Mugghiando viene addosso al giovinetto. 
Che per paura le spalle non volse; 

Ma copertosi ben col scudo il petto. 

La mazza in mano arditamente tolse. 

Or g;iunse il negromante maladetto ; 

A mezzo 'I scudo con le corna il colse : 
Tutto lo spezza, e rompe maglie e piastre, 
£ lui disteso sbatte in sulle lastre. 

XXX 

Ma subito sbattuto, s’ è levato ; 

Ch' è troppo il giovinetto ardito c franco. 
Quell' altro animalaccio spiritato 
Con un rovescio lo feri nel fianco, 

E con un dente il giunse nel costato. 

Sì che gli fece il flato venir manco : 
Vennegli manco il fiato, e crebbe l' ira : 
Alza la mazza ad ambe mani, e tira. 

XXXI 

In mezzo delia testa 1' ha ferito, 

£ mostrògli le stelle a mezzo giorno : 

Dalla diritta parte il colpo è ito, 

E con fracasso giù gli manda un corno. 

Per questo colpo il gigante è smarrito, 

E per la loggia va fuggendo intorno. 
Intorno alle colonne ed alla piazza. 

Dudon gli é sempre dietro con la mazza. 


X.XXII 

Battendo 1’ ale basso basso giva. 

Nè mai di terra spiccava le piante ; 

E via fuggendo, alla marina usciva 
Fuor del castello ; ed ecco in quello istante 
Una gran nave appunto in porto arriva. 
Sopra quella saliva il negromante 
Con tanto accorgimento, e tanto destro. 
Che di marineria parse maestro. 

XX.X1II 

Avea prima con arte accomodato 
Un laccio, e 'n sulla prora appunto teso. 
Nel qual saltando è Diidone incappato ; 

Nè se n' accorse appena che fu preso ; 

E per ambe le braccia incatenalo 
Sotto la poppa fu posto di peso 
Da molti marinari e dal padrone ; 

Or più di lui non dico, eh' è prigione ; 

XX.XIV 

E prima che si sciolga, ara da fare. 
Queir altro nella forma sua ritorna, 

E fatto il giovinetto disarmare. 

Tutto dell' arme sue s' .-irnia et adorna. 
Dndune appunto della mazza pare. 

La qual gli tolse per fargli più corna ; 

E'I baston di' egli aveva, lascia iii barca, 
E di nuovo le torri c ’l ponte varca. 

XXXV 

Con tal sembianza il malvagio ribaldo 
Passò il primo castello, e poi '1 .seeondo, 

E presso al ponte si sroiilrò iu Hiualdo 
Che r aspettava irato c furibondo ; 

E di disio d' intruder tutto caldo. 

Gli domandò s' avea tolto del inoiidu. 

Quel Balisardo: E cosi gli diceva; 

Chè certo esser Dudon colui credeva; 

XXXVI 

Il qual rispose: Il gigante è fuggito, 

Kd io gli bn <lalo tre miglia la caccia : 
Prima 1' aveva nel capo ferito, 

E rotto il mento la fronte e la faccia ; 
Fuor dalla rocca 1' ho sempre seguito 
Fin ad un fiume largo cento braccia; 

Quivi gettossi nella sua mal' ora ; 

E da lui fuor, ognun morto vi fura. 

. xxxsni 

Ma non li saprei ilir come il ghiottone 
All'altra ripa tosto fu passato 
Là dove stava Iroldo eh' è prigione, 

E Prasildo di’ appresso gli è legato. 

Io gli ho visti ambrdni nel padiglione, 
Dove anche Balisardo s* è fermato, 

A me non bastò l'animo passare 
L* acqua, che al corso una saetta pare. 

xxxviii 

Rinaldo non lasciò più innanzi dire ; 

Ma passa il ponte pien di dispiacere, 
Dicendo: Egli è, per Dio pur mc’morire, 
Che vivo svergognato rimanere. 

Non vo’ eh’ al mondo mai si poss.i udire. 
Che manrato abbia all' obbligo c ’l dovere, 
Sircom' hai fatto tu, uomo da poco. 

Che temi l* acqua : or che faresti ’l foto ? 
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\XXVk 

Mostrò il itijssatc, in f)>nna di Diidone, 
Furie adirir»! di «{nelle parole, 

K gli ri»pnte: Pazzo dz battone, 

Che tempre avetli *1 rapo a frasche e fole, 
E penti Ciser tenuto nn gran rainpiuae 
Con questo tuo cianciare: altro ci vuole. 
Che da «é »tes$o tenerli valente, 

E far *ì poco cuoio della gente. 

XLVI 

lu più di mille fogge Balitardo 
Si tramutava per incantamento : 
Pantera fèssi con teiribil sguardo, 

Ed altre bestie da fare spavento: 
Tramiilossi in iena, in IVopardo, 

In tigre, in orso delle volte cento, 

E prese anche la forma dì liune. 

Di coccodrillo, e di gatto mammone. 

XL 

Or va da le; ch'io non vi vo* venire; 
E pasta r aci{iia lo che »ai notare. 

Rinaldo non ai rara del tuo dire : 

Verso r alto cattel va per pattare: 

QnrI ghiotto innanzi alquanto lo lascia ire. 
Mostrando di volerti ripotare; 

Poi di nasroto, quatto quatto e cheto, 

Per dargli in tnlla letta gli va drtelo. 

ttLVII 

Mostrossi qualche volta anche di foco 
Che sfavillava com' una fornace. 

Rinaldo in cui paura non ha loco, 

Salta nel mezzo intrepido et audace, 

E la rovente fiamma stima poco: 

Nun stima nè la fiamma nè la brace. 

Ha già trenta ferite quel Pagano, 

£ mille volte s' è malato invano. 

XLI 

Per l'altra strada il giunse airimprovrìto: 
E lira della mazza ch'egli ha in maiiu; 
Ne già te gli moilrù dinanzi al viso; 
Andò di dietro Ìl tradilor villano: 

£ ben $' immaginò d' averlo ncrito, 

0 tramortito almen disteto al piano: 

Ma fallila gli andò 1’ opinione ; 

Che non è quel che penta, qnel d' Anione. 

xLvni 

Alfin latto impiagalo e sangvinoto, 
Fnor delia p<srla cominciò a fuggire. 
Or sendo uccello, or animai peloso, 

Or altre rose ch'io non saprei dire. 
Rinaldo gli va dietro furioso, 

Perch'ha giuralo di farlo morire: 
Giungono alla marina; c non fu tardo 
A aalir sopra '1 legno Balìsardo. 

SUI 

Valseti addietro, e con parlar cortese 
Ditte: Fanciul, se non ririo l'ho rispetto. 
Che te' fanciullo e figliaul del Danese, 

TI metterci nel capo rinlellelto: 

Oi- va io mal' ora a far pili belle Imprese. 
E tegne il cammin tuo pur così detto; 

Ma nel voltarsi che fe',qucl gigante 
Menò di nuovo il suo baston pelanti*. 

XLIX 

Dalla riva alla nave c poco trailo: 
Rinaldo dietro al gigante è saltalo 
Senza temer che inganno gli sia fatto: 
Dietro gli salta tutto quanto armalo, 
Ed allacciato quivi fu di fatto, 

Dove prima Dudqne era incappato. 
Braccia c gambe gli cìgne una catena: 
Rinaldo invan si sbatte e si dimena. 

sull 

Rinaldo s'avvampò nel viso d'ira, 

C disse: Testimonio il ciel mi sia 
Che conlra 1 voler mio costai mi tira, 
Ed al costume, a fargli villania. 

Cosi dicendo, or soffia ed or sospira 
Di pietà e di tlìzsa e bizzarria: 

Magli rispetto, e d’altra parte è tratto 
A vendicare il torto che gli è fatto. 

L 

Non valse il dimenar, che fu pur prco 
Da dui pollron' coperti di pidocchi, 

E sotto poppa posto giù disteso 
Là dove il sol non gli offenderà gli orchi. 
Tre once ara Rinaldo di mal peso 
« Di biscoltel, che fia senza finocchi ; 

Nè tisico verrà per mangiar sale; 

Nè al fegato il vin faragli male. 

XLIV 

Trasse Fusberta, e cominciò la zuffa 
Con colui che ai pensa sia Diidonc. 

Or % io vi conto come si rabbuffa 
L' un con la spada, e 1' altro col bastone ; 
E tutti i colpi della lor baruflfa 
La qual darò più di cinque ore buone; 

A noia vi verrei, e starei tanto, 

Ch' arei finito questo e 1' altro Canto. 

LI 

Stette quindici dt manco d’ un m>.-!e 
Rinaldo incatenalo coin' un cane 
Con altre genti che qnivi eran prese, 

I saoi com|>agni, e più persone stzaoc, 
Sin che forno condotti nel paese 
Di Monodante all’ isole lontane : 

Qnivi alloggiati furono in prigione 
Prasildo, Iroldo, Rinaldo e DudoQC. 

XI.V 

Laonde dico per concluder presto, , 

Che, qnantiinqne colui gagliardu (iisse, 

£ al nimico suo ntoUo molesto, 

Rinaldo gli aria dato delle busse ; 

Alili r arebbe sema dnbbio pesto; 

Sr nun che in laute forme sì ridusse, 

E fece laute trasfigurazioni, 

l.he gli usri non so come degli iiiigbioni. 

LJI 

Ben forte dentro il portìnar gli serra ; 
Ma prima avea ciascun sciolto e sferralo. 
Muli' altra gente quivi era per terra, 
Ritta, a giacere, e d'intorno, e da lato; 
Fra la quale era Astolfo d'Inghilterra, 
Che pur da Balìsardo fu allacciato; 

Il modo a dir, saria lunga nocella: 
Perche lo prese io forma di donzella. 
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Ull 

Quando pArti di là dove Arridano 
E Rinaldo abbrarrìsti andarnn al fondo; 
Eftli e Bajardo e 'I de»trier Rabicano, 

Con due donzelle andò cercando il nondo, 
Ptad^codo acmpre e lotpirando invano 
Per dolor del micino alto e profondo; 

£ coti cavalcando gionie un giorno 
Dove al rattello udi timare il corno; 

ur 

A quel catlello ov' era la riviera 
Che il verde prato intorno circondava ; 

E la dontella ch'era pattcftftiera. 

Da Balìtardo a qnel ponte il foidava. 

Fu preso ivi in attai strana maniera : 

C'.bè non pii apparse in forma troppo brava 
Eolui, ina di fanciulla in volto onesto: 

Or non cì é tempo a raccontarvi il restii. 

IV 

Addietro alquanto mi convten tonare 
Al Conte Orlando, che rom' io lasciai, 

Con questa compa|mia non volse andare, 
Per tornare a colei che pii dà guai, 

E giorno e notte noi lascia posare: 

E quel peniier non T abbandona mai, 

Ma sempre verso lei 1' alletta e lira: 

Sol di lei pensa, e sol di lei sospira. 

tvi 

Con Brandimarte il franco paladino 
A rivedere Angelica tornava. 

Per raccontarle eh’ ha guasto il giardino, 
Ed esser predo t* altro comandava. 

Il terzo giorno del lungo cammino. 

Che *1 sole appunto allora si levava, 
Trovarno allato a un 6nme una pìannra 
Di fior' tutta dipinta e di verdura. 

LVtl 

E quivi quel che vider s’ ad udire 
Mi stale, intenderete un dolce gioco. 

Se beo vi ricordale, udiste dire, 

E che lo dissi credo che sla poco. 


Di qncl Britnel eh' attendeva a fuggire, 

E dietro avea colei piena dì (uro ; 

Cioè Marfisa, a cui con modo strano 
Aveva tolta la spada di mano. 

Lviti 

Ella seguilo r ha fio a quel giorno; 

E d' impiccarlo sempre Io minaccia. 

Egli a lei fa per beffe e strazio e seomo, 
E ceffo e crocchi e cento fiche in faccia, 
£d a diletto tuo l'aggira intorno: 

Sei dì avuto ha già da lei la caccia. 
Lascia or toccarsi, ed or vedersi appena 
Per uccellarla dietro se la mena. 

ux 

Fuggito ben saria tosto e leggiero 
Dagli occhi suoi, s' egli avesse voluto; 
Perocch' aveva sotto qnel destriero 
Ch'aria col vento a correr coniballutn. 

Ifé credo che contarvi sia meitiero 
Come 1* aveuc l’ Africano avolo ; 

Quando ad AIbracca venne questo gliiutto, 
A Sacripaole lo rubò di sotto. 

LX 

Or, com* io dico, intorno l'aggirava. 
Come le proprio pel nato l'avesse; 

E qualche volta addietro anche tornava. 

E pur le fiche le faceva spesse. 

£ ben da lei, vi so dir, ss guardava ; 

Che se le man gli avesse addosso mr<<c, 

Il eapo, il Cullo, e '1 petto e la curala 
Gli arebbe rutto con una ceffata. 

LXI 

A questa cosa sopraggiimse Orlandd, 
Com’ io dicevo, c «eco Brandimarte, 

I quai con maraviglia ciò guardando. 
Senza far altro si Irasser da parte. 

Ma io, signori, a voi mi raccomando: 
Finito ha questo Canto le ine carte: 

Ed io ho molte volte dire inteso, 

Che *1 lungo dir, benché bello, è ripreso. 
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CAINTO XI 



ARGOMENTO 


Brunet lampada f il corno a Orlando^ 
Chr Dnrlindann aìfin trotti r'i destriero: 
Mette il (iinonte a stato miserando^ 

Ma è preso al hsct io : Hrandimarte fiero 
tUcuie il mostrale /fìi altri va iapliando. 
il padron narra /oro il vanto altero^ 

Che fece innanzi al re rjurlt' arrofiante^ 
f.d il conduce poscia a Monodante. 

•twsw- 


iiiol coli<)iananieDle usare 
l^a «ì fatto proverbio fra la gente : 

Che cì bisogna mollo ben guardare 
Dal primo errore ed iaroaveniei)lr ; 

K «rnipreinaì con !* aero Irto ilare, 
Srmprenui e«er eaulo e pendente, 
Dilìgente, sveglialo, accorto, attento; 

Cb* un diinrdÌQ che nasca, ne fa renio. 

Il 

Anzi por fagli la nostra follia. 

Kassi, cmn' inlervien spesso, un errore t 
K dii lo fa, per non parer che sia 
Stalo egli, il vuoi coprir con un maggiore; 
l*ui fanne iin altro, e va di lungo vìa 
lo infinito, e diventa furore, 

Bestialità, superbia, ostinazione; 

Nè sì pou piu corregger Ir persone. 

Iti 

Che poiché la disgrazia o I' imprudenza 
Nostra ei ha fatto far qualche peeratn ; 

Se Tnlessinio farne penitenza, 

E la superbia non ci fosse allato, 

K I ira e la perversa csisrVenza 
A dir eh’ è bene tenerlo celato ; 

E inelirssimo al punto le brigate; 

Che tnen mal si faria vo' che crediate. 

IV 

Chi è quel pazzo ch'avendo perduto 
Qualche rosa, e vedendo die si getta, 

Per ristorare il danno ricevuto. 

Spesa, o fatica, o opera ri metta ? 

Marfisa rncdiin non aveva avuln 
Alla voa spada : e vnol or con la fretta 
Biriiprrarla : e n'ebbe tanta cura, 

Cli' oltre alla spada perde I’ armadura. 


L' istoria in altra parte vi si serba : 
Bastivi per adesso aver inteso, 

Che correndo era ginnia in sn quelPerba 
Dietro Brunello, ed anror non l'ha preso; 
Onde di sdegno I* anima superba, 

E di slÌAZa c di rabbia il mrr ha acceso; 
Poi die con tanta sua vergogna e pena 
Colui l’aggira, e dietro se la mena. 

VI 

Com' io dicevo, or con faccia sicura 
I.e stava avanti, e non si dilungava, 

Ed or voltando per quella pianura, 

Spesso alle spalle sue si ritrovava; 

E per moilrare una bella figura, 

Tal volta i panni in capo si levava, 

K squadernava, inlendeteniì bene, 

Con riverenza, il fondu delle rene. 

vii 

Il conte Orlando che stava in disparte, 

El conosciuta prima avea Marfìsa, 

Guardava attento; e eoo loi Brandimarte, 
di quel ghiotto farevan gran risa. 

Ella è disposta per forza o per arte 
Pigliarlo, e se noi piglia, esser uccisa; 
Che voi di tanti oltraggi vendicarsi: 

Colui di lei pur beffe attende a Carsi. 

vili 

Fuggiva, spesso il rapo rivoltando, 

E! truffava di lingua e delle nglia. 

Nel passar per traverso vide Orlando, 

E per lorgli qualcosa s' assnuiglìa. 

Andògli roccìiio inronlinenle al brando 
C.he fatto fu eoo tanta maraviglia 
Da E'allerina nel falso giardino 
Per ammazzar Orlando paladino. 

fx 

Egli era bello, e tutto lavorato, 

D' oro e <li perle e dì diamanti adorno; 
Ben si sarebbe quel ladro impiccato, 
Bìrevnin n'arrbbe troppo scorno, 

S’ aiuto al conte l'avesse lasciato; 

E perii se gli accosta, e «lice : Io torno, 

O tu che dormi, dire il ladro, ascolta; 
lo torno per qnel corno nn' altra volta. 

X 

Del brando non s' accorse allora il conte, 
Alle parole sol del corno attese. 

Del corno che fu già del grande Almontc, 
Tratto ad un elefante in quel paese, 

E poi da lui perduto in Aspramonte, 

Si come io credo che vi sia palese, 

Allor rhe Brigiiadnro c Durlindana 
Fiir dal conte acquistati alla fontana. 
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Come la vita Orlando 1* avra raro ; 
Prr«) vi po$r (libito la mano ; 

Ma non vi fu a lenrrlo riparo. 

Tanto è rnalvajtio qiirl ladro africano. 
Io non so or cosi minnlo e ciiiaru 
Dir rom’ andasse questo caso strano; 
Ma la ronirliistone è, che Brunello, 
Oitra la spada, ^1Ì tolse aoclie quello, 


Com'ebbe vista Orlando la donzella 
C.he col cavallo all' altra ripa slava; 
Amor dì oituv'i Tassali dì quella, 

Nè il doppio incanno piò si ricordava. 
Che fallo se T aveva egli, e non ella; 

In fui, piò eh* ancor ruaì forte T amava; 
£ rliiese grazia a quella passeggierà 
Che lo passi di là dalla riviera. 


E fuggi via. Cosi passò quel raso, 

Ch* una gran burla è veramente stata. 

Al conte parse gli cascasse il naso; 

Pensa la cosa pur com' é passata; 

Ma non è già Brunello ivi riinaso : 

Fuggt : e Mariisa dietro corre e guata : 
Nè Braadimarte piò, nè il conte il vede; 
Nè lo posson seguir, rhè sono a piede, 


Come raffìgtiralo elT ebbe il conte, 

Volse di tema e di doglia morire ; 

Pallida féssi, ed abbassò la fronte, 

£ per vergogna non sapea che dire ; 
lulorno ba il Ciime senza porlo o ponte, 

£ giunta è in luogo che non può fuggire. 
Ma non bisogna a lei questa paura ; 

Cbè per confo dì Ini troppo è sicura. 


Onde dolenti di Unta sciagura, 

Seguon la via, nè sao che debbian fare; 
Tutti dui hanno indosso l’armadiira, 

Ch' a piede è mala cosa da portare ; 

Or camminando per la gran pìauora 
Capitarno ad un fiume presso al mare. 

Di là dal qual sopr' un bel prato piano 
Sta una donna eh' nn cavallo ha a mano. 


£ ne le fece ben tesliinonianza. 
Come fu giunto, con atti e parole: 

Ella piagnendo o facendo sembianza, 

Si come far ciascuna donna snnie, 

Al conte domandava perdunan/a: 

£ tanto avviluppò frasche e viole. 
Come colei eh' a frascheggiare er'iisa, 
Ch' all' error sno trovo pure una scusa. 


AIT altra ripa appunto, ove si varca. 

Era la donna del cavallo sresa ; 

In mezzo al fiume sopra ad una barca 
Un'altra n'è che fa con lei contesa. 
Quella di là quest* altra mollo inrarca, 

£ rabbuffata T ha mollo, e ripresa: 
Malvagia, le dicea, per qual cagione 
M'hai qua passata per pormi in prigione f 


Mentre che 'I conte con essa ragiona, 
£d ella a luì vesciche in copia vende: 
Erro dall' alta rocca il corno smma. 

Che da qiie'ch eran sotto ben s'intende: 
£ ‘I veccliio, che parca buona persona, 
(.on la sua gente dietro il ponte scende: 
Sena arme il castellano in arciun er.i. 

Ma seco avea d' armati una gran schiera. 


Bispondevale T altra, ed un bel enro 
D' ingiurie insieme avevan cominciato. 
Mentre rhe ronlendeaii cosi tra loro, 
Orlando in quella parte è capitato, 

£ riconobbe il cavai Brigliadoeo 
Che quella trista gli aveva rubalo. 

Non so s' avete all' istoria il pensiero. 
Quando Origtlla gli tolse il destriero ; 


Come fu giunto, al conte volse il sguardo, 
£ saluUdlo mollo umanamente; 

Dipoi, coni era soliln, il bugiardo 
Narrò la lor usanza incontinente 
Del ponte ove dimora Balìsardn, 

£ della tanta da lui morta gente, 

Com era inranlalor tristo e rib.vldn, 

£ ciò che prima avea dello a Rinaldo. 


Quella Origlila ehe sopra quel pino 
Per le chiome impiccala slava al vento, 
H liberala poi dal paladino 
Oli tolse Brigliadoro in pagamento; 

Nè mollo dopo d'Orgagna al giardino, 
Dove fnr T opre dell' incanlaiuento. 
Un'altra volta la trilla villana 
Gli ritolse il destriero e Durlindana. 


Senza allungar con piò pande il fatto 
Giù per quei fiome Orlando fu portalo; 
£ seco in nave Brandiitiarle tratto, 

£d (}rigiila gli «edea da lato. 

Il conte vnUe, sopra ad ogni patto, 

('he Brigliadoro fosse governalo. 

11 castellan lo tolse in giuramento, 

£ promiseln al conte, e fu contento, 


Orlando quivi la trova a gridare 
Con l'altra, com'avete già veduto; 

E qui dovete, signor' mìei, notare 

Che questo fiume, ove il ronte è venuto, 

£ quello ove Rinaldo usò smontare, 

K fu li stranamente ricevuto; 

Cioè ehe fu da Balitardo preso. 

Come dì sopra avete ben inteso. 


Giunti .alla foce ov'enira il fiume in mare, 
E sotto il ponte fiirTnso corre. 

Già sopra Tarn» Bali*.irdo appare, 

Che qii.vsi pareggiava quella torre : 

A questo ponte assai sarà che fare. 

Perchè tutto T inferno a quel s<»rc«H'Te; 

£ questo è sì gagliardo di iialiira, 

Ch'oom rhe si'al mondo conlra luì non dura. 
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XXXIX 

E c«r(o hinno ragion» d’ Avrr paurA ; 
Che se Turpin legscuda io iiun vaneggio, 
Dui ne divise in&oo «Ila cinlura, 

Per mezao un altro*, e non fa da mntlrggio, 
Anzi par proprio che UfS a misura. 
Vedendo questo, e lenirado di peggio, 

Si fugge ognun irentatuiu e sbigottito: 

Or fuor di nuovo è Balisardo uscito. 

XL 

Fuor della poppa u*cì qnri negromante 
Che nella propria forma era toraatn: 
le genti della ciurma, eh' eran tante, 

1' hanno da ogni banda intorniato. 

L' armi hauno rugginose tutte quante: 

Chi era scalzo e chi era slracriatu : 
Benché siao genti a navigar niacsirr, 

E lutti hanno archi carichi « bairsirr. 

XLI 

Per Balisardo avea ripreso core, 

E gridando venia qnella canaglia. 

Che non s'udì già mai tanto rumore, 

Kel mezzo della nave è la battaglia. 

Dà Ira lor Brandimarte a gran furore : 

A qnesio il capo, a quel le bract-ìa taglia: 
Da rillo e da rovescio ti brando toena : 
Tutta la nave è già di sangue picua. 

xtit 

Fagli ballare il Gero Brandimarte 
Un duro balio, una terribii danza : 

Vede il gigante che si trae da parte, 

K d' una torre armata ha la srinbiaitza; 
Nè per vederlo usar convien moli' arte, 

Ch' niidtd palmi sopra gli altri avanza, 
Brandimarte col brando a lui s' accosta, 

£ dritto a meiza coscia il culpo apposta. 

xuu 

Quivi appostollo: ma più basso é sceso 
Il colpo; che la furia il fr’ fallare; 

Diede alle gambe, e cadde: e di quel peso 
Quella gran nave fu per traboccare. 

II butto sopra il legno s' c disteso : 

Le gambe tutte due saltaruo in mare : 

Non valse l'arte di negromanzia. 
Brandimarte lo tocca tuttavia. 

XLIV 

Di chiamar egli il diavolo non resta, 
Al'iel, Libicoccn e Calcabrina; 
ila Brandimarte gli tagliò la testa, 

E trassela nel mezzo alla marina : 

Poi si rivolta per finir la festa 
AddosMi a quella turba malandrina; 

Chi salta in mar, chi inalbera, e chi fogge 
Sotto carena, e ’l cavalicr gli strugge. 

XLV 

Tutta la genie misera e deserta 
Fu dissipata, ed noni non è restato 
Vivo nè sotto nè sopra coverta. 

Se non Orlando eh' era incatenato. 

Sta Balisardo concio come merla : 
Brandimarte alla poppa era imialalo; 

K sopra quella ritrovò il padrone 
Che innanzi a Ini li getta ginuerhionr, 
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xtvi 

Misericoriita a gran voce gridando; 

E da lui r impetrò cortesemente. 
Brandimarte Usriiù dov' era Orlando, 

E lo sferrò dal laccio incontiiicnir ; 

Poi rul padrone ambedui ragionando, 

E fatta ritornar la persa geule, 

Amicizia ira lor c pace fanno, 

Dicendo: Chi è morto, abbiasi il danno. 

XLVII 

Poiché si fumo rappacifìcati, 

Com* ìu ho dello, cominciò il pailrone : 

10 vi veggo, signor', maravigliati, 

E della maraviglia avrr ragione, 

D' esser in questo luogo capitali, 

E degl' incanti di <{tiel rio ladrone 
Che in Unte forme si sutea mutare: 

Or egli è morto, « lo trarremo al mare. 

xivur 

Quel che faceste questo licgrutiianle, 
Inlenderrte, con l' incanto vauo. 
l'ii vecchio re, chiamato Monndante, 

A Damogtr si sta nell' oceano, 

Ove ricchezze ha congregale tanìe; 

Che non poiria stimarle ingegnu nmauii ; 
Ma la fortuna in lutto a cumpiiucnlo. 

Nè lui né altri non fe' inai roiiientu. 

XLIX 

Dui figli ch'egli avea, lo fan meschino, 
E per lor vive io eterno dolore : 

11 primo gli fu tolto piccolino 

Da uu schiavo malvagio, tradìlorr: 

10 io ruoobbi : egli ha nome Bardiuo, 
Picciiialo ha '1 viso, e roi-*o è di colore, 
Con denti rari, e col naso schiaccialo. 
Poiché lo tolse, non è mai tornato. 

. L 

H al secondo fratello incontrata 
Una dIsavvrQtnra troppo strana : 

Prigione è stato fatto da ima Fata: 

Non so s' udiste mai nomar Morgana: 
Dicnn eh' è del fanciullo innamorata, 

Che di bellezza è cosa sopr'nriiana ; 

Perciò r Ila cliiuso in im lago profnndo, 
Onde a Irario non basta tutto 1 mondo. 

1.1 

Ancor che al padre lia data inleazione 

11 caro figliiiol suo di porgli in luano, 
Ugni volta ch* a lei mandi prigione 
Un certo Orlando cavalier rri'liaoi», 

Il quale un nodo già d'incantazione 
Fabbricato io un corno fece vano ; 

Che lunga istoria a raccontar sarebbe: 

Lo sciolse con ardire e forza eh' ebbe. 

LU 

Per averlo, farebbe ogni partito 
La Fata ; e ben T arà, s' Ìo non m' inganno. 
Ma |ierrh' egli è tanto gagliardo e ardito, 
Ch' intendo ch'a pigliarlo c un grand'afftnoo, 
Questo gigante eh' è di vita uiciio, 

(Così se n* abbia in sua mal' ora il danno) 
Inoanii al nostro re si détte vanto 
Di dargli preso Orlando per incaolo. 


* 1 ) 


Digilized by Google 


ORLANDO INNAMORATO 


Ma fin «d or non gli è vennlo fatto : 
Con tutto ch'abbia pre«o genti tante, 

Che non le conterei così ìn un tratto; 

Fra gli altri è un Grifone, un Aqnilante, 
Ed un Astolfo che mi pare un matto. 

Fu preso anche un Rinaldo poco avente, 

E tecu un altro eh’ ha nome Dudone, 
Tutta gente, mi par, di condizione. 

iiv 

E non ti dico dell’altra, eh* è troppa; 
Non la direi, se lingue avessi cento. 

Tutti son scritti U sotto la poppa : 

Chi '1 vuol saper, se ne può far contento. 
Tante foglie non getta una p'ioppa 
Li di novembre, quando solBa il vento, 
Quanti son cavalier’ che quel gigante 
Ha condotti prigione a Mouodante. 

!.V 

Orlando, mentre che costui parlava. 

Si sentì tutto avviluppare il core ; 

Perchè tutti color che nominava, 

Son di Cristianità la giuria e '1 fiore : 

Ed egli ad un ad un tutti gli amava, 

E della presa loro ha gran dolore : 

£ dispose da sé, sena* altro dire. 

Di trargli di prigione, o di morire. 

tvi 

Da poi che vide il padron che sta cheto, 
Finito il poco grato ragionare, 

Parlò con Brandimarle di secreto, 

E gli comunicò quel che vuol fare : 

Poi mostrandosi in viso allegro e lìetoi, 
Prega quel vecchio che 1 voglia portare 
A Honodanle ; pcrch’al suo comando 
Gli dava il cor di presentargli Orlando. 


Cosi facendo vela eoo buon vento. 

In un tratto passar quella marina ; 

E nel grande oceano entrati drenlo, 

Al re s'appresentamo una mattina 
In una sala eh' è d' oro e d’ argento 
Smallala tutta, e par opra divina ; 

Che ciò cV è in terra e'n mare c nel del alto, 
V’ era dentro intagliato, e fatto a smalto. 

Lnu 

Ferno la lor proposta a Mooodanle, 
Dicendo, che per sua difensume 
Avevano ammaztalo quel gigante ; 

E gli offersero Orlando dar prigione. 

Per questo il re con allegro sembiante 
Fece dar lor un' ottima magione. 

Ricca, addobbata presse al suo palagio. 
Ove sì sterno con diletto in agio. 

ux 

Era con lor la malvagia donzella, 

Che non la volse il conte mai lasciare, 

La quale era più trista assai che bella ; 

Voi ben ve ne dovete ricordare. 

Intese questa tutta la novella 
Dal conte Orlando, e ciò che volea fare : 
Perchè a qualunque un allro porta amore, 
Nou che i secreti suoi, ma gli apre il core. 


Costei Grifone estremamente amas'a, 
(L'istoria un'altra volta vi contai) 

E di vederlo pur si contumara. 

Nè pensa ad altro di e notte mai; 

Ha or ioteso che io prigione stava : 

. Ma questo canto è lungo stato assai ; 
Nell' altro intenderete una novella. 
Che spero vi pairà fra l’ altre bella. 
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ARGOMENTO 

Uien V empia Origlile il suo Cri/one, 
Orlando, e Brandimarìe son legati ; 
Questo si fa cristiano , e a quel propone 
Di mutar i lor nomi come i frati. 

F a Orlando a trae Ziliante. di prigione. 
Astolfo sembra il re dei spiritati, 

E scuopre Brandimarìe. Il conte intanto 
Fede su ’/ morto Drago far gran pianto. 


To ho sentilo dir parerrhie volle; 

Che più fatica è tacer, che parlare ; 
Quantunque alle ignoranti genti stolte 
Strana proposta (questa forse pare ; 

Nè sia chi innanzi mi ponga le molle 
Orazioni, ed altre opere egregie e rare 
Di Tullio e di Demostene e di tanti 
Autor' dotti, eloquenti ed eleganti; 

II 

Nè chi m’ alleghi un valente avvocalo, 
Un che es]irimer ben sappia i suoi concetti; 
Che senza eh’ alcun sia del suo fraudalo 
Della laude cioè de' suoi be’ detti. 

Dirò, che quando egli hanno anche ciarlato, 
Meglio era lor tenere i labbri stretti ; 

Chè lasciando la briglia all' eloquenza. 
Fatto han de* loro error* la penitenza. 

ni 

Omero, il quale è il re degli scrittori. 
Dice che le parole han tnlle 1' ale ; 

E però, quando alcuna uscita è fuori, 

Per trarla in dietro il fil tirar non vale. 
Dal cicalar son nati molli errori. 

Molli scandali usciti, c molto male : 

Pochi si son del silenzio pentiti ; 

Dell* aver troppo parlalo, infiniti. 

IV 

Diciamo adunque che non è men bello 
H saper ben tacer, che *1 parlar bene ; 

E eh' esser mostra poco savio quello 
Che i suoi segreti in sè stesso non tiene ; 
Ma colui privo al tutto di cervello, 

E debii mollo, e tenero di schiene, 

Ch'ad una donna, sia chi vuol, gli dica; 
Perch'a tener le duran gran fatica. 


V 

Perdonatemi, donne, in questo caso: 
Parlo del tener vostro solamente: 

Avete troppi buchi al vostro vaso, 

E siete ragionevol* bestialmente. 

Però quel Greco al quale era rimaso 
Questo consiglio, a far colui prudente 
Che la casta muglierà aspetta e prega, 

11 conferir con lei gli vieta e niega ; 

VI 

Dicendo che imparar debbia da lui, 

Il qual la donna sua fece morire ^ 

Per conferir con essa i pensier sui. 

Potriasi questo ad Orlando anche dire. 
Che dato fu nelle man di colui ; 

Anzi a posta si fe’ quasi tradire 
Da quella trista, alla qual pazzamente 
Conferì i suoi segreti e la sua mente: 

VII 

Dico quella Origilla traditrice. 

Che lenendo a Grifon la fantasia. 

Quel che l’ha tratto il cor dalla radice; 
Al re ne va la scellerata e ria; 

E ciò che Orlando a lei segreto dice 
Di voler que* prigion* far fuggir via, 

E le cose ordinate tutte quante 
La ribalda rapporta a Monodanle. 

sin 

Quando egli intese che quivi era Orlando, 
In vita sua non fu mai si contento; 

Per r allegrezza va quasi saltando, 

Pargli avere il fìgliuol che tenea spento. 
Ma pur anche fra sè cheto pensando 
Alla forza del conte e 1* ardimento. 
Comprende bene, e conoscer gli pare. 

Che prima che lo pigli) 

TX 

Alla donzella fece dar Grifone, 

Cosi fra lei e 1 re 1* accordo stava ; 

Ma egli uscir non volse di prigione. 

Se seco anche Aquilante non si cava. 

Così fu tratto con tal condizione. 

Che s’ egli e suo fralel non se n* anda va 
Con quella donna senza star punto ivi, 

Di nuovo fusser prigioni e cattivi. 

Onde partimo, eh’ era notte scura ; 

Detto altrove vi fia del lor viaggio. 

11 re d’ aver Orlando in man procura, 
Senza a lui far, nè egli avere oltraggio. 
Perchè del suo valore avea paura. 

Fece ordinare un certo beveraggio. 

Che in tal maniera gli spirti addormenta, 
Che come morto l’uoro, nulla par senta. 


ORLANDO INNAMORATO 

XI 

A* T«valier' rlift non avf^in tocpetlOi 
Mitrhialo A ber net vìa fu dalo a cena ; 
K poi ta onde Tur pre^i nel letto. 

Menati via, che lo «enliroo appena : 
Pcrrh'ugai acato quel via niaìadetio 
Avea Iellato lor con lai catena, 

Che per piedi e per man fumo menati. 
Nè tio al nuovo giorno mai avegliaU. 

xvm 

* Quasi piapmendo U cavalier Mnaoo, 

Io questa voce il suo parlar Saia. 

AMnr rispose il seoator romano: 

Non piaccia a Din che questa rota sia, 
Speranza debbe aver chi è Crittiano 
In Dio, rh' atiit#'e soccorso gli dia. 
Forte egli aocor ci caverò di gnai ; 

Io tenia le non uscirò già mai. 

XII 

Qiuado •'avvider dipoi la matliaa 
Kttcr legati io un fondo di lurre. 

Ben gitiilirar la donzella aMaiiiaa 
Averveglì per merlo fatti porre. 

! A Dio, ed alla Madre tua regina 

Con preghi c voli il «eoalor ricorre, 

£ chiama lutt*ì Santi ch'egli adora. 
Quanti n'ha il ciclo, e ptti degli altri ancora. 

XIX 

Sarei beo, te n’u>citsi lo, contento, 
Pur che mi promettessi esser leale ; 
Contra miiiarcie e preghiere e spavento, 
A quella fede che li fa immortale. 

La nostra vita é qual polvere al vento, 
E può bella parer, ma nulla vale ; 

Né per salvarla o allungarla nn poco, 

Si dee r alma mandar dannata in foco. 

XUI 

Era qnal Brandìmarte Saracino t 
Ma d' ugni legge mal i&tratto e grotto; 
Perocch* avvezzo fu da pirrolino 
A cavalcare, e portar 1 arme ìndoi'Q : 
Et adetto tentando il paladino 
Ch'era con l' orazione a* Santi addotto, 
E borbottava, e davati nel petto { 

Gli domandava quel che avetie detto. 

XI 

Brandìmarte al ino dir tosto t' oppone, 
Dicendo; lo ho sentito assai dannare 
Chi del servigio perde il guiderdona 
Per volersene far troppo pregare. 

In lì prego che muti opio'ione, 

E Sii ronteoto com' io dico fare; 

Quando far non lo vogli, ti prometto 
Che tornerò di nooro a Macometlo. 

XIV 

E benché Orlando fotta mal contento: 
Pur per talvar quetl' anima perdoU, 
Prima gli ditte il vecchio Tettaroenlo, 

E poi per qual cagione Iddio lo mula : 

K della morte e del tuo catrimento ; 

E tanto r eloquenza il conte aiuta. 

Che converti Braodiroarlc alla fede, 

E come lui diritlamenle crede. 

XXI 

Orlando vinto da piii passranì, 

Non sa oè cooseotirgli oe diidirr. 

In questo genti armate di ronruiti 
Della prigion la porta fanno aprire. 

1 II conlrttabil diise : 0 compagnuai, 

Qual Orlando è di voi debbia venire. 
Colui di' é desso, il dica, e venga avantc; 
Chè presentar convieott a Honudante, 

XV 

Beurh* ivi non ti putta battezzare. 
Ila però la credenza ferma e buona : 
E poich' alquanto fa tlalo a protare, 
Vditn ad Orlando, cosi gli ragiona; 
Tu m' bai voUitu l'anima salvare; 

Ed io vorrei salvarti la pert'.na, 

$p mille volle dovetti morire: 

Or te ti piace, il modo puoi icnlire. 

xxu 

Brandìmarte rii|mse iocontinente. 

Si eh' appena ha colui (iriir lascialo; 
Non rispose altro il senator dolente; 
Ma sospirando sì stava da lato. 

Or prese Brandìmarte iralamcnte, 

E cuti proprio com' era legato, 
r.he modo non avea da far battaglia, 
Al re io presentò quella sbirraglia. 

XVI 

Tu dèi rumprender ben, come fa io, . 

Che per le solo é fatta qttctla prrta, 
f.he de'Pagan'fai «ì mal Istorio, 

£ di ririfiiauità te' la difesa. 

S'io piglio il nome tuo, tu pìeii >1 mio; 

Non avendo altri questa rota iotesa, 

Nè tendo alcun di noi qui ruooteiuto. 

Tu tarai liberato, io ritenuto. 

xxto 

Monndante discreto era ed untano ■ 

Per«t nel dir piaceval modo prete. 

La fortuna, diceva, mi fa strano, 

E ronira mia natura discortcìe. 

Ancor rir io tappi che In te' Crittiano, 

A me nemico, e tutto il mio paese; 
Prrrhè so anche il tuo loiunso valore, 
M'tncretce auai ch'io non ti faccia onore. 

XVII 

Io dirò eemprecnai che sono Orlando ; 
Tu d'etser Brandìmarte abbi alla mente 
Guarda che non errasti ragi'^nandu; 

Che dei pensar che faremmo nVcule. 

Se fuor tu esci, io mi li rarromando, 
Non mi lasciar nella prigion dolente; 

K te pur muoio nel luogo ove tono, 

Fa orazTon per ine tu rhe ve' buona. 

XXIV 

Perdona alla aalora eh' é piu forte. 

Che la ragit)ne; all' amor d' uo &giiti«>lo 
(.h io bo : Ch' a dirlo con parole corte, 
Convien che tu per luì tempri il mio dnoln. 
Il deslìn fiero c la malvagia sorte. 

Di dnì m'avea lasciato qiieito solo; 

Di dìrintto anni appunto è il giovinetto; 
In iin Iago Morgana ti tiene strciln. 
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XXT 

Qiirdi Morgana è Fata del te«uro. 

E perchè par che già tu diipeziatti 
Non $o che cctto ch'ha le corna d'uro, 

F. me fatture e fuoi incanti i' hai gnaali ; 
Tu dèi tapcr come fu quel lavoro ; 

E quel che detto n' ho credo che ba«ti : 
Per qiicito ella li legue in ogni handa ; 

E per averli, ognun prega c domanda. 

xxrt 

Onde per far baratto del mìo figlio 
Stanotte fatto t'ho rosi pigliare; 

Per cavar lui dì rosi strano artiglio, 
Coiivienti a quella Fata preso andare; 
Brnrlt' io mi fo di vergogna vrmiiglin, 
Pen\.sDdo che ti fu mal rapitare, 

Dove meriti onore e cortesia: 

Ma la colpa è d’ amor, non è la mia. 

xxvu 

Fini, tenendo alla terra la faccia. 

Il re pìen dì vergogna e di ilolure. 
lo son qui per far cosa che ti piaccia, 
Rispose firandìtnarle, alto signore: 

E quando non ri fusai, ed alle braccia 
Non avessi catena, per tu' amore 
A servir li verrei, che ne sci degno: 
Quanto più ora, avendomi tu pegno f 

xxviu 

Beo ima grazia ti domanderei; 

Pulendo ìl tuu figliuol di prigion torre 
Per altra via, che con tonni i di miei. 

Tu non mi togli io tanta pena porre. 

Un mese sol da te trmpo vmtcì: 

Fa di me quel che vnui, se più ci corre. 
Quel vn'che lasci, col qual pre«o fui; 

Io frattanto in prigion starò per lui. 

XXIX 

Purché il compagno che mero fu preso 
Della prigìim da te sia liberalo, 

10 nou ricuso al vento esser sospeso. 

Se in questo tempo che t' ho domandato, 

11 figlio non t' è sano e salvo reso : 

Perchè in quel luogo il cavalicro è stalo: 
Ed io su la mia fé t' accerto e giuro, 

Ch’ egli è per ire e per tornar sicuro. 

XXX 

Queste parole Brandimarle usava. 

Ed altre appresso ch'io non canto u scrivo. 
Come colui che molto ben parlava, 

Ed era in ogni cosa ardito e attivo. 

Alfin il vecchio re pur si piegava ; 

£ benché fussc stato tanto privo 
Del suo figliuolo, c Taspetlarlu oa me*e 
Paresse un anno ; pur 1* accordo prese, 
xxxt 

Brandiniarte sì pose gioocrhiour, 
Immortal’ grazie a Monodaolc dando: 
Dipoi fu rimenalo alla prigione, 

K di quella cavato fuora Orlando. 

Chi fosse quivi stalo in un cantone 
Le parole ad udir, che lagrintando, 

I.) dipartenza, che ferno, a vedere; 

Non aria il pianto potuto tenere. 


xxxii 

Qual suol il verchiarel canuto e bianco 
Nel dolce luogo ov'ha strclà fornita, 
Movendo a Roma il lasso antico fianco. 
Lasciar la fainìgliota sbigultila: 

Tal restò quivi Brandiniarte franco, 

E sentì quasi partirsi la vita; 

Che in quel grado teneva proprio Orlando, 
Ch' un buon figliuol il padre venerando. 

XXXIII 

Sapeva il conte P aciordo fermato, 

Che in termine d’ un mese dee tornare*. 
Onde avendo da lui pre«o commiato, 

Sopr' una uave si mise per mare. 

In psichi giorni a terra fu pisrlato ; 

E per essa convieue a piede andare 
Su per la rena, per la strada piana : 

Tanto che giunse dove sta Morgau.i. 

XXXtT 

Quel che U fece, vi dirò dipoi; 

Ben r istoria ndìrele tutta quanta. 
Torniamo imiietro a Monodanle e i suoi 
Che fanno festa; e chi suona e chi ranlv, 
Chi promette a Mar«kii pecore e buoi, 

Chi inceoso e chi qnalch' altra rosa santa. 
Se lor concesle di veder quel giorno 
Che ZilVaiile là farcia ritorno. 

XXXV 

Aveva nome il fauriul Zilsanle, 

Come di sopra in molli luoghi è dello. 
Ora alle feste che si fanno tante 
Nella città per gioia e per diletto, 

Accese eran le torri tutte quante 
Di spessi lumi, e su per Ogni tetto 
Sonavan trnnibe e corni e tamburini, 

E mille altri stromenti sararini. 

XXXVI 

Astolfo d' Inghilterra era prigione 
Con altri assai, si come avete udito ; 

E benché in fondo d' un gran torrione, 
Por fu l'alto rnninr «1a lui sentilo; 

E di ciò domandando la ragione 
A quel eh' al lor governo è stalulito, 
Rispose: Io vi so dir, se noi sapete, 

Che dì qui fra un mese fuora andrete, 

XXXVII 

E percliè siate certi eh' egli è versi. 

Né altri più n'audiale domamlando ; 

Al re nostro padron non fa mestiero 
La presa più d‘ alcuno andar cercando ; 
Perocché in rotte è preso mi ravalieru 
Che sì fa nominare il conte Orlaadsi: 
Dando!' tu cambio, Ìl re ara il suo figlio, 
Cli'è ben sii nome e di lietlezze un giglio. 

xxxsiii 

È ben vero*anche eh’ un gnerrier Pagano 
Che mostra esser d' Orlando mollo amico, 
Lasciato s* ha uscire il re di mano, 

E tornar elee fra '1 termine eh' io dirsi, 

E menar Zìriautr. Io credo vano 
L'obbligo Ga, e non lo stimo un fico; 

Ma la conrlusTone è che il re, dando, 

Arà il figliuol per contraccambio. Orlando, 
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XTXtX 

CAmLtottt liillo A^Lilfd nrlla farrtA, 

L t>iii nrl rnr, »«nl<*n<io rarrtinUre 
(^h'Orlatulu ancora era einnto alla .«c^iìarcta: 
r. cominciò quel ftuanliano a pccp;.nre ; 
FraUl, tlicrntJo, in prc;*n che ti piaccia 
A MunotJanIc nn’ imb.>«ciaU fare, 
r.hc dì Unto mi voglia rsirr rnrtC5C, 
CN’io vejtga Orlando eli' è del mio pac«r. 

xr. 

Era da tatti A<tolfo molto amalo: 

La capion non arcade eh* io vi dira; 

Onde fn del dit <0 tuo contentato, 

E r impetrò senza' molla fatica. 

Già Tlrandimarle era stato allargalo: 

Stava come tra pente fii«se amica, 

Sopra la fè, ma di*.irmito: c'tilorno 
Aveva pran rattodia notte e giorno; 

xi.t 

Andò da lui il re piacevolmente, 

K domandò chi fiiste Atlolfo, e d'onde. 
Brandimarte turbar lutto ti tenie, 

K pensando fra tè, nulla risponde; 
perchè rono«cc e vede etprettamente 
Che indarno al diic.a Astolfo ti natconde; 
E d' etter morto tien per cosa certa, 
Tutto che quella rapia tia scoperta. 

XMI 

Allìn, perrliè non pipli il re sospetto. 
Ditte t In pensava, e penso tntlavia 
Citi tia cotesto Alt«dfo che tu bai detto, 

E non mi torna nella fanta«Ìa, 

Se non ch'io vidi in Francia pià nn valletto 
('.he mi par che coti chiamato sta : 

Slavati io corte, e pazzo era palese, 

E si diceva il buffone Inphìlrte. 

XLIII 

Grande era e biondo, e di pentii presenza 
Con bianca faccia, e piiardatiira bruna ; 
Ma hi^opnava aver grande avs'crtenza, 
Pcrciropnì volta die facea la luna, 

Gli venia nel cervello un' influenza, 

('he più non conoscea persona alcuna ; 
Rahbioto diventava a poro a poco, 

Fuggiva opnun da lui come dal foco. 

xtiv 

Or questo è desso, ditte Monodanle: 

Io voplio un po' le sne virtù sentire ; 

E rosi detto, pii spacciava un fante 
Che lo facesse allor quivi venire. 

Quel pinnto a lui^ con «in inchin palante 
Gli cominciò piacevolmente a dire 
Che 'I re r aspetta con allepra cera, 

Poiché piaccvol uomo e biifTon era ; 

XLV 

E che quel cavalier del sno paese, 

Cioè Orlando, plie 1’ area lodato. 

Astolfo d'ira subito i’ arcete, 

E così pien di furia e riscaldato. 

Alla corte il cammìn con colui prese: 

E benché da opmin fosse guardato, 

All alla voce veniva pridandn: 

Dov’é quel pazzo e qudpollron d'Orlando? 


XLS’I 

Dov’ è, dicra, dov' è qnesto poltrone, 
Bestia prosuntnnsa, liiipua vana ì ' 

Mille once d' oro arei caro un bastone 
Per pastiparlo, fipliuol di puttana. 

Con Brandimarte il re da un balcone 
Udir la voce cb' era ancor lontana: 

Tanto gridava Astolfo e minacciava 
Che d' opn* intorno il paese sonava. 

XI. VII 

Brandimarte di ciò forte contento, 
Diceva al re: Per Dio lasciamìo stare; 
Costui ha il tempo suo, io già lo sento; 
Co' pazzi poco si può pnadapnare. 

Adesso appunto è fuor di sentimento; 

La luna senza dubbio drbbe fare; 

10 so rom' egli e fallo e F ho provalo : 

E peggio che se fosse spiritalo. 

XI. VII! 

Adunane sìa legato molto bene, 

Diceva lì re, poi si conduca in corte : 

Non vopr io del sno mal portar le pene. 
In questo Astolfo è ginnio già alle porte, 
E per la seala ben ratto ne viene. 
Comincia ngnnn per sala a gridar forte; 
Un gran ronior sì leva d' ogni banda: 
Legate ÌI pazzo, cliè'l re lo comanda. 

XLtX 

Vedendosi egli a quel modo legare 
Per lunatico e pazzo, pianamente 
La collera comincia a raffrenare, 

Ch'era pur alle volte anche prudente. 

11 re gli disse : Che stai tu a fare, 

Che non fai motto a questo tuo parente, 
O sia parente o sia del tuo paese, 

Ancor che sia di Brava e tu Ingbilese ? 

t 

Astolfo guarda pien d' indegnazione, 

E dice: Ov'è quel guercio traditore 
Ch'ha tanto ardir di dir ch'io son buffone, 
K non è al terzo, dì quel eh' io, signore ? 

10 lo meno alla «laffa per garzone; 
Benché non credo che dica da core, 
Sapendo ben, nè potendo ncgallo. 

Ch'io lo tratto da schiavo e da vassallo. 

Il 

Ove se* In, bastardo stralunalo f 
Vien fnor ; che forse asconder mi ti credi? 

11 re diceva: Tu se' smemorato ; 

Tu r hai dinanzi agli occhi e non lo vedi. 
Guardando allora .Astolfo in ogni lato. 
Dietro e dinanzi ognun dal capo a' piedi, 
Diceva : Se qualcun non V Ita coperto 
Sotto a mantello o cappa, e’ non ci è certo: 

MI 

E fra queste lue genti tulle quante. 

Qui Brandimarte ho sol rironoseinto. 
M.sraviglìalo, disse Monodanle : 

Qual Brandimarte? Iddio mi doni aiuto: 
Or non è questo Orlando eh' hai d'avante? 
Tu dèi davvero il senno aver perduto. 

E Brandimarte alquanto shigollito, 

Ptiv fa buon viso e parla vivo e ardito, 
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un 

Dìreotlo : Io l'Ilo pur tirilo eh' al maurarr 
('he r.i U luna r' perde 1’ intelleUo. 
r.retira te ne liovrKsi ricordare^ 

Clié pur adrsto atlefio le I' ho dello. 
Allora Atlnlfo roiniiicìò a gridare: 

Cau n'nnrgaiu, inibrìarot a dUprito, 

$' IO ini r aerust», ruu im ealdu aolo 
Ti vo' mandar dall'uno all' altro polo. 



MX 

Fu prrs>o e meiio in un fondu di lurre 
Tulio da capo a piedi inratriialu: 

Iti f|iicUa non »i suole alcun mai porre 
Ch'ai mondo ria per vivo ripulalu. 

Se Dio prr sua pielà nun lo soccorre, 

A morte è Brandimarle cuodrnnalu. 
Astolfo, inteso l’ iuronvrmrnle 
Cir aveva fallo, fu mollo dolente ; 


UT 

Diceva il re : Tentici stretto bene, 

Thè cresrotido pii va la malattia. 

Astolfo allora io Unta stizza viene, 

In lauta furia c superbia salìa. 

Che il re pensò di metterlo in catene. 
Non fu veduta mai tanta pazzia, 

Nè tanta rabbia : e tanta roba disse, 

Che Turpin per paura non la scrìsse. 

IV 

Comandò il re che via fosse menalo : 
Egli che, come dissi, < pnr prudente. 
Vedendosi per pazzo esser spacciato, 

A favellar comincia pianamente, 
di' altro rimedio non pH era restalo ; 

E disse al re, che se pii dava mente. 

Che prima che di quivi fosse tolto 
Gli moslreria che non parla da stolto : 

tn 

Perocché se mandava alla prigione, 

E faceva Rinaldo a sé venire, 

E quel ch'era con Ini, cioè Dndone, 

Di questa istoria si potria chiarire; 

E che voleva stare al parapone ; 

E s’ egli era convinto, anche morire: 

E por di nuovo andava replicando. 

Che quello è Brandìmarte, e non OrUodo 

Lvn 

11 re temendo pnr d* esser scherniiu» 
Brandimarle comincia a ripiiardare; 

Il quale in viso pallido e smarrito 
Lo fece mappiormenle dtihilare. 

Era il miser condotto a tal partito, 

(‘bc non potei l' inganno più celare: 
Confessa che T ha fallo, e dice forte. 

Per campar il su' amico dalla niurlc. 

tvm 

Il re dolente si straziava il manto, 

E si pelava la barba camita 

Per dolor del flpliiiol ch'amava tanto: 

D* averlo ha la speranza ormai perduta. 
Nella città non s'ode altro rhe pianto, 

E lotta l'allegrezza in doni si imita: 

Grida ciasrim come dì senno privo. 

Che Brandìmarte sia squartato vivo. 


LX 

£ volrntier pii irebbe dato aiuto 
(.on opti! studio ed ogni suo potere ; 

Ma saria tardo il soccorso venuto : 

Così interviene a chi nun sa tacere. 

(i^uel pentii cavaliere or è perduto 
Per riamiar troppo, e per poco capere 
D Astolfo. Or qui di lor i istoria ia^so, 

£ torno al conte ch'era piiintu al passo; 

LXI 

Al passo (lì Morpana, ov'era il lago, 

£ 1 ponte che varcava la riviera: 

Fermassi il conte, di mirarla vago; 

E lieto Ch'Arridano or pio non v'era. 
Così poardando, vide morto on drago, 

Ed una rhe uipr' esso si dispera: 
Piapuevalo una donna in sulla riva, 

Come se del tu' amante fosse priva. 

LXII 

Fermossi Orlando pirn di niaraviplia. 
Prosando pur che cosa fussc quella. 

La donna in viso era bianca e vermiglia, 
E sopra tolte l' altre belle, bella, 

(^ucl drago morto in tulle braccia piglia, 
K con esso entra in una navicella. 
Correndo più per l'acqua alla seconda, 

£ nel mezzo del lago ti profonda. 

ijun 

Parte questa ad Orlando strana trama : 
E sopra sé pensoso alquanto resta, 
lo questo è comparita mi’ altra dama 
Sopr' un cavallo, e vien veluce e presta; 
Coin' ha veduto li conte, a ni me il chiama. 
Dicendo : Orlando, e ficea gran festa : 

Par ben che Iddio dal cielo abbia voluto 
A tempo qui mandarli a darmi aiuto. 

IJ(1V 

Questa donzella di' è qiii capitala, 

£ col conte a parlar s' è messa adrsvo, 

Era d' un sol serpente accompspiiaia. 

Di lei vi conterò l'istoria appresso ; 

Dico altra volta vi sarà coniala. 

Perocché sono stracco, io vrl confesso ; 

K la stracchezza par che venpa appunto 
Quando io sono alla fin del Canto giunto. 
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Inatto appena dragon morto c Zilianle, 
La donno a Velando, cdegli a iti ructont^ 
DtlC amico, t in giardin pone le piante, 
E eoi vìt*o funeiul In tcala monta ; 

Poi giunti ai re fetteggian tutte quante 
Le genti, ed a Barditi rimetta è t' onta. 
Binotdo, .Istolfo e gli altri imieme vanno 
Per f'rancia,e lonpei duca in gr,inde. osanno. 

erclié tua \oi convìen rii' io mi icurerai 
Plrl cor^o mio, *e ooa rugi* tre al fumiu, 

Vi prf}(u un'altra volta, lumi rlrrui, 

Che d otio e dì vilià »^mLrate U muudu: 
Grasìa da’ corpi votlri alti e auperui 
Piova, e farcia il mio Calilo sì giucoado 
K si allier, eh' a voi la voce »ag;lia, 

Percir io caolo d' amore e di Uattaglia. 

Il 

L'uno e l'altro eterrizin é giovcnilc, 
Nimico di ripovo, atto airaffaiino, 

L'un e l'altro oievticr da uoiu gentile, 
die fatica non fugga e sprezzi '1 danno: 
Con qne»li fassi \ animo virile. 

Quantunque oggi assai mal tulle si fanno: 
Per gloria già tulea la guerra Carsi, 
Taverna e mercanzia può or chiamarsi. 

Ili 

K già fu madre degna ed onorala 
Di tanti glorkisi capitani ; 

E la siagiun d’amore aorli è passala, 
Potclié con tanti alTanni e pensier vani. 
Senza aver di diielto una giociiata, 

Sì pasce r uom del viso c delle mani, 
r>nme sa dir chi n' ha fatta la prova. 

Che raro in donna fermezza sì trova. 

IV 

Deh non guardate, ilamigelle, al sdegno 
Che l'iioni fa molle volle esser audace. 
Tulle le donne non vanno ad un segno, 
L^na è buona e lezi, 1* altra é fallace; 

Ed io per quella che ’l iiiÌu core ha io pegno, 
A tolte r altre mercè chieggo c pare, 
r. ciò che sopra pazzamente dico, 

Per quelle intendo sul del tempo antico. 



V 

Kra le qua' so che non porrete mai 
Quella che sopra vedeste venire ; 

Vi ricordate ben dove lasciai, 

Che di due' donne vi volevo dire: 
l'na prima, che pianto eh' ebbe assai, 

In acqua con un drago iaiciosst ire : 
L’altra, di' al conte ti mostrò st umana. 
Quella dal drago morto era Morgana: 

ri 

L’altra si diìama Kiordelìta, quella 
Che fu da Brandimarlè lauto amata. 

Di questa vi dirò poi la nuvella, 

Vo' contar prima quella della Fata: 

La qual seiido malvagia più che bella, 
Poich' a Arridan la vita ìu levata 
Dal figlìiiul, coin' udiste, di Milune, 

Fece a' suoi casi altra provvÌMunc. 

TU 

Con sughi di certe erbe e di radiei, 

£ frundi còlte al lume della luna, 

£ 'n monti alpestri, sterili e 'nfelid 
Pietre trovale per la notte benna, 

L con parole fiere, incanlalrìci, 

Miilatu aveva, in sua mala fortuna, 

Il miser Zitiaole, e fatto drago. 

Per porlo ìn guardia al ponte sopra ’l lago. 

Tilt 

Così earobiala gli avea la figura, 

Acciò che eoo r orribile appareoaa, 

Faccia a chi viene a quel punte paura. 

Ma fosse, o per difetto di scienia, 

O per strlgner l’ incanto ultra misura, 
Fece ella il male H e' la penitenza, 

Chè, come appunto quella forma prese. 
Trasse un gran grido e morto si distese. 

IX 

Onde la Fata che tanto l’amava, 

Di duglia seco credette morire, 

£ delurosafneolc lagrimava, 

r.ome nel Canio addietro adiste dire, 

£ con la barca per l'acqua il portava, 
per farlo sotto al lago rinvenire. 

Or più di lei l'istoria non favella, 

£ torno a dir di quell' altra dooiella. 

X 

Tosto che Fiordelìsa ebbe vedalo 
Il conte, disse: Iddìo mi t ha mandato. 
Veramente dal rietu a darmi aiuto; 

Che ne sia mille volle ringraziato, 
lo ho la virtù tua già cìmioscìuIo, 

Or di mostrarla tutta sii predalo, 

£ perch'intendi ben quel di hai da fare 
Piacciali, fin di' io '1 dico, attento stare. 
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XI 

Dipoi ch'io mi partii di qacllo •(•edioT 
Che d' AIbracra alla rocca è ancora iutorno, 
Con fatica infinlu, affanno e tedio. 

Ho cerco Drandimartc notte e f^ìorno, 

Nè a trorarlo è alato mai riincdio, 

Ond' io faccTO adeaan in là rtUirnu, 

Per intender ac mai fu^ae tornato; 

Ma per viaggio ho poi roitui acoulrato. 

XVIII 

Orlando con parole non mcn grate 
Alla donna narrò ciò che sapea 
Di Braodimarlr, e le cose passate, 

E come al lago ritornar vulca 
Per ZilTantc, e come indi cavale 
Queir altre gelili e lui lascialo avea, 

£ come in cambio Brandimarte arebbe. 
Che il re per Zirianle gliel darebbe. 

XII 

Coatnl, che meco vedi per aerprnl», 
Ho Hseonlratu a metro del cammino, 

E detto m'ha, venendo, iiranamente, 
Che tolse Brandimaric picrtdino; 

Il qual nato è d' un re ricco c potente; 
Ma come volse il suo hero destino, 
Fanciullo il tolse all’ ls«da lontana, 

£ diello al conte di rocca Silvana, 

XIX 

Di ciò la donna contenta restava, 

E del bel palafreno in terra scesa, 
Divulamente, a Dìo vòlta, pregava 
r.he desse al conte onor di quell* impresa'. 
Il qual già verso lei la via pigliava, 

Ed è giunto all.v porta ov' é la scesa. 

Era alla porla Orlando già arrivalo, 

E ben la sa, eh' altra volta v* è stato. 

Xill 

Anzi vendelln, ed avendo! vendalo. 
Rimase in casa quel conte a servire. 
Da poi che fancìiilletlo fu rre*>cinto. 

In tanta forza venne c Unto ardire, 
di' era d' intorno da tutti temuto : 
Laonde il conte innanzi al son morire. 
Nè moglie avendo e non avendo erede 
Figlio sei fece e ‘1 suo alalo gli diede. 

XX 

Nascosa era la porla sotto un sasso. 
Di frnir coperta di proni c di spine. 

Il conte scese giù calando al basso: 

Fin che fu giunto della scala al fine: 
Andò poi quasi un miglio passo passo, 
E sopra un suol di marmi e pietre fine 
In sulla piazza giunse del tesoro 
Dot' è qncl re di gioie fatto e d'oro. 

XIV 

11 qual dipoi disuiao d' onore, 

Cercando il mondo andò per monte e piano, 
C nella terra per governatore 
Lasciò costui, che vedi, e castellano: 

Or un vicino, il qual anche è signore, 

Ma criMÌel sopr* ngn’ altro cd inumano, 
Riipardo nominato, adesso è fatto 
DI Draudimarte nimico in nn tratto: 

XXI 

Quivi trovò la sedia che Rinaldo 
Portala aveva Insin presso all’ uscita. 
Delta quale a dir più non mi riscaldo, 
Perchè l' istoria già n'avrte udita: 

Il conte quivi non islette saldo, 

Ma segue, uve a seguir la via l’invila; 
Giugne ova sta Morgana uel giardino 
Ch'è partito dal muro cristallino; 

xr 

E con vassalli e sudditi c famigli 
S'è posto ad assediar Ros^a Silvana. 

Né se ne vani partir sin che la pigli, 
Infìn che tutta per terra la spiana ; 
Oridaiidu, Bramiiniarte è in marartigli, 
Prigiun nel lago adesso dì Morgana, 

Kd in sono a cumisatlervi venuto; 

Da luì non aspettate invano aiuto. 

XXII 

Appresso al quale è la bella fontana: 
Altra volta V* ho il luogo divisalo, 

E pre<Mt a quella la vaga Morgana, 

Che ZilVante avea risiiscilato 
E tratto fuor dì quella forma strana: 
Più non è itrago, ma uomo c tornalo; 
Pur ancor per la tema il giovinetto 
In viso si mostrava pallidetlo. 

XVI 

Ctului temeva da un canto la morte. 

Se per forza colnì l'avesse preso, 

£ d'altra parie gl' inrreseeva hsric, 

Che'l suo signor da lui si tenga offeso: 
Disperato alia Gn gettò la sorte, 

E fece incanti, orni' ha «psato c'iticso, 

Che troppo è ver quel che Rnpardo ha detto, 
. Clic Brandimaric è prigione io eletto. 

amili 

Pettinava la Fata il damigello, 
Barìandol spesso Ci»n molla dolcezza, 

Non fu mai dipininra di pennello 

Che aveste in sè tanta grazia e vaghezza: 

Egli era ■!' una certa sorte Lello, 

l.he non parea morUi la sua bellezza; 

Egli era tal, che perdonalo arri 

Si bel flirto ail un ladro, nun che a lei. 

xni 

Ond' io li prego, conte mio, se grazia 
E degna d' impetrar da te donzella. 

Che In io cavi di tanta disgrazia : 

Cosi propizia e benigna ogni stella 
Farcia la voglia tua contenta e sazia 
Di ciò che vuoi dalla tua donna bella, 

C di ciò eh’ altro il mor tao cerca c brama, 
£ vivi sempre ia glorìiosa fama. 

xxtv 

Ella si diifacea qual neve o ghiaccio. 
Guardando come un specchio quel bel viso, 
E cosi stretto tmendor in braccio, 

Le pareva esser ralla in paradiso . 

Stando sicura di noia c d'impaccio, 
Orlaoilo r arrivò sopra improvviso, 

£ come ammaestrato alle sur spt‘sc 
Nun perde il tempo, ma nel erto la prete. 
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XXV 

Dèlie di man, come fu giunto, aì crine 
Che arentolava biondo nella fronte ; 

Ella con voci e aembìanze volpine. 

Con bali sguardi e con parole pronte. 
Umilmente pregava che l'iochìne, 

Se tienili offeio, a perdonarle il ronte. 
Offerendogli in premio ed in ristoro. 
Infinite ricchezze, argeoto cd oro. 

XXXll 

E dipoi eh' ambcdoi gli vide nscìti, 
Ne dava grazie alt' aiuto divino: 

Dipoi n' andar, di li sendo partili, 
Iiifin al mar eh' a loro era vicino, 

E sendo sopra la nave saliti, 

Con tempo fatto, posersi in cammino. 
Tenendo fra levante e tramontana, 

Sin che far giunti all'Isola lontana. 

XXVI 

Pur che le lasci il giovinetto amante. 
Gli promette di trarre ogni altra vegliar 
Ma il conte sol domanda stillante, 

Nè cosa è che da questo lo diiloglia. 

Or chi sarebbe a raccontar bastante 
I pianti, i gridi, il lamento e la doglia, 
Cli’ ella faceva come rosa stolta ? 

Ma nulla giova, il conte non 1' ascolta. 

XXXtlI 

Smontaro a Damogir, dove morate 
Sun due torri alte,e nel mezzo un bel porlo: 
Quando le genti io sul molo adunate 
Ebber in nave il giovinetto scorto, 

Alzaro nn grido allegro roo pietate; 
Perchè prima ciascun lo lenea morto. 
Grida ognun quanto può, piccolo e grande: 
Risponde il lilo da tutte le bande. 

xivai 

ZilTante ha già preso per la mano, 

E del giardin con esso fnor ne viene. 
Nè della Fata teme il poter vano, 

Che pel ciuffclto ben presa la tiene. 

Ella par piagne, e fa lamento strano, 

£ non trova soccorso alle sue pene: 

Or lusinga ed or prega ed or minaccia ; 
Ma il conte par che beffe se ne faccia. 

XXX2T 

A Monodante giunse la novella. 
Che già per tutta la terra risiiona. 
Corre ed ha solamente la gonnella. 
Non aspetta nè manto nè corona: 

Non vi restò nè vecchio nè donzella: 
Ogn'arte, ogni lavoro s'abbandona. 
Chi era in letto ammalato a giacere 
Fin alle bestie, corrono a vedere. 

XX vili 

Passan la piazza, e vengon per salire 
Su per la scala, tra qne* sassi duri ; 

£ quando fumo appunto per uscire 
Fuor della porta de' luoghi più scuri, 
Dìssele il conte: Io mai non ti lascio ire. 
Se tu non mi prometti, e non mi giurì 
Per quel Deinogorgon rh* è sopra voi, 

Ch’ io sia sirnro dagli oltraggi tnoi. 

XXXV 

È pien della calcata c spessa gente. 
Non pur il porto, ma il lìto roarino. 
Ziliante smontò primieramente 
Poi Fiordelisa e dietro il paladino: 

Il sezzo ad uscir fuor fu quel sergente ; 
Come fu visto, ognun gridò: Bardino, 
Bardìn, Bardino, ognun grida e favella, 
Deir altro figlio il re saprà novella. 

XXIX 

Sopra le Fate è quel Demogorgone, 
Non so se mai 1' udiste nominsre, 

E giudica fra loro c tien ragione, 

E ciò che piace a lui, pnò d' esse fare ; 
La notte scura cavalca un montone, 
Travalca le montagne, e passa *1 mare. 
Con un flagri di serpi fatto, balte 
Le Fate e Streghe, che diventan gatte. 

XXXVI 

Poiché la turba fu tratta da banda, 
Lo strepito e la voce alquanto allenta, 
Umile il conte al re si raccomanda, 

E 'I suo figliuolo innanzi gli presenta ; 
Di Brandimarle poi tosto domanda ; 
Ma il re dargli rispetta non s'attents, 
Parendo essergli crmin e fiero stato, 
Aver r amico sno sì maltrattalo: 

XXX 

Se la mattina le trova pel mondo, 
Perchè il giorno non posson comparire, 
Le batte con nn cerio colai tondo, 
r.he le vorrebbon volentier morire: 

Or nel mar le incatena e ben nel fondo, 
Or sopra '1 vento scalze le fa ire. 

Ed or per foco, dietro a sé le mena, 

A chi dà questa, a chi quell' altra pena. 

XXXVIl 

Pur gii rìspose, rh'era salvo e sano; 
,Ma per vergogna Ìl viso avea vermiglio. 
Così tornando, e 1 ronte avendo a mano, 
A caso venne a rivoltare il ciglio, 

E vedendo Bardin, disse : Ah villano. 

Or che facesti, ladro, di mio figlio ? 

Pigliate tosto questo traditore 

Che già mi tolse il mio Ggliuol maggiore. 

xxxt 

Laonde Orlando sconginrò la Fata, 
Per quel Demugorgon eh' è suo signore, 
La qual rimase tutta spaventata, 

E fere il giuramento per timore: 

Fogge nel fondo, poirbè fu lasciala: 
Ufcirno Zilùinle e '1 senatore, 

E Irovàr Fiordelisa ginocchione, 

Che non avea finita 1’ orazione ; 

XXX VII] 

Fu ad un tratto imbavaglialo e preso, 
Domandava egli sol d' esser udito. 

Onde di nuovo in libertà fu reso, 

Ed al re disse, rom' era fuggito 
Per mare in barca e poi a terra sceso, 
In una rocca il figlio avea nutrito; 

Nè si sapendo il nome, fece ad arte, 

Per Bramadoro, dirlo Brandimarte. 
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XXXIX 

Nomp «Te« Bramadoro, cuendo infaate, 


Poi •* abbraeciaroD etto e Zìriaotp, 


(jopl Brandiroarlr. il qoal è or prigioor, 

E fu figlìaol di qartto Monodante ; 

E quel nergeote per dìiperazione, 

Perchè Ì1 re glie oe dava ogni dì tante, 
Fuwe per ira o per altra cagione, 

10 noi »o dir, ma fuggitsi Bardino, 

E firamador portonne faneiullino. 

XI 

Dappoiché l’ebbe a qnel conte vendalo, 
Quel di Rocca Silrana, com’è detto, 
Avendo il fallo in parte eonoacioto, 

Riraate quivi lol per tuo rispetto: 

E fin che d* anni non fu ben crescinlo. 
Non volte mai lasciare il giovinetto, 

E Brandtmarte gli ebbe tempre amore, 

E latciollo ivi >no governatore. 

XLI 

Tutto qneito narrò Bardino appunto, 
Coniando al re l' istoria del figlinolo, 
r.he quando iotete a che fine era gianto, 
Morir credette d’affanno e dì doolo: 

E stava immoto a guisa d* uom defonto, 
Perchè posto l' avea misero e solo 
In quel fondo di torre scalzo e nudo, 

Or si lamenta d' esser stato crudo. 

XLII 

E benché prima avesse già mandato, 

Per rispetto d'Orlando, a trarlo fuore. 

Or a mandarvi s’ è ben riscaldalo, 
Pascendo di letizia e pianto il core: 

Per allegrezza il grido è raddoppiato, 

Non fu veduta mai festa maggiore: 

Per ogni tetto e palco e moro e torre, 
Ognun con lami accesi intorno corre. 

XLtII 

Di rimbaletli, d' arpe e di fiuti. 

Di ogni vaga amonta fan mescolanza. 

11 re che dui figliuoli avea perduti. 

Or gli ha trovati, contra ogni speranza: 
Son tulli i genlilnomini venati 
A corte e in piazza; e chi suona e chi danza, 
E le fanciulle e le dame amorose 
Gettan dalle finestre fiorì e rose. 

xtiv 

Fra tanta gioia e fra tanta allegrezza. 
Condotto è Brandimarte innanzi al padre, 
Ch’era dianzi io prigione, or’ è in altezza; 
Era coperto di vesti leggiadre : 

Tutto ’l popul piagnea per tenerezza; 

Il re Io domandò chi fu sua madre ; 

Disi’ egli: Albina, se ben mi rammenta. 

Ma di mio padre la memoria ho spenta. 

xtt 

Non potè il re piu oltre sofferire, 

E piagnendo, dicea ; Figliuol mìo raro. 
Caro figlinolo, or che debb'io mai dire. 
Che t'ho fenato in stato coti amaro? 
Perdonami, ti prego, il mio fallire, 

A t^ucl eh* è fatto non è piò riparo. 

Coti dicendo, stretto ben 1’ abbraccia, 

Ed ha piena dì lagrime la faccia. 


E ben che lien fratelli, ognun t’ avvisa, 
Chè l’uno all’ altro è troppo simigliante, 
Benché 1' età diseguale è divisa. 

Or chi direbbe le carezze tante. 

Che Brandimarte fece a Flordclisa ? 

E poiché tolti in festa e gioia sono, 

Ebbe dal re Bardino anche perdono. 

xLvn 

Con questa occasibn parve ad Orlando, 
Più che facesse mai, far un bel tratto. 
Mentre che stanno così festeggiando 
Baroni e re, che par cb’ ognun sia malto, 
Ando ti r eloquenza accomodando, 

Che finalmente ognun cristiano ha fallo; 
Ebbe fatica atta), ma Brandimarte 
Anche vi fece piò che la sua parte. 

XLTIli 

Uscimo fnora anche a Cjoesto romore 
Rinaldo, Astolfo e gli altri tutti quanti, 

E fu lor fallo sìngolar onore, 

Da capo a pie vestiti Infin’ a' guanti : 

In questo una donzella, di splendore 
Tutta la sala empiendo, si fa avanti, 

In sala viene, e tante gioie ha in testa. 
Che sol di lei splcndea tutta la festa. 

xtix 

Ognun la gnarda attonito e smarrito. 

Nè vi è chi la conosca assai né poco, 
Eccetto Orlando e Brandimarte ardito, 
Che Tavevao veduta in altro loco; 

Questa è colei che gabbò il suo marito. 
Non so se vi ricorda di quel gioco, 
Quando fu presa con le palle d’oro. 

Ed ella poi oe fe’ doppio ristoro ; 

L 

Facendo Ordanro sotterra venire, 

Che non fu mai la piò dolce novella: 

Vnt lo sapete, io non la vo'piò diVe: 

Ma ricordarvi sol, che questa é quella, 
Che Brandimarte, ch’era per morire, 
Salvò, né sapea d’ euer sua sorella, 
Quando da lui e dal conte d' Anglante 
Inciso fu Rancherà ed Gridante. 

LI 

La riconobbe or qui per quel eh’ eli' era, 
E a’ abbracciò con lei con molla festa, 

E rammenlolle 1' erbe, onde già intera 
Olì avea di guasta, tornata la testa, 

Allor che dal compagno di Rancherà 
Gli fu, al fonte, con nn colpo pesta: 

Ed altre cose eh’ io metto da canto, 
Dicean fra lor eoo gioia e rìso « canto. 

Lll 

Dappoiché molli giorni far passati. 

Né tanto piò si suona e canta e danza, 
Una mattina Dudone ha chiamati 
Tutti que’ cavalieri in una stanza, 

E disse lor, com'erano aspettati, 

E che quella non era la lor stanza, 

Ma in Francia, per la qual mettere in fondo 
Veniva armato piò che mezzo il mondo. 
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UU 

Hinaldo e ’l due* tlìtscr prciUmcDU, 
Che tulli pd suo Dio vogìioo morirrt 
E per U lede MnU e per U genie, 

Da Carlo tur signor mai non partire : 

Ma il conte Orlando noilro non la tenie, 
Ed in rooclutVon non vuol venire, 

La canta non ti ta, te non fu amore, 

Che in altra parie gli avea volto il core. 

LX 

Delle balene v* era una, che 1* core 
Non mi dà di coniar la sua grandezza, 
Ma Turpìn m'assicura, eh' è 1' aulorr, 

£ mette di due miglia la lunghezza: 

Il dosso sol mostrava, eh* è maggiore, 
Ch* iindicr passi ed aochr più d'altezza; 
E veramente, a chi la guarda, pare 
Un' isoletta nel mezzo del mare. 

LIV 

Di quegli altri il partir non fu pio lardo, 
Patfiaro io poco tempo 1' Oceano, 

E Rinaldo tali topra Bajardo, 

Il Dura Attulfo topra Rabicano: 

Orlando Brandimarle tuo gagliardo 
Molto pregò, quantunque futte invano, 

A itar col padre, ZìtTaole ed euo. 

Che li vede ogni giorno U fin più prcuo. 

LXI 

Or, com* io dissi, la Fata pescava. 

Nè rete non avea nè altro ingegno, 

Sol le parole che all' acqua parlava, 
Farean Intli qiie* pesci stare a segno: 
Or quando addietro Ìl viso rivoltava. 
Vedendo i tavalter, prese gran sdegno 
D' esser veduta a far quel vii mesliero, 
£ d' affogargli tulli ebbe pensiero: 

1.V 

Ma netiiin prego, nettuna ragione 
Può Brandimarle a rata far restare; 
ZIITante, eh' è gìovin, si dispone 
Quel, che Orlando il consiglia, pur a fare, 
Brandimarle è tallio già in arcione. 
Disposto il conte Orlando non lasciare, 

Ed andar là dnv' era Brigliadoro 
Tenuto in guardia da quel Barbassoro; 

UHI 

E mancò poco certo che non fèllo, 
Ch' una radice avea seco incantala, 
Ed una pietra chiusa ìn un anello, 
La quale aria la terra profondata : 
Astolfo solo, ìl qual le parve bello. 
L'ha dalla prima opiuTon cangiata: 
GnardaodoI fiso, si senti nel cure 
Pietà venire, e fu presa d' amore; 

ITI 

Il quale al conte fu restituito, 

E fattogli rarezze e molto onore ; 

Il dnca Astolfo prima era parlilo, 

E Rinaldo c Diidun pien di valore: 

Il qual Astolfo dura era guarnito 
Deir arme d'oro, e pare nn Dio d'amore 
Portando in n>ao quella lancia divina, 

E giunse a casa della Fata Alcina. 

UUII 

E cominciò con essi a ragionare, 
Dicendo: Cavalier, se vi volete 
Degnar con men> fermarvi a pescare, 
Bendi* io non abbia nè amo nè rete, 
Maravigliati vi farò restare 
Pesci a veder, che visti non avete. 

Di forme grandi, pìccole e mezzane. 
Quante n' ha il mare, e latte le più strane. 

LVU 

Alcina, una sorella di Morgana, 

Nel regno degli Alarberì dimora, 

Che stanno presso al mare a Tramontana, 
E SUD d' ugni costume e legge fora : 

F.lla ha fallo ivi, con l'arte tua strana. 

Un giardin, ch*è più bel di quel di Flora, 
Ed un Castel, pur fatto per incanto, 

Di marmo, ami alabastro tutto qimnlu. 

IJUV 

Olirà quella Isoirtia è una Serena ; 
^aapi là sopra chi veder la vuole, 

E un bel pesce, nè credo eh' appena 
Ne vegga dieci in tulio *1 mare il sole. 
Cosi Alcina falsa alla balena 
Condusse il dura Asiitlfo con parfdc, 

La qoale al lito era tanto vicina. 

Che cavalcò qnel poro di marina. 

LVUI 

1 cavaììer, siccome avete udito, 
Passavan quivi prcy«o una nialtliia, 

L giiardaudo Ìl giardiu vago e fiorito, 
C!he fabbricalo par per man divina. 
Voliamo gli ordii a caso verso ìl lito. 
Ove la Fata sopra la marina 
Facea venir con arte e con incallii, 

1 pesci fuor dell’ acque lutti quanti. 

LXV 

Non passo già Rinaldo nè Dndone, 
Perchè di qualche Inganno ebber sospetto, 
E ben ciiiaraarno il figlio del re Ollonr, 
Ma volse passar egli a bsr dispetto: 

Or r ha ben quella Fata per prigione, 

E pen»a di goderlo a suo diletto, 

Come salito sopra al pesce il vide, 

Dietro gli lalla anch'ella e se ne ride. 

LIX 

Quivi eran tonni, qnivi eran delfini 
D'ombrine e pesci-spada una gran schiera, 
Dì grandi e niraiocj’i e plcroliiii; 

In somma ogni staterà, ugni maniera: 
Diverse forme dì mostri marini, 

Rotuni e capidogli assai ve n'era, 

E filistrali e plstrici e balene 
Le ripe avran a lei d' iittnriiu piene. 

LXTI 

I^evosti la balena indi di fatto, 
Perocché Alcina rosi le comanda; 

Al dora Astolfo pare aver mal fatto. 
Scherzando ta balena va alla banda, 
Onde il duca restò più stupefatto, 

£ per paura a Dio si ran-utuanda, 
Fata non vede più, nè parlar osa; 
Ella ben presso a lui s'era nascosa. 
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ninaldOf rhe In Tede tu parlare 
A qnella ^uU«t «'è forte turbalo, 

E vuole il *ao rugìn pur «lutare, 

Ancor che » po<U mal capitalo : 

L'rta Baiarilo con f;lt »prna nel mare 
Dietro al pran pe»re, come di»peralo: 
Qiuntiu DihÌoii Io vede, noo biette 
Altro • pensar, ma dietro • lui si inette. 



LXVIII 

La balena n* andara lenta lenta, 

Perrh era grande e dì natura |crave, 

La vuol gtupnere il preiiripe, ma stenta, 
Bajardo a {(alla va, eom' ima nave : 

Ma la voce mancar par di' i» mi senta, 
O veramente eli' è fetta insoave, 

E se volete dire il ver, sun rucu ; 

Perù lasciale ch'io mi poti un poco. 



argomento 


arte co'inoi dai ìito il buon Binaìdo, 
f' %’tde in Buda il campo dì OHacMero: 
f'an di conserva^ e mirano il ribaido 
Bodomonte ferir audace e fiero. 

Binaldo con ia lancia <C ira caldo 
Bercuntr, e giù ro*-ctcia yurlf altero ; 

E ferita Ottachier^ Dudon prifìoney 
E addouo al re di nuovo è yuel demone. 


F' n di ferro colui, che prima tolse 
La rara donna aleiovinelto amante, 

E quel, che lei dai dolce m>do sciolte 
Del caro amante sno, fu di diamante : 

(liii fu si duro, credo eh* anche volse 
Da terra 1' erbe tve|clicre e Ir piante, 

E '1 sol dal cielo, e se cosa è maggiore. 
Che sia legata con nudo d' ainurr. 

Il 

Dolce nodi» d' amor, caro legame. 

Che di dui eor Ca un, si forte «trigne, 

E che due vite fila con un stame. 

Una sol alma con dui c«irpì cigne : 

Ben i rollìi, die le divide, infame, 

Nè pur vergogna il volto gli diplgne, 

E non gii ìiilenerisre e non gli scalda 
11 cor pietà, che pietra è viva e salda. 

m 

Qnaud'io penso a Morgana, ardo r«Ì agghiar* 
D ira col conte, c con lei di dolore, (rio 
A cui polca rosi svegiirre im hraccio. 

Così di mexzo il petto trarle il rore: 


Quest’ altro vnol andare a dare iropaerio 
A questa donno, e turbarle il su' anion* ; 
Chi domandasse lor, per che ragione 
Lo fon, rispuuderìan, dt’ hanno ragiunc. 

IV 

Orlando 1' amicizia allegherebbe 
Di Braudimarte; e questo il parentad«s 
Che fu ragion che del ciigin gl’ inrrehltc, 
E lo fece pasonr sì alto guado: 

Forse, che’l ver T un e l’altro direbbe, 
Ma io per ora a quella cosa bado. 

Ne vorrei, che da’ savi né da’ malli 

! Simili scherzi mai mi fusser fatti. 

[ V 

I Ma veggioro, ch’io non stèssi troppo a b.vila, 

( Con queste Alcine e Morgane e dragoni. 
Non v' ho ancor mostro un bel colpo di spada, 
Par che d’ ogni altra cosa Ìo vi ragioni, 

E tenga da qtsel fin diversa strado. 

Del quale fatte ho sì gran proposizioni: 

Ma non vi sia per Dio stalo molesto, 

Non vìen si tordi il mol, che noo sìo presto. 

TI 

Non è senio ragion se *1 diflerisro, 

E se non v'ho le rime cosi pronte, 

Che paventosamente a dirlo ardisco; 

Beo tosto sentirete Rodomonte, 

Che qual un drago, anzi pnr basilisco 
Fo cader morto ehi lo guarda io fronte; 

I Seco alle man Rinaldo sentirete, 

£ più sangue e più mol che non volete. 

vn 

Leviomin primo da quella baleno, 

Che via ne porta Astolfo per inraiiin ; 
Dndofl gli è dietro e ben le gambe meno. 
Ma Rinaldo è passato innanzi tanto. 

Che colla vista può seguirlo appena, 

E fu per annegar, benché sia santo, * 
Prroci'hè il suo rovai, eh’ è gronde e grosso>, 
AI fondo se d’ ondò con esso addosso. 
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Come ti vidr il giovine caduto, 

Si fe’più volle il i^goo della Croce, 
Forte chiamando Dio, che gli dia aiuto r 
Rinaldo ti rivuUe a quella voce, 

E peofò certo che fotte perduto: 

Coti diverto fuoco il cuor gli cuoce, 
Astolfo inoanii a lui n’ era portato, 

E dietro gli é quest' altro ora affondato. 


Gli Alarberi pattò, gente inumana, 

Di qua da loro il munte di Camihbio, 
E per la Tartaria venne alla Tana ; 
Qnel che là fece, Tiirpin mette diibliio, 
Se non che venne nella Trandlvana, 

£ pattò io 6ne il fiume del Danubbio, 
E giunse in Ungheria quella giornata. 
Ove trovò gran gente intieme armata. 


Moneto più Ìl perieol di Dndone, 

E fegli addietro rivoltar Bajardo. 
Correndo va tenaa colpo di iprone 
Quel cavai sopra 'I mar tanto è gagliardo: 
Coti quel di Nettuno o di Trìtone, 

Coti salta un delfino o in terra nn pardo. 
Nè Tolea star piu punto a dargli aiuto, 
Che già Dudun due volte avea bevuto. 


Era ivi fatta questa adunazinne 
Di gente armala dì spada e dì lancia, 
Perchè Otlachier figìiiinl dì Filippooe, 

(l.he senza pelo ha Ttuia e l’altra goancia. 
Avendo udita la preparazione 
Del re Agramanle per passare io Franeta, 
Era mandato dal suo vecchio padre 
Carlo Uano aiutar con quelle squadre. 


Rinaldo fuor d'arcion lo tolse in braccio. 
E sopra 'I lito lo porla all’ asciutto, 

E poiché l'ebbe tratto fuor d'impaccio, 
Tornar dietro al ciigin disposto è al tolto 
Ma troppo lungi è quello animalaccio; 

Poi cominciossi a fare il tempo bratto, 

E l'aria ad oscurarsi e farsi bruna, 

E 'I mar turbarsi irato in gran fortana. 


Nella città di Buda entrò Rinaldo, 

Ove il re lo raccolse e fegli onore, 

E così verrhio non polea star saldo. 
Mostrando in onorarlo e<tremo ardore: 
Fèssi il giovane il doppio ardito e baldo, 
Parendo alla sua gita un gran favore. 

Un grande acquisto d'onore e guadagno, 
Aver Rinaldo seco per compagno, 


Con lutto ciò Rinaldo vnol tornare ; 

Ma Prasildo gli fe' tanta contesa, 

Dudone, Iroldo il sepper sì pregare. 

Ch'ai fin piagnendo abbandottò 1' impresa: 
Stassi in sul lito, e non sa che ti fare, 
Poiché non trova al suo rngin difesa; 

Il mar più leva 1' onde verso 'I ciclo. 

Cade tempesta e |ùoggia, neve e gieto. 


Il qual fu fatto in pubblico consiglio 
Capitano, ed ognun ne fu contento. 

Già le liste di candido e vermìglio 
Negli stendardi son spiegati al vento: 
Raccomanda a Rinaldo il re Ì1 suo figlio, 
E quella gente, r fe' mollo lamento; 

Poi dietro tulle alle reai bandiere, 

Verso Ostrellc s’avviamo le schiere. 


Questa tempesta cosi repentina, 

Che par che 'I mondo ti voglia inghiottire. 
Per arte maga fatta fu d' Alcina, 

Acciò che dietro alcun non le pou* ire : 
Lasciamo Astolfo in mezzo la marina ; 
Molte cose di lai to' accora a dire: 

A Rinaldo torniam, che in sulla riva 
Sta come cosa né morta nè viva. 


Paliamo Vienna, e per la Chiarentana 
Varcamo 1' Alpi, ov' è il nostro confino, 
E giù scendendo nell'Italia piana, 
Vennero avanti e giiinsern al Tesino. 

Tre giorni manco d’nna settimana, 
Prima, avea Desiderio il suo cammino 
Preso: e siccome quivi ti ragiona, 

Con la tua gente entrato era in Savona. 


Qual sottoTombra d'un olmo o d' un faggio 
Piagne i perduti figli Filomena, 

Che l'ha, appostando, I' arator selvaggio 
Tolti del nido, essendo nati appena ; 

Ella, mentre che luce il solar raggio, 

E la notte di poi, I' aria serena. 
Chiamando il rubator duro e crudele, 
Empie di soavÌMÙne querele. 


Onde Rinaldo insieme ed Oltachieri, 
Seguir Heliheramo il re Lombardo : 

Avevan trentamila cavalieri. 

L'un più che l'altro disposto e gagliardo; 
E vanno a quella impresa volonttert, 

Nè v' è chi abbia viso di codardo : 

Passaro i monti, e giù nel Genovese 
A canto al mar la gente si distese. 


Poiché gran pezzo in sul lìlo deserto, 
A piagner stato fu, come v ho detto, 

Con quella pioggia addosso allo scoperto. 
Ch'ivi non era né loggia né letto, 

Ove vada, ove sia dubbioso e licerlo, 
Perch’ era in un paese roaladelto; 

Pur SI risolve, e lungo la marina 
Verso ponente più giorni cammina. 


Non ebber camminalo molti giorni; 

Che dì Provenza giunsero ai confini; 

E vagheggiando que’ colletti adorni, 

Fra cedri, aranci e palme e laari e pini, 
Sentir sonar tamburi e trombe e comi, 

Che par dietro a qnel monte il del rovini, 
Tanto alto e strano, e diverso è'I roraore. 
Che n’arìa tema ogni sicuro core. 
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JUUI 

RioaMo innanzi va ron lieta fronte 
£ seco mena Oitachirri t Dudune; 

L* eaercilu lairiaro a pie del inoole» 
Infìn rhe ^riunii aon »«pra '1 vallone. 
Là dove il <li*pielato Rudiununte 
Fa de* Lombardi {cran dislru/ioue ; 
Stalo poro anai rullo da lui era, 

Con la sua gente, il duca di Baviera. 

XXIX 

Nel campo nostro era quel cavalìero, 
Ch* io dissi già, chiamato Aigonzone, 
Forte olirà mudo e di natura fiero. 

Ma non avea nè senno, nè ragione : 

In esser vivo o murlu, rutto o inlirru, 
Sano o ferito, poca cura pone: 

Duv' è la furia e '1 perirol maggiore, 
Quivi lo porta il pazzo suo furore. 

xxm 

E quattro •noi figliuoi feriti a morte 
Giacevan fopra il campo aanguinoto, 

Ed ri fuggito imin »ollo le porte 
È di Marailia afflitto e doloroK» i 
Il Saracin diventa ognor più forte, 

Più fiero, più superbo, e più orgoglioso, 
lì dura di Savoja e di Lorena, 

Avea distesi morti in sulla rena. 

XXX 

Visto costui lo strazio che faceva 
Il crudel Saracin della sua gente, 

Gli salta il grillo e di schiera si leva, 

K vagli addosso fiiriiosamente ; 

Che nell' animo suo tanto il teneva, 
Quanto se fusse manco che niente ; 
Ruppe la lancia e non potè piegalln 
Quantunque ancor F orlasse col cavallo. 

xxtv 

Alla bella e valente Bradamante, 
Aveva sotto ammazzato il destriero. 
Delle genti minute uccise tante. 

Che spaventato ne trema Ìl pensiero: 
Voi n'intendeste parte poco avante: 
Ben mi ricordo appunto, dov' io ero, 
Quando il lasciai di fono tutto acceso, 
Visto il stendardo per terra disteso. 

XXXI 

Col petto del cavallo urlò nell* anca 
A Rodoniuiile il giovine auìmovo. 

Ma quella fiera è troppo salda e franca. 
Troppo grave quel corpo e ponderoso: 

Il freu del suo deslrier con roano abbranca, 
E lo ritira nel corso fiirlosu. 

Non stette il Parmìgian per questo a bada. 
Ha mèue man di subito alla spada. 

XXV 

Quella bandiera, ch’era rossa e d'oro 
Nel mezzo a soprappoite ricamala, 
Ricamata una donna ha in bel lavoro. 
La quale è Doralice di Granata, 

Di Rodomonte il diletto e '1 tesoro: 
C^sa del mondo a lui non è più grata, 
Perchè colei eh' ha quella somiglianza 
Era la vita sua, la sua speranza. 

XXXII 

Lasciato il fren, con Tona e 1* altra mano, 
E di furor la faccia avendo rossa, 

Feri<ce il Sararìn ; ma il colpo è vano : 
Quella pelle di drago è tanto grossa, 

Che nè d' ardir, nè da valore umano 
Non teme taglio, punta nè percossa : 
Mentre eh' al Saracino il cuIjhi lira. 

Piglia egli il suo destriero e'Dloroo il gira. 

XZVI 

Qnando in terra la vide Rodomonte, 

Per la grand' ira non trovava loco, 
ArrufTarieli i crin sopra la fronte, 

E fece gli occhi rossi come foco : 

Qual un cinghiai ch'a furia esce del monte, 
E raceiatori e cani stima poco, 

Fiacca le spine, e batte ambe le zanne, 
C^me foignr per mezzo irato vanne. 

XXXIII 

Coti tolea nella milìzia antica 
Quel eh* allor si chiamava Balcare, 
Ed or Maiurichin par che sì dica, 
lulumo al capo la fionda girare : 

** Cosi Ercole già girò quel Lira, 

E volendolo trar di là dal mare. 
Innanzi che giiignesse all'altro lito, 
In scoglio dagli Dei fu convertito. 

xxvii 

Con tal sembiante il feroce Pagano 
Sopra i Lombardi mìseri si sprona, 

E sgombrar fece tosto il monte e ’l piano, 
Non vi rimase viva una persona: 

Taglia gli uomini e l'arme ad ogni mano, 
Della rovina il mondo e '1 ciel risuooa : 
Scudi ferrati, usberghi e piastra e maglia 
Sferra, spezza, scavezza, squarta e smaglia. 

XXXIV 

Poiché r ebbe giralo e raggiralo. 
Come rosa leggiera il trasse via, 

A caso andò a cadere in un fossato, 

E Rigonzon con esso tuttavia ; 
Lasciamio quivi così mal trattato: 
Ritorna all* Afrìcan 1* istoria mia, 

A cui non può resister più persona. 

Ora ha afbràntato il conte di Crrniona. 

XXVlIt 

Della Sua gente ognor rresce la folta, 
Che poco innanzi in fuga se n* er* ita. 

Or ritorna gridando: Vtìlia, vòlta, 

E le schiere cristiane slrngge e trita: 
Intorno al franco re tutta è raccolta : 

La Cristiana si fugs« sbigottita, 

Il viso del Pagan la fa fuggire, 

Ch' è si crndcl, che non si può soffrire. 

XXXV 

Arcimbaldo flglinol di Desiderio, 

Che vien col brando a brìglia sciolta e stesa, 
Giovine ardilo degno d' un imperio. 

Atto a mndnrre a fine ogni alla impresa : 
Nè già gli attribuisco a vituperio 
Se fu perdente di questa contesa, 

Chè tal proporzione avea con quello. 

Che con un orso uii srmplireltn agnello. 
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xxxn 

Sroatrosii e fa cavjio dell* arcione, 
Frriln midrldicutr nella te«la: 

Or rirnminria la drttriixiooe, 

£ raddiippia la furia c la tcmpcita : 
CasraQ morii i cavalli c le pcrMine, 

Non fu fortuna mai limile a quella, 
Opauu foppc, ognun muor, e lemprc pare 
£h' ej^li abbia gente nuova d' ammazaare. 

xxxvn 

Rinaldo, che in itil monte era venuto, 
£ Dudon lecu, e l’Unghero Ottarhieri, 
Oedere appena può quel ch'ha veduto 
Di quel pagano, e volto a'eavalirrì. 

Dille: Qui è raeilier di pretto aiuto. 

Più di qnel eh' era n prima t miei pensieri: 
Perduta è la iperaoia d' ogni parte. 

Tutte le genti morte, itrotle e sparte* 

xxxnn 

Le bandiere per l' aer sanguinoso, 
Stracciale io pesai si veggon volare. 

In mesto c Rodomonte furmio. 

Che lenibra un nembo di fortuna in mare, 
£fi ha quel brandu in man eh’ é si famoso, 
Quel che il gigante Nembrotte fe' fare, 

U gigante Nembrotte, che in Teisaglìa 
Superbamente Iddio sfidò a battaglia. 

XXXIX 

Qnel che con l'ira ioa, con rarroganza, 
Fr'di Babele edificar la lufre 
C.on la qual tre al cielo avea speranza, 

E 'I scettro a Din di man per forza turre; 
£ confidando nella sua poisansa. 

Ardì la mano a questo brandu porre, 

Ch' è dì tal ferro c tal temperatura, 

Ch' arme del mondo coatra lui non dora. 

XL 

Del taogne sno Rodomonte discese, 

E come soccesior >el cinse al fianco, 

E non fu mai portato io altre imprese. 
Perch'ugni altro a portarlo venia stanco: 
Né per brandirlo in mano alcun lo prese, 
£ '1 MIO padre ITIVen, eh' era sì franco, 
Beuchè del suo valore avesse iuteso, 

L' avea lasciato per superchio peso. 

XM 

Or, come dÌco^ Rodomonte M porla, 

E con esso il criitian rampo rovina, 

K più genti ha diuansi e'iitorno morta. 
Che non han pesci ì fiumi e la marina: 

I vivi chi per via dritia, e chi torta, 
l'iiggoiiu, c chi all'erta e chi alla rhtna, 
Pur che dinanzi a lui si tolga un poco 
Non guarda ove si vada o per qual loco. 

xui 

Rinaldn, che in sul monte, eom'ìo disti, 
Era, ed ha vista questa acrisione. 

Per gran dolor licn gli occhi a terra fissi, 
E sospira il re Cario suo pidnme: 

Oimè, diceva, egli è morto, ed io vissi 
Per veder questo: e'I mio buon padre Amooe, 
Che gli portava si perfetlu amore, 
fio ben eh' è morto appresso al suo signore. 


xun 

Ov’è il franco Ulivieri, ov'é il Danese, 
E'I Signor di Bertagna, e di Baviera, 

La stirpe traditore Maganzese, 

Ch'in pace ha tanto orgoglÌi>, ed è sì altiera? 
Non è pur un restato alle difese. 

Non vedo alta nel campo una bandiera; 
Ognuno è morto, ed io per non morire 
Sempre di doglia alla norie vogl'ire. 

XLIV 

Non so pensar chi sia questo Africano 
Tanto fiero, crudele ed arrogante. 

Se non r forse il figliuol di Troiano 
Re di Biserta, quel stesso Agramente : 

Sia chi si voglia, io vo a trovarlo al piano. 
E voglio oggi veder, se son bastante 
Con la mia morte, al mio caro signore 
Far fede in parte del mio gran dolore. 

XLV 

Abbiale rara voi dì quesu gente, 

10 calo al campo come disperato. 

Conti' nom senza intelletto e senza mente: 
Dio, non guardare al mio grave peccato. 
Che lo confesso, e ne son ben dolente, 
Abbi pietà del popol battezzato: 

In gasligarlo, a sé non far che '1 s«io 
Nimico attribuisca quel eh' è tuo. 

XLVi 

Così dicendo, seni* esser più tardo, 
Sbiiffrndo e sospirando e lagrimando 
Giù a scavezzacollo urta Bajardo, 

Dn'asla smisurata in man portando: 
Tornaro i dui compagni allo stendardo. 

Di far venir le genti disegnando : 

Rinaldo « giunto ron quella tempesta, 

Ch' avete udito, e l' asU ha messa in resta; 

XI. vu 

L* asta ch'addosso a Rodomonte abbasM, 
Che tosto ha fra la turba conosciuto. 

Con lutto*! petto sopra gli altri passa, 
Com'nn scoglio fra fonde alto ed acuto; 
Con tutta la sua forza andar si lassa. 

Sopra In scudo il gran colpo è raduto 
Di quella lancia verde, dura e grossa ; 
Gettata un moro aria quella percossa. 

XI.VUI 

Un muro aria gettato qnel troncone. 

Con tal furore è dal destrier porUto: 

11 re di Sarsa colse nel gallnoe, 

E l'ha sopra la terra arrovesciato: 

Come fosse caduto un turròme, 

O il giogo d' un gran monte rovinato, 

Colai sembianza ebbe quell' arrogante, 

Allor che verso il cicl voltò le piante. 

xux 

Non si dina lo strepito che ferno 
L'armi cadendo ch'egli aveva indosso, 
Tremò la terra, e, come a mezzo il verno 
l*'ii ogni arbor di fronde intorno scosso: 

Or la gente pagana, anzi f inferno, 

A Hiiiablo s'avventa tutta addosso; 

Per aiutare il sno Signor, ch'é in terra, 
Ognuno addosso a Rinaldo si serra. 
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l 

Egli ha gii tratta dal fianco FasbcrUf 
E par tra lor fra colombi un alture» 

Con l'urto primo sol la ichiera ha aperta; 
Chi non é più che presto a fuggir, muore: 
Ma ognuno alla china, al piano, all'erta 
Altraveriaodo, scampa dal furore, 

Rinaldo è dietro, e gli ipezaa c gli itraccìa 
Sballando in aria busti e teste c braccia. 

tvii 

Quando il Pagan lo vide ritornare. 

Senza Ì1 cavai, eh’ aveva opiniuue, 

Che fosse quel che l'avesse a salvare, 

Lo tenne ben per morto o pt>r prigione, 
io questo ecco la gente, che' calare 
Pacca dal poggio Ottachier e Dudune, 

Gii Ungheri, dico, armali tu belle schiere 
Con targhe ed archi e lance e con bandiere. / 

LI 

Ma quel dtavoi intanto pien dì foco, 
Di nuovo s* era da terra Irvato, 

Pien d* ira e maraviglia del slran gioco, 
Che in terra mai non era piò cascato : 
Già tutto '1 popolaizo sno da poco 
Aveva la campagna abbandonato, 

Quel eh' era lanio ardito e fiero diana*, 
Quando a Rinaldo il re si mette innanzi, 

LVIU 

Vengon gridando i cavalieri arditi. 

Con r asta tutti quanti in sulla reità : 
Quando gli vide il re sì ben guarniti 
D'armi liicenli c gli spennacchi in testa. 
Come gli avesse in un sacco cnciti, 

Cosi saltava io atto e faeea festa, 

Menando il brando intorno ad ambe mani, 
Pacca gran colpi sopra '1 vrulu vanì. 

Lll 

£, come giiigne, il grave brando mena 
A traverso alle gambe di Bajardo. 

Il buon cavai scappò d'iin salto appena. 
Nè bisognava che fosse più tardo : 

Quel ouladetlo la spada rimena. 

Che non ha, nè rispetto, nè rigoardo 
Dì ferire, o cavallo o ravaliero, 

Tanto era per lo sdegno fatto 'fiero. 

uv 

E qual suole il lioo, rh* abbia veduto 
Lontao di cervi e d'altre fiere un branco, 
Dipoi ch'egli ha c«>n U roda battuto 
La terra no pezzo, e l'uno e l’altro fianco; 
A lui parendo già d’ esser pasciuto. 

Si moove conlra lor: nè più, né maneu, 
Lasciato quel d'Amoo, che presso gli era, 
Si volse il Saracino a quella schiera. 

un 

Malvagio Saracin, gridò Rinaldo, 
Che mai non fosti di sangoe reale, 
Non ti vergogni, traditor ribaldo, 

A far oltraggio a sì degno animale? 
Forse che là nel tuo paese caldo, 

Ove né amor nè gentiieua vale. 
Avete questa bella usanza voi: 

Cosi in Francia non s' usa già firn noi. 

LX 

Tutta la gente sua dietro gli mosse ; 
Quel pupolazzo è ritornalo ardilo. 

L' nua schiera con l' altra si percosse, 

A tutta brì|{Ua io snl prato fiorilo: 

Del romper degli scudi c lauce grosse. 
Tanto fracasso mai non fu sentilo : 

Era bella a vedere e fiera festa. 

Petto per petto urtar, lesta per testa. 

uv 

Parlò Rinaldo in linguaggio afiricano. 
Onde ben tosto il Saracin l' intese, 

E disse: Nè malvagio, nè villano 
Tenuto già son io nel mio paese : 

Ed oggi mostro ho ben col brando in mano 
A queste genti che intorno ho distese. 
Che non son nato, come la mi fai : 

Ma a quel che veggo, non è fatto asMÌ. 

LXI 

Di comi 0 dì tambur l'orrenda voce 
Pacca la terra c '1 ciclo sbigottire, . 

Nè gli African oè i nostri dalla Croce 
Innanzi o in dietro più putcvao'ire 
Sol quel Pagan inlrepido e feroce. 

Faceva intorno a sè la folla aprire. 
Mandando busti e teste sul terreno. 

Come la falce manda or paglia or fieno. 

LV 

S' io non ti metto con essi a giacere 
In sulla rena in dai pezzi taglialo, 

Non voglio al mondo più farmi vedere, 
Morir voglio infamato e svergognato ; 
Però da or' l* avverto e fo sapere, 

Che 1 tuo cavai da me non lU guardato. 
Il peggio che so far, fo al mio nimico ; 
A lettere dì scatola tei dico. 

LXll 

Era cosa a veder d'alin «pavento 
Il crudel Saracino in quella guerra : 

Come nell'Alpe l'impelo del vento 
fili abeti, i faggi, i pin balle per terra, 
Culai a piè coloi pien ti' ardimento 
Conira gli armali cavalicr si serra. 

Non gli stimando più che l'orso i bracchi; 
Già sono in rotta gli Ungheri e i Valacchi. 

LVl 

In colai guisa il superbo parlava, 

E comincia a ferir con tanta fretta, 

Che se Rinaldo punto l' aspettava. 

Era per tempre fatta la vendetta: 

Ma ratto verso il poggio si voltava, 

E corse, quanto è un tratto di saetta : 
Ivi diimonta e vi lega Rafardo, 

E torna in dietro a salti come il pardo. 

LXJII 

Benché Ottachier •’ adoperasse assai, 

Per fargli rivoltare alla battaglia, 

Rimedio o verso alcun non vi fu mai. 
Innanzi a lui diventa ognun canaglia: 

Chi getta l'arme e chi si qtoglia i «ai, 
Ma non hanno rimedio che lor vaglia: 
Non vai difesa contro Rodomonte; 

Già gli ha cacciati infin a messo ‘1 monte. 
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Il giovine BgUttol dì Filippooe, 

Per ira e per vergogna vuoi morire^ 

E già di villa ha perduto Dudone, 
Che in altra parie ai trova a ferire : 
Rioaldo era aroontato dell* arcione, 
Siccome «opra mi sentiste dire. 

Nè si trovava in quel luogo presente ; 
Laonde io fuga è tutu la sua gente. 


Gridando tutti innanzi al lor Signore, 

Lo cnopron con gli scadi ch’haono in braccio: 
Ma Dudon pien di rabbia e di valore, 
Loro, e gli scodi speiza come il ghiaccio : 
Chi resistensa fa, più tosto muore : 

Non bisogna a Dudun dar noia o ìmparcio, 
Abbatte e spezza, ed a nuli* altro bada; 
.Che farsi fare a Rodomonte strada ^ 


Però si vulse come disperato 
Verso 'I Pagano e con la lancia in resta 
Appunto a mezzo il petto l'ha scontralo. 
L'asta andò in pezzi fracassala e pesta; 

Ed e* fu dal Pagano sc.avalcato, 

E ferito aipramenie nella testa, 

Nel capo fu dal Saracin ferito, 

E cadde della sella tramortito. 

txvi 

Non era indi Dudon mollo lontano, 

£ ben della caduU si fu accorto, 

Quando assalir lo vide dal Pagano, 

Senza dubbio pensò che fiuse morto : 

Forte l'amava, onde gli parve strano, 

E molto sdegno ne prese e sconforto, 

E si dilibcrò, sroz* altro dire. 

Di vendicarlo o ver con lui morire. 

ut VII 

Giammai non portò lancia il giovinetto ; 
S* io ho ben da Turpìno il vero inteso t 
Ma piastra e maglia e scudo e bacinetto, ^ 
E la mazza ferrata di gran peto: 

Con quella corre addosso al maladetln, 
Portato dal furor cb'ha dentro acceso, 

Con le mani alle a Ini ti scaglia addosso, 
Tenendo quel baslon pesante e grosso. 

ut vili 

Ad ambe man Io ferisce con elio. 

Sopra 1* elmetto, ch’era ben de' fini, 

E la corona gli roppe e *1 cerchiello. 

Non vi lasciò ni perle nè rnbini : 

Roppe il frontale, e gli stordì il cervello. 
Onde convìen che ginocchion si chini ; 

Ma la tua gente che intorno gli stava. 

Gli diede aiuto, c ben gli bisognava. 


Il qnal $' è por da terra sollevato, 

£ mena il brando a cui non vai difesa, 

Ha già lo scudo a Dudone fprzzalo, 

E dell’arme tagliata quanta ha presa: 

Dal lato manco lotto disarmalo. 

Ancor che fallo non gli abbia altra o0c»a: 
E non avea calalo il brando appena, 

Ch’un altro maggior inilpo gli rimcna. 

utxi 

Dudon, che vede non poter parare. 
Perocché il Saracin ha troppo addosso. 
Lasciò la mazza, c corselo abbracciare ; 
Era forte ngnnn d' essi, e grande t grosso, 
Onde un gran pezzo fu tra lor da fare. 

Al Bne il Saracin da tè l’iia scusso, 

£ posto in terra, e rimase Dudone, 

Per concluderla tosto, tuo prigione. 

uucn 

Come Dio volse, appunto era arrivato 
Rinaldo, e ti trovò presente al fatto; 

£ vedendo Dudone inralcnato, 

Quasi pel gran dolor divenne matto : 
Strìgne Kusberta, come disperato. 

Tutto il suo sforzo vuol fare in nn tratto, 
Nè stima pili la vita o la persona, 

Addosso a Rodomnole s'abbandona. 

txvtn 

Egli era a piè, che, come avete ndilo. 
Avrà lasciato in sol monte Raiardo. 
lo non saprei disccmer qual più ardilo, 
Qual di lor fosse più bravo e gagliardo: 
£ perchè il Canto presente è Bnilo, 

E Rinaldo arrivato troppo tardo, 

Che non può più combatter questo giorno. 
Doman dirò di lui : fate ritorno. 





ARGOMENTO 




imatào e'Ì Sarocin Jann ire im olio 
^ piatire e mo/f/#>. Cario vira con frnle. 
t'a in yfrdenna il Papan più che di tollo, 
P fiinaldn h segue iT ira ardente. 

Quel /a enn Ferroity crudrì assotto: 
Quest' è tP amor battuto irotamenie, 

E r atqua a lui riscalda il freddo core. 
Segue intanto Marfiso il rubatore. 


Chi |Mitria mai pur con parole leiolle. 
Delle piaphe e del «aninie dire a pieno 
Delle penti che in ette M>n lepolie 
Per man del fiero fipHo d' inieon, 

E di quelle che in ^pa si too volle f 
Opni linpoa per rerto verria meno. 

Se ben fosse di ferro, e se la v«ice 
Fosse di foco indefessa e veloce. 

Il 

Era sì proMo il sanpue, che la pente, 
Correndo a palla ne pwlava morta : 
Com’nn alpestre e rapido torrente, 

Gli arbori, i sassi, t monti spipne e porta, 
In meazo è'I fiero che superbamente 
Si pnarda intorno con la vista torta, 

E sbuffa, e so) di questo irato pare, 

Che non avea piò pente d' ammazzare. 

m 

E vedendo Rinaldo a sé ventre, 
^pphipna, percirè solo, e pereh è a piede, 
E perchè a Ini non si depoava d' ire, 
Fermo I* appetta a pnita d' oom che siede; 
Ma Rinaldo lo fe' di passo uscire, 

E con la man toccar quel che non crede, 
Cioè, che senza paura è colui, 

Ch' odia il nimico e tìcn conto di luì. 

IV 

Avea eiascuD di lor tanfìra accolta, 

Che del viso han mntata la Gpara, 

E la luce depli occhi in fiamma volta 
Gli sfavillava in vista orrenda e scura : 

La pente eh* era prima intorno folta, 

Da lor si discostava per paura, 

Cristian* non pii, ma que‘ di Rodomonte, 
Chi foppe verso *1 mar, chi verso il monte. 


Come te fosser dni dimont usciti 
Deir abisso, c venali sopra terra, 

Così fiippono smerli e sblpoUili, 

Nè puarda alcun se ’i suo cavai li sferra: 
Ha poi da larpo diventati arditi, 

Sì voliamo a mirar la fiera guerra, 

Che fanno i cavalter* co' brandì nudi, 
Spezzando osberphi, maglie, piastre e scudi . 

VI 

Innanzi npnun pien di disio si caccia 
Di finir l'empio e dispielato gioco; 

Si rolsono alla prima nella faccia, 

Ambedni in un tempo ed in on loco: 

Or par che 1 cìel s'infiammi e sì disfaccia, 
E che quegli elmi sian fatti di foco; 

Van le barbute in pezzi come vetro. 

Tornò ben dieci patti ognun addietro. 

VII 

Ma r uno e l'altro depli elmi è it fino, 
Che non l'offende taglio nè percoua; 

Quel di Rinaldo Rt già dì Mambrino, 
Ch'avea due dita e piò la piastra grossa: 

E quel ch'aveva in capo il Saracino; 

Fu per incanto fatto in qnella fossa, 

Ove naKoo le pietre del diamante; 
Nembrotte il fece far quello arrogante. 

nn 

Sopra gli elmi spezzarne le barbute 
Al primo colpo, sì fu disperato, 

E le spadg al secondo ricadute 
Manno già l'nn e l’ altro disarmato: 

Le grosse piastre e le maglie minute 
Cadendo, hanno coperto tatto 'I praln. 

Onde era il corpo in molte parli nudo, 

Nè v' c chi abbia piò pezzo di scudo. 

IX 

Rinaldo, a cui finirla tosto aggrada, 

Mena a doe mani a traverso alla lesta, 

£ Rodomonte non istetle a bada, 

Nè di Rinaldo ebbe la man men presta : 
(^si inrontrossì l' una e l' altra spada, 

Che noQ s‘ udì giammai tanta tempesta, 

Chi non potè veder, ma *eDtì il suono. 
Giurato aria, che fusse stato un tuono. 

X 

n fiero Rodomonte, che soleva 
Mandare al primo colpo ognuno all' erba, 

Ed or è con Rinaldo che rendeva 
Agresto boono a ini per uva acerba ; 

Non potria dirsi come il fren rodeva; 
Beilrmmia Iddio quell'anima superba; 

Dio non farà, diceva ( e i denti serra ) 

Ch'io non ti ponga in quattro pezzi in terra. 
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xvui 

' M«otr« chf cosi parlj 1' arrabbialo, 

Pur vi rimase ferito il Danese 

Tira a dae mani un |rran colpo a traverso: 

Nel braccio manco ed anche nel gallone, 

Rinaldo anch'egli io quel tempo ha menalo, 

Ed Ulivieri assai ben si difese, 

Nè crediate ch'egli abbia il tempo perso: 

Benché perdé lo scudo del grifone, 

Sopra lo scudo eh’ era lor restato, 

£ spezzalo gli fu tutto l’ arnese: 

Calao le spade e l' hao tutto disperso. 

Grande tra gli altri fu l'orrisTiine, 

£ poiché son rimasi seiua scudi. 

£ si fece da’ nostri e da' Pagani, 

Si danno sopra i corpi roeaai nudi : 

Da ogni parte un gran menar di mani. 

Xtl 

XIX 

Perchè V altro non vuol che l’aa si parla, 

L* aver ascoso Ì1 sole i chiari rai. 

Nè che r avanaa un punto di vantaggio. 

Divise la battaglia cominciata. 

Come r arme eh' egli hao, fuaser di carta, 

Maravigliar mi fa ben piè eh' assai 

O di fronde di quercia, d’ olmo o faggio ; 

Quel Saracin, che tutta la giornata 

C«ssi per r aria si vedeva sparla. 

Ha comballiiln senza posar mai. 

i Volare e poi cader, qual suol di maggio 

£ di pui che la zuffa fu cessala. 

La dolorosa ed orrida tempesta 

Cercando va per tutto il monte e *1 piaoo. 

Sfoadrar gli arbori e l'crbe alla foresta. 

Per trovare il signor di Hontalbaoo. 

XIII 

XX 

Slava la gente discosta a mirare, 

Falsi menar avanti ogni prigione, 

Com'io vi dissi, questa cosa oscura, 

Che n' avea molti, e lor parla ed accenna. 

Nè sa ad alcun di lor vantaggio darr. 

Che debhian dirgli ov'è il figliuol d'Amone, 

Si ben si contrappcsa la misura : 

E dà lor della corda ad un'antenna; 

lo questo, sopra '1 monte gente pare 

Tal' eh' un per tema u per altra cagione, 

Che sia comparsa e. cali alla pianura 

Disse ch'er*ito alla selva d'Ardcona, 

Con tanti comi e tamburini e trombe. 

E già non rran le parole vere. 

Che par che! cielo el mar tutto rimbombe. 

Ché noi sapea né lo potea sapere. 

XIV 

XXI 

Mai non si vide la più bella gente 

11 preuripe Rinaldo era loraalo. 

Di questa, che di nuovo cala al piano, 

Per rimontar sopra '1 suo buon destriero 

D' arme e dì sopravveste rilucente, 

Il Saracin, poich* ebbe ciò spialo. 

Con cimice* alti e con le lance in mano: 

Della sua gente non ha più pensiero : 

Se di saper chi di' è voglia si sente 

Sopra '1 cavai di Dudone é montalo, 

Alcun di voi, quest* era Carlo Mano, 

Che come lui fu smisurato e fiero, 

Il magno e glorioso impcradorc. 

Sopra vi salta il forte Saracino, 

Che de* eriaian menava seco il 6orc. 

£ verso Ardenua si mette in cammino. 

XV 

XXII 

Piè di settanta mila cavalieri, 

Un' asta verde, grossa e smisnrata 

Che colto aveva il fior d* ogni paese. 

Fuor della nave si fece portare. 

Sì ben guarniti e pratichi guerrieri. 

E non Issria venir l'altra giornata. 

Che vaglino per ollese, per difese : 

Ma quella .notte stessa volse andare t 

lonanii a tatti il marchese Ulivieri ; 

La gente sua che resta abbandonata, 

E seco a coppia Ì1 ^seote Danese, 

Non sapendo più quivi che si fare. 

E della corte toltoci concistoro. 

Smarrita tutta e piena di spavento. 

Con le bandiere arguire c i gigli d’ oro. 

Si messe ìn mare e dié le vele al vrotu. 

XVI 

XXIll 

Colui, che *1 mondo reputa una ciaocia. 

Tutti prigioni e tutte le bagaglie 

Rinaldo domandò di quella gente. 

Alle navi porlavan eoo gran fretta: 

£ come intese eh* era il re di Francia, 

Dudon fra' primi sopra ad una saghe. 

Fece un gran salto io aria incontineolg. 

Menalo dalla gente maladella. 

Con fronte allegra e Tana e l'altra gnancia. 

Chi non fu presto a stacrar le tanaglie. 

Perché tutti color stima oTrate, 

lo dico a sciorre il cavo, ebbe la slrctlj. 

£ leng* altra liccnxa né commiato 

Perché Rinaldo a cavai rUalilo, 

Tfir da Rinaldo, vèr lor s* è driazato. 

Addosso loro é giunto sopra '1 lito. 

XVIt 

XXIV 

Di corso andavo il Saraeio gagliardo. 

Del re di Sarin andava domandando 

Si che Hioaldo noi polca seguire. 

Per ogni parte al lume della luna. 

Paeeva salti aSMt maggior eh' un pardo, 

A nome lo domanda, e va gridando 

E gii é giunto e comincia a ferire f 

Quanto più alto può per 1' ombra brnai : 

E se non era il giorno tanto tardo. 

£ verso la marina rtgoardando. 

Pacea do* falli anoi molto più dire : 

Vede la gente che la roba adnna. 

Ma la luce che sparve e fessi oscura. 

Si itndia quanto può quella geiiÌ4 

Pose siienne alla battaglia dura. 

r Di porla in nave, ed ire in Barbei ì^. 
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xsr 

Rinaldo dà Ira l«»r »rnza |M>s«arr, 

Chr ben conobbe rh’eran Sararini, 

Quivi fu bel Fu»brrta adoperare. 

Kus^onu in volta rolla i rao rnaiiini: 

Chi nelle navi e ehi «alla nel mare, 

L'un non avprila rhe l' altro ai elitat 
A pi{{liar c«»a che pii »ia raduta, 

Ma »ol fiippeodo quanto ptiù a* aiuta. 

xxn 

Gli altri rh'a terra avean rollo il timone, 
Via »e ne andaro ahiiaodooando il lito, 

E aero pre«*o ne mrnir Dudooe, 
r.he ae Rinaldo 1* aveaae sentito, 

Non era ai ea«i Inr reHenalune, 

Infin a inrrzo il mar l'aria aepiiito, 

A questa rosa punto non pensava, 

E aol cercando Rodomonte andava. 

xvni 

Fra pii altri un Saranno iparenlato, 
Inpiooerhione innanzi a luì li potè, 

Sendo di Rodumonte domandato, 

Quel ch'era vero al prinripe rÌ«po»e: 
<]ome alla selva Ardenna era passato. 
Tutto soletto per le pìappc ombrose, 
Perrhé fu detto a lui rh'a qnel cammino, 
Rinaldo andava ai fonte di Merlino. 

uvni 

Il fonte di Merlino era in qnrl bosco, 
Sapete eh' altra volta ne parlai, 

Ch' era apli amanti velenose» tosco, 

('h’ivi bevendo, non amavan mai: 

K presso a quel nrl luopo ombroso e fosco 
Passava un' acqua eh' è miplior assai, 

MipI inr di vista d' effetto peptiore. 

Che chi oc bec, si consuma d' amore. 

XXIX 

Quaudo Rinaldo intese che a quel loro 
Andava Rodomonte per cercarlo, 

Di qoesle centi sne si rnra poco, 

E più tosto parli, ch'io non ne parlo: 

Il ror pii sfavillava come il foro. 

Di pran disio ch'aveva di trovarlo; 
f«si trottando, pipita la sua via 
Lungo il mar per ponente tuttavia. 

XXX 

E d' Ulscno il fiplio similmente, 

Per pinpnere in Ardenna il cavai eac<ia, 

E fra sé stesso rapiona sovente. 

Dicendo : Aveu* i» pur tanta bonaccia 
Di trovar qnel piierrìrr eh’ è si valente, 

£ che r ammazzi over che mio lo faccia: 
Che se 1' uccido non ho pari in terra, 

E se r bo meco, a Dio vo' mover puerra. 

XXXI 

Io non crederò mai rhel conte Orlando, 
Di costai abbia la roctò valore. 

Provato r ho con la lancia r col brando, 
So, che dì luì non c piierrier migliore i 
O re Apramanle, a Dio li raccuitiaado. 

Se passi in Francia a giiadapnar onore ; 
Kssetidot’ io, come sarò lontano, 

Temo che '1 tao disegno sarà vano. 


XXXII 

Quanto diceva il vero il re Sobrino ! 
Sempre creder si debbe a ehi ha provato. 
Or s egli é tale Orlando paladino, 
f.ome costui, che meco a fronte è stato, 
Tristo Agramaote ed npni Saracino, 

Che fu ili qiu dal mar con lui portato. 
Io che pigliarli tutti avea baldanza, 

D’ un solo ho avuto assai più che bastanza. 

XXXIII 

Così parlando andava 1* Africano, 

£ nun sapendo punto quel viaggio, 

Sul far del giorno, si scontrò nel piano 
Con un gurrrirr, rh'a pasto lento e saggio 
Vien verso lai e con sembiante amano 
Domanda Rodomonte, in ano linguaggio, 
Quanto iodi fosse alla selva d' Ardenna, 

E perebe meglio intenda, anche 1' accenna. 

XXXIV 

Rispose al re di Sana il eavalirm. 

Io non li so parlar di qoel cammino, • 
Perocché come te son forestiero, 

E vo piagnendo misero, tapino 
Senza guardar nè strada né sentiero : 

Ma dove mi conduce il mio destino, 

Alla miseria, alla morte, al dolore. 

Per contentar quel disiral d' Amorr. 

XXXV 

Chi cooosceoza avrr dì costai vuole, 
pi questo onovn ravaliero strano, 

£ Ferraù, i^iicl che d' Amor si duole 
Quel, di CUI detto è già, forte Pagano 
Che fatto peregrino all' ombra, c I sole 
Era nel regno del re Carlo Mano 
Venato ascosamente c travestilo, 

A cercar quella, onde il core ha ferito. 

xxxn 

Amava anch'egli Angelica la bella, 

Com' udiste nel libro antecedente, 

E non potendo aver dì lei novella. 

Benché cercando n' andasse sovente 
Ora in qnesta provincia ed ora in qrella. 
Si coniamava dolorosamente, 

E giorno e notte mai non avea bene, 
Sempre languendo o sospirando in pene. 

xxxvxi 

Or, come ndile, ne venia soletto, 

E scontrò Rodomimte alla campagna. 
Strttrr insieme alquanto con diletto, 

E dolrrmente ognnn d' amor si lagna : 

Cosi parlando, non so come detto 
Veooe a qael Ferran, eh* era di Spsrna, 

£ che pur or veniva di Granata, 

Ove una donna avea gran tempo amata. 

xxxmi 

E come si chiamava Doraliee, 

Ed era figlia del re Stordilano: 

Ffon piò parole, Rodomoole dice ; 

Piglia dei campo tosto c metti mano. 

Chi t’ha condotto, misero, infelice 
A morir oggi io questo modo strano f 
lo non vo* comportare e non potrei, 

Chi altri, ch'io, mai nel mondo ami colei. 
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xx'tix i 

fli*poie Ferran: SciiiJi* tu graudr, | 

L' e»»cr tlìzzotu «smì ti dtiruavifoCf 
Ma p«r non rifiuUr tc tu« tlumamJr, 

Tr* nul la parsiretno u mair u bene: 

K forte ti farò puntar vivande, 

fdie d' altro che di spedir «arali piene: 

Amai roiei, dipoi la la»ciaì «tare, 

Or per ditpcUo tuo la vupliu amare. 

XI. VI 

A cui nel mezzo, nudo un giovanetto, 
(Cantando, sollazzava e facea festa: 

Tre doline intorno a Ini fauno un balletto 
Tutte tre oude aneli' esse, e senza vesta: 
Ha i^tiel faneiiilto un diliralo aspetu», 
Negli orchi è bruno, c biondo nella lesta 
Le piume della barba appunto ha messe 
Chi sì, chi no direbbe, che l'aveste. 

XL 

Con tal parole e con dell* altre aiMÌ 
Si «uno orrihilmenle didìdali, 

Nè Tono all'altro «tanno a dir: ('.he fai? 
Ma «i aun ron le lance pia voluti; 
li piò crudele «contro non fu mai. 

Si tono i dui cava* co* pelli urUU, 

A terra andar co'cavalieri addotto, 

Iv cadde l' un de’ dui qaa«i in un foiso. 

XLVU 

Di rose e di viole e d' ogni fiore 
Avevan lutti canestretU in mano: 

Cosi stando in dolcezza ed in amore. 
Sopraggiunte il signor di Montalbanu. 
Gridano tutti: Or ecco il traditore, 

Cime l'ebber veduto, ecco il villano, 

Ecco il dispcegiaUH* d'ogoi diletto, 

Ch'é pur giunto net laccio a suo dispetto. 

xu 

Eran le lanee fuor d’npni mitura, 
K^iippcrsi ambedue pmso alla retta, 
1)' etter primo a levarti npnun procura, 
Per tornar ron te «pade all' altra (etU: 
Or »i rominria la battaglia dura, 

E di piò spetti colpi la tempetta, 

I)Ì lame rotte e di piatire il flagello, 
Cbe dir non ti potrebbe anche vcdcllu. 

XLVIII 

(*on qiie’ canestri, al fin delle parole, 
Tutti a Rinaldo a'avveularo addosso 
Chi getta rose, e chi getta viole, 

Chi questo, e chi quel flore or giallo, or rosso: 
Ogni percossa ìnfio al mr gli duole, 

£ le raidulle trova in ciascun osso, 

Tutto io un tratto, e non a poc«i a poco 
Gli incende il corpo di coccole fuco. 

XLU 

Era senza intervallo il lor ferire, 

Mentre che ì* iin promette, l' altro dona, 

E ben lontan sì (a il fracatto udire, 

Che il paese per IntUi ne risuona. 

Io non saprei perfettamente dire, 

Qual sia piò ardila e piò franca persona, 
Son ambediii di tal forza e valore, 

Ch* al mondo uu altro par uon c mappìore. 

xux 

Il giovinetto di poi, ch'ebbe trailo 
Tutti i fior di’ egli avea nel caneslrtiio, 
Con un mazzo di gigli rh'avea fatto, 
Lo ferì sopra 1' elmo di Hanibrìoo: 

Fu dal colpo Rinaldo in terra tratto, 

E si distese come nn fancìullino: 
Caduto il giuvinelio giù si china, 

£ lo piglia pe' piedi, e lo strascina. 

XUIt 

L'on e r altro era d'ira acceso e caldo, 
E però combattea con molto orcoglio, 

L' uno c r altro alla morte, al vincer saldo: 
Ma dirvi adesto piò di lor non voglio, 
r.hè parlar mi bisogna di Rinaldo : 

Ben tornerò dipoi, siccome soglio, 

E di queste due alme peregrine, 
l>irò qual futse della guerra il floe. 

L 

Le donne, ognuna una ghirlanda aveva 
Di rose, qual vermiglia e qnal è bianca: 
Veduto questo, ognuna «e la leva. 

Or sovra *1 petto il batte, or sopra l’anca, 
K benché il cavalier mercè chiedeva. 
Tanto il batlerno, che ciascuna è stanca ; 
Dal lol levato iiisìoo al mezzo giorno 
Intorno al prato Rinaldo frnslumo. 

XLiV 

Solo andava Rinaldo lungo il Ilio, 
Verso la selva Ardenna, a canto al mare, 
Là dove pensa, che ‘1 Pagan sia gito, 

M.V pensa mal, che ooi potè trovare; 
Perchè il dritto viaggio area smamlo. 
Ed ebbe poi cun Ferraò da fare; 

Laonde cavalcando innanzi pasta, 

Ed a sè dietro Rodomonte lassa. 

LI 

Nè grosso usbergo, nè piastra ferrata, 
Conira quelle percosse fc’ difesa; 

Anzi tutta la carne avea piagala 
Di sotto all* arme, e dì tal foco arresa, 
^he nell* inferno ogni anima dannala, 

E da doglia minore e pena offesa : 
Condotto era Rinaldo a sì mal porto. 
Che di tema e dolor quasi era morto. 

XLV 

Ginnlo che fu nella piò cieca e muta 
Selva, si volge al foole di Merlino; 

Al fonte, che d* Amore il petto muta, 
Tcnea dirittamente il suo cammino: 

Ma nuova e strana rota ch'ha veduta, 
Fermar lo fc', eira! fonte era vìcÌou 
Nel bosco un praticello, e pien di (ìon, 
Vermigli e bianchi c di mille colori; 

Lll 

Non sa, s' uomini o Dei si sian costoro, 
Nè prego, nè ilifesa a lui piò vale; 

E così stando, vide a lutti loro 
Appunto in sulle spalle crescer 1’ ale : 

I.e quali eran vermiglie e bianche e d'oro. 
In ogni penna un occhio è naturale. 

Non come di pavone o d'altro uccello, 

Ha di donzella grazioso c bello. 


I 
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LUI 

E poco flati, fi Irvaro a vuln; 

L' iin (tnpn I* altro vmo il Ciri laliva. 
Rr«tò Rioaldo «iipra i* erba »olo, 

E plaf^nrr forte li' intoni» «'udiva: 
rrrrliè nel cor fcntia si |irave duolo, 
r.he poco tnen che di vita noi priva, 
£ tanta ao|;o»cia finalmente il prese, 
Che come morto quivi sì distese. 

LX 

Con gran fatica leva il paladino 
Il corpo, dove stanco l'avca messo, 

K con gran pena si |>ose in rammim>. 
Cercando iotorn» il bosco ombruM» c spesso: 
E trovò verso 'I fiume 1* allo pino, 

E l'arbor dell' oliva, clic gii è presso; 
Dalla radice stilla un’ acqua chiara, 

Al gusto dolce, al cor malvagia c amara; 

IIV 

Mentre che Ira qoe'fior rosi piacea, 
E di morire al tnlt» quivi stima. 

Una donna a lui venne, anzi una Dea, 
Bella, che noi diria prosa nè rima; 

£ disse: Io fon chiamata Pasilca, 

Delle tre 1* una che t' uflesi prima, 
D’Amor compagna, anzi pur servitrice, 
Cum' hai provato, mìsero, infelice. 

LXI 

Perchè d'amore amaro il core accende 
Chi d'essa gusla t'acqua dispìctata. 

Dal profeta Merlin, come s’ intende. 

Presso a questa nu' allr' acqua fu incantata, 
Che fa lasciar ciò che da lei si prende, 
Com'io vi raccontai quella giornata. 

Che il liquor bevve Angelica e Rinaldo, 
Onde a lui venne, freddo, a quella caldo. 

I.V 

Era quel piovinelto il dio d' Amore, 
Che ti trasse d'arcion, come nimico, 

Se vuoi cuolender secn, bai preso errore, 
Che nel tempo moderno e nell' antico 
Non si trova rontraslo a quel signore: 

Or fa che noli ben ijiiel rii* io ti diro, 
Se vuoi che '1 prave tuo martirio allenti, 
iNè sperar vita u salute altrimenti. 

LXIl 

In questo tempo non si ricordava 
Più il cavalicr di quel ch'era passalo, 

Ma come appunto al bel fiume arrivava, 
Essendo pica di doglia e travagliato, 

Chè il batter dianzi gran pena gli dava, 
Sopra la verde ripa s' è chinalo, 

E la sete non già che lo struggeva. 

Ma la itraccheaza e'I duul con 1* acqua leva. 

LVl 

Amore ha nel suo repno uno statniu, 
Che riascan che non ama, essendo amato, 
Epli ama poi, nè pii é 1' amor credalo, 
Arriocchè provi Ìl mal ch'apli altri ha dato: 
Nè questo caso, ch'or 1* è intervenuto. 

Nè tutto il mal del mondo cunprcpalo, 
Con esso ha contrappeso o somìplianza; 
Qoel dispiacere ug;ni martire avanza. 

utili 

Bevalo avendo e levando la faccia, 
Tolta d.il corpo si sente ogni duglia ; 
Benché però la sete via non caccia. 

Ma più bevendo, più di bere ha v<»plta : 
Iddio ringrazia, giiignendo le braccia, 

Che di tanto dolor si insto ìl spoglia, 

Poi gli vìen nella mente a poco a poco, 
Che stato un' altra volta era in quel loco. 

tvii 

Il non essere amalo, ed altri amare, 
Avanza opni martire, opni dispetto: 

Or questa teppe a le convicn provare, 
Per fiippir V ira di quel piovinelto : 

E perch* intenda, e’ li bisupna andare. 
Un poco innanzi per questo boschetto, 
Insin che trovi sopr'un acqua viva 
Un allo pino ed una verde uliva; 

utiv 

Quando dormendo in sull'erba fiorita, 
Angelica il destò con gigli e rose; 

E ricordossi, che l’avea fuggita. 

Di che gran penitenza il cor gli rose: 
Ed avendo d' amor l'alma ferita 
Va rimembrando tutte quelle cose, 

E la vorrebbe aver, che non saria 
Or di si pozza e fiera fantasia. 

LSlIt 

La dilellosa fonte indi declina 
Giti pe' fioretti e per l’erba novella: 
Nell’ acqna tnfverai la medicina 
A queir aspro dolor rhc lì flagella: 

Così parlò la donna pellegrina, 

£ via volò per l'aria sciulla e snella. 
Salendo sempre in su del ciclo ac(|uUla, 
Onde a Rinaldo uscì Insto di vista; 

I.XV 

Riprende la sua stolta crudcllale, 

£ r ingiurie ch'ha falle a quella dama, 
A mente tutte l'ha, quante n'ha usate, 

E lè crudele e dispietato chiama: 
L'aveva in odio poche ore passate. 

Or molto più che sè medesroo ì'ania, 

E tanta voglia n'ha nel corc accolta. 

Che vuol tornare in India un'altra volta. 

ux 

11 qnal dolente non sapea che fare ; 

E pien di dispiaccTC e di paura, 

Nè si può fra sè .«tesso iiiiniapìnare. 

Che ro«a questa sìa fuor dì natura: 

Che vede pente per l'aria volare 
Cnntra rnì non vai furia nè armadiira: 

Da pente nuda è vinto ìl suo valore. 

Con pigli e rose, e questo è 1 suo dolore. 

l.xs^ 

Sniamcnic a veder la donna bella 
Un'altra volta in India vuul tornare ; 
Piglia Boiardo per montare in sella, 

^ Che poco lungi lo stava aspettare: 

E cavalcando incontra una donzella, ■ 
I.,a quale ancor non può raflìgiirare 
Perch* era dentro al bosco assai lontana, 
flltre a quel fiume, allato alla fontana. 
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Lxni 

Tòlte ha le ehiome ver»o il lato manco, 
E la cima ìocre*pata e sparsa al vento. 
Sopra ad un palafrco crìnulo c bianco. 
Che lutto d'or bronito ha il fornimento: 
Un cavalier le slava armato al fianco, 

Che in sembianza parea pien d' ardimento: 
Ha per cimiero un Hon^ìbello in lesta, 

£ nello tendo e nella sopravvesta. 

tXVIIJ 

Dico che il cavalier ha per cimiero 
Una monlagna che |;ettava fuoco: 

Lo scodo e la coperta del destriero 
La medesima inse|tna nel suo loco : 

Or, signor' graziosi, egli è mesliero, 

Ch' io abbandoni questa parte un poco ; 

E per dare alla somma i membri sui, 
Tomi a Marftsa, eh* è dietro a colui. 


Quindici giorni già 1* area segnilo, 

Nè d'altro che di fronde era patetuU. 
Quel ladroncel malizioso e scaìlrìlo, 

Con altro che eoo fronde ben s' aiata, 
Perch'era tantu presto, impronto, ardito. 
Ch'entra in ogni taverna, ch'ha veduta, 
E coni' aveva ben mangiato il ghiotto, 
Cun le calcagna p«g<ve lo scollo. 

LXZI 

E benché gli osti e tutte quelle genti, 
Dietro gli sian con orci e con pignatte, 
E’ se n’ andava stropicciando i denti, 
Prima lor cento fiche avendo fatte : 

Non avea dietro mai manco di venti 
Persone che gridavao come malte: 
L'impiccato qnalcnn talvolta appetta, 

Poi fogge, e via gli porta la berretta. 


Non r abbandona la donzella altiera. 
Ma giorno e notte, senza fin lo caccia, 

Nè monte alpcilrn, nè groua riviera. 

Nè selva, o stagno le rompe La traccia: 
Va il cavai, ch'egli ha sotto, di maoiera 
Che par beo che di lei belTe si faccia, 
Quel buon cavai, che fa di Sacripante, 
Come folgore a lei fogge d' arante. 


L'altiera donna pur lo seguitava. 
Quando più lungi, qnando più d' appresso: 
Al ladro, al ladro, dietro gli gridava ; 

Kd ognun rispondeva: Egli è ben desso: 
Ognuno al ciel di lui sì lamentava. 

Ognun rubando sottosopra ha messo, 

E minacciando por lo van col dito. 

Ma non più, perchè il canto è qui finito. 



ARGOMENTO 




Gli crror che d fa far l' ira e lo sdegno, 
Hanno (a parlar così) più dell' immune, 

E quelli, e gli altri che la forza pare, 
Più che la volontà, d faccia fare. 


sSeeui/a int-an Marfìia il ladro frìloy 
Che ^ ^ and porta ad rtgramante. 

Ei lo corona^ e poi con geon drapprìlo 
A'o a defraudar ddt arte sua Aialante^ 
Là ti fa per contigìio di Brunello 
Un finto attalto in un fiero e galante; 
Egli intanto fa uteir tl gran Ruggiero 
Coi dargli le *ae arme e'I suo destriero. 


0,ni peccalo è brutto e d'odio degno, 
Maisimamenic contra al ben comune, 

Ma certa differenza e certo segno, 

Fa eh* OD merla il baston, l'altro la fune. 


Perù le sante leggi in ogni coca 
Discrete, in questo estremamente sono, 

Che 1 fiu-to alla persona bisognosa, 

Per non morir di fame, fanno buono : 

Ma quando virn da natura viziosa. 

Non è rosa che merli men perdono} 

Perù con altrettanta discrezione. 

Se gli dà con la morte punizione. 

m 

Duole ogni ingiuria all'anm, por si sopporta. 
Al mio giudirio con piti paziienza. 

Che non fa questa, eh' oltra ‘1 danno, porta 
Vergogna e ci riprende d' imprudenza : 

Par che sia la persona mal accorta, 

E eh' abbia avnio al tuo poca avvertenza, 
E la disgrazia di chi è perdente, 

Più move a riso, eh' a pietà la gente. 
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XVIII 

E questo re(;no all' ultimo Occidente, 

E gente negra vi suole abitare. 

Or fatto è caldo ognuno, ardito, ardente 
D' ir di questo Ruggier 1’ orme a cercare : 
C.on Agramante va tutta la gente, 

Nè il nuovo re Brune! volse restare ; 

Passato il gran deserto della rena. 

Giunsero un giorno al monte di Carena. 

XIX 

Un alto monte sopra ogni misura, 

E quasi con la cima al cielo ascende. 

Al sommo è ima bella e gran pianura. 

Che quasi in cento miglia si distende, 

U' arbori ombrosa, allegra ili verdura : 

Per mezzo a quella un gran fìunie discemle 
Di monte in monte, infin che cade al piano, 
E fa un porto in sul mare Oceano. 

0 

XX 

A Iato a questo fiume è un gran sasso. 
Appunto in mezzo al pian di eh' ho parlato. 
Quasi alto un miglio dalla cima al basso, 

E d' un muro di vetro circondalo : 

Nè da salirvi su si veiie il passo. 

Perchè lutto d'intorno è dirupalo. 

Ma per quel vetro (in chi vuol mirare. 
Scorge un giardin che '1 paradiso pare. 

XXI 

Era il vago giardin sopra la cima 
Tutto piantato e molto ben tenuto : 
Mulabuferzo v' era stato prima, 

E non avea questo sasso veduto : 

Subito (siccom' era il vero) stima. 

Che per incanto ciò fosse avvenuto, 

E che quel mago Atalante gli avesse 
Tolto il veder con fumi o nebbie spesse. 

XXII 

Or l'ha r anel d' Angelica scoperto. 

Che molla maraviglia a ciascun dava: 
Ciascuno è fatto già sicuro e certo. 

Che quivi è quel Ruggier che si cercava. 
Quando Atalante il furto vide aperto. 

Per quella gente che là su guardava. 
Dolente fuor di modo entra in pensiero 
D' aver perduto il suo caro Ruggiero. 

XXIII 

Va il vecchio intorno e non sa che si fare. 
Troppo perder Knggicr gli pare strano. 
Piagnendo forte il comincia a pregare, 

(]lte non iscenda in alcun modo al piano: 
Agramante là su pur sta a guardare, 

.< E tutto insieme il popolo Africano, 

Lo scoglio che gli ucce! fa sbigottire. 

Nè senz' ale giammai si può salire. 

XXIV 

II nuovo re Briinel di Tingitana, 

Poicliè salirvi assai si fu provato, 

E la destrezza sua riesce vana, 

T.mto era liscio quel sassu inranlatu : 

Al fin s' assise in sulla terra piana, 

E fra sè stesso avendo assai pensato, 
I.evossi e disse; Or non li dar pensiero. 
Re, eh* lo bo il modo di trovar Ruggiero. 


:TTf» 


XXV 

Ma bisogna che tutti lu' aiutiate, 

E eh' ognun d' ubbiilirmi sia cnnleulu: 
Cento di voi armati come state. 

Fate mostra di fare un torniamentu : 

Eli ogni vostro sforzo e prova fate, 

Di destrezza, d' ingegno, e d' ardimento. 
Urlandovi I' un 1' altro, c non vi caglia, 

Con trombe e corni a guisa di battaglia. 

XXVI 

Diceva ognnn : Questa è cosa leggiera, 

Ma non san di colui l' intenz'ione ; 

Onde parliti a canto alla riviera, 

Ognnn s' accoglie sotto al suo pennone : 
Fece Agramante prima la sua schiera, 

Dov' è chi re, chi duca e chi barone. 
Cinquanta cavalier, mastri di guerra, 

Sopra destrier, coperti infin a terra. 

XXVII 

11 re di Garbo e di Bellamarin.ì, 

11 franco re d’ Arzilla e quel d' Orano, 

Il giovinetto re di ('ostanlina, 

11 re di Bolga, con quel di Fizano, 

Urtaro i lor destrier con gran rovina, 
Cuntra Agramante con le spade in mano 
Kran cinquanta c non iin più nè menu, 
Ognun di sommo ardire e forza pieno. 

XXVIII 

E l'altra schiera che non è minore, 

Si scontra in questa con mollo fracasso, 
Con trombe e voci piene di terrore, 

Che par che il paradiso venga a basso : 

I.a schiera d' Agramante ebbe il peggiore, 
Perocché al primo scontro, anzi pur passo, 
Venti atterrali for della sua gente, 

E de'uiniici selle solamente; 

XXIX 

E quasi che fu presa la haiidiera, 

C.h' era portata al re dinanzi poro : 

Era quello armeggiar d' una maniera. 

Che non parca, siecnme era, da gioco : 

Il re Sobrin (com' io dissi) quivi era, 

Cli' ha per cimiero e per insegna un foro. 
Ancorché abbia molli anni in sul gallone. 
Pur per quel campo va coni' un lione. 

XV X 

Il re Agramante a cui mostra il quarliero 
Lo snido e sopravvc'ta azzurro e d oro, 
Sopra il gran Sisifallo suo destriero 
Si muove furioso e ilà tra loro : 
Malabuferzo, animoso guerriero. 

Re di Fizano, a guisa urta di toro : 

Costui dal re d' un colpo fu percosso, 

E cadde in terra col cavallo addosso. 

XXXI 

Passa fra gli altri e di ferir non resta. 
Apre per forza il serralo s<|Oadrone ; 
Mirabaldo ha colpito in sulla testa, 

E tramortito lo leva d'arcione: 

E re di Bolga e nella sopravvesta, 

E scudo ha l'arme sua eh’ era un montone 
Ritratto in campo bianco in bel lavoro. 
Nero è il montone ed ha le corna d' oro. 
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Era il clcttner eh' io dteo Granalioo, 

Già ve ne ferì la deicriiTonef 
FrunlaUtte il chiamò quel SaraeloOf 
Che il |»er«c difendendo Galafronr ; 

Ma poi Ru|c^ee lo Dominò Frontino, 

Iniin eh' ucci*o fu eoi ano padrone, 

Baixao, sfaccialo e biondo roda e chiome, 
Avendo altro »i((»ore, ebbe altro nume. 


Quel che facctac con I* allo ardimento 
Il |(iovinetU>, a voler dirvi appontu, 

E come sbara}(lia»M il tomlamenlo, 

Tolto che fu in ini campo al bauo giunto, 
A dir, del tempo eh' ho non mi contento, 
Onde meglio è che faccia al canto punto, 
£ DDovc cose avendo e grandi a dire, 

Con nuova voce ve le faccia udire. 


CANTO XVII 


ARGOMENTO 

oanto vagVn Raggier mostra in rfirtto^ 
Ma il ferisce di dietro un re furfante: 
Rgti lo taglia dalla testo al petto^ 

E l'O per medicarsi ad Alalanle, 

Orlando firn con Brandimarte eletto 
Dove pugna liolier con Sacripante ; 

E inteso perché iì passo il guerrier serra^ 
Tosto parte fra he la crudet guerra. 


Colili che pose nume pireol mondo 
Air nomo, ebbe d* iagegno un ricco dono ; 
Che dall' ener in fuor, com'egli, tondo. 
Tutte r altre faccende io esso sono: 

Ha del largo, del Inngo, del profondo. 

Del mediocre, del tristo e del buono, 
Tulle le qualità degli elcno-nti. 

Produce, piuggie e nevi e nebbie e venti. 

Il 

Si ranougola ipeuo c rasserena, 

La terra sua or li or no fa frutto, 
Perch'cU'è dove grassa e duve rena. 

Or ha troppo del molle oe dell' asciutto : 
Torrenti e foste d' arqua e fiumi mena, 
Che fanno'l corso loro, or bello or brullo: 
Questi potrian rhiamarsi gli appetiti. 

Che sempre van, perché sono infiniti. 

Jti 

£ son dalle due ripe raffrenati, 

Vergogna é l'una, e l'altra la ragione. 

La qual quando trapassan, son gonfiali, 

E non han né rervei nè discrrxione: 


Quando eorron quieti, chìart e grati, 
Sono appetiti delle rose buone : 

Que’ venti, piogge, nevi, giorni e notti 
Indovinate voi che siete dotti. 


Fra gli elementi, la disgrazia vuole 
Che della terra noi più parte abbiaiuo, 

£ che fiecome è quella al ciclo c '1 sole. 
Così noi anche sottoposti siamo: 

In essa or quel pianeta, or questo si.ole 
Produr quel che miniera noi chiainii.1110 ; 

E questa rosa é in noi per ereelleorj 
In numero, in grandesia, io diffcrcnira. 

V 

Chi crederà, cb'uguun le sue mini) re 
Abbia dell'uro e degli altri roelalli, 

Fin al salnitro? e pur son cose vere.' 

Ma la fatica è a saper trovalli: 

Chi si diletta d'ozio, chi d'avere, 

Di lettere uno, un altro di cavalli, 

Piace a questo il cantare, a quello il suono, 
£ queste le mioicre nostre sono. 

vr 

Le quai, secoodis che son più o meno 
Degne, haonu più del piombo o più dcM'oro: 
l'n che sappia conoscere il terreno, 

E mo'alto a scoprir questo tesoro: 

Come in Puglia si fa conir' al veleno, 

Dì quelle bestie che niordon coloro, 

(.he fanno poi pazzìe da spiritali, 

E cbiasuansi in vulgar tarantolati ; 
vu 

E bisogna trovare nn che sonando 
Un pezzo, trovi un suon ch'ai morso piaccia, 
Sul qual ballando e nel ballar sudando 
Colai, da sé la fiera peste caccia: 

Chi questo e quello andaue stoizicando, 
Con qualche cosa che gli satisfaccia, 

La vena e la miniera troverebbe ; 

E gb stadi d’ ognun conoKcrebbe. 


Digitized by Google 





vili 

Co*'i fece Brunello a Kugfier nuitro, 

Che ((li offerse il cavallo e I' armatura, 
Così fu dall' astuto Greco mostro 
A quel che d' Iliun ((iiastn le mura, 

Quel che fu scritto con più chiaro inchiostro, 
£ la commedia mia cantar non cura. 

La qual forse del solco uscita è fiiore, 

£ non l'accorge del fuggir dell’ ore. 

IX 

Come colui che con la prima nave 
Trovò del navigar 1' arte e l' ingegno, 
Presso al lito ove il mar manco fondu ave, 
Prima sospinse senza vela il legno: 

A poco a poco poi r ardita trav^ 

Mandò più in alto, e poi senza ritegno 
A' venti si commise ed alle stelle 
£ vide cose gloriose e belle ; 

X 

Cosi anch'io fin qui nel mio cantare. 
Non ho la ripa troppo abbandonata. 

Or mi convien nel gran pelago entrare, 

£ cantar 1' alta guerra apparecchiata ; 
Africa tutta vien di qua dal mare, 

£ tutto il mondo è pien di gente armala, 
lu ogni loco, in ogni regione 
11 foco e '1 ferro lu ordine si pone. 

XI 

Amia in levante il feroce Gradasso, 

In ponente Marsiglio re di Spagna, 

Il quale al re Agramante ha dato il passo, 
£ vuol con lui congiugnersi in campagna; 
La terra de'cristiau tutta è in conquasso. 
La Francia, l' Inghilterra e I' Alemagna ; 

Nè Tramontana in quiete rimane, 

Vien Mandricardu figliuol d'Agricane. 

XII 

Tutti vengono addosso a Carlo Mann, 

D' ogni parte del mondo a gran furore ; 
Allur fia pien di sangue il monte c '1 piano. 
Salirà fin al ciel I' alto rumore : 

Dirlo adesso sarebbe improprio e vano ; 
Ancor giunte non son le infelici ore, 

E prima che le giiinghinn, è mestiero 
Finir quel eh' io dicevo di Ruggiero, 

XIII 

11 qual lasciai sopra Frontino armato, 
Con Balisarda posta alla cintura. 

Quel brando con tal tempra fabbricato. 
Che taglia incanto ed ogni fatatura : 

E percliè non me 1' ho dimenticato. 

Dico cb' ancor quel torniamento dura, 

E non sul dura, ma maggiore assai, 

£ più caldo è, eh' ancor sia stato mai. 

XIV 

Pinadoro, eh' è re di Costantina, 

E '1 re di Nasamona PuIVano, 

Vedendo che ver lor la furia inchina. 
L’impeto ch'io dicea dei re Africano; 

Che '1 re di Bolga e di Bellamarina, 

E quel d' Arzilla, e poi quel di Fizano, 

Ha gettato qual d' urto e qual di spada, 

£ che ognun larga gli facea la strada. 


XV 

£ la sua compagnia stava da lato ; 
Come se il gioco non toccasse a loro : 

I dui valenti re di' ho nominato, 

10 dico Puliano e Pinaduro, 

Avendo alquanto il campo circondalo, 
Ferirno a tutta briglia tra costoro, 

E fu la furia loro e 1' urlo tale. 

Che andò per terra l' insegna reale. 

XVI 

Alla guardia di quella era Grifaldo, 

Re di Getulia, e '1 re dell' Algazera, 
Bardiilasto si chiama, un gran ribaldo. 
Perfido e traditor, s'al mondo un n’era: 
Nè r un nè l'altro al giuro stette saldo, 
Fn lor stracciala in braccio la bandiera, 

£ fu Grifaldo tratto dell' arcione 
Da Pidiano e messo in sul sabbione. 

XVII 

E Bardulasto perduto e smarrito, 

A gran fatica iu sulla sella resta, 

Chè Pinadoro, il giovinetto ardito. 

Gli diede un grave colpo in sulla testa : 
Laonde ( com' ho dello ) sbigottito 
Ne lo porta il cavai per la foresta ; 
Addosso agli altri Pinador si serra. 

Abbatte questo, e quel getta, per terra. 

xviii 

In fronte colse il forte re di Fersa, 

E gli roppe in su I* elmo la corona. 

Che io mille pezzi in terra andò dispersa. 
Poi tutto addosso Alzirdu s' abbandona, 

E trabocollo come cosa persa : 

Questo Alzirdo era re di Tremisona, 

II re di Costantina in terra il trasse, 

£ maraviglia fu come campasse. 

XIX 

Fu figlio Pinador del re Balanle, 

('.he da Ruggier vassallo ebbe la morte. 

Di viso bello e di core arrogante. 

Maggior del padre, e più destro e più forte: 
Vanno le genti in rotta tutte quante. 
Trattate da costui di mala sorte. 

Nè v'è chi contra lui difesa faccia. 

Come capre dinanzi ognun si caccia. 

XX 

Non era quivi Agramante vicino, 

Chè rnmb,v{tea fra I’ avversaria gente. 

Ed aveva affronlalo il re Sobrino, 

11 qual si difrndea valentemente ; 

Vide da lungi fumare il cammino 
Di polvere che mena la sua gente. 

La qual dinanzi a Pinadoro fogge. 

Onde d'ira e di doglia geme e rugge; 

XXI 

£ volto addietro con la spada in mano. 
Sopra 'I re Pinadoro andar si lassa, 

£ tramortito lo distese al piano : 

Ma mentre che turbato innanzi passa , 
Nella memoria il colse PulVann, 

£ ‘I cerchio dell' elmetto gli fracassa ; 

In sulle spalle il fiero colpo scese 
£ poco men che in terra noi distese. 
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XUl 

Srittinne il r« piti che «upercliìe peoe* 
Tur li soitrnne drillo in luli' «rriunet 
K rrr«o Piiliano irai» mena ; 

Or quivi lì rinfmra la qiiulHme: 

Mriiire rh' o|snuo più »' adnpra t. dimena, 
Snrrorie il re di Garbo Ì1 ino >qiiadruiie, 
£'l re d' Arzilla ch'era rimontato, 

(juel di Fizano e quel di Belga a lato. 

xxu 

1 n re d’ Arzilla, detto Bambirago, 

1 tn su la testa da Ruggirr fu còlto : 

fioiuì portava per cimiero un drago, 

Cnn quel percosse la terra e col volto. 
Fassi della battaglia ognor più vago 
li giovanetto, e in altra parte vòlt», 
Tardurco, Marbalusto manda al piano, 

' L'tm re d’Alzrrbe e l'altro re d' Orano. 

XXI ri 

AddoMO al re Agramanle ognun >ì serra. 
Per fargli dìrpiaccr ne vanno in (rolla ; 
Tome filile tnorial l'odio e la guerra. 
Ognun quanto più può, torca e forbotta: 
Totlii il cimirr gli han già giltatu in terra, 
E tutta la corona in trita rotta, 

Qtie' cinque re eh' io dissi ; ognun martella, 
l)i«po»ti di cavarlo della sella : 

XXX 

F. Baliverzc», re di Normandia, 

Fn da lui dell'arckiu Udto di netto! 
Agramaolc m>n sa ehe Huggier aia 
( o«iui, r pìen di maraviglia ha il petto. 

Al re di Tingitana ha fantasia 
Per Tarmi rb'avra in dosso il gMivincllo, 
Che in ver non lo lenea gagliardo lauto; 
Or gli dà sopra gli altri il pregio e '1 vanto. 

xxir 

E certo T arìan fatto a ino di*pello, 
Anror che fosse un valente guerriero. 
Ch'avere a far con uno è un dilello. 

Ma cinque soo por troppi, a dire il vero ; 
Se non ehe sopraggiunsc il giovinetto, 

('.he gin calava, io parlo di nuggicro, 

The l'arme avea del re di Tingitana : 
('.alò dal moa(e e giunse in sulla piana 

XXXI 

Di bocca di Bninello ndislc il patio. 
Clic tra gli amirggialori era fermalo. 
Che si menasscr le spade di piallo ; 
Chi noi faceva, fosse castigato, 

Cioè fosse a mortai siipplicìo trailo : 
Onde ognun molto ben ammaestralo, 
Di taglio, nè di piinla mai non mena; 
Rnggier sapeva T ordine e la pena ; 

XXT 

Com* nn gìovin cavai ^auo, stallio, 
Che roKa la ravrzza nella stalla, 

Pe* rampi aperti se ne va con Dio 
A lanci e salii, o verso una cavalla, 

O verso 1* arqiia fresra d' no bel no : 
Levansi i crini all' nna e l' altra spalla. 
Alza la (està e ringhia, or la tien bassa, 
E lira calci, e fosse e fratte passa. 

xxxn 

Però di piallo adopra sempre ìrbrando : 
Giunse il figliuol d’ Almonte Dardinello, 

Il qual portava ìl qiiarlier, com’ Orlando, 
K fuor d’ arcion cadere a forza fèllo : 
Agramante da se slava parlando: 

Non eredev' io (dicca) che quel Brunello 
Un regno meritasse per valore, 

Ma sarebbe anche degno imperadore. 

xxn 

Come fu gtonlo, lutto s’abbandona. 
Dove stava Agramente a mal parlilo, 
QneU’ottimo cavai qnanlo può sprema , 
E dà tra loro il giovinetto ardito: 
Giunse in sni rapo il re di Nasamona, 

E fuor d' arcion lo trasse tramortito, 

K dopo luì quel di Fizano assale, 

E nel cader lo fere all'altro egnale. 

xxxm 

Queste parole dicev'a Agramante, 

Che s' era fermo Ruggiero a mirare. 

Di Ruggìer le prodezze, ch'eran tante, 
Che si posion appena immaginare: 

In questo abbatte a luì proprio d'avante 
Argoslo, ehe ammiraglio era del mare, 
Argoslo di Marmonda, un Pagan fiero, 

Il qual portava un timon per cimiero. 

XX VII 

Alto da terra si leva Frontino, 

Che proprio un cervo ne' salti somiglia: 
C^onuieinlo non era il paledinn : 

Che sia Brunello, ognun *1 maraviglia: 
Erro d* nn urlo ha sronlro il re Sobrino, 
Correndo 1' nn e Taltro a tmij brìglia; 

Il re cascò, quantunque forte e fiero. 

E con esso in nn (ascio Ìl suo destriero. 

XXXIV 

• Giunse Arrreilte re delTAmmooia, 

E 1 re di Libtcana Diidrinauo, 

E seco Blaniìardo in compagnia, 

Re di Norizia, e fanno un gran fracasao; 
Eran costoro il fior di Barlieria, 

Ed ogni altro di sè tengon più basso, 
Vedendo che costui fa tanta guerra, 
Diliberàr fra lor dì porlo in terra. 

xxvm 

Dopo lui pose in terra PnuTone, 

Che signoreecia 1* isole Alvaraechie : 

Come dal cielo in giù scende il falcone, 

E dà in mezzo ad un branco di cornacchie. 
In foca, in rotta, in mal ora le pone, 

Per gli arbori gridando e per le macchie: 

Cosi tutta la gente della festa 

Fogge innanzi a Rnggier: nessun vi resta. 

XXXV 

Corrono addoMO al giovinetto franco ; 
Levò egli Agrìcalle della sella. 

Che porla per insegna il scudo bianco, 
K per cimiero un capo di donzella ; 

Nè di qnel colpo ponto sazio o stanco, 
A Diidrinasso non la fe'men bella. 

Che la corona gli rrrppe e ’l cimiero, 

E tramortito il trasse del destriero. 
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JLXXVI 

Dipoi •* •VTfnU rontr* MAOìlardo, 

Il qtial de' primi piii nna $' è difeto. 
Ancor che foise tra gli altri ga|[tiardu, 
Sopra l'erba rcFlò iua{(o dìiteao: 
Agramanle, eh' a ri» farca riguardo, 

Di bella invidia il cor »i sente acceso. 
Ch’ilo altro ave«se piti dì valore, 

£ ti stima per qnetto assai minore. 

XUII 

Colui che non ha voglia d'aspettare, 
Verso un bosco o' andava ivi virino, 
Credendo di nascondersi e campare ; 

Ma troppo roiridore era Frontino : 

Non vale a Bardulasto ìo spronare, 
Presso al bosco lo giunse si paladino, 

Là dove il traditnr vistosi giunto. 

Venne animoso ìu su l' estremo punto. 

xxxrit 

Dìlìberalo veder se Brunello 
In campo conira Ini posta durare, 

Si mosse ratto a guisa d'un nrcello: 

Tutto eootra Rnggier ti lascia andare: 
Feri per fianco il giovinetto bello, 

R poco nen, che noi fé' traboccare ; 

Por si tenne in arcìon, bench'a gran pena. 
Tosto si volta ad Agramante e mena. 

XLIV 

E vólto addietro, con molto furore 
Menò più colpì invano al giovinetto, 

Ma il vano ferir sno durò poche ore. 

Che presto fu partito insìn al petto : 

Cosi il re d'Algazera traditore, 

Rimase morto a lato a quel boschetto. 
Ruggier spargendo il sangue fuor del fiaocii, 
A poco a poco venia snmrlu e bianco. 

XXX vm 

Kra il cimiero e l’ impresa reale 
Tre fusi da filare ed nna rocca : 

Riiggìcr, che ginnse il re sopra *1 frontale, 
Lui e la rocca e le fusa trabocca. 

Parve a' compagni soui di ciò gran male. 
Onde a gara ciascun lo batte c tocca, 
Alzirdo, Barditlailo e Sorridano, 

Quanto più può ciascnn con ogni mano. 

JILV 

Ma per pigliare a ciò rimedio e cura, 
Al sasso torna, dov* era Atalanle, 

Il qual sapea dell' erbe la natura, 

£ le virtù e l'upre tutte quante: 

Onde il passo sollecita e procura 
Di gsugner tosto al suo vecchio pedante; 
Che tanto la ferita 1 addolora, 

Che non bisogna più lunga dimora. 

xxxix 

Quel Sorridano è re dell’Rsperìa, 

Ove Balcana fiume si dislcodr. 

Il Nilo crede alcun, che questo sia. 

Ma chi k> crede, poro te n‘ intende . 

Or di questi, eh' Ìo dico tuttavia, 

Ciascun quanto più può Ruggier offende, 
Chi qua, chi là, che paiuo la tempesta 
Sul dosso, tulle spalle e sulla testa. 

XLVI 

A lui n’ andò Ruggier cosi fcrilo : 

Gli altri che giìi rcstarno al torniarocnto 
Non s’ arcorgrvan, che fusse partilo, 

Tanto liannu maraviglia, anzi spavento. 

11 re Agramante ancor mezzo smarrito 
A cavai rimontò cou grande stento, 

E per vergogna, viene or rosso, or smorto: 
Pena arebbe minor se fiisse morto. 

xt 

Addotto Alairdo si voltò Ruggiero, 
C lo feri eoo 1' una e 1* altra snauo, 
Si che voto di lui restò il destriero ^ 
Torco d' nn simil colpo Sorridano 
Cadde con mollo iromo e vitupero; 
Allor vedendo Bardolaslo vano 
Ogni suo sforzo, si |ierdè di rore, 

C di dietro gli andò da Iraditssre. 

XLVil 

Mettiam coslor per alquanto da parte. 
Che par che d' essi sia detto abbastanza : 
Condor convieromi Orlando e Brandimarle 
In Francia, e fargli entrare in questa danza: 
L' istorie nostre in molte parti sparle, 
Convien raccorre e fame una sostanza, 

Poi seguirem narrando alla distesa, 

La nostra gloriosa e bella impresa. 

XLI 

l^ua stoecata trasse il seellerato 
Al franco giovinetto a tradimento, 

Il qual rosi sentendosi impìagaUi, 

D'ira lutto s'empiè, non di spaveoto 
E verso Bardulasto rivollalck. 

Lo vide a sé tornar di mal talento. 

Per dargli morte all'altro colpi affatto; 
Ma non andò, come credette, il fatto. 

XLVUt 

Andava Brandimarte el conte Orlando 
Angelica a trovare e Galafrone, 

Siccome vi coniai di sopra, quando 
Lasciò Rinaldo, cd Astnlfo e Dudone: 
Or là ritorno, e diro seguitando, 

Ch'or in questa, or in quella regione, 
Per diversi paesi ebber ché fare, 

Siccom' io sono or qui per raccoolare. 

XLIi 

Perchè, poi che Ruggiero a lui sì volse, 
III faccia di guardar non lo soslrnnr. 
Tanto r offesa villana gli dolse. 

Che io villa spaventoso e firn» venne ; 
Onde il malvagio iodi tosto si loUe, 

Via ss fuggii come s'avesse penne: 

Vagli dietro Ruggier eon maggior (reità, 
Gridando: Volta, tradilor; aspetta. 

XLU 

Insieme cavalcando una mattina 
Per r India, giunti truvàrsi ad un sano, 
Ove presso ad un fonte una regina 
Tenea, forte piagnendo, U viso basso: 
Sopr' nn gran ponte, che due vìe confina. 
Guardava un ravalier amiatn il passo: 
Fermarsi, e con peusier, giunti d' appresso. 
D'aver a far contesa pur eoo esso. 
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t 

Ma voleva opiun d' eui e *1 paladioo, 

E Brudimartef ewer primo a ferire ; 
Stando coti in conteu, nn peregrino 
Col «no bordone in mao veggon venire. 
Che nioitrava aver fallo un gran canfmiiio : 
£ via pai-tando, sena* altro lor dire, 

E len* aliro pensare, al ponte andava; 

Ma il cavalier di U forte gridava : 

LVU 

Il peregrino «gnor del ponte avanza, 
Perch'era forte non men che leggiero, 
E d' alto ardire e dì somma possaiua, 
Ed avea già ferito il cavaliero 
In molte parli, c cresce 1’ arroganza. 

Si che ritrarsi l' altro fa pensiero ; 

E benché ancor ntusirassc ardita fronte. 
Pur li ritira abbandonando il ponte. 

LI 

Addietro toma, dicea, masoadirro, 
Addietro toma, pezzo di poltrone. 

Che in tatto '1 mondo non è cavaliero, 

Ch' avesse a passar qui con prosunzionn: 
Se non torni, farutti bacceUiero 
Con quel, che porti in man proprio bastone; 
Che tu non vedrai mai ponte, ne sasso, 
Che non ti torni a mente questo passo. 

tnu 

Era di là dal ponte una pianura 
Inloran al sasso, ond'csce la fontana. 
Quivi in nn marmo era una sepoltura. 
Che fitta non parea cou arte umana; 
Ha sopra In lettre d' oro una seritlura, 
La qual dieea: Ben è quell’ alma vana, 
^he s'invaghisce del suo stesso viso: 

E qui sepolto il giovane Narciso. 

LU , 

Il peregrin facendo del divoto. 

Diceva : Cavalier, lairiami andare, 

Ch'ai tempio d'Appollino boa sciorre un volo, 

11 quale e in Sericana a lato al mare : 

Se qualche punte hai qui d'intorno noto, 
Dove quest' acqua si possa passare, 

£ me r insegni, tì ringrazio e lodo : 

Se non, qui passar voglio in ogni modo. 

LUI 

Fn Narciso al suo trmpo no damigello, 
Tanto leggiadro e di tanta bellezza, 

Che comparar non sì polca con elio 
Cosa che per quel conto oggi s' apprezza : 
Ha fu sdegnoso ancor non men die bello, 
Perocebè la bellezza e V alterezza 
Per le più volte non si lascilo mai. 

Onde è mal capitala gente aasai. 

LUI 

Come, rispose, schiuma dì cucina. 

Ad ogni modo ? il guerrier adirato : 

E detto, verso lui ratto cammina, 
Credendo qualche bestia aver trovato. 
Il peregrin goltò giù la schiavina, 

E sotto si scoperse tulio armalo, 

E lasciato cadérsi anche il bordone, 
Con furia trasse il brando dal gallone. 

Siccome la regina d’ Oriente 
Presa della costui vaga figura, 

£ Irovaodul sì fiero e sì ioclemeatc, 

E 'del SQO mal tener sì poca cura, 
<x»nsuroar si vedea miseramente, 
Piagnendo da mattina a notte scura. 
Ed a lui prieghi porgendo e parole 
Da fare andare t monti, c star il sole; 

LTV 

Non si vide giammai levrier, nè pardo, 
Cbe sì leggier levasse e destro il salto. 
Come facea quel peregrin gagliardo, 

Ch' al par del cavalier sempre era io 
Cd egli a lui non ha ponto riguardo. 

Ha col feroce e dlspietato assalto, 

L* un r altro ha già ferito in parti assai| 
C vanno dietro per non 6nir mai. 

Ha tntte quante le spargeva al vento. 
Perchè il superbo più non T ascoltava. 
Che l'aspe >1 verso dell' incantamento; 
Ond' ella a poco a poco a morte andava : 
E scndo il vilal lume quau spento 
Al Dio d'Amor*, al del pur duusaodava, 
Negli estremi sospir, piagnendo forte, 
Giusta vendetta alla sua ingiusta murte. 

LV 

Il cavaliero scese da cavallo, 

Che dubitò, che non gli fnssc ucciso, 

E s' egli era men forte, senza fallo 
Vero sncceuo gli sana l' avviso : 
n conte Orlando, che stava a mirallo, 
E Brandimarte voltandosi il viso, 
Dieean, non aver visti dui gncrrierl. 
Che sian di questi dui piu forti e fieri. 

LUI 

E fu ben esaudita : cbè Narciso, 

Alla fontana cbe sopra narrai. 

Cacciando un giorno, giunse all* Improvviso, 
Poich'ebbe corso dietro a un cervo azsas: 
Chinossi a bere e vide il suo bel viso. 

Che non avea ancor veduto mai, 

E quel mirando, cadde in tanto errore. 
Che di ti stesso fu preso d* amore. 

LVI 

Pareva a Ini e al conte nn* altra volta 
Aver quel peregrin veduto altrove, 

Ma l'abito suo strano e barba folta 
Bicordar non gli lascia il come e *1 dove : 
Or la zuffa rinforza tutta volta, 

Nè così spessa la grandine piove, 

0 la pioggia o la neve in terra cade, 
Come son spessi i colpi delle spade. 

Lzm 

Chi mai sentì contar cosa sì strana ? 

0 giustizia d' Amor come percuote ! 

Or sì sta sospirando alla fontana, 

£ brama quel, eh’ avendo aver non pnolc. 
Queir anima che tanto fu inumana, 

A cui le donne ginoechion dtvote 
Stavano e P adoravan come Dio, 

Or muor d* amor nel ino stesso desio. 
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CANTO xvni 


ARGOUENTO 


iordtlha eé j4n/tetita fd Orlando 
F. Brandimarte vanno verso Fraoeia ; 
Folgora questo tra i nemici il brando^ 

F. quello ai Lestrigoni dà la mancia t 
Da /or soccorre ^ngrlica^ tagliando 
A chi piediy a chi schiena, ed a ehi pancia; 
Aiata la saa donna Brandimarte, 

F (fuesto straccia, e ^uel per mesto parie. 

O rut Narrilo, o miseri sr|[iiac>, 

Ch* all' amor di voi steui tolti dati 
Sete maligni, avari, iniqui, andari, 

E pieni, in lomma, di lotti i peccati: 

Che presi da* piacer vani e fallaci 
Di questo mondo, che son B^iirati 
In quelle donne, in snl prato morite; 
Perchè cosi della via dritta oKÌte ? 


Sacripante riprese la schiavina, 

E la tasca c *1 cappello e 'I sno bordone, 
£d al viapfio ino ratto cammina : 

Tenne altra strada il Bplinol di MìUhm, 

£ cavalcando pnnsc una mattina 
Con Brandimarte, ove con Galafronc 
È la sua donna in Albeacca assediata 
Con gente intonio, aenaa fine amala. 

n 

Torindo re de* Torchi e 1 Caramano 
Quivi era a campo c 'I re di Satalia: 

E Menadarbo, ch’era gran Soldano, 

Tenea l'Egitto e tntla la Scria : 

Coperto è di trabacche e tende il piano. 
Che r nom sol a veder si sbigottia, 

£ solamente ragunaia è quella 
Gente, per far morire una douella. 

VII 

Ma chi per qnesla e chi per quella ofeia: 
Air offesa di lei quivi è menato: 

Torindo V ha con lei per la sua presa. 
Perchè da Tmffaldio fu mal trattato:. 
Menadarbo aiutava questa impresa. 
Perocché fu gran tempo innamorato 
Di questa donna graziosa, c mai 
Non n'ebbe, se non scorni e beffi ausi; 


O fiera, orrenda, o esecrabil peste 
Deir amor proprio, o perverso veleno. 
Che contra *1 sommo sno Fallor celeste, 
Levar fai l' onm mortai, vile e terreno : 
Fai che di tanto error l'alma si veste. 
Che eom'pìn s'ama, si conosce meno; 
Nasce indi la soperbia e 1* odio c tolti 
I vizi scellerati, tnCamt c bmtlt. 


Onde l'amore in odio avea rivolto, 

E sol per disertarla quivi stava : 

Vedendo Orlando il gran popolo arcollo. 
Che quanto intorno ti guarda, occupava, 
Ancor che ardisse e dilfazse mollo 
Di darvi dentro, por ai raflrenava: 

Tanto più veder lei brama e disia. 

Che provar volse in pace passar via. 


Voi altri poi, rhe dietro a queste e quelle 
Mondane vanità, perdete gli anni, 

Che ben vi moatran farcia di donzelle, 

Poi sono in verità fallane e inganni; 

E su quel giralo fan lasciar la pelle. 
Dannando t'alma a' sempiterni danni 
Quanto util più sarta, com' Isolirro, 

Vietare agli altri il mortai passo e fiero! 


Molte ftir le carezze e raccogKeaia, 
Ch'Angelica gli fece al suo ritorno: 
Fattale il conte prima riverenza, 

Di lè la raggnagliò dal primo giorno, 
Che per ordine tuo fere partenza ; 
f!ome trovò Marfisa e perse il corno, 

E d’ Origilla quelle beffe tante. 

Fio che pigioo lo fece Hooodaatc. 


O come il conte almen, che dove andava 
Poirh' ebbe inteso, et onde era venuto 
Il re Circasso, e eh* Angelica stava 
Aspettando in timor lontano aiuto; 

Dall' acqua perìgliósa ti levava. 

Temendo il caM ch'agli altri è accaduto, 
Senza fare a r^ocl ponte più dimora, 
laolicr vi lascio con Calidora. 


Come Rinaldo s' era indi jsartìto, 

Per ire in Francia ed Astolfo e Dudone, 
E di quel, ch’era prima e poi seguito. 
Le feee Orlando lunga narrazione ; 

La donna ancorché tntio avesse odilo. 
Por noD notò, se non che quel d*Amoue 
Era tomaio in Francia ; a quello attese, 
£ di desio di vederlo s' accese. 
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Comioeia il pnate OrUado « ronforUret 
£(1 a mo«trar|li p^r molli n«pcUi* 

Coni* egli ero beo fallo io Francia aodarc? 
Percliè quivi oramai Mo troppo itretti : 
Non V* è vivanda onde poter dorare, 

Ch' arrenderti alla fin taran rustretU, 

E che trovar bisognava rimedio 
DI liberarti dal ooioio attedio; 

xn 

E ch'ella era ditpotia luì arguire, 

E tempre andar con etto in ogni loco 
Onde altro ioeoatm non vi (a da dire, 

Nè peaaateri tu punto ni poco : 

Qnella notte diliberan partire, 

E nella rocca in multe parti il foco 
Latciar cbe per le torri, ed a* merli arda, 
E mottra far, che tuttavia ai goarda. 

im 

Dipoi, come fu l' aria tenebrota. 

Tutto pattarno tenta impaccio il campo : 
Ma tendoai la luna al fio natcota, 

E del lucido giorno apparto il lampo, 

Noo gli coprendo pia la notte ombrota, 
Altr' ordine pigliamo al loro tcampo, 

In numero eran tatti forte venti, 

Fra donne, eavalier e lor tergcoli. 

XIV 

La compagnia ia più parli ti parte. 

Chi qua, chi là, dove più vuole andando : 
Rimate Fiordeliaa e Brandimarte, 

Ed Angelica bella e 1 conta Orlando. 

Di questi «quattro ti fece una parte : 

E latto Igtomo appretta cavalcando. 

Vanno tenia trovar, iofin a tetta, 

Coea eh' al lor cammin fumé moietta, 

XV 

Stivo chel caldo, il qual già cominciato, 
Fece che ognon del tuo destriero tcete 
Sotto r ombra di un pin topr' no bel prato, 
Nè tt tpogliarno ì eavalier ramctc. 

Coti giarendo 1' un c l' altro armato, 

Sicuri dagli oltraggi e dairoffrte, 

Slavao in agio parlando d* amore. 

Quando dietro t' udirao un gran rumore. 

XVI 

Levali ia piedi, alquanto di lontano 
Videro una gran gente in belle tehiere, 
Ch'a traverto venia ditleaa al piano, 
Spiegate avendo al vento le bandiere. 

Eran coitor Tnrìodo e '1 gran Soldann, 
Che vengOD per far lor poco piacere, 
Qne'che l'atiedìo ad Albracea hanno intorno. 
Ami 1' ban prete, ed arsa pur quel giorno. 

xvn 

Ferriti aondoii awìiti la mattina. 

Che non era più guardia in alcun loco. 
Entrarne dentro eoo molta rovina, 

E la mitcTO a tace», a fiamma, a foco: 

Or vien quel Heaadarbo, ebe deitina 
D' aver la donna, c di Carle un mal gioco, 
E Tortnd» gli è dietro e *1 Caramano, 

£ tutti gli altri poi di maa in mano. 



xvm 

Qoaodo Orlando t' accorte della g*9t«, 
Cbe ratta ne venia per la pianura, 

Tarboifi nell4Pnrria e nella mente. 

Perchè delle due donne avea paura : 

Ma Brandimarte gli lien per niente, 

E volto al fonte, ditte: Or Tauicura, 

Che piacendoti far quel ch'io lì dico, 
Questa canaglia non itlimo un fico. 

XIX 

Io ho, come tu vedi, buon destriero, 
Qnanlo altro che ti trovi oggi io levante. 
Non è fra questa gente cavaliero, 

Ch'ad iiom per uomo io non gli sia batlanlc; 
Qui gli voglio aspettare in lul tenlicro, 

Tu rtio le donne te ne patta avante, 
lo con panile e fatti del vTaggio 
Farò eh' andando piglierai vantaggio. 

XX 

Quantunque Orlando conoscetae pieno 
Di senno, e mollo buono avvedirornlo, 
Questo di Brandimarte, nundimeno 
Lasciarlo tolu a lui par mancamento; 

Ma pur rivolte finalmente il freno, 

E del voler di lui n’andù contento, 
lo mezzo alle due donne innanzi psMa, 

E Brandimarte in tu quel prato latta. 

Xft 

La gente tema numero venia 
Per la campagna e senza aleno riguardo. 
Secondo che 'I cavai ciascun tervias 
Chi veniva più pretto e chi più tardo: 
Innanzi gli altri il re di Satalia 
Ne rien brocraodo un tuo dettrier leardo, 
A tutta briglia corre tanto beise. 

Che innanzi agli altri due arcate viene. 

XXB 

Pareva che venisse una saetta; 

Sopra v*é il re che lia nome Marigntto > 
Brandimarte che slava alla veletta, 
AspetlamlA, ita saldo e non fa mollo, 

E fra tè dire: Costui ha gran fretta, 

Chè iDoanii agli altri vuol pagar lo scollo: 
Così dicendo e crollaodo la testa, 

Sprona il ino buon cavai eon Tasta in retta; 

XXII I 

£ Marigotto acciò che non T avanzi, 

Ne fa altrettanto e vien mn la tua batta: 
Brandimarte ehel giunte pur dinanzi, 
Dietro alle spalle rtm la lancia il pasta : 
Anche tl cavai ne fece pochi avanzi, 

A terra il tuo eon T arto Io fracataa. 

Coti il desumo e *! padron Marigotto 
Retiamo l'uno oli* altro topra e sotto. 

xwtv 

La spada area già Brandimarte tratta. 
Contro la qual coler non haa riparo. 

Gli orride, gli rontuma, gli sbaratta ; 
Parea di carne e sangue un lupo aratro i 
Onde alla gente che ven'u ss ratta. 
Cominciava il terreno a parer camj 
Nè pio d'aver mostrava tanta fretta, 

Pili vnlentirr Ton T altro adetto aspetta. 
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UT 

GttMue in qoesl« il Sold«i| ch'era adiralo, 
C.h' Ita solo in dietro tenpA tanta pente, 

E tlripncndo la lancia al deitro lato, 

Me vien spronando il ano deairier corrente: 
E punse Brandimarte nel costato. 

Ma d' arcion lo piegò poco o niente, 

La lancia rotta in pezai eadde in terra, 

E Brandimarte addosso a lui ai serra. 

xxxu 

Chi la fatte, e la canta de' suoi guai, 

Vi dirò poi, te ttarcle atcoUare, 

Per or di Brandimarte bo detto aitai. 

Al conte Orlando mi convien tornare ; 

Il qoal partito donde lo lasrlai. 

Ver ponente ti mise a cavalcare, 

Né pattò sette miglia innanzi, ch'ebbe 
Un tal intoppo che assai glie n' tncrebbe. e 

XXTI 

Levando allo a due mani il brando nudo 
Gli tira forte a traverso alla testa, 

La qual benché coperta abbia lo scado, 
Pnr per questo Ì1 gran colpo non s’ arresta: 
Lo snido « r elmo rompe il brando erndo, 
E Menadarbo morto io terra resta. 

Partito dalla fronte ìosìno a' denti: 

Pensale il viso che fer le sue genti. 

XXXIU 

Essendo giunto fra dui gran vaUnni, 

Già chinandosi il sol verto la aera. 

Trovò sa certi sassi i Lestrigoni, 

Che ton gente crndel,. selvaggia, e fiera ; 
Han r unghie e i denti eom' hanno i lioni. 
Poi soo come gli altri nomini in la cera, 
Alti c barbali, ed hanno il nato grande, 
£ carne umana son le lor vivande. 

XZVII 

Por nondimeno gli stavan d' intorno, 

E chi lancia discosto, e dii minaccia; 

Ma Brandimarte eoa lor danno e scorno. 
Or in là questi, ed or quegli altri caccia : 
Cosi gran parte è passala del giorno 
Perchè la gente, che seguìa la traccia, 
Crescendo ne venia di man in mano, 

Ecco gioato Torindo, e 1 Caramaoo. 

xxxtv 

Entrato il conte gli vide a sedere 
Ad nna menta c ragiooaa fra loro. 

Sopra la menta è da mangiare e bere. 

In gran piatti d'argento e coppe d'oro: 
Come ciò scòrie Orlando, a più potere, 
Sprona il cavai per gìugnerc a costoro, 

E ben segnilo lo tengoo le dame, 

Ché r una più che l' altra ha sete e fame. 

XX mi 

Pugoendo il Torto al soo cavai la pancia. 
Con r asta bassa Brandimarte imbrocca, 

E nello scudo gli spezzò la lancia: 

Ma Brandimarte d'altra sorte il tocca, 

Che cominciando dalla destra guancia. 

Fin all' arrion lo parte, c giù il trabocca: 
Visto eh’ ebbe qnel colpo suo fratello 
Sembra, fuggendo, un bel veloce uccello. 

XXXV 

Trottando van per giugner tosto a cena. 
Dove non sarà cosa che lor piaccia : 

Arriva Ìl conte, c con faccia serena : 
Compagni, disse lor, bnoo prò vi farcia ; 
Poiché fortuna a quest' ora ne mena 
Da voi, vi prego che non ri dispiaccia, 

0 pe' nostri denari, o in cortesia. 

Che noi ceoiam con voi di compagina. 

uu 

Ma il fsiggir poco gli saria giovalo, 
E ben gli bisognava aver le piume. 
Venne la unite e da lei fu salvalo 
Che Brandimarte non vedea più lume ; 
Il Caramano innanzi era passalo, 
Mdtandò per paura nn grosso fiume. 

Poi molte miglia per le selve ombrose. 
Andò fuggendo insìn che si nascose. 

XXXVI 

li re de' Lestrigoni Antropofago, 
Udendo le parole, levò il muso ; 

Aveva gli occhi rotti, com' un drago, 
E dalla barba folta il viso chioso: 

Di veder gente uccisa è tempre vago, 
Come mini che tutto *1 tempo er'nso 
Mattina e sera a vederne morire, 

Per divorarla, e '1 soo sangna sorbire. 

XXX 

E Brandimarte che l' avea seguito 
Cacciando a tutta briglia il buon destiero; 
Dappoiché vide ch'egli era fuggito, 

E che il pigliarlo non facea mestiero, 

Per ire al prato, onde s' era parlilo, 

Non sa piò riconoscere il sentiero ; 

Ché la notte scurissima 1* aveva 
Cecato sì, che pur sé non vedeva. 

XXXVII 

Quando il conte ecutnì sentì parlare. 
Vedendolo a cavallo e ben armato. 
Dubitò forse noi poter pigliare; 

Laonde appretto a lé gli frce lato, 
PregaodoI che voleste dismontare: 

Ma il-ronte aveva già diliberato, 

Se l’ invitava, l' invilo tenere, 

Se no, mangiare al sno dispetto e bere. 

XUI 

Entrò per la gran selva, ed ilo alquanto, 
Né sapendo trovar la vìa d' uscire. 

Scese di sella, e disteao il suo manto, 
Sopr'erba e frondi ss pose a dormire: 

Ma rotto gli fa il sonno da nn gran pianto. 
Che quivi prcsao se gli fe' sentire, 

E la voce pareva di itna dama, 

Ch' a Dio mercév piagnendo forte, chiama. 

XXXTIII 

Scese d' arcione, e benché fnue lasso. 
Por mangia in pié, le donzelle aspettando. 
Le qoal venivan via più che di patto: 
Sente il conte nn di lor che mormorando 
Ad iin altro diceva : Oh egli è grasso ! 
Colai rispose, io tei saprò dir quando. 
Cotto che fia, mcl vedrò innanzi posto; 
Che credi che sia meglio, o letto, n rorlo ? 
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Noo dava loro Orlando atlriuToar, 
Perch* fra volto allr donne, e mangiava: 
Io qaettOf Antropofago Leslrigooft 
Da menta pianamente ai levava; 

E preto avendo in maoo un gran baatone. 
Venne alle spalle del conte di Brava, 

E aopra I’ elmo ad ambe niao lo tocca, 

Sì che diateao in terra lo trabocca. 


Questo la fona al conte alquanto ammorsa, 
Perché chi poò lo mordeva e graffiava : 
Ora il lor re che piò degli altri ha fona, 
Maggior baston di tatti anche portava, 

Ed era armato tutto d'nna acona; 

Gin per la barba gli eadea la bava, 

Che colava dì bocca e del |;raD naso, 
Come un lambicco che goccia in nn vaso. 


Quegli altri s’avrentarno come matti 
Alle due donne, che i visi sereni 
Avevan di color di morte fatti: 

E di paura i petti avendo pimi, 

Per gli strani eh' han visto c crudeli atti, 
Voliamo iocontiuenle i palafreni, 

E runa iu qna, P altra in là si fuggiva; 
La gente roaladetta le seguiva. 

X1.I 

Piagnendo e sloghioiiando andavan forte 
Le damigelle piene di paura, 

E non sapendo ove il cavai le porte, 
Errando vanno per la selva scora : 
Torniamo al conte che è presso alla morte, 
Già tratta gli han di doiao l' arroadora, 

E non è ancora affatto navenulo. 

Per quel gran colpo che nel capo ha «Tato. 


II capo e*l colio e Tona e l'altra gnancia 
Avanxa gli altri quel re grasso ed unto: 

Il conte Orlando gli diede la mancia, 
Proprio nel meno del capo 1' ha giunto : 
Cala il brando nel petto e nella panria, 

Sì che in due parti lo divìse appunto, 

L* una andò a quella, e Tallra a quella banda; 
Orlando al diavol quivi il raecomanda. 

XLTUI 

Voltasi agli altri e distrugge e divora 
Tutta quella canaglia tnaladella : 

In poco manco di dui leni d' ora 
Ne fu la valle tutta qnanU netta: 

Perocch' Orlando sì dolce lavora. 

Che non si trova nè peno, nè fetta 
D* alcun che morto quivi sia rimaMs, 
Maggior di quel che prima fussc il naso. 


Antropofago re, erodo, superbo, 

Gli pose adouo il dìspietalo unghione, 
Dicendo agli altri : Questo è tutto nerbo, 
Dagli occhi in fuor, non et è un buon boccone: 
Sentendo Orlando quel tastar acerbo. 

In sé tornò per la gran pauione, 

E’n piè saltato a quel popol villano, 
Come Dio volse, uscì tosto di mano. 


Restò sol egli in quel acaro vallone. 
Ed era il giorno d' ogni parte spento, 
Quando Tarmi spogliate si ripone; 

E sentendo bollirsi il corpo drento. 

Viene alla mensa e vede di persone 
Membri tagliali, ond’egli ebbe spavento: 
Avfvan quelle genti disoneste 
Gambe d' uomini cotte c braccia e teste. 


Dietro gli è Ìl re con molli Lestrigoni, 
E grida forte : Ogni passo ti chiuda : 

Chi sassi trae, cbì mena co’ bastoni. 

Tutta gli c addosso quella gente cruda: 
Quivi in terra gisrer fra dui tronconi. 

Il conte vide Dorlindana nuda, 

L' avevan tratta i traditori in trrra, 

Il conte in man di subito V afferra. 


Beo vi so dir che gli fuggì la fame, 

A quel convito dispietato e fiero, 

Benché d'on buono odor v'era un tegame: 
Addietro toma 'e pigli* il mo destriero, 
Per andare a cercar delle due dame, 

Ché tutto ha volto a trovarle il pensiero, 
E piagnendo, dieea : I.as>o, peirh' so 
Vivo restai, se fia morto il ben mio * 


Quando sì vide la sua spada in mano. 
Non é da domandar se fu contento : 

Ove il vallon s‘ imborea verso il piano, 
Eran ridoni di costor da renio : 

Ognun di viso e d’abito piu strano; 
Scudo o brando non han, nè giiamimento. 
Ma pelli d' orsi e dì ringhiali in dosso. 

In mano un bastooaecio grande c grosso. 


Se la mia donna perduta é, ch« vale 
Aver morto et>«tor dal brutto viso ? 

Che l’io non la ritrovo, era men male, 
Esser da lor con qnc' bastoni uccìso. 

In questo sente dir; Corri, animale. 

Corri, ché quivi il cammino é diviso; 
Ella non può scappar fuor di quel passo, 
Ché là dinanii é rovinalo il sasso. 


Fra questa gente Ìl senator sì caccia, 

Né fa lor colpo addosso che sìa perso, 
L’uno sbatte per terra e 1’ altro sparcia, 
Questo per luogo e quel taglia a traverso, 
Spella i bastoni e con essi le braccia: 

Ma si malvagio é*l popolo e perverso, 

Ch' avendo rotto c perso piedi e mani. 
Morde co' denti come fanno i cani. 


Driziout Orlando ove colui favella, 

F. tosto del parlar vide T effetto, 

Perrhé conobbe subito, che quella 
Gente malvagia, di che sopra é detto, 
Avean cacciata la sua donna bella, 

Fin dove era ridotta al passo stretto, 
r.h’ arrcodersi conviene a chi la caccia, 
O gettarsi alto da dugento braccia. 
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Corat U eoAlc U vide in quel perìglio, 
Nuo è d« domander «e furiaTa ; 

Era per ira in farcia non Termìglio, 

Anzi par foco e faville apirava : 

Urta il deitriero, al brando dà di pìglio: 
Korle aofQando intorno lo menava: 

£ lascia dove giugne un tal segnale, 

Clic per guarirlo baUamo non vale. 

uv 

Questi ribaldi eran forse quaranta, 

Che condotta hao la donna a quel partito; 
Già Than colta in disegno e tutta quaula. 
Chi un pezzo, chi 1' altro s' ha partito : 

Se la canaglia fiistc a doppio ta^U, 

Ognun a buon mercato era fon^B 
Di squarci per la lesta e per la laeoia. 

Chi ha tronco le gambe c chi le braccia* 

IV 

Angelica scappò per questa via, 

La quale era fuggita per ponente: 

Ma Fiordelisa, elie prese altra via, 

Pur seguitata fu da questa gente: 

Sin che durò la notte, tuttavia, 

l>* andò cacciando insìn al sol nascente, 

K proprio la condusse in quella parte. 
Dove stava dormendo Brandimartc. 


Ella piagnendo a Dio voti mandava, 
Ed aveva sì stracco il palafreno, 

Che per fuggire indarno lo spronava : 
Di Lestrigoni Ì1 bosco i tatto pieno. 

Ed ognon di pigliarla si stndiava, 
Ond'ella di paura veoia meno, 

E già mettendo il corpo per perdalo, 

A Dio per l'alma domandava ainto. 

tvu 

Già cominciava lace a dare il giorno, 
Com'ìo diceva, e l'alba era apparila, 

E Braodipiartc di luti' arme adorno, 
Dormiva ancor sopra l'erba fiorita: 


■O- 


Svrgliosii allora e gnardandoii intorno, 
Vide la doona nteiìa, sbigottita, 

('.he da qoei Lestrìgoni avea la caccia ; 
Ben rìcuDobbe la cambiala faccia ; 

Lrm 

Laonde tosto in snl destrìer salito, 

Qual falcon peregrino a lor getlosse; 

Urta tra loro e col ferro polito 
Incontra nn certo grande e lo percosse ; 

Sì che in dai pezzi giù cadde partito, 
Cadde rovescio e mai più non si mosse, 
Nè Brandiroarte a* casi suoi attende, 

Ma trova un altro c 'nfio al petto *1 fende. 

LIX 

Eran insieme trenta Lestrìgoni, 

K forse qualcun meno a dire il vero, 

IVttì qoanti con sassi e con bastoni, 

Chi dava a Brandimartc e chi al desinerò: 
Ma e' dì lor facca certi bocconi. 

Che sariao troppi ad ogni gran taglierò, 
Tttllarìa leste e braccia va tagliando, 
Carico dì cervella ha tutto il brando. 


Fece la Paglia in un tratto nettare 
Da quella gente brutta, maladelta: 
Fiordelisa dipoi corse abbracciare, 

E beo me»' ora a sé la tenne strctlaf 
Prima ehe insieme polesser parlare : 
Tremale il cor, rom' una tortoretta, 

Che mezza morta abbia nn uccellatore 
Tolta di piede a sparviero o astore. 

LXI 

Quando Dio volse, alzando il viso smorto, 
Disse piagnendo, che veduto aveva. 

Anzi aveva lasciato Orlando roOTto; 

Disse coll, perchè cosi credeva. 

Preiene il cavalier tanto sconforto, 

Che quali svenne e con essa piagneva, 

E per cercarlo a cavai monta poi: 
Laiciamlo andare e rìpoiiamci noi. 
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léatcia a Karfita iarme e'I hmom detlrUro 
Per ammr di sum domna Brandimarte. 

Coi brando poi, che fu di M^fricam fiero 
/ ladri mecide e ^uaato tojfpio d' arte 
Jdojira in m/l eolpo a Barigeito altero: 
Batoldo moutm e eoa la donna parte. 
Orlando \ra con fforrandin che amore 
Lo sforma a espor in giostra il tuo valore. 


Di quelli Antrnpofiglii e* Leitrìgoiu 
dovizij oe' aoilri pzeii. 

Ch'il an quei droUcci lunghi e quegli unghioni, 
£ barbe e oaii grandi e cigli lesi : 

SoQ quelli i cortigiani empiì padront, 

Ch* hanno tempre a far mal gli animi acceii, 
Mangian la carne e '1 langae i teidilori 
De* loro aventurali lerridori. 


n nato lungo, vuol dir 1* avanle, 

Ch addotto a'bnoni ogn'or levando vanno. 
Che gli vanno annatando con le tpie, 

£ trovando i difetti che non hanno; 

E benché aan che dicon le bugie, 

Baita lo<*^ «cuiani, le non danno 
Ogni poto d* atlacro, ogni colore. 

Che cuopea U lor crudele ingrato tore. 

n 

Reilanci i denti, eh* è la quarta parte, 
Che Toglioa dire i rabbufB e'romori, 
l>e parole mordaci, che con arte 
Viao per ibigoltìre i tervìdori : 

Dove «e* Ut, Orlando e Brandimarte, 

£ voi di iimil beitie domatori f 
Beitie, eh' Errole e Barro non irovaro 
Mai tal fra tutti i moitri che domaro. 

MI 

Io laadai Brandimarte, che tornava 
Addietro per trovare il ennte Orlando: 
Poiché fu ito un pezzo, riseootrava 
Vn fanlaccin, che io mano aveva un brando; 
Era a cavallo e quanto paò spronava ; 
Dietro una donna gli venia volando, 

A braccia aperte andava c icapigllala, 

Com* una furia o un' anima dannata. 


A chi mangian la testa, a chi le schiene, 
A chi le braccia, a chi mano, a chi piede: 
SigniGca la testa il voler bene, 

Il troppo portar loro amore e fede : 

11 piè, vool dir colui che va e viene, 

Che corre io qua c in là senza mercede : 
Vuol dir, le braccia e le spalle e la maoo, 
Ogni servigio finalmente vano. 


Colui spronava ed ella lo seguia, 
Ancor che mollo gli fosse lontana. 
Incontra a lei Brandimarte venia 
Di passo buon, ché la strada era* piana: 
Colei con mollo scorno e villania. 
Gridando, cominciò. Porca, pultanaj^^ 
( A Fiordelisa) poco li varrai 
Conlra di me di questa guardia ch'hai. 


Queste cose i ribaldi scellerati 
Mangiano a mensa in piatti e coppe d'oro. 
Che vuol dir, che si stan quieti, agiati, 

£ par che ognun sia obbligato loro ; 

Né pur non ficcian male, essendo ingrati: 
Ma siam pagati di sì bel lavoro, 

O da Dio o dal Diavolo o da quella 
Porca della fortona, a* buon ribella. 


Lascia la briglia; e Pana e l'altra maoOi, 
Gridando, insieme balle Fiordelisa, 

E nasconder si volse in certo grano, 

Che conobbe che quella era Marfisa, 

La qual seguito arca Brunello invano. 
Sopra diasi di questo e delle risa. 

Che si facea di lei e poi qualmente 
Lasdatol' ir, scoalroau in questa gente. 


Gli onghìoni aguzzi, vuoi dir rìagordezza. 
La lor voraeilà, la lor rapina : 

Le ciglia tese, vuol dir raltereaza, 

La natura superba rd asinina. 

Con la quale ognun d' essi odia e dispreiza 
Chi dì e notte a servirgli indovina ; 

A scempiì, a bestie, a ghiotti fan carezze. 
Che soo degni dì coltre caveiic. 


Era dunque Bnniel quel fantaccino. 

Che sopra qnel drstrìer pesta la rena, 

E ria fuggendo legne il suo cammino, 

Tal che con l'occhio può seguirti appena: 
Quando Marfiia, rocchio srrpcnUno 
Di doglia volse e di superbia piena, 

Vitto il guerriero e quella giovinetta. 
Volse sopra di lor la tua vendetta ; 
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E le parole poco misurate 
A Fiordeliiaf disse, mmacciaudo ; 

E benché r armi i* eresse spoisliate, 

£ rosi fosse a pieilr, e iraia brando, 
Perrh’era il rolonncl deU'ambbiate ; 
£ Branclinarte armalo diiprcnaodo, 
Presto, piglia del rampo, gli siiceva ; 
Ma gran vergogna al cavaltes patera. 


xnn 

Come una Tsoncua ebe ai lancia 
In loco, or* abbia vista la pastura ; 

Armali dui trovò di spada c lanrìa 
Incontra a sé venir per la pianura : 

Coslur fiir quei che la menamo in Francia, 
Ma dirne ancor non è stagion matnra : 

A Brandimarte tomo c la sna donna, 

Che tutti dui rimasi sono in gonna. 


A ferire una donne disarmata. 

Gli pareva vergogne M ^ p a e scorno : 
Era qnivì una pietre • ^sta o nata, 
Che della regTon di mesxugiurno 
De trenta passi è tntU direpata, 

£ cento o poco aMn reltaea intorno, 
Per un solo eca|;Iioo su vi si sale, 
Altronde no, chi non avesse l' ale. 


Cavalcò Brandimarte il palafreno 
Di Fiordelisa e tei si tolse in groppa, 

£ per quel prato andando verde e ameno. 
Trovarne a lato a un fiume una pioppa. 
Sopra la qnale a scoprire Ìl terreno 
Stava un ribaldo e gridava; Galoppa, 
Galoppa, Spinamaccbta e Mal compagno, 
Che qua di sotto è roba da guadagno. 


Questa appostala avea T aspra doneella, 
E volto il corc c rocchio in un momento, 
Finrdelisa cavò fuor della scila ; 

£ mentre che facea maggior lamento, 
Sopra la pietra ne sali con ella: 

E benché ri cavaiier non punto lento. 

Ma per seguirla andasse piu che ratio, 

Pur ebbe pazienaa a questo tratto. 


Il cavaiier che intese qnel latino. 

Ferma il cavallo, c non sa che sì fare. 
Che conobbe che quello è un malandrino. 
Clic chiamava i compagni per rubare: 

Ed c*si trova sopra quel rondino, 

Ifè vede via da potersi aiutare, 

I4on ha nè spada, né maglia, nè scado, 

Ha ben armato il cor, ma il corpo nudo* 


Il passo era si aconcio e dinqiato, 
r.h'iioino a cavai non vi potea salire, 

E men vi pnò salire un che sia armato ; 
Onde si spoglia, che vi voul pur ire : 
Marilsa dal piò allo e sconcio lato, 

Portò la donna per farla morire, 

In braccio la portò sopra quel sasso, 

Per traboccarla dalla cimn al basto. 


E gii scopr-rti son forse da sette, 

Chi a cavai, chi a pìé, di quella gente 
Né il cavaiier hìotgna che gli aspelle, 

Che gli farian vergogna agevolmente: 
Onde pel bosco correndo si mette, 

Kd bagli dietro ronlinuamente, 

Chi gli dice: Sta forte, e ehi il minaccia; 
Son già da trenta che gli dan la caccia. 


Pareva Piordelisa estremo pianto | 
Ché la morte vicina si sentia : 

K *I cavaiier ne faeeva altrettanto, 

E d'ira e di dolor quasi moria: 

Era c«iperto d’arme tatto quanto, 

E da camparla non vedea la via. 

Sa, che se ben saliuc, invan sarebbe, 
Perchè gettata giù culei P arebbe : 


Ma la vergogna gli dà piò pensiero ; 
Che tutta quella canaglia villana; 
^rchè il fuggir non era ino meslicro, 
Va vuol COSI la sorte iniqua e strana : 
Fuggendo per un stretto aspro srntiero, 
Cionse in un prato, ov’ era una fontana 
Cinta d‘ intorno dal bosco c dai prato : 
Uo allissiioo pino a quella è a Iato. 


Gode con pianto e con nmit preghiera, 
Si risolve Uarfisa supplicare, 

Ch* esser non voglia si spietata e fiera, 

E l'offerisce ciò che può mai fare: 

Sorrìse alquanto la doaaclla altiera, 

E pei ^li disse: Or non C affistirare. 

Se VUOI che costei scampi, egli è mestiero 
Che r armadora mi lasci e ’l destriero. 


Fuggendo il cavalicro, il quale a torto, 
Fa la Fortuna cosi mal l'ontcnto, 

Un re ride alla fonie, eh’ rra morti*. 

Ed avea indosso lutto il giiariiimrnto: 
Come di lui s' è Brandimarte acrurlo, 

A pigliar la ventura non fu lento. 

Il brando piglia, eh’ avea nodo in mano. 
Scudo dal palafren saltato al piano. 


Tosto fu dal goerrier raccordo fatto, 
E per partito accettato migliore, 

Perrhè a chi ama, par uo buon baratto 
Dar per la donna sua la vita e 1 core : 
Cosi MarCsa ancora attese il patto, 

E prese Tarmi e 'I cavai corridore; 
I.asriò la donna, eh' avea giù portala, 

E salta io sella e via cavalca armata, 


Avvolsest la vesta al braccio manco, 

E ron la spada t malandrini affronta, 

Mai non fu cavaiier di lui più franco, 

£ ben l’ingiiirie ine con cui srnnia: 

Air uno il petto, all’altro passa il fianco: 
Ma che di lor invan più vi si conta ? 
Tulli qne’ ladri uccise in men d' un'ora, 
Si ben di scrima il cavaiier lavora. 
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Salvutsi tolatnente im inagnrato : 
Sempre U »orle aiuta qualche paaz», 
i*iè campò già, cbè forte era piagalo, 
t/a braccio in terra gli er' ito a aolariu: 
Ma basta, ch'egli aodò itosi stroppiato 
A portar le novelle a Bariga/au, 
Barigazzo figlitiol dì Taridonr, 

Cursal fu il padre ed egli era ladrone. 

XXXII 

Dire, che «mando «luestu re cristiano 
Si fece in sul iimrìr, vi«le, che veiiiie 
Sopra di lui, il senal>>r romami, 

Gente dal rie! eh avevan ale e penne, 

E disser: Noi vogitam, che iiitmi e «ano 
Stia questo corpo sempre: nude egli avvenne, 
Che poi molli anni iit Tarlaria piurlalu. 

Fu da ognao, come santo, adorato. 

xxn 

Ma Barigazzo, grande di statura 
Fu piò del padre e forte di persona. 
Giunse a lui questo c con multa paura, 
Tiiltu quel eh' è successo gli ragiona. 

De' masnadieri suoi la gran sciagura, 

Poi morto quivi casca e s’ ahbaiidtina : 
Già gli era u«(rito il 'sangue d’ogiii vena, 
Gaddegli innanzi e più non si dimena. 

XXXUI 

E dice pili, che puirUè l'arma<lura 
Brandimarle iimilmenlr gli ebbe chiesta, 
C«iu viso lieto c lieta giiarilalura. 
Volendo dir di si, chinò ia te«la: 

In questo, per la selva orrenda c scura 
S'tide un fracasso a guisa di tempesta. 
Quello era Barìgazzu, che le fronde, 

E rami e sterpi a fona urla e roufoude. 

XXVII 

Turbato forte Barigazzn ftero, 

Senza dir altro, in man figlia uu bastone, 
D’arme addobbato, c sopr^iin gran destriero. 
Detto Baloldn, saltava in arcione: 
Turroera, e grande, corn’ ho drit«>, e intero: 
La pelle nera avea codi* un carbone, 

E gli ocelli rossi che parean di foco. 

Sul uclla fronte avea di bianco un poco. 

XXXIV 

Levossi Braodimarte, già vestito 
Di piastra e maglia, usbergo c panzerouc, 
Prese Tranchera, il bel brando forbita, 

E queir elmo che fece Salamone : 

Di tutte l'armi appunto era fornito, 
Quamlo a lui giunse il malvagio ladrone. 
Il «piai, voluodo l'occhio, vide intorno 
Morta la gente sua con onta e scorno. 

xxviii 

Poiché il ladro vi fn sopra montalo. 
Corre coin' arrabbiato in caldo un rane ; 
Brandimarle ch'ai fonte era restato. 

Dopo le busse a color date strane, 

Fatto più presso a quel re morto armalo, 
Conobbe al scudo eh’ egli era Agrìcaue, 
Che già da Orlando ucciso fu alla fonte : 
L' istorie sue vi fumo addietro couie. 

XXXV 

Femiossi alquanto e disilegnosamenlc 
Disse: Via ranaglìarria da taverna. 

Anzi pur canagliaccia «la niente, 
Poirh'uiio a piè così lauti governa: 

Se Dio m'aiuti, innanzi che tal gente. 
Bestie vorrei che la m.vremma sverna: 
Impiccherò q«»el, che v' ha morti or ora, 
£ voi con esso, cosi morti ancora. 

XXIX 

Aveva ancor la sua corona in testa 
D’oro e di gioie dì molta valuta: 
Brandimarle di nulla lo molesta, 

Né dal mudo che slava punto il mula: * 

L'arine gii trae, ma non la inpravvesta, 

Io volto il bacia e 1' onora e saluta : 
Perdonami, dicra, cliè più non posso. 

Se raiiiiaJiira li levo dì dosso. 

XXXVI 

Cosi parlando, verso l'alto pino, 
D«iv'era Brandimarle li voltava, 
tinme lo vide a piè, torre il cammino. 

Et ad Oli faggio il suo cavai legava : 

Né per virtù lo fere il malandrino, 

Ma perchè forte quel Balobh» amava, 

E diihiti'i, che semio il cavalicro 
A piè, non gli ammazzasse ÌI suo destriero. 

XXX 

Non già paura ch'abbia di morire, 

A farli quel che fo, mi sforza c i-hiaina : 
Ma nuD potrei, vivendo, mai soiTrirr 
Vedermi tolta o morta la mia dama : 

K ben son certo, se potessi udire. 

Se si fusti cortese rom' hai fama. 
Sentendo la ragion, pcr< h' io ti prego. 
Non mi faresti a tal dimanda niego. 

xxxvii 

r«isi, senza altrimenti favellare, 

Ad<lu*so a Brandimarle s' è avventalo; 
Mezzo gigante a chi lo guarda pare. 

Tutto di cuoio «li serpente armato: 

D' asso uno scu>lo sempre nsa portare, 

E'I suo baslon dì ferro e ’l brando a Iato, 
Venne alla zuffa e per tosto finire, 

L’ un sì comincia con 1* altro a ferire. 

XXXI 

Parlava tn questa guisa il cavaltern 
A quel re morto e gli faceva «more, 

£ra ancnr bribs e d'ogni parte intero 
Come se fosse muriti di due ore : 

Turpin, che in ogni cosa dice il vero, 

F. fa «li questa il conte sIrUndo autore, 
Coin'mlila da luì, p«ii che fu in Fraucia, 
S'adireria, che la tenesse ciancia. 

xxxvm 

Sopra lo scudo Brandimarle colse, 

A«l ambe man menando, il mascalzone, 

E quanto ne toccò, tanto ne tolse. 

Tanto ebbe il colpo pura discrezione. 
Brandimarle adirato a lui si vidse. 
Giunse col brando a mezzo del bastone, 
E come un giunco lo taglili di netto, 
Onde ebbe Bafigaazo assai dispetto. 
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Tirossi xddirlro forie srttc brarrla» 

K Iraik.cr frinr la spada eli* avea rìntai 
llritrmniia il n’rìo e il Demiro miiiaceia 
Di farla tosln del (no sanpiie linta; 
A'Ielmtti a luì Brandìmarle «i cactia, 

K fu prr trabnrrarln d’ana (pinta: 

Il ladro ^li risponde di nianirraf 
f^Ue mollo Itru da far per o^mm T*rra. 

XL 

Si maraviftlia Brandimarte forte, 

Ch*nn malandrin ron 1* arme sia *1 buono, 
E lirn, rh* altro di lai non aia più forte, 
O nero, almen dì quanti hanno quel daou. 
J.r «parie per ferir luo quali torte, 

Gii rolpi >eiua fin dati >i sono, 

T.'anni ammarrafe r rotte a vira fona, 

E la battaglia tottaxìa riofuraa. 

xt.i 

O^or, rinforza la battaglia Cera, 

K faMÌ piò terribile e piò leora. 

Il erodo Barigazzo si dispera, 

<!Ke tanto il eavalier rontra gli dura» 
Brandimarte il frriire eoo Tranrhera, 

E giò gli getta un pezzo d' armadura. 
Anche Imi colie in quel tempo Ì1 ladrone, 
K Tarme gli tagliò sin al giubbone. 

xui 

Alle percosse lor piastra nna Tale, 

Nè maglia grossa, usbergo forte e fino 
Nè cuoio d'adanle, eh* è un animale 
Di ch'era armalo quel can paterino t 
Al grolil Brandimarte parve male, 
rh' unni sì valente fus«e malandrino. 

Ondr essrndo un assalto assai duralo, 

(.osi parlando, si Iraue da Iato: 

XLtn 

lo non SA, rhi lo sii, nè per che modo 
T* abbia condotto a tal meslter fortuna ; 
Ma per un cavalier sì buon ti lodo, 

Tome forse oggi sia sotto la luna; 

E ben ronoscn, eh* egli è fermo il rhiodo, 
Che di da' anima oggi esca fuor una; 

O ver tu, o ver io (jiiì resti morto, 

E spero reilrrà colui rh ha *I turlo. 

XUT 

Se tu volessi lasciare il mesliero, ^ 
r.|T al presente qui fai di riibatore, 
lo sarei tuo campione e cjv 
E li farei per ogni parte ooore j 
Gr, rbe vuoi fare f hai tu fune pensiero, 
('.he mai sta per mancare al tuo valore ì 
Lascia si rio mntirr, non dubitare, 
di' a tal, come se* tu, non può manearr. 

XI.T 

Rispose il malandriuo: li meslier mio 
Fanno oggi al mondo Intit i gran signori: 
Atiasiinsndn van gli uomini e Dio, 

Per farsi rirrhi e diventar maggiori : 

Ad otto o dieci sol danno fn iu, 

P!d essi alle migliaia; e inn peggiori 
Di me, per questo, e piò perralo fanno, 
r.hè tolgon quel di che mestier non hanno. 


• 

xtvi 

Diceva Brandimarte; E'fo peccalo 
Il farlo sempre e così anche or a* usa : 

Ma quando fassi prr evinto di stato, 

Non é lì grave, e par degno di scusa. 
Rispose il ladro: Egli è piò perdonalo, 

Il fallo, onde tè stesso T uomo accusa: 
per questo io ti confesso chiaro e dico, 
Che chi può dì me meno, a mìo nimico. 

xi.ni 

È ver, cb*a te, poiché sai predicare, 
Non vo* tutto quel danno far, che posso ; 
Se qnella donna, che là veggo stare. 

Mi vuoi donare e quell' amie cb' hai iodoiso, 
E nella borsa latcìarmì cercare. 

Che non mi trovo, onde cenare, un grosso! 
Andar li laseierò leggiero e netto; 

Ha voglio anche cambiar teco il farsetto, 

XLVUI 

Perebr rjuesto, ch’io ho, tutto è sdnueilo: 
Tu lo farai Heusrire* a tu' agio. 

Dappoiché Brandimarte T ebbe odito: 

Egli è ben, disse, il ver, rbe Tuom malvagio 
Non può toni dal male ov' é nutrito: 
lì villao nelle piume sla a disagio; 

Né pel caldo o |}e] freddo o poco n assai 
Si può la rana tor dal fango mai. 

xux 

E senz'altro rispondergli, sdegnoso, 

Lo snido imbrarria ed afironla il ladrone: 
Quest' altro assalto é via più furioso; 

Che T unsi e T altro di morir dispone, 

E di nuovo s'è fallo sanguinoso: 

Sempre piò rreice la dura qiiislione. 

Ne v' è piò di conrordia parlamento, 

Anzi alla morte ognun va piò cuntenlo. 

t 

Afferra Brandimarte il brando nodo, 

E T alza, come suole spesso il mazzo 
^ Ad ut) bue, un beccaio spietato e crudo, 

A traverso al feroce Barigazzo : 

Sì, che io piò pezzi giò mandògli il scodo, 
£ 1 braccio che *1 lenea, tutto in un mazzo, 
E T arme sotto ancor gli venne manco ; 

^ Parligli con quel colpo mezzo un fianco: 

ti 

Tanto che cadde bestemmiando forte: 
Nelle bestemmie il dimonio chiamava, 

Pi benché Brandimarte lo eonforte, 

Egli alJor di piò voglia bestemmiava: 

Non volse il cavalier dargli altra morte. 
Ma rosi concio qu^'i le lascìara, 

Non stette egli a qnel modo intera un'ora, 
Cbe ]' anima di spasimo nsci fuora. 

in ® 

Altra cura non prese il gocrrìer d'elio: 
Vòlta con la tua donna per partire, 

E nel voltar, quel buon destrier morello, 
Ch’era legalo, cominciò a nitrire: 
VedeadoI Brandimarte cosi bello, 

Dieea a lei : Noi faremmo morire 
Il palafren, che sarebbe gravalo 
Troppo, se te e me poriaue armato : 


( 
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ARGOMENTO 

■*#*#«*• 

ri torniamento o^nuf? martella e petto. 
Co<tanzo gffco fa partire Orlando; 

Egli in mar tofjre una eruHrt iempetlai 
Ma di Merlin al fonte capitando^ 
ydngelica d* amore priva retta, 

Jtinalda a lei va pur d" amor ciarlando ; 
Ma Orlando, che mal soffre ester derito^ 
impugna il brando con turbato vita. 


I 

ome Iti volli fra l' tfcnoU |srnl« 
Lerìlu ad uii i|(iiulo è gloriarsi, 

£ dir le laudi sue per fare aliente 
Le persone e la grazia guadagnarsi ; 
r.iiki anche l’ iiGrio gli consente, 

('.he r iiotH taivulU possi no aitni farsi. 
Per fare il fallo suo, uia senza inganno, 
Senza oltraggio d' alcuno c scoia danno. 

u 

La verità è Leila, nè per tema 
Si deLLe mai tacer, nè per vergogna : 
Quando la f«»rza e 1’ imporl.iNza prema. 
Talvolta avvien, rhe dirla non bisogna: 
Per flftzTon oon rresre il ver, nè srema. 

Nè sempre ocrullo è tia chiamar menzogna. 
Anzi valente multe volte viene, 

E savio detto quel, che occulto il tiene. 

tu 

D' ambedae queste parli di prudenza 
Il figliteli di Làerte e^ein|>lo danne. 

Che sendo de' Fèart alla presenza, 

Disse: La fama mia sin al citi vanne' 
Poi, quando dèlie a quel la penitenza, 

Che mise «leoLro alle bramose eanne 
Le oicmbra de' compagni al sasso dome, 
Esser un altro finse « mutò il nome. 

rv 

S'Orlando avesse fallo del meschino, 
Atlnr che fu invitato al lorniameotu, 

Beffe se a' aria fatto Norandìno: 

Così ptsteva farlo anrlie sruniento 
S'avesse, detto: Io sono Ìl paladino: 

Or Ira Levante e Orerò, ottimo vrnin 
Via ne gli porta io Cipri alla spiegala, 
Dove prima gran gente era adunala. 


Dico, che ì Greeì insieme co* Pagani 
Alla gran festa s' erano adunati, 

E molti d'altre parli e SorVanì, 

Baroni e cavalieri eran armali; 

Sopra gli altri stranieri e paesani 
Di maggior stima e di più pregio ornati, 
Eran Basaldo e Gostanzo e Morbeco, 

X dot soQ Turchi e quel di mezzo Greco. 

VI 

Goslanto fa figliuol dì Vatarooe, 

Che de' Gred tenra la sigmsria ; 

Ognun degli altri ha una regione. 

Di che sono ammiragli in Natòlia: 

Aveva seco Gostanzo Grifone 
Menalo, ed Aqnilante in roropagnia. 

Ben mi pens* io, eh' abbiate già sentilo 
Com* Aquilaotc sero fu nutrito. 

vn 

Quando la Fata nera venir fello. 
Essendo fanriullcllo, in quella corte, 
Poiché '1 tolte di maii a quell' ucrrllo, 
Che trattalo l’aria di mata sorte: 

Di questa loro islurìa io non favello, 

Chè ridir <(uel rb' è detto, è una morte : 
Stette in ponente l'un, l'allro in levatile, 
Grifone in Spagna, ed in Grecia Aqitilaulr. 

vni 

Adesso, puicbè fnron sprigionali, 

Coni' udiste, dell* isole lontane, 

Avendo multi giorni ronsomali 
Per paesi diversi e sentì strane, 

Nel porlu di Bianehema eran entrali, 
Duve eoa festa e eon sembianze limane 
Fiir rieeviiti dall' iroperadore, 

E da Cosiamo, rd ebber mollo onore. 

IX 

£ di giostrare avendo desidèm, 

Ebbe la lor venula molto grata, 
Coiiosrendo riastun hnon ravaliero. 

Da far restar la sua banda onorala : 
Avvenga rhe Grifone è in gran pensseru^ 
Perrli' Origlila, sua donna, malata 
Era di febbre tanto acuta e forte. 

Che condona l’avea quasi alla morte. 

X 

Ma pnre essendo migliorala alquanto, 
Parli da lei, benché gli fussr grave, 

Nè si potè partir già senza pianto, 

E sali con Gostanzo in sulla nave: 

Indi passamo, ove il fiume di Xaiilu 
Fa foce in mare, e con vento soave 
Giunsero in Cipri al gioco apparecchiato^ 
Ognun ben a cavallo e meglio armalo. 
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Ei] illrì^ fti' tu min diro rmì appaiilo. 
Baroni • cavalieri a Hantiprlle, 

Kraa vMiitì luUi hrn in punto 
D'arme e de«lrieri r di mille Dorelle: 
Quando fu Norandioo iti Cipri fpunlo, 

Le cote dì ciatnio parser fnrn belle, 

Perché f^uarnito el atiomo era tanto, 

CWc sopra gli altri ognun gli dava il vanto. 

TU 

A Pamagoita frr le prime arale. 

Poi pauamo di lungo a Nirotìa, 

La qual fra terra è la ritta reale, 

K TihVan ri tien la signoria. 

Quiri con festa e pompa trionfale, 

Con durili e conti e multa baronia, 

Eulro il re di Damasco, tutto armalo. 

Con trombe innanzi e bene accompagnato. 

xm 

Un monte acceso per insegna ha tolto 
Nello scudo e cimier che porta in testa. 
Cosi ha il suo drappcl, che bello è molto, 
Nell' elmo e scodo e nella soprarveila ; 

E cosi fu degnamente raccolto 

Con grande nnor da lutti e con gran festa: 

Ma aopra gli altri, Lucina 1* onora, 

La qiul più che aè 1' ama, anzi I* adora. 

xir 

È già renolo il deputalo giorno, 

Che il gioco debbe farsi in au la nona. 

Già ogni cavalier pasteggia intorno. 
Facendo mostra della sua persona 
L’ un più che 1* altro bel, leggiadro, adorno: 
Di tamburi e dì trombe il eie! rìiuoaa ; 
Per aver lungo ognun ai spìgne e amoiazza, 
£d occtqsala é già tutta la piazza. 

xr 

Dall' iin de* capi un allo tribunale 
Per le regine e dame era ordinato ; 

Dove Lucina in abito reale, 

K r altre (ntte le sedean da lato. 
Moitrarait poche il viso naturale. 

Le pili l'avcan dipinto e imbellettato: 
Tiirpìn lo dice, in mi riporlo ad esso, 

K so, che questa usanza è anche adesso. 

XVI 

Angelica là sopra era Ira loro, 

E pare un sol fra le minori stelle. 

Con una gnuua bianca, adorna d' oro. 
Senza alcun dubbio il fior dell' altre belle: 
Ila Tib'iano il suo gran mnetsloro 
Dall' altro capo incontra alle donzelle: 

Sta nel suo tribunal, quale era adorno 
Di seta e drappi d'òr dentro e d'intorno. 

SVI» 

Entraro in bella mostra i cavalieri 
L'un più che 1‘ altro in ordine e putito, 
Con ricche sopravveste e con cimieri. 
Ognun fa del disposto e dell' ardito, 

Di qua c di là spignendo i gran corsieri: 
Il Inriiiamento in due schiere é parlilo; 
fiostauzo d' una parte è capitano, 

Dell' altra Norantlin re Soriano. 


I XTIIJ 

Nacchere e comi e lambiirìtii e trombe 
In un tratto a rumor miscr la |rtaxza. 
Trema la terra e par che ‘I ciel riiiibombe. 
Di gente il campo in un tratto si spazzn: 
Le donne slan qual tìmide colombe 
Stordite al grido, r par lur co«a pazza 
Vedere i cavalier con l’asta Ìo resta 
A tutta briglia urlar testa per testa. 

xtt 

I/un dell' «Ileo 1^ vi»la barino perduta, 
Ancor che ognun ueti' urlo si sia còlto, 
Passi alla cieca, ma iiuu albi muta, 

I Tanta è la psdve e 'I fumo io ariaacrollu. 
Che dalle narì de’ ctirsier si :puta, 
f.h’aieva a lutti quanti il veder tolto: 
Ordin non sì conosce o squadra o schiera, 
Ognun menava a chi piu (tfcssu gii «ra. 

XX 

I Poiché il runflrftit fu diir.ilo un poro, 

E che la nebbia cimiìnrìossi aprire, 
t.(»niiiiriò anche il paventoso gioco 
De" di'pietalì culp» ad apparire ; 

Innanzi, in tnez/u, in ogni p.trte e loco 
Si vede gente rleli' arcione uscire, 

^ Per tulio gran travaglio e grave affanoo, 

' Ha dì chi resta sutln è tutto il danno, 

XM 

Come quando si «là di fuor 1' assalto 
Ad un (pialrhe riparo « bastióne. 

Fa imianzi a' difrn>or di nebbia un smalto 
Tratta da lor colubrina o rann<ine: 

Poiché ’l funio s' allarga e monta in allo, 
j Cominciano a vedersi le persone 

I f!lit si difende, chi grida, ctii inimre ; 

Ferisce il ciel I orrrntlo aito rumore. 

Xtll 

Orlando, per vrder d'ognim il merlo, 
Non volse nella folla troppo entrare ; 

Ma quel Morbern turco, eh' era esperto 
I DI queste cose r le sa|»eva fare. 

Innanzi virn stipr'un casal coperto, 

^ E ben fra gli alici si farea guardare, 

I Ognun, che giunge o «l'urto o «Iella 'pa«ls, 
Nun v' é rimedio, che in terra non vada. 

I xxui 

E già «la sei di quei di Nuranditio 
I Aveva arrovesciali in ««Ila rena, 

E va ferendo il rrtido Saracino, 

Pili spessi ugni ora ì colpi r grav i mena ~ 
Onde ver lui turbato il !)amase^lìrHt 
Sprona il cavallo e ben lo roLe iu piena, 
Sopra Morbeco andar latiti si lassa, 

E con la spinta a terra lo fracassa. 

XXIV 

Dipoi Basaìdo, rlir più pre«*o gli era. 
Percorse ad ambe man sopra la lesta, 

Non lo «lifese piastra, né lamiera. 

Pili che la foglia schivi la femprsta ; 

In volta è tolta quanta quella srhiira. 

Nè più alriiuo all' incontro gIÌ resta, 
ftude Lucilia la «iia bella dama, 

Vedendo far lai prove a chi tanto ama. 
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XtT 

r*ii«tJnvn, rh’ha veduto la «iia genie 
Si mal trjtUU dal re Sonano, 

K (allo nel »iio ror multo dolente, 

(rii sprona addo**» con la ^pada in inano: 
L’imo e r altro guerriero era valente. 

Nè eolpn, elle meuaner, rade invano. 

Al fine il Greco ne fraise un sì fiero, 

Che ruppe a Nurandin tutlu'l cimiero, 

XXVI 

E lo fa sn la groppa Irahnerare; 

Nè |irr qarilo Ìl ferire allenta punto, 

Ann più colpì attende a raditoppiare, 
Sempre a traverso alla testa l'ha giuolo, 
K senxa dubbio eonventa cascare. 

Se DUO rh' Orlando aliar lì innssc appunto, 
K tanto fe‘, «he lo cavò d* imparrio, 

Sin che rinvenne, lo soitenne io braccio. 

XXVII 

Il Greco di grami' ira rì<ea!da|o, 
AiMouo al conte gran colpi ntrnava, 

Ma egli a guisa di un muro piantalo, 

Poco di sue permise li curava ; 

E sendo Norandino in sè tornalo. 

Sì cJi' a tenerlo più non I' iinparriava. 
Verso Goslanzo li rivolse il conte, 

E ferillo a traverso della fronte. 

XXVIII 

PIÙ non ne vnol chi ha un colpo tale, 

E lieoe è pazzo chi il secondo aspetta. 
Cadde Costanzo e non si fei-e male. 

Dì luì rimase la sua sella netta: 

(mnlra al conte difesa più non vale, 

Tutta la gente a furia in terra getta: 

Fan Grifone e'I fratello altrove guerra. 
Nè sanno ancor, chc‘1 lur Costanzo è'n terra. 

xxu 

S« non rhe'l grido drila gente pone 
La novella a Grifon primieramente, 

K eombatteodo in là la strada torse, 
Jlenchè Ìl caso nuli sappia interamente t 
Ambe le man per «iulor poi si morse, 
Vedendo in terra il rapo di sua gente, 

K pìen d' estremo sdegno, il cavai sprona 
Addosso a quel che in capo ha la corona. 

XXX 

Dall* altra parte aornr giunse Aqnilanic, 
E come vide il suo Goslanzo ìn terra, 
Adirata nel core e nel sembiante, 

Con ambe le calcagna il cavai serra, 

E rìscontrossì cnl signor d* Anglante, 

F qui si cominciò 1* orrenda guerra, 
Benché non conoscesse il paladino. 

Perchè r insegne area di Norandino ; 

xxxt 

Nè Ini più riconobbe ìl conte Orlando, 
Perchè de' Greci I* insegna portava. 
Signori, io non vi dico, nè domando 
Le percosse, che 1' nno all'altro dava: 
Percosse tal, che rispondendo e dando, 
I/arja, eh* era d'intorno, risonava: 

Ma quanto l'un facesse all’ altro oltraggio, 
Però non vi si scòrie alcun vantaggio. 


xxxii 

Vero è che sendo Aquilante turbalo, 
Maggior furia mostrò nell’ affrontare. 

Ma poiché l'uno e l'altro fu sfaldato, 

Vi so dir, che per tutto fu da fare. 

Or questo, or quello addietro è arrovr.'cialo: 
Fanno on romor, che noi fa tanto ìl mare, 
Quando par rhe fortuna più il molesti; 

E pur gli nltiroi colpi lor fur questi. 

xxxni 

Giunse Aquilante Orlando nella fronte, 
E arrovescio ìn sn la groppa il manda 
A Ini rispose d’altra parte il conte, 

E (|uasi il traboccò da una banda; 

Cosi arrbbe fatto anche ad un monte: 
Lascia le staffe e a Dio si raccomanda, 

Ed abbandona ì'ima e l'altra mano 
A gambe aperte per andar al piano. 

XXXiV 

K senza dubbio sarebbe caduto, 

Che più non si reggea, eh' un fanriullioo. 
Se Grifon non veniva a dargli aiuto. 

Il quale avea lascialo Norandino: 

Lascialo, diro, qnasi per perdntn, 

Più non può quel rorleic Saracino; 

Ma per soccorso dare al suo fratello, 
Venne a trovar Orlando c lasciò quello. 

XXXT 

Al glogner suo si rinfresca la guerra, 
Anzi se ne rominria un'altra nuova: 

Il giovinetto dava, come in terra; 

Il senatore a lui le spalle trova: 

Così sempre durò, fin rhe sotterra 
Il sole andò, la dispietata prova, 

Sin che gli araldi con trombe dintorno 
Bandirno il campo pel seguente giorno. 

XX XVI 

Torootsi ognun la sera alla magione, 

R delle prove fatte si favella ; 

Diceva al Greco Costanzo Grifone: 
lo li IO dir. Signore una novella. 

Ch'oggi fra quelle donne del verone, 

Vista ho di Galafron la figlia bella, 

E s*e|l'è desia, in lì posso far certo, 
Ch'Orlando è quel, che quasi l'Iia deserto. 

xxxvii 

Ed (o r ho conosciuto anche al ferire, 
C.he quanto dura più, tanto ha più lena; 
Per questo io rrederei, che ben partire 
Fnsse prima, ch'averne scorno e pena: 
Gaerrirr non è, che lo possa lofrire. 

Sì crudel' colpi combattendo mena; 

O ver lasciar l' impresa ri bisogna, 

O riceverne oltraggio, onta c vergogna. 

xxxviti 

Diceva a Ini Goslanzo: Datti ìl core. 

Se in qualche modo io fu, che vada via, 
Far sì, che a rasa ne portiam l'onore; 

E 'n campo mantener l'insegna mia f 
Grifon gli replicò, che per sn' amore, 

Quel rhe potesse far, tutto faria, 

E rhe sperava ogni altro far radere, 
Contro ad ogni altro il rampo mantenere. 
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Or disfar Doa»ì paò quel ch*« gii fatto, 
Come sapete bea, vita mia bella. 

Siate pietosa toi, qoant'io fui matto, 
Tornate io paria l'anima riibella : 
Quanlunquc la disgrazia mia mal atto, 
Aati pur m'abbia fatto indegau d'ella. 

Sol d* esser dai mio lato vostro amante, 
Bea mio, vi ehieggo,e più non chieggoavante* 

UT 

Orlaodo slava attento alle parole, 

Le quali adì eoo poca pazienza, 

E rompendola al 6n, disse: E' sì suole 
Non ammazzar la gente in ma presenza; 
Piare a me ben aver veduto, c doole 
Quello, onde ad altri non davo credenza. 
Quel che in servìgio non mrn tuo, che mio, 
Veduto noo aver pregherei Dio. 

IV 

Vorrei amarti c poterti onorare, 

Siccome di ragione or piò non posso. 

Per darmi noia già passasti il mare. 

Per altro so, non ti saresti mosso: 

Quivi ineanatc mi venisti a dare, 

£ volesti spaecianni per oom grosso. 

Or chiaro son dell’ animo tuo buono, 

£ aallo Dio, cbe degno noo nc sono. 

tvt 

Quartina donna del meatsero esperta. 

Che dal marito in fallo sìa trovata, 
Vedendo non poter dargli la berta, 

E far si, che la scusa sìa arrenata. 
Confessa averlo fatto alla scoperta, 

E quel buon nomo in viso ardita guata, 

E tanto grida, che lo fa tacere, 

E par, che finalmente eli' abbia avere: 

LVfl 

Colai Rinaldo, inteso che cosini 
Che ragionava seco, è ’l conte Orlando, 
Dipoi eh' alquanto fu stato infra dai, 

O di partirsi u d'andar seguitando, 

Rispose ardilameole: Io sempre fui. 

Siccome sono ancora, al tuo comando. 

Nè per ciò credo trco aver mrn pace, 

Se quel che a le e gR altri, anche a me piace. 

LTIU 

Non creder che più vaga agli occhi tuoi 
Paia, eh* a qoei degli altri questa dama ; 
Coosidera eh' ognuno ha i sensi snoi, 

E come te, d' averla cerca e brama : 


Ingannalo se* forte, se tu vuoi 
Far nimicizia con ch'inoque l'ama, 

Perchè con tutto '1 mondo farai guerra: 
Chi non 1' amasse, sana beo dì terra. 

UK 

Che la sia tua, se mi mostri, per carta, 
0 per ragion, che non ci abbia altri a fare, 
Potraimi allur comandar, ch'io mi parta, 

O eh io non debbia seco ragionare: 

Ma prima patirò che mi si parla 

E* alma dal corpo, prima io pezzi andare, 

Che ni rimanga mai d' amar costei, 

E se far volessi altro, non potrei. 

LZ 

Ella non è (rispose Orlando) mia( 

Cosi fosse ella, com* io son di lei : 

Ha non voglio in amarla compagnia, 

E 'n ciò disfido gli uomini c gli dei: 

E beo stata la tua diirortesia ; 

Ch' avendoli scoperti ì peosier* miei. 
Fidandomi di le, come parente, 

M'abbi tradito sì villanamente. 

LXi 

Disae Rinaldo: Questo è pur assai, 

Che con superebierìe sempre vogl'ire; 

Da me non fa tradito alcun giammai, 

£ se ne mente ognun, cbe lo vool dire : 
Sì che comincia pur, se voglia a' bai, 

E la finisci, come vuoi finire : 

Se ben tra i paladio ts tieui il primo, 

Io piò d' nn altro non li temo o stimo. 

LXtJ 

Orlando per costume e per natura 
Molte parole non sapeva fare, 

Onde fatta una atrana guardatura 
Trasae la spada senza piò parlare; 

E aoipiran^ disse: La sciagura 
Ci ha pur saputo cosi ben guidare. 

Che r un per man dell'altro sarà morto} 
Giudichi Dio, ehi ha ragione o torlo, 
txui 

Come Rinaldo vide il conte Orlando 
Farla, come si deve, alla scoperta, 

E che già tolto aveva in mano il brando, 
Subitamente anrh'ei trasse Fusberta. 

Costor mi van di nuovo intorbidando 
Quella quiete, ch'io tenevo certa. 

Quando mi rallegrai del lor partire; 

Ho tanta stizza, che non to' più dire. 
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ixr 

xxxu 

T«rs«ro in rampo quella tlTMa «era ; 

Agramente, che forte era inrbato 

Gran fetta fa' iulta la baronia ; 

Per la caduta, ov'io topra il laicìai, 

Ch'apprrtao a tutti Orlando perduto crai 

Avendo il brando gii ripotto a lato. 

E ne atavan io freo malinrooia. 

Dicca: Per quetto giorno é fatto aitai: 

Or la mattina la reai bandiera 

Se pur ti fotte qoel Ruggier trovato. 

Verto Pari|i prete la tua ria \ 

Che non ti irovcré, cred' io giammai ; 

Quivi gli latao per un pezxo ttare, 

Dipoi fallo cliiaroarn il re Bronello, 

E torno ad Agramantc c patto il mare. 

A quello modo ragionava a quello. 

xxn 

xxxm 

Io lo latciai nel monte di Carenti 

Voi, per mottrar la voitra gagliardia. 

In meno agli altri re nel torniamento : 

fingeite di colui cercare, 

C pcrch’ era ditteto in tu la rena 

Colui eh’ al mondo non credo che sia. 

Da Ruggier italo, alava mal cooteolo \ 

Se non è topra '1 cielo o tolto '1 mare : 

Il qual Ruggier ano avea minor pena. 

E ben vi giuro, per la fede mia, 

Perocché fu ferito a tradimeoto. 

Ch' io V* ho veduto di torte provare. 

Come ditti, te ben vi ricordale. 

Ch* Avendo tutti gli altri il mio pentìero. 

Però piò replicar non me lo fate. 

Nofl t* andrebbe cercando altro Ruggiero. 

xxvu 

XXXIV 

E te ne rilomò, tendo ferito. 

, Ritpoie t lui Bronello : Al votlro onore 

A caia a prcoder rimedio e conforto ; 

E fatto quel oh' è fatto, o bene o male. 

Da quel no Bardulaslo fu tradito. 

Tatù la mìa prodezza, e '1 mio valore. 

CKe fa dipoi da Ini nel botco morto: 

Tanto m' é grato, quanto per voi vale : 

Coti oatcotamenle t'é partilo. 

Ma più voglio allegrarvi, alto aignore, 

Che nettoo da' giotlranti le n‘ è areorlo, 

Che fiualmcnte trovato é quel tale, 

E gìnoie al tatto topra alla gran tana, 

Qoel Ruggiero è ditceio da quel tatto. 

Dov* era Atlanlc, e '1 re di Tingitana 

Prima 1' aretc che aia il iole al batto. 

xxviu 

XXXV 

Rite il vecchio, vedendo il vi io bello. 

Il re quelle parole udendo dire, 

Piante dipoi che lo vide piagalo. 

Pien d'etlremo piacer ti tenie drentu, 

E parve etter pattalo d' un coltello. 

Correndo, solo al gran tatto vuol ire, 

Gridando: Aimè che poco m* é eìuvato, 

Non ti ricorda più di toroiameotu : 

L'antiveder che ’l ciel t' era rubcllo, 

Ancorché molti uoo polean patire, 

Benché ti lotto non arci pentaio. 

Guardando quel pigmeo, che par lo ilento. 

Confortalo Ruggiero e con buon viio, 

Aver conira lui »olo il campo peno, 

Gli volte finalmenlc Ìl pianto io rito. 

Ognun lo guarda torlo c per Iraverto. 

xx\x 

XXX VI 

Non piagner, gli dicea, non dubitare, 

Coti andando, giunterò al botchctio, 

Se rei medicherai con ditcrezìooc, 

Dov’ era Bardniatlo d' Algazcra 

Come beo certo kmi che taprai fare. 

Parlilo dalla fronte intino al petto; 

lo morte non arò, né patiiune : 

Sopra lui ti fennù latta la tebiera : 

Pexgio mi parve quella volta ilare, 

Il re tolto mutato nell' atpetto. 

Ch'occiti io tn quel monte quel linne. 

A' rircoitanli dumaodò, chi egli era, 

E quando preti quell' altro elefante, 

E benché avene ìl vito Tetto c guatto, 

Che Inllo '1 petto mi tquarciò d' arante. 

Rieonoteiuto fa per Bardulatlo. 

XXX 

xzxvn 

11 Negromante, vitta la ferìla. 

Di che non ti motlrando ponto Hctu 

Che non era però di gran tnomenio, 

Agramaate, comincia a domandare, 

Poiché la pelle insieme ehhe curila, 

^.lii fu colui, che contro al tuo decreto 

La medicò con erbe e eoo unguento : 

E Italo ardilo di taglio menare ; 

Brunello, il qual la nuova ebbe tentile 

Ognuno da ogni parte ti «la chtto. 

Dei modo, ch’era andato il lomiameo to , 

Non é ehi pur arditea di fiatare. 

Fece prcilo diiegoo nel tuo core 

Vedendo il re, che in tal modo minaccia, 

Di farti dar di quel tntto l’ onore. 

Totti li goardan 1' nn all' altro in faccia. 

XXXI , 

xxxvm 

Rettiluir ti fere 1' arraaditra, 

E come l'uta in un ti fatto rato. 

Della qoal dianzi il giovine t' armava. 

Cnardaodo ognuno, orquellacota, orquetta. 

Benché lia tangtitnota, non ai cura. 

Fa vitto il tangtic, il quale era rimato 

Poi qoel destrier cavalca, che volava \ 

Nell' arme di Brunello c topravvetla 

K cotTeodo a traverio alla pianura, 

AUor tallamo lutti al ladro al nato : 

Trovò rhe 'I torniamento «ucor dorava, j 

Ecco (dicean) la tota é reanifrtta. 

K come prima fu vitto apparire, 

Appena aveva ciò Bronello intcMi, 

Ognon per tema ti métte a fnggirc. 

Clic dapli tbirri fu tnlto di peto. 
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xxtxx 

£ beo maelavAy che n' aeee mesliero. 
Sola la liofila gli può dare aiuto 
E raccontava pur come Ruggiero 
Con queir arme io ani campo era veooto: 
Ma sì raro er* osalo a dire il verOf 
Che lo diceva e oon gli era creduto ; 

Il re, gridando oguoo ad ogni banda, 

Alle beale forche il raccomanda. 


atri 

Con esso dà tra quegli aventurali, 
Senza corapaasVon, senza rispetto, 

Non fumo mal castroo così squartati, 

Un fesso é sin a* denti, on sin al petto : 
Sun dui compagni e Grifaldo searopati. 

Ha treman dì paura e di sospetto, 
Vedendo 1* empio strazio e '1 gran macello: 
Andò Ruggiero a seior pretto Bmnello. 

xt 

U miier che ai trova a mal partito, 
D* Agramaole e d' ognun li dolca forte, 
£ ricordava lor, liccom' er* ito 
Per quello anello a riichio della morte : 
Palio, senza giudizio, icimunito, 

Poiché i servigi ricordava in corte. 

Non sapea, che 1 servir del cortigiano 
La sera è grato, e la mattina é vano. 


XtVII 

Grifaldo indietro ritornò piagnendo 
Al re Agramente, e noo aa- ebe sì dire. 
Morir d afanoo, e vergogna voleodo. 
Anzi pur di paura vuol morire : 
Maravigliossi il re, questo iutenslendo, 

E dove morti aoo color, vuol ire, 

Cbé gli par cosa forte strana c nuova, 
Ch’ un giovine abbia fatto sì gran prova. 

zu 

Si suole in Spagna no certo detto usare 
(Certo quegli Spagnuoli han di be' tratti) 
Ch'un servigio vai più, che s’abbia a fare, 
Che cento mila nilton de’ fatti : 

Questo Brunello a far mal capitare 
Erao que’ re per invidia anche tratti, 

£ ne diceva ognun quanto può male, 
Come un grande é bersaglio d'ognt siralc. 


xtvui 

£ viste le ferite tmìsoratc, 

1 pezzi in qua e ’u là pel campo sparti, 
(Che tutte quelle genti eran tagliale 
In due la piu, la meo parte in tre quarti) 
Come le cose atlooile, inseoiaic, 

Un pezzo stette, e poi disse: Lodarli 
Beo puoi, gentaccia vii, della tua sorte, 
Dappoiché morta se' per man sì forte. 

XUl 

Dimì commessi'ooe al re (^ifaldo. 
Che Analmente il mandi in Piccardia : 
Nè vi vuol troppo, che da sé v* é caldo 
A far, che tosto il re servito sìa: 
Impiccherò (dicea) questo ribaldo. 

Con le mie mani ; e cosi il porta via 
Di là dal bosco, al sasso al dirimpetto. 
Dove aUva Atalante, e ’l giovinetto ; 


xux 

Come Bmuel veduto ebbe Agramaole, 
Si mette in fuga, e non vuole aspettare. 
Ma gli mise la mao Ruggiero avaiile, 
Dicendo: A modo mio, ti convien fare: 

A lui ch'offeso t'ha, come ignorante, 

£d a tutti quegli altri vo’moslrare, 

Chi ti fanno vergogna, e danno a torto, 
Pereh’io s<m qnel che Bardulasto ho morto 

XLxn 

U qual come lo vide in là venire, 
Snbitameute 1* ebbe conosciuto. 

Di quegli ei già non era per ver dire. 
Che il servigio si scordan ricevuto ; 

E disse \ S’ io dovessi ben morire, 
Vogl’tre a dargli ad ogni modo aiuto, 
Da lui fai d' arme e destriero onorato. 
Ben aares, se *1 lasdasi, iniquo e ingrato. 


t 

E così col ladroccio ginocchione 
Innanzi al re Agramente s' é gettato: 
Signor (dicea) non so per qual cagione 
Costui da te sia stato roudconalo : 

S' hai di lui qualrhe mala opinVooe, 
Levala, che son io quel ch’ho peccato. 
Se peccalo é, quando si fa contesa, 
Uccidere il nimico in sna difesa. 

njv 

SgrìdoUo il vecchio Negromante assai, 
£ quel peniier lento torgli dei petto. 
Dicendo: Fgliuul mio, dove ne vai, 
Dove vai, disarmato giovinetto? 

Se ben arrivi, a tempo non sarai. 

Già Faranno impiccalo a tuo dispetto. 
Non hai né brando, né lancia, né scudo. 
Aver pensi vittoria, essendo nodo ? 


ti 

Da Bardulasto io fui prima ferito 
A tradimeuto, che non mi guardava; 
Essendo il tristo poi da me fuggilo, 

Io qui r uccisi, che lo meritava *, 

E se si trova alcun cotanto ardito, 

(Salvo Agramanlc, e s' altri egli ne cava) 
Che dica eh' io non feci il mio dovere, 

Io gtielo vo' con l' arme sostenere. 

xtv 

n giovinetto al dir non attendeva ; 
Correndo forte é giunto già nel piano, 

E perché meotc alcun oon gli poneva. 
Tolse la lancia ad un gnerriee di mano: 
In compagnia Grifaldo molli aveva. 

Se piò D* avesse avuti, eran invano, 
Rogpier in fuga, ammazzando, gli volte, 
E di mano ad un morto il brando tolse. 


ut 

Cosi parlando il giovine in cervello, 
Empiè tutti color d* alto, stupore. 

E dicea r on all’ altro : E costui quello. 
Che debbo farsi al mondo tanto onore ? 
Veramente ad un corpo tanto bello 
Conriene esser rrpien d* alto valore. 
Perché l’ ardir, la forza c la destrezza 
Raddoppia, quando é ginnla con bellezza. 
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un 

In csio il re di Ul veolura «llirro 
Come in rosa krn nuova |ili occlù ialrodr, 
Fra aè dìcrodu : E mai questo Ruggiero ? 
E con man giunte a l>io grazie ne rende: 
Poi con viso nieo torbido c meo fiero 
L'abbraccia e baciai e per la man lo prende, 
Nè ai dà piu di Bardulasto affanno, 

Dice : Poicit' egli è morto abbiaù il danno. 

LIX 

lo veggo di Saiuogna un chiaro Alberto, 
Che scende già nel campo Padovano. 

Di senno pien, d' onor, d'armi copcrtp. 
Grazioso, gentil, leggiadro, umano: 

Udite, voi d'Italia, eh' io v’ accerto : 

Che quel che viencoo quella insegna in mano, 
Porla con seco la vostra sainte, 

Per lui Ga piena Italia di virlute. 

uv 

fi giovinetto eh* ha l' animo acceso 
Di gentil foco e pien di leggiadria, 
Disse: E'mi par più volte aver inteso, 
('hr il primo officio di cavallerìa 
Ila fatts» lu) rii' abbia la ragion difeso; 
E perché questa è stata impresa mia. 
Avendo, signor mio, costui salvalo, 
Cavalicr fammi, se l'ho meritato; 

LX 

Veggo Axo il primo, c'I terto Aldobrandino, 
Che non so giiidirar chi sia maggiore 
Ila morbi T uno Ìl perGdo Azolino, 

E T altro ila rollo Arrigo imperadore t 
Erro un altro Rinaldo paladino, 

Non quei di Carlo, io dico il gran signore 
Di Vicenza, c Trrviso, e di Veruna, 

Che batic a Federigo la corona. 

IV 

E Tarme e*1 suo destrìer fammi dar anco 
QT altra volta da lui mi fu promesso. 

Poi T ho dì lui non meritato manco, 

(>hè per ramparlo a rischio mì son messo: 
Agramante bario quel viso bianco, 

E disse : E' sarà fatto adesso adesso : 

1/ arme a Iluggìer gli fa dare c ’l destriero, 
E di sua man lu Fece cavaìiero. 

LXi 

Natura manda fiiora il suo tesoro; 
Erro il marchese a csii virtù non manra. 
Mondo bealo, e felici coloro. 

Che saran vivi a quella età si franca ! 

Di questo al tempo i tre bei gigli d' oro 
Saran congiunli nm T aquila bianca, 
Ch'ara d'Italia il Gore, c'suoi ronGni 
S' cslMderanno a' dui liti marini. 

LW 

Era il vecchio maestro ivi dolente, 

E comincio (guardando) a lagrimare. 

Poi disse al re Agramante: Or tieni a niente, 
E mm li sia muiesto T ascoltare ; 

Perchè il tempo futuro è a me presente, 
Non vo' rhe ‘t mio sia detto iuduvinarc, 
Non meiite il cielo c mai non ha mentilo. 
Nè mancherà di quel ch'io dico un dito. 

IJUI 

E se T altro Ggliuol (TAnGlrione, 

Che là si mostra in abito ducale, • 

Avesse a crescer stalo inlenzwsne. 

Come a seguire il ben, fuggire il male ; 
Tutti gli iireeì, non dico le persone, 
Arebbon per seguirlo aperte I' ale. 

Ma perchè mi lascio io portar più avante? 
Tu r Africa distruggi, o re Agramante; 

LVIl 

Vuol pur in Francia il tuo pensiero strano 
Tondtir questo mio Leu, questa speranza, 
Per lui sarà dislriittu Carlo Mano, 
r.rrtcerà a le orgng[Ìo c T arroganza : 
Farasii il giovinetto alfin cristiano. 

All caia traditrice di Magaiiza, 

Ben ti sostiene il cielo io terra a torto ! 
Sarà per le tue man Uoggler mio morto. 

Lxm 

Che te ne porti il seme alto eccellente 
D* ogni virtù che nosco dimorava, 

Onde ha a nascere ìl Gor d'ngni altra gente, 
£ quel che sopra tutto il cor mi grava, 
Ch' esser conviene e non sarà altramente. 
Cosi piagnendo il vrerhio ragionava : 

Il re Agramante al suo dir ben attende. 
Ma di quel che dicca niente intende. 

Lvm 

E forse questo T ultimo dolore, 
Resterà pfM la sua genealogia 
Pur tra* cristiani, e fia di tanto onore. 
Quanto alcun' altra stirpe al mondo sia: 
In quella sia conservalo il valore. 

La liberalità, la cortesia, 

Amor, gloria, virlù, vìver giocondo, 

Fra quella gente farà bello il mondo. 

LXIV 

A lui rispose ( poich* ebbe Gnìio ) 

Così ridendo: Io credo, che T amore 
Che porti al giovincllo belio ardilo, 

Ti farcia indovinar sol per dolore; 

Ma a questa cosa pìglierem parlilo, 

Acciò che il petto non stia senza Ì1 rore, 
Verrai tu anche, lascia stare il pianto. 
Sigmsri, addio, chè qui Gnilo è il «anto. 
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XXT 

Alzirdo ha nome, e la «na tchiera è annata 
Di lanre e feudi, e di dardi e faetlc : 

È Marbalufto un' anima dannata. 

Che o’ ha aero infinite maladetle ; ' 

£ perchè questa gita lor aia grata. 

La Francia a aacco tutta gli promette, 
Creduno qne’ balordi averla in mano ; 

E queitu Uarbaluato re d' Orano. 

XXXII 

Fece Agramante i re tutti alloggiare 
Dentro a Biserta, d’ogni ben fornita; 
Quivi si stanno allegri ad armeggiare 
Con balli e canti, e fan serena vita : 
Tamburi e trombe ognor s' ode sonare. 

Chi oiiesto e chi quell’ altro a pasto invita. 
Chi la carriere, chi l' arme si pruova. 
Cresce nel campo ognor la gente nuova. 

xxn 

' Un altro che col regno gli confina, 

E mena gente armata di vantaggio, 

Gualciotlu ha nome di Bellamarina, y 

Porte nell’ anni, e nel consiglio saggio ; 

Poi Pinadoro re di Costantina, 

Ch* è discosto dal mare ; e nel viaggio. 

Che fece, quando agli Arabi fe' gurrra, 

Edificò Costaotin quella terra. 

xxxiii 

Da Tripoli e Bemicca e Tolometia 
Vieti gran copia di fanti e cavalieri: 
Questa è beo tutta quanta gente eletta, 

E ben armala e sotto ha buon’ destrieri : 
Quivi il re di Canaria anche s'aspetta. 
Che non mena già seco buon’ guerrieri ; 
Alle lor lance non bisogna lima, 
fàomi di capre bamio per ferri in cima. 

xr^vii 

A me par pure averne conti assai, 
Ch’ho consumato Strabene e Soliuo, 

Ed ho paura di non finir mai : 

Pur or mi viene innanzi il re Sobrìno, 
Ch’c re di Garbo, e gii ve n’informai. 
Non è di lui piu savio s.sracioo : 
Tardorro re d* Alzerbe vico appresso, 
Tre solamente re ne resta adesso ; 

xxsuv 

Era il lor re chiamato Bardariru, 
TerribiI di persona e ben armato : 

Or quando nel moderno e nrll' antico 
Tempo, mai tanto pupnl fu adunalo. 

Per andar ruiilra a qnalsisia nimico. 
Come questo che ’l mondo ha sotTocalu ì 
Qnal esser dee d'Agramante la inrntc. 
Che ai vede aignor di tanta gente ? 

xznii 

Quel Rodomonte ch'« passalo in Francia, 
Il re di Sarza si fiero e gagliardo, 

Che'l mondo, e'I rielo e Dio tiene nna ciancia: 
Venne anche alla rassegna il re Branzardo 
Con gente armata di sondo e di lancia. 
Egli è re di Bugia, ma non bugiardo; 

L' ultimo venne, perch* c più lontano, 
Malabufcrzo di' è re di Fizano. 

XXXV 

Gli Arabi ancora il lor re Gordanelto 
Ad ubbidire eran mal atti e destri ; 
CoMor non hanno nè casa nè tetto, 

Stan nelle selve, perchè fon silvestri : 

Non hanno a legge o a ragion risprtlu, ' 
Non son Ira lor discepoli o maestri. 

Non hanno stanza nè paese certo. 

Rubano ognuno e fuggono al deserto. 

XZIX 

Era già prima in corte Dardinello, 

Nato di sangue e di casa reale, 

E fu figliuolo del re Almonle, quello 
D* Orlando, e in ogni cosa ad esso egnale : 
Molto cortese, cosliuiiato e bello. 

Nè rosa avea da poter dime male : 

Il re Agramante, che gli porta amore. 

Re di Zumara il fe’ con molto onore. 

XXXVI 

Chi lor dietro a domarli volesse ire, 
Aria vana fatica e stolto alfanuo ; 

Essi di frutti si soglion nutrire. 

Da roprirsi non han tetto nè panno : 
Però fan gli altri di fame morire. 

Né s’ aquista a seguirli se non danno : 
Onde Agramante non prese mai cura 
Di domar la lor strana, aspra natura. 

XXX 

Prima cred' io verrà la notte bruna. 
Che tutti gli finisca di contare. 

Perchè non fu giammai sotto la luna 
Annata tanta gente iu terra o in mare ; 
Cardoran re con gli altri anche s’ aduna. 
Chi gli potrebbe tutti rassegnare ? 

E vicn con esso il nero Balifronte, 

Quasi il lor regno è fuor dell' Orizzonte. 

XXXVII 

Mentre si sta in Biserta e sollazzare 
A questo modo in piacere e diporto. 

Gli vrnne un messo, e disse, che nel mare 
Son piò navi apparite sopra '1 porto ; 

E che di Rodomonte armala pare. 

Ma di lui non si sa s’ è vivo o morto, 

E che seco han condotto un gran prigione, 
Ch’è paladino e chiamasi Diidonc. 

XXXI 

Il primo ha in Cosca la giurisdizione. 
Malga si chiama quell’ altro paese : 

Or tntta questa gran generazione 
A Biserta d’ intorno si distese, 

Varii di lingue e niotUrri e persone. 
Diversi delle vesti e dell’ arnese: 

Chi di coniarli volesse la pena. 

Le stelle truveria menu c la rena. 

XXXVIII 

Il re turbato cominciò gran pianto. 
Stimando che sia morto Rodomonte : 

Ha cosi lagrimoso il lascio alquanto 
Per tornare a qne’ due che sono a fronic, 
E son senza vantaggio stati tanto: 

Non vi pensale eh' io dira del conte 
E del engin, di Ferrai'i vo’ dire, 

E Rodomonte, che gli odo ferire. 


3 <; 



XXXlf 

Noo « al AonJ» im par d' altri Pagaui 
Di tanta furza c Unta |cagiiardia ; 

CradrI harufTa hanno fatta, le mani 
Menando tempre, c fanno tuttavia : 

I colpi ogo'or raddopptag più vìllaui. 
Alena di lor non la chi rallru »ia. 

Ma ciascuno a giurar nu i tarla lardo 
Mai non aver trovalo uoin »ì gagliardo. 


£ ù promiier mai oon li latciare, 
Sin che del «pirto II corpo resta vano; 
E coti comiariarno a cavalcare 
Alla volta amhedui di Monlalbano : 
Avevau poca ilrada ancora a fare, 
f'he Malagigi tcontrarno e Viviano, 
Yrntan ì dui (ratei quasi di corto 
Per dumandare al re Carlo toccorto. 


Deir altro è Ferraù multo mìo-ire, 

M I non gli laKeria del campo un dito, 

£ non gli cede ponto di valore, 

Perdi' ogni picculetto è tempre ardito*. 

Kd evvi la ragion, pcrucchè il core 
E più presto alle membra e meglio unito, 
3(a ben vorrebbe aver dura la tcoraa 
11 cane ardito, quando non ha forza. 


Soccorso a Montalban, che {I re Marttglìo 
S reato avra, per farlo iudi partire : 

Il nceromaole prete altro consiglio, 

Come i dai ravalier vide venire : 

Al tuo libretto tosto diè di pìglio, 
Dicendo al sno fratello, io ti vo' dire 
Chi ton costoro; e 'n un Luschctlu entrato, 
Di teno il tuo libretto t' è cavato. 


Dorando ancor tra lor tenza vantaggio 
1/ assalto, anzi volendo cominciare, 

Passa per mezzo del campo un mestaggio, 
(ihe fermo cominciò lor a parlare : 

Se alcun dì voi (diue) è del barouaggio, 
Male novelle gli vengo a portare i 
H re Marsiglio, malvagio Pagano, 

K con r assedio inlumo a Monlalbano; 


E come 1* ebbe aperto, io un baleno 
Servito fu di quel che avea più voglia : 
Fn di dimuoì il bosco lutisi pieno. 

Più di dugento n'è per ogni foglia: 

Ma Malagigi, che gli tiene a freno, 
rnmanda a ciascbediin che via si teglia, 
I..-irpo aspettando insio ch'altro comanda, 
Poi di rustoro a Scarampìn domanda. 


Ed ha rotto io campagna il duca Amone: 
K con dui figli tool dentro serrato, 

Esnri Angioliero, c *l suo parente Ivone, 
Alardn è preso, e non so s' è rampato : 

E quel paese in gran eonfiis'ionc, 

Tutto l'hanno arso, disfatto e rubalo; 
Questo vid* io, che son di là veouto 
Per ire a Carlo a domandare aiuto. 


Era an dimonio quello Srarampino, 
Che dell' inferno è proprio la tristizia, 
Miuuto il ghiotlarello e piccoliou, 

Ma bene è grande e gro«ui di malizia : 
Alla taverna, dov' è miglior vino, 

E del gioco e bagasce la dovizia. 

Nel fumo doli' arrosto ha la magione, 

E quivi va tentando le persone. 


Non fece altra dimora il messaggiero: 
Ma via ravalcA, detto ch'ebbe questo: 
Ferrati fece il viso bianco e nero, 

Cir esservi aria volato a far del resto: 

E stato un po’ cosi sopra pensiero, 

Jl re gli disse; Se non l'è molesto, 
Dimmi, se in ciò qualche cosa hai da fare. 
Che nun I' aveodo, è ben lasciarla andare. 


Costui da Malagigi dumaodalo, 

Gii disse il come e F esser di que'dni; 
Laonde il Negromante s'ha pensato 
Fargli restar suoi prigioni ambedui : 

I diavoli chiamò tutti in sul prato, 

E gli vesti di certi abili bui 

Ad uso de' giostranti, in belle schiere. 

Con cimieri alti, e eou lance e baodierc. 


Ferraii, ritpomlendo, il raggoagliava. 
Come «uu zio era Marsiglio ìipano, 

E poi corlesemciiie lo pregava, 

Che faccia pare, e distende la mano, 

E mai più d' imparriarsi gli giurava 
Della figliuola del re Stordilaiio ; 

Non lasciò per paura già la pniova. 

Ma per ire a qnest' altra guerra onova. 


Dall’un canto egli e dall’altro Viviano 
Vfcirno della seUa a gran furore: 

Direva lo spagnuolo all' africano, 

Senlistù ntai, fralel, tanto rumore? 

Questo debbe esser cerio Carlo Mano, 

Qui bisogna mostrare il viso e 'I core. 

Che qtianinnqne io ti sia per ubbidire. 
Per tolto ’l mondo non vorrei fuggire. 


11 re di Sarza, eh' aveva provalo, 

E conusciuto l'alto su' ardimento, 

Con la rìsposla F ha molto onorato, 

E di ciò di' a lui pìarqiir, fu cuntento; 
Dipoi F im F altro insieme s'è abbraccialo, 
E fcrionsi fralei con giaramenlo. 

Con SI grande amicizia e tanto amore, 
Che fra dui altri noo fu mai maggiore. 


Come fuggir ? (rispose Rodomonte) 
Hai tu di me si trista opinione? 

Senza te, solo io voglio stare a fronte 
Con tutta la rrisliana nazi'ooe: 

E se la Spagna vi fosse in nn monte, 
Ed armalo con e««a il Dio Marone, 

E tnlto il paradiso e poi l'inferno, 

Non faranno eh' io fogge ma* in elenio. 



565^^ PARTE SECONDA 

1 

UH 

Mentre iUBuo upetUndo quetU fetta, 
DitpMii firsi la (tradì eo' petti, 
vien fuor della foreda. 

Non (limando, rh'alrnn di lor 1* aspetti; 
f^erchè menava «ero «ma tempesta 
D* orli e di pridi di qne* inaladetlì. 

Che (Otto rii tremava il rampo duro, 

K dal lur 6ato è fatto il rielo sruro. 

u.t 

Quel Ferraù pii fé’ cantare un verso, 
Che vi so dir che punto noi diletta, 
Meoa apli altri a diritto ed a traverso: 
Ma tanta era la pente maladctta, 

Che con le prida 1' bau quasi sommerso: 
Eccoli OD altro, eh' ha nome Falsetti, 

Di frandi, inpanni, dì malìzia ha i) seno, 
D' ipocrisia, di tutti i vizi pieno. 

f.IT 

Veniva iiioanii a^li altri Draghinaxaa, 
Che in «nll* elmo ha le corna per insepoa: 
r oftni non vnol (e non pente di razaa, 
Nelle pran corti tra* Miperhi repna: 

La lancia ha col pennone e spada e maria, 
Portar lo (rodo o rotella «ì *depna : 

Così (i serra addouo a ni’domnnie, 

K con la lancia il colse Della fronte. 

u 

Altarrù seco roslut la battaplia. 

Nè pii stava però mollo da presso. 
Intorno se pii volta e In travaglia, 
Fnppendu e ritornando al gioco spesso: 
Ed è tanto veloce che 1' abbaglia : 

Ma ben a) girar suo fu modo messo ; 
Credeva questo diavu] con inganni 
Tener a bada Ferrali cento anni; 

tT 

La lancia il ferro avea loMo di foro; 
Knlròpli io rista e pii arie ambe le eiplia, 
Il che rnmmosie Rodomonte iin poco, 

Nè paura ebbe pia, ma maraviplia : 
l’rtn il cavallo c dÌM«: Brutto cuneo 
Poren, cbè la Ina faccia •' assomiplia 
Prr>|tno al dimenio, a chi ti puarda preiio, 
E credo veramente che se* desio. 

LXt 

Ma Rodomonte che venne da lato, 
Trovò per sorte questo maladetto. 

Fra corno e corno il brando pii ha rarrialo, 
E partìpli la testa e *1 collo c ’l ^fftlo ; 
Gridando fogge il spirilo dannato: 

Dove fuggiste, Turpin oon m’ha dello. 

Il re dà addos-o a quei che sun rimasi, 
Cava orchi, taglia orecchi, e spicca nasi. 

r.Ti 

AI fìn delle parole al diavnl mena 
l^na percossa col brando (ì strana, 
di' un arco far pii fece della schiena, 
E sono un palmo pii passo la lana: 
Sentlnne T)raphtnarra estrema pena, 
Benché il pa<si«<e come eosa vana: 
QoepH altri tradiior pii sono addo*«o 
Cou tanta furia, che contar noi posso. 

LXII 

Fiiggono urlando e stridendo con pianti, 
Cireran •pezzati e non potean morire, 

E dove prima al venir fiirno tanti, 

Son pochi, e voglion que' pochi fuggire: 
Ancorcliè Malapigi con gli incanti 
Facesse assai per non gli lasciar ire. 

Non fn bastante a ritruergli a) fine, 

Sì elle toroaroo all' infemar fucine. 

t.m 

Non è per questo il Parano «ir»areito, 
Non ha. nè vuplia, nè me«lier d'aiuto 
fir quesln, ed <ir quel diavnl ha ferito. 
Li fnree quello e 1’ altro è li c.'dnlo : 
Quel Drarliinazra pii l'era foppilo r 
Un (tuoi n* è intorno a Pernii veiinto, 
E sopra pii altri un certo diavolone, 
Chiamato MalaprilTa da) rampone. 

txiii 

Laonde visto andar la cosa male, 

Volse aneli’ esso fuggirsi con Viviano: 

Ma poco air uno e l'altro il fuggir vale. 
Ferrai gli segni per l‘ ampio piano 
Sopr'un destrier, «he par che roetla l’ale, 
E tulli dui pii prese a salva mano. 
Benché faccsser pur qualche difesa t 
Ma Rodomonte pianse alla contesa. 

Lrm 

Con qne) rampone aflèrra eli risurari, 
K pii conduce, dove più pii piace, 
Perocch' ha potesti sopra pii avari, 

E più pii cuore arrosto in sulla brace: 
Appraffa t frati per pii scapolari 
E pii ipocriti tristi dalla pare, 

Onci che dieon la pace del Sipnore, 

E Dco praiTas, e 1 Salvatore. 

txtv 

E poiché Tono in .«ella e l’altro in groppa 
Ambedni d* un cavallo ebber legali, 

La franca compagnia lieta galoppa; 

Pur verso Montalban si lon drizzali : 

Ma la indiserezTon sarebbe troppa, 

E più di quella de* preti e de’ frali, 

Se non mi ricordassi di finire: 

Tornate il resto altra Tolta a se/ilirc. 
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CA.INTO XXIIl 


ARGOMENTO 


Coa Matagigi e con t'it'ian ìcgalt 
f'engono i dite Pagani al poderoio 
Campo di Spagna, u’ ton ben onorati, 

E in giottre e in balli è ognun lieto e fettoto: 
Sfa Carlo arrù-a con eletti armati, 
a cangia il vince lieto in lagrimota. 
Molto di ^ua e di là cioicun «' offende, 
E dubbia in mezzo la fortuna prnde. 


non >i divenuta irr«^oUrr, 

Dirci rh' io tomi ìn fran dìiio M>«|>ìitii> 

D' «ver vedalo quell* guerra fare, 

Do>e fu MaUgigì diami violo. 

Per >aper, $e 'I dimunio è, come pare, 

S' egli è lì brullo, eotn' egli e dipinto, 

Che non In veggo eguale io ogni loro; 
Ove ha più corui, ove ha più coda uo poro. 

Il 

Ma aia qnal vuole, io n'ho poca paurai 
Che solo a' Iriati c diaperali nuore, 

Kd un rimedio anch' ho die m' aikiciira, 
Che mi >o fare il legno della croce; 

Or lasciami' ire in tua mala vciilura 
Nella Gamma iufernal, dove si cuore 
In pena sempiterna, in d«»glia e in pianto, 
£ noi lorniano al nostro usalo canto. 

UJ 

Ferrait se n' andava a MontaUsanu 
Col Gglin d' Ulicoo in rotnpaguia, 

E fifalagigi prigione e Visiaou, 

Nè giammai si pwarno per la via. 

Sin che trovar 1 esercito pagano, 

Ch* area gran nobiltà dì baronia. 

Re, dnrhi, cavalier, marche»! e conti ; 

Suo coperti di tenda i piani e* monti. 

IV 

Ferrali si presenta al re Marsiglin, 

F. gli racroiila, stando inginocchialo 
La guerra de’ dìinoni e Io scompiglio; 

E come Malagigì avea menato; 

Il re r *rcol«e con allegro ciglio, 

E più d’ un’ ora lo tenne abbraeciatn, 
lUrìaiidulo più volle e per su’ amore 
A Rodomunle fere molto onore. 


Balngantc era in eorte e Falserone, 
Fratei del re con gran cavallaria, 

L’ mi di Caitìglia e i* altru di Lione, 

E Maradassn re d'Andalogia; 

11 re di Calairava Sinagone, 

Graiidonio di Volterna ha in compagnia. 
Che dappoiché Cristian messi ebbe al fondo, 
Tien dt Marocco il reame giocondo. 

ri 

V era il re di Galleghi, eh* à pedone, 
Perorch’ ogni cavallo airunaueria : 

V' era il re Maricoldo, ch'ha il bastone; 
Ma di Biseaglia alcun non vi venia ; 
Perchè Alfonso non vuol, che n’è padrone, 
Cristianissimo re senza eresia, 

La eoi famiglia e ’l bel seme fecon<b> 

Noti sol la Spagna, ma illnstralo ha ‘1 mondo 

VII 

Nè per scrillora, o altra menatone. 
Trovo sangue più bel, nè credo sia; 

Fanne Sardigna la «IÌiuo*|raiione, 

Le «lue Sicilie e io parte Barbcria ; 

Cd è verace quella opinTone, 

Che ì Goti fur la sua genealogìa, 

Che chi fuster noi diro e noi rispuntio, 
Seppcl la terra e ’l mar che gira ìn tondo. 

Vili 

Ma parte il xero, e parie alTerioiie 
M’ha traviato dalla strada mia, 

Torno dì nuovo a dir delle persone, 

Sopra le qua' Marsiglio ha signoria: 

Larbin dì Portogallo era Ìii arcione, 

E Stordilaiio, il qual s’ ìn>ignoria 
Delia Granala, e l'altro fnriboiidu 
Maioricliin, eUiaioato Bariroudo. 


Corte non ebbe mai Marsiljonr 
Di tanto pregio e tanta gagliardia: 

Bravi Serpentino, e di ragione 
Isoiier s' appellava tuttavia, 

Signor di Pampalona e Fulicooe 
Del re bastardo e ronte d'Altncriat 
Non par di Spagna il terzo, ne il vecoudo, 
L* nn colorito, e )' altru è bianco a biondo. 

X 

Ma perché perd io tempo a raccontare 
Provincie e oonii di questo e di quello, 
Chè n'udirete la rassegna fare, 

Quando a far si verrà l'empio inateìlu? 
Non può star molto il re Carlo arrivare 
Col glorioso suo gentil drappella, 
Quantunque questa gente non I' aspetti. 
Mi ktassi a sodazzaru e far balletti. 
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• XI 

Avevano ua' asanxx i re Pagani, 
r.he per Dio graxìa a’nostri anche è rimasa, 
('.he fra lor conbaltendo, o co' Crìtltani, 
Hai non Uaciavan le lor donne a ca»a : 
Non *o 99 lo fac^an per tUr più »ani, 

O pnr fa onesla foggia pertna^a, 

Perchè nella battaglia il Dio d'Amora , 
Gli faccfie più bravi • di più core. 

xvni 

L' imperadore avea fatto le schiere 
Con gran prndenza e mollo avvedimento: 
Il nume di dasriuio c le bandiera 
Poi sontirele e '1 vario addobbamento, 

E le fogge infioite e le maniere, 

Secuni^o ch’nscìraoDO per dar drenlo: 

Il primo che mostrossi alla campagna 
Fa SaUosoo che regge U firellagna. 

XB 

Per qnedo erano in campo le retne 
Qua»! di taUa Spagna e le più beile : 

Ma lopra 1’ altre egregie e pellegrine, 
Avanxa di bella danne e donaetie 
Doralicc, qual ro»a fra le «pine 
RUplentler Miule, auai il sol fra le (Ielle, 
Tal ella di perdona c di bel viso, 

Non donna par, ma dea di paradiso. 

XIX 

(3oa la bandiera a leacehi neri e bianchì. 
Di Normandia Riccardo a canto gli era. 
Guido c Giacfaelto ambedui fieri e franchi 
L'un di Monforte e l’ altro di Riviera; 

Sei mila lon, oc credo eh' un ne manclii, 
£ vanno lutti sotto aoa bandiera, 

Tanta polvere fan con forno mista, 

Che r un deU* altro ha perduta la vista. 

xiu 

Il re di Sana, che Unto 1* amava, 

Ogni giorno per lei facea gran pruove. 

Or Combatteva a ristretto, or giostrava 
Sempre con paramenti e fogge noove : 

A questo Ferraù 1* accompagnava { 

Laonde ogoim a fargli oiior si muove. 

Nè v' è gaerrter di' ardisca stargli a (ruiile, 
Tanto era forte c deatro Rodomonte. 

XX 

Marsiglio avea mandato Balogantc, 
Che raffrenasse il primo assalto un poco, 
Perchè la gente sua di ciò ignorante. 
Ritrae potesse alquanto di quel loro: 
Serpentino era seco, e 1' Ammirante, 

E Grandonio farea caie di foco, 

Dm trenta mila e forte più pagani, 
Ch’eran, calando il monte, scesi a’ piani. 

xrv 

Il re Marsiglio ogni di per ait'axDorg, 
Faceva fette e trionfai' conviti : 

K sempre Rodomonte ha più favore 
Tra que' volli leggiadri c colorili: 

Così stando, ecco un giorno un gran romorp, 
E trombe e corni e gridi forno uditi, 

£ la novella vien di man in mano, 

Che M campo era awaitalo verso ’l piano. 

xvt 

Sonir lo trombe altro snoo che da festa, 
L* un verso 1' altro a gran furor si nius«e 
A tntta briglia con le lance in resta, 

(^n gran fracasso 1* un l' altro percosse : 
Più cruda guerra non fu mai di questa. 
Volan i tronchi al ciel dell' aste grosse, 

L* armi sonarno insieme, e' grossi scudi. 
Quando si rìscontrlr eoo gli orli crudi. 

XV 

Carlo èqnel che ne vien per la campagna, 
Con tutto il Gur raccolto de' Cristiani, 

Dell' riigherta, di Francia c d' Alcmagna, 
E della corte t primi capìt.mi ; 
li qual, veduta la gente di Spagna 
lu ordii! tutta per calare a'iiiaoi, 

A sè rhiamò Rinaldo e gli promesse. 
Angelica di dar, se la volesse ; 

.vvn 

Fu questo da pcìocipìo un bello sguanlo 
Per l'armi rilucenti, e pe’eimieri. 

Ogni cavallo ancora era gagliardo. 

Coperte e paramenti eran intieri: 

Ma poiché Satamone, e '1 buon Riccardo, 
Giachetto e Guido e gli altri cavalieri 
Knirarno furTosi nella folla, 

La bella vista io bratta fu rivolta. 

XVI 

Cioè se far volesse il dì col brando. 
Prova sì chiara e tal dimostrazione, 

Che pili dì lui non meritasse Orlando ; 
Poi li altra parte il figliiiol di Milonr . 
Chiamò da canto, e seco ragionando. 

Oli die segreta c certa inlcoaione. 

Che mai la donna non ara Rinaldo, 

S' a comb«tier quel giorno egli sta saldo. 

XXIII 

Cavalli e fanti e cavalier tagliali 
Subito ferno Ì1 campo sanguinoso. 

Ed arme rotte ed elmi spennacchiali, 
Spetlacol troppo orrendo e lagriniosu; 
Paramenti stracciali e dissipati. 

Ognun di saaguc pieno e polvero«o : 

Il grido, il tuono, il strepilo, il fracasso, 
Arebbe sbigottito Satanasso. 

XVIt 

1 Onde di*ponsi ciascuno c deslicsa 

1 Di non parer di suo cugin minore : 

i «ventorala genie Saratina, 

f Kert li ftt leva addi>*so un gran rumore: 

I Fai 40 rnslor dui sol tanta rovina, 

1 . (],he mai non fu sentita la maggiore: 

Or tacete, signori, e state attenti, 

[ A.yiiliate i crudeli e duri acccoli. 

XXIV 

Riccardo prima entrò nella battaglia, 
Che per cimiero avea snll' elmo un nido ; 
Poi Salamon nrtò fra la canaglia, 

E Giachetto con esso, c 1 franco Guido 
Urta, spezza, fracassa, apre e sbaraglia: 
Levasi sopra '1 ciel la voce et grido: 

Ma venne loro iocuotro Balugante, 
Grandonio e Serpentino c 1' Amniiraote. 
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XXf 

E perché molto ardire hanao c valore, 
E perch'ogni or la lue genie abbondava, 
La DOatra certo avuto aria il peggiore, 
Ché addietro a poco a poco hnciuava : 

Se DOo che il glorioso inaperadure, 

Che preaso alla battaglia seiopre slava. 
Mandò in soccorso il Borgognoo marchese, 
E Namo • ' 1 conte Gaao e '1 baon Danese. 

XXXll * 

1 Quando il Danese vide Balogante, 

Che cosi concio avea questo Gischeiio : 

Ah marran traditor, disse, arroganic ; 

Ed addosso gli sprona, così detto. 

: Giunse il eimìer eh' è d’osso d'elefante, 

1 Spezzollo tutto e ruppe il barineiio; 

Se il colpo andava beo, come doveva, 
i Insin al mento certo lo fendeva. 

xxn 

Ed Armo ed Ottone e Berlingherò, 

£d Avolio che fn pur paladino, 

Avvenga eh’ io noi metta per primiero. 

Por va con gli altri, e dietro a lui Turpino ; 
Allor li raddoppiò 1* assalto Gero, 

E ’l fumo andu Gn al ciel cristallino ; 

Altro che trombe e gridi non si sente, 

E voci e stride d* una e d' altra gente. 

xxxm 

1 Ma non so come la spada si volsf, 

' Sì eh* una guancia con la barba prese. 

Poi giù ne venne, e nella spalla il coUr; 
Fsbergo, o piastra punto noi difese j 
j Un pezzo dello scudo anche gli tol^e, 

' K dalle spalle in terra gliel distene; 

1 Feregli sì crudele aspra ferita, 

Ch* un poco più gli aria tolta la vita. 

nvn 

Carlo cbiasnò da parie Bradamantc, 

La forte e bella Gglìnola d' Anione, 

E ‘1 buon Gnaltier, rh'ha fona di gigante, 
Ed alla damigella così impone: 

Tu vedi il monte che ci è que d’ avente, 
Mettili con Gualtier qui nel vellone, 

E con questi giierrier che teeo mando, 

Nè ti partir, se non te lo comando. 

XXXIV 

Tolsesi a lui d’ avanti, e diè di sprone, 
Menando le calcagna forte e spesso. 

Sin che fu innanzi al re Manilione, 

1 Com' io vi conterò qua poco appresso. 

Uiirier pose in terra Sinagone 
I Col capo insili al petto e ‘1 rollo feoo, 

Non gli valse barbuta o elmo 6no : 
Dìppot drizaotsi dietro a Malgasìoo. 

XX mi 

Ella andò via, ma sopra il verde piano 
Era battaglia ai crudele e stretta, 

Che noi potrìa eootar parlar umano, 

A furia vien la gente maladetla: 

Benché il franco (Jlirier col brando in mano 
Di qua, di là, sminiuza, tpeaza, affetta, 
Pur (aera quella gente gran difesa : 

Ecco tuia nnova gente eh' è giù icesa. 

XXXV 

Ma non l'aspetta ch'era impaurito; 
Sinagoii gli insegnò quel ch'egli ha a fare, 
Ed ebbe seniMi a pigliar quel partito. 

Ecco Grandonio eh' un serpeute pare, 

Il buon Avio per traverso ha ferito, 

Si rhe sossnpra il fere traboccare, 

Poi Beriingliier c.vvò fuor dell' arcione, 
Avolio appresso, e '1 suo fratello Oltoue. 

XXJX 

Questo era Stordilano c Malgarino, 

E Bsrirondo e sero Sinagooe, 

E Maradaiso cU* era suo cugino: 

La scliiera tutta guida FaUerone, 

Il qual odio stroilardo porta un pino 
Di foco acceso in cima c nel troncone: 
Dietro la gente sua par che gli piova ; 
Or vi so dir che il gioco si rinnova. 

XXXVI 

Giunse anchr Serpenltn dall'altra banda, 
E riscontrò Riccardo paladino, 

Fuor della scila a gambe aperte il manda, 
Nè quivi ferma, ma trova Turpino, 

Il qual ben furie a Din si raccomanda, 

Ma fu disteso infio da Serpentino : 
Rimescolata è già tutta la caccia, 

Qua fogge quello, e là quell' altro taccia. 

XXX 

Grandonio al quale estremamente pesa, 
Ch anror non s* ha potuto adoperare, 

Sol per teorr la gente sua difesa, 

Ch*a parar colpì ha avuto assai da fare; 
Ora una lancia in sulla coscia ha presa, 

E sopra Salsunon si lascia andare, 

£ tanto beo lo colse, che discosto 

Più di sei braccia al suo cavai 1' ha posto. 

XVXVII 

Vide VIivier quel Grandon dì Yolterna, 
Che fracaua ogni cosa, abbatte e «pianta, 
Il campo de' rristian si mal governa, 

E lutto è sangue dal capo alla pianta, 

E fra sé dice : Maieitale eterna, 

Io por difendo la tua fede sauta, 

Come far debbo, e '1 tuo culto divino, 
Non far si valoroso un saracino. 

XXXI 

Guido abbattuto fu da Serpentino, 

Io dico Guido conte di Mouforte, 

Non Guido Borgognoo eh' è paladino, 
E deir imperadore un nella corte: 
Balugante, malvagio sararioo, 

Al conte di Riviera diè la morte, 
Giachetto, dico, che nel petto il colse, 
£ morto io tutto dell' arcion lo tolse. 

xxxnn 

Avea rirolta di terra una lancia 
Cosi dicendo, e con animo ardito 
Per dare andava al sararin la roaucia ; 

Nè so dir, se gli fuise riosdlo, 

Chè in questo giunse Gano, e stella panris 
Per fianco il fieru Grandonio ha colpito, 

Il qual non si guardando da quel lato, 
Disteso si trovò sul verde prato ; 
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PARTE SECONDA 


XXX IX 

E come in Urr» ti veci» cxclulo. 

Non è da dir t’ C(ili ebbe sconto e pena^ 
Tutto lo tendo inibraeeia e t* è riavnlo, 
Tira nn gran colpo e non é ritto appena! 
Ma Gancllon che se n’rra avveduto, 

Volta il cavallo e le ralragna mena; 

11 re Grandouio il tuo destriero afferra. 
Rimette il brando e vi salta di terra. 

XI 

Poiché salito fn sopra al destiere. 

Tra la gran folta col brando si raccia: 

Mai non fu, come allor, gagliardo e fiero, 
A questo spezza il capo, a quel le braccia. 
Ecco ba raggiunto il marchese Pliviero, 
(The avea ferito Falscrone in faccia. 
Fracassatogli 1' elmo e rotto il scudo, 

E restar fatto d' arme quasi nudo. 

.xu 

Giunse Graudonio, e ben gli bisognava. 
Gilè non polca durar lunga stagione. 

Il inarchese lo lascia e a lui voltava; 
Vollossi a lui, lascialo Falserone, 

E l'un all'altro gran colpi menava; 
Bcnclic più forte sia quel re Grandone, 
Era il marchese di loi più maestro. 

Medio più accorto, e più leggiero e destro. 

yi.ii 

Trasse il gigante nn gran colpo al inarchese. 
Nel fondo dello scudo il colse basso, 

Che punto noi coperse nè difese, 

E tanto fatto aria s' era di sasso. 

Il brando passa e va a trovar l'arnese, 

E di lui fece quel stesso fracasso. 

Raschiò la coscia al marchese Uliviero, 

E giù strisciando colse il buon destriero. 

XUII 

Colse il cavai sopra la spalla manca, 

E sconciamente lo lascio piagato. 

Prr questo ad Uliviero il cor non manca, 
Mena a due mani il bel brando affilato 
Verso il gigante per tagliarli un' anca : 

Ma pria tutto lo scudo gli ha taglialo. 

Nè piastra intera al forte usbergo lassa, 
Tutto lo spezza, e dentro al petto passa. 

XLIV 

Dico, che in quella parte,' ove Allachiara 
Colse, non lasciò d' arme parte sana. 
Spezza ogni cosa quella spada rara, 

£ ne fece nel fianco un' ampia tana. 
Ognun comprava la sua merce cara. 
Spargeva ognun di sangue una fontana. 

Nè prr ciò r uno all' altro dava luco ; 

Anzi ogni colpo cresce legne al foco. 

xtv 

Cresce 1' assalto e diventa più fiero 
Ora il Cristiano, ed ora il Saracino. 

Dall' altra parte il buon Danese Uggiero 
Per Inlto il campo raccia Malgarino, 

Che di morir poteva far pensiero. 

Se non sopraggiiingeva Serpentino, 

Colui che della stella andava adorno, 

E tutte r arme avea fatate intorno. 


>am 





XLVI 

Come fn giunto, e vide che il Danese 
Condotto ha Malgarino a mal parlilo, 

Un grave colpo addosso a Ini distese. 

Dal lato manco I' elmo gli ba colpito. 
Che beucliè fosse grosso noi difese. 

Nella testa restò forte ferito. 

Voltò il Danese a lui, caldo e sdegnalo 
D' esser da Serpentin cosi trattalo. 

XLVII 

E cominciamo una zuffa feroce 
Que* dui gnerrier, mostrandosi la fronte ; 
Benché Cortana a nuclle arati non nuoce, 
Che le incantò la Fata ad una fonte. 

Or cresce un nuovo grido, un' alta voce, 
Ch* un' altra schiera cala giù dal monte : 
Maggiore assai dell' altre due dì prima, 
Gridando cala al pian so dalia cima. 

XLnii 

Colai che viene innanzi ò Fulieone, 
Figliuol del re Marsiglio, ma bastardo, 
Cb' era dell' Almerìa conte e padrone. 

Non mcn prosnntaoso che gagliardo : 
Larbin di Portogallo, ancor garzone. 
Cavalca seco nn gran deslrier leardo 
Maricoldo Gallego, eh* è gigante, 

Vien dopo, c l' Argaliffa e '1 re Morgante. 

xux 

Analardo, signor di Barzaìlona, 

£ Dorìfebo van presi per mano, 

Ha costui di Valenza la corona ; 

Poi di Gironda il conte Marigano, 

E '1 franco Calabrun, re d' Aragona, 

Par che que' munti rovinino al piano, 

Cosi ne rovinava gin la gente. 

Che tal vista mostrava a chi non mente. 


Quando il re Carlo vide venir tante 
Persone e bestie, dubitò di scorno ; 

E chiama a sé Rinaldo e quel d' Anglante, 
Dicendo : Figli, questo è'I vostro giorno. 
Dipoi mandava nn messo a Bradamante, 
Che giù voltando la costiera intorno. 
Quanto nascosa può per quella valle. 
Ferisca ■ Saracin dietro alle spalle. 

u 

Poiché la damigella ebbe avvisala. 
Chiama Orlando e Rinaldo, e con amore. 
Disse : Figliiioi, (questa è quella giornata 
Che vi può fare in sempiterno onore: 
Questa e quella eh' io ho sempre aspettata, 
Per discerner di voi qual sia migliore. 
Sete ambedui per mia man cavalieri. 

Nè «o da qual di voi meglio mi speri. 

ut 

Andate, anime belle, alla battaglia. 

Non voglia l' uno all' altro esser secondo, 
Fatemi nn squarcio in questa empia canaglia. 
Si, che sempre di voi si dica al mondo: 
Io non gli stimo tatti nn fil di paglia, 
Circoncisi, mairan, popol immondo ; 
Guardando voi nel viso vostro, ho scorto 
Questo esercito tatto c rotte c morto. 


«■ 


^ ORLANDO INNAMORATO 

tiu 

Noti «fp«U«nio |hò Innght «ernioai, 

Nè eh* piò li preptue Carlo Mono ; 

(•ome dal cici liarboio eacoo d«i toooì* 

O d«i contrari Temi in l' Oceano, 

Qneì dui folpor di § nerra, que' dai buoni 
Guerrieri arUn l' esercito Paf^ano. 
Svcotnralo colui che il primo fia 
A rcoatrar iJ malao ebe Dio gli dia. 

IX 

In mezzo ha teorto un gigante pedone. 
Quel Maricoldo detto di Galizia, 

Ch’ n<a co* nostri qnclla diicreziune, 

Che co’ ladri ma il boia alla gtnstizia. 

A costui guarda il figliuol di Mil«>oe, 

Che par ben ch’abbia d'uomini dovizia, 
E (ra se dice: Sì gran bacalare, 

Un piede c mezzo bisogna scortare. 

L7T 

Rinaldo in coreo il conte alqnaato avaata, 
Perefa* aveva il deetrier pin corridore, 
Entrato è già nella piò folta danaa, 

Dove la farla ai facea maggiore. 

Il re Larbio, cb' era pieo d’arroganza, 
Ond* hanno ì Portugheii pieno il coro, 
Vedntol verso té venir ti fiero. 

Chi è quatto (ditte) eh* ha ti bel dettriero? 

LXI 

E detto, addoato vàgli, com* all’ noto 
C lecco legno tool gettarsi'il foco, 

£ dove lo segnò, proprio I’ ha giunto, 
Niente gli lasciò del collo, o poro; (lo, 
Scorlollo no piede e mezzo, appunto, appun- 
Pili segnila fra gli altri il crudo giorn. 

Ciò che riscontra quella fiera spada, 
CuQTieo eh* a viva forza in terra vada. 

t,v 

Come ne vici quel leggiadro animale ! 

K pure ha on gran poltrone armato addouo» 
lo noi darei per mcn di quel che vale, 

Nè latcerei del prezzo indietro no grotto : 
E veramente io veggo che (o nule 
A ferir quel metchio, ma piò non porto. 
Fotte in un fateio qnì Rinaldo e Orlando, 
Che 1' non e l' altro ioGIzerei cui brando. 

un 

Abbattè Slordilaoo c Baricondo, 
Appresso 1’ un all’ altro a meu d’ im passo: 
f^lie in fronte quel primo e qnel secondo 
Ferì giù nel gallon sinistro basso: 

La gente taracioa va in profondo, 
Seuntrato ha dopo questi Maradasso, 
Maradasso d' Argina 1' Andainzzo, 
di' ha per ìntegna in sul eimier un struzzo. 

IVI 

Coti parlava il re Bravier, e int^to 
Arretla un tronco grotto e tmìturalo. 
Rinaldo che venia dall' altro cauto, 

Con questo Portoghese t' è tcoolrato, 

Il qnal roppe il suo Ironeo tolto quanto: 
Rinaldo passò lui dall’altro lato. 

Non fu mai meglio a mira poeta lancia, 
n codino patsògli per la pancia ( 

um 

E Maradatto re d’ Andalopria, 

Cìoitui, che ‘1 strazzo per eimier portava, 
Per tulio ’l rampo Orlando lo segnia. 

Ma egli ì piedi a ptii poter menasa; 

Onde ti volte al popol che moria, 

E qniri a tuo diletto lavorava, 

Qual ha per lungo e qual per largo aprrin, 
Da rapo a piè di sangue era coperto. 

LVll 

Poi r urta a terra, e qtrivt l'abbandona, 
E dà Ira gli altri eon Futberta in mano: 
Forte era Calabruu re d’ Aragona, 

Quanto faste io quel tempo altro Pagano, 
Ad agni prova della tua persona : 

Costui vedendo il teoaior romano 
Venir spronando con la lancia in resta. 
Abbassa anch' egli addotto a Ini la testa. 

LUV 

Non fa dì qnetia ponto men rovina, 
Dorè patta il signor di Muntalbano, 
Entrato è tra la gente taracina, 
Distrugge il popol misero pagano : 

Chi fogge piu discosto l' indovina: 

Per sorte •' è scontralo io Marigaoo, 
Che, come ditti, è ruote di Giroiia, 
Rinaldo addosso a lai Baiando sprona. 

LV1U 

Se fuster tUti teeltì ad ano ad uno. 
Dui ti superbi non area quel campo, 

Com’ era quel Larbiiso e Calabruoo, 

Che coolra il conte vico menando vampo; 
Benché meglio gli fòca ettcr digiiinu 
Di così duro pasto e strano inriampo. 

Che Orlando lo passò da banda a banda, 
E morto foor d’arcione io terra il manda. 

LXV 

Giuntelo io sulla testa eoa Futberta, 

£ gli roppe il cimiero e *1 bacinetto; 
Insin al mento gii ha la fronte aperta, 
Poi Cala il brando insin a mezzo il petto. 
Fogge all' inferno 1’ anima deserta. 

Rimase in terra il corpo maladettu, 

Al qual non fa Rinaldo altro riguardo. 

Ma a tutta briglia seguila Aoalardo. 

LU 

Urta tra gli altri poi con Dnriindana, 
Che in questo scontro avea la lancia rotta: 
Come se futse fumo, o nebbia vana, 

Così è quella turba mal condotta 
Dal fiero vento della tramontana. 

Di quella man, di quella tpada dotta ; 

Da quella dotta tpada e fiera mano 
Fatta per morte del popoì Pagano. 

LXVI 

Conte Aoalardo fn Barzallonete ; 
Rinaldo che non sa, che dilTerenza 
Da conte a duca sia, nè da marchese, 
Ntin ha rispetto aleno, nè riverenza, 
Slordilo in piana terra Io distese : 

A Dorifebo poi, quel di Valenza, 

L’n colpo tratte tanto acerbo e crudo, 

Che insieme gii spezzò 1' elmo c lo tendo. 
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* LXTII 

Abbatte l' Arpaliffa e Fulicone, 

Il re Uorpante fuor dì sella caccia^ 

Il prìmo avea ferito nel gallone. 

Il secondo pel petto, il terzo io faccia. 
Chi conterà questa dislrozVone 
Si degnamente che si satisfaccia? 

Non c men bratto, che sia il suo cugino, 
Di sangue e di cerTella, il paladino. 

LXTUt 

Dico, signoc, se ben avete adito, 

Ch' egli era sangue dal capo alle piante, 
Non intendendo che fosse ferito, 

Ma di quel delle turbe niorte tante. 

Onde a’ era dipinto e eolorilu: 

Or lascio lai per ire a Balugante, 

Che quanto più polca dando di sprone, 
Innanzi giunse al re Marsilione. 

hxn 

Rotta ha la testa, aperta nna mascella, 
Fessa una spalla e tu scudo perduto, 

£ b.trcollando ne venira in sella, 

Com’tin tedesco ch'abbia ben bciilu; 

E benché appena s* ode la favella. 

Pur quanto più potea gridava: Aìnto, 
Aiuto, aitilo: che la nostra gente 
In foga se ne va, rotta e dolente: 

LXS 

Sentendo questo il re Marsilnne 
Con ambe man si percosse la fronte, 

E bestemmiò tre volte il dio Hacone, 

E gii fece le fiche e gli disse onte : 

Poi comanda a ciasrim, ch* entri in arcione; 
Fcrraù fu de' primi, c Rodomonte, 

E Mazarìgi appresso e Folvirante: 

Questo non è spagnool, ma dì levante. 

txzi 

Benché re di Navarra adesso sia. 

Che Marsiglio gite 1’ ha venduta o data, 
Cara gli costerà la mercanzia. 

Or dsd monte ne vicn questa brigala, 

Ch' è laota, che la vista si smarria. 

Diro, che pare il mondo a chi la guata: 
Benché chi contro a sé i nimici vede. 

Più che bon sono, assai gli stima c crede. 

Lxxn 

Cala la molUtndine nel ^ano, 

Che d'un turrrnle ha sembianza gonfiato; 
Senza ordinanza va il popol marrano, 

Ché rosi vnol Marsiglio disperalo: 


Bavarti era davanti, e Laoguirano, * 
L’nn e l'altro di regno coronato; 
Dortcoole é con essi c Baliverno, 

E1 vecchio Urgin vassallo dell'inferno. 

LXXJIi 

Par, che del mondo sia venuto il fine. 
Tanto ognnn grida, mugghia, strida e freme; 
Stracciindusi le dunue V aureo crine, 
Guardan lor dietro, e chi piagne e chi geme; 
E tolte le donzelle e le reine 
Battendosi le man, piangono insieme, 

£ gridan : Cavalicr', per amor nostro. 
Mostrate oggi, io on tratto, il valor vostro ; 

LXXIV 

Vedete ben, che nelle vostre mani 
Posta ha Macon la nostra liberiate; 
Andate, valorosi capitani, 

£ lai contri) al nimico vnstro siate, 

Che non andiamo in man di questi cani 
Ad esser io eteruo svergognate : 

L'animo e la perMina e '1 nostro core 
V’ acquisterete insieme, e 1 vostro onore. 

LXXV 

Passò nel petto d'ogni cavaliero 
Questo parlare, ed altro spron non volle : 
Ha sopra tutti a Rodomonte àluero, 

Che 1 nome di superbia agli altri lolle, 
Mandò Marsirione no messaggiero 
In qisel ebe gin venia per l’alto colle, 

A lui e Ferraù, che vengan presto, 

Perché il gioco é ridotto al setzo resto. 

LXXTI 

Calamo adunque il monte i Saracìni, 
Ch'eran il fior di tutta Paganìa: 

Gnardalevi, Cristian', da' lor nncioi ; 

Insin'a nui t* é ilo per la via, 

Adesso s* uscirà fnor de* confini, 

E multo pio, che mai da far ei fia: 

Rinaldo e ‘1 conte, eh* or paion di foro, 
Aran* suo carco, e sopra soma un poro. 

Lxxru 

Calamo i dui gurrrier, rhr si dan vanto 
(Com’ho già detto) di forza r d'ardire: 
Parve rhe’l mondo ardesse da quel canto, 

E che la terra si volesse aprire. 

Ma troppo lungo é stato questo Canto, 

E v' é incresciulo, se 1 volete dire : 

Tornale all* altro, e spero che adirete 
Cose, ebe riderete c piagnerrlc. 
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CA.INTO XXIV 


ARGOMENTO 


T) a Ferrali ipagnuoì Carlo è ahbaltulo. 
f/rlando sprona presto in suo soccorso : 
fiinaldo prima arriva a dargli aiuto. 
r<if/o rimesso con Morsiplio è occorso : 
Rinaldo addosso a Ferrali è svenuto. 
Sdegnoso Orlando del men presto corso, 

Dà fra i nemici a guisa di saetta, 

F ja degna di sé fiera rendetta. 


Q » 

uando U trombi all aiprifOrrmila frati 
Deir anni iiioui e tTCglta il erodo giocOf 
Il buon coriier auperbo lUa la tettai 
Levalo in piedi e sbuffa fumo e foco : 

Gli orecchi e* crini «quatta e zappa e peitif 
E ulta in qna, e 'n là, nè trova loco, 
Traendo calci a chi te f^li awìciua ; 

Ciò che trovif fraraata» urta e rovina. 


Fiiroo vitti venir per la coatiera 
I dui Pagani e '1 re Marailtone, 

Ch’ ancor non ti tanca, che gente a* era, 
M» pnr Carlo vi fé provvitVooc. 

Fece far in nn tratto una gran ichiera 
Di cavalieri arditi e genti buòne ; 

Dove gli trova, aena' altro riguardo. 
Tutti gli aduna aolto allo atendardo. 


E dietro a loro egli atetao venia 
Col cavai fin in terra copertalo, 

Talvolta innanzi facea lor la via, 

Tamburi e trombe tuonan d' ogni lato t 
Martiglin d’altra parte anche vien via, 

Ma dinanzi a' ha fatto lo tteccalo 
Di Ferrati feroce e Rodomonte, 

Con lor de' nostri dui trovarsi a froolc. 

TU 

Il conte Gano e Punghero Ottacchicro 
Van contri lor gridando: Francia, Francia ; 
11 re di Sarza, che giunse primiero, 
Ritcontra Gano a mezzo della pancia, 

E métte il traditore io gran pensiero. 

Che dentro al fianco gli pattò la laoeia: 
Turpin lo dice, ed io da Ini lo scrivo. 
Che Satanasso allor lo tenne vivo: 


Tal ad ogni atto degno e tìgnorilc, 
Che scriva prosa, o canti poesia, 

S' allegra il cor magnaoinso e gentile. 
Ch'amico dì virtù, di gloria tia : 

£ manifesta il cor alto e virile 
Pel viso fuor, quel che dentro disia; 
Conosco aneli' io lo spirto vostro audace 
Poiché il mio canto vi diletta c pisce. 


Questo servìgio allor gli fere certo, 

Per far più strazio poi di quel corpaccio: 
Ferrati fece il colpo sno più certo. 

Détte più tosto ad Oltaeebiero spaecio: 
Lo scodo tolto e r usbergo gli ha aperto, 
E gli passò la lancia dietro un braccio: 
Ambi in sul rampo sanguinoso e brotto. 
Caddero, nn mezzo morto e 1' alUo tatto. 


Debbo dunque di quello esser rortesa, 
Poiché r Orecchio vostro ho sì benigno, 
Cosi piaceste a quel ehe tutto intese, 

Di far che il canto mio fosse di cigno. 
Or Ferrai! da quella r«)tla scese, 

£ seco quello spirito maligno; 

Ciascun con tanta fretta il cavai serra, 
Che spaventata ne trema la terra. 


Quella airUnghero fu sezza giornata; 
Ben tosto il traditile indi si sferra, 

E ben tosto una buca ebbe trovala. 

Or rhi m'aiuta a racrontar la guerra, 
Che fan color, crndele e dispielala. 

Di gente morta coprendo la terra, 

Che sol non mi dà il cor di poter dire 
L’orrendo assalto, il lor crudo ferire^ 


Vengon innanzi agli altri i dui campioni. 
Più d’ un' arcala, per la gran pianura, 
Siccome fuor del bosco dui tiuni, 

Ch* abbian scorto I* armento alla pastora: 
Così venian battendo ambi gli tprutii 
Addosso a' nostri, che non han paura. 
Nostri, dico. Cristiani, c Carlo Mano, 

Che ben veduti gli han calare al piano. 


Lingua di ferro e voce di bombarda 
La potria degnamente raccontare; 

Diria, che 1 cielo avvampi e la terra arda 
Chi velie quelle spade fulminare : 

La nostra gente, ch'era si gagliarda, 
CiKitra dui Sararin non può dorare, 

Cume se il ciel quel dì giudichi a morte 
L* imperadore e lotta la ina corte. 
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XI 

Qaedo da quella e quel da questa banda, 
Armi e persone ta(;Iiano a traverso. 

11 re infelice a Dio si raccomanda. 

Che come (cli^allri aneli* egli è quasi perso; 
Benché per tutto provvede e comanda. 
Tanto è dal grido ognnn vinto e sommerto. 
Tale é la fnria, il fracasso e ’l romore. 

Che non intende alcun 1* imperadore. 

XII 

0|naun da sé, siccome me* far crede, 
Nella zaffa si caccia disperato. 

^ i so dir, che se Dio non ci provvede. 
Questo è quel giorno che Carlo è spacciato; 
E rimarrà la Francia a strano erede, 

Che tutto il langae nobile è versato 
E di quello, e del vile un fiume, nn lago 
Hao quel fiero hbn fatto, e quel drago. 

XIII 

Dal corno destro entrò quel Rodomonte, 
E I brando tien ron l'una e l’altra mano, 
A Ranibaldo divise la fronte, 

Ch era duca d’ Aversa e buon cristiano : 
Dipoi Salerno, che d’ Alvema é conte. 
Taglia a traverso il perfido Pagano, 

Ugo e Ramondo fende dall’ elmetto, 

L’ nn sin al mento, e l'altro sin al petto. 

XIV 

Quel di Colof^a, e questo era piccardo ; 
Quivi gli lascia il fiero, e innanzi sprona. 
Ognun si fugge verso lo stendardo. 

Non a battaglia, ma a morte si snona : 

Non è di lui Ferrali men gagliardo. 

Non gli campa, nè bestia nè persona, 

Rinier di Rana padre d’ Uliviero 
Ferito a morte trasse del destriero. 

XV 

Al conte Ansaldo, il quale era tedesco, 

E signoreggia la città di Nuca, 

L’elmo divise com’ un cacio fresco, 

E lui parti fin sotto alla cintura : 

10 fuga, in rotta il popol va Francesco, 

Nel viso hanno scolpita la paura : 

11 duca d'Elvi e ’l duca di Saosogna 
Morti restar fra ’l danno e la vergogna. 

XVI 

11 collo all' un tagliò tutto di netto. 

Volò via r elmo e ’l capo col cimiero, 

E l'altro fèsse dalla fronte al petto; 

Tra gli altri largo poi fassi il sentiero : 
Carlo miior di vergogna e di dispetto ; 

Chi potria ben pensare il suo pensiero ? 
Ecco Marsiglio e '1 resto della gente. 

Non sa che far l’ imperador dolente. 

XVII 

Nessun Rinaldo v’ è, nessuno Orlando, 

Non è quivi VIivier, non v’è il Danese, 

Chi qua, chi là pel campo andava errando, 
Occupato ciascun nelle sue imprese: 

Onde d'intorno il misero guardando, 

E non vedendo alcun più far difese. 

Alcun che volti a' nimici la faccia,. 

Fassi la croce e ’l forte scudo imbraccia. 


xvni 

Dicendo : Iddio, che mai non abbandoni 
Chi in te si fida con sincero core. 

Non come fanno adesso i miei baroni. 

Che solo hanno lasciato il lor signore. 
Fammi, bench’ io non sia de’ giusti e buoni. 
Finire In grazia tua quest’ nltim’ ore 
Se meritai da te mai tanto, o quanto. 
Mentre difesi il tuo bel nome santo. 

XIX 

Fra le parole un’asta grossa arresta, 

A Dio sempre mercè chiedendo e aiuto. 
Dove piò piover vede la tempesta. 

Addosso a Ferraù dritto è venuto: 

L’asta gli appicca a mezzo della testa, 

E poco manco che non 1’ ha abbattuto, 
Sopra la groppa gli sbattè l'elmetto; 
Tennelo in sella il diavol per dispetto. 

XX 

La lancia in pezzi rndò di Carlo Mano, 
L’altro che si senti d’un colpo offeso. 

Che ben gli parse uscir di buona mano. 

Si vfilse a Ini della sua furia acceso, 

E su r elmo percosse il re cristiano, 

Sì che io sull’erba lo mandò disteso: 
Chiunque il vede, crede che sia morto. 
Crebbe a* nostri il timore e ’l disconforto. 

XXI 

Quantunque maganzese, a Baldovino 
Dispiacque questo caso estremamente. 
Piagnendo, sprona forte nn suo ronzino. 
Cerca or fra questa ed or fra quella gente, 
Per tutto 1 rampo. Orlando paladino. 

Di Dardeuna un l^ggicr fc’ slmilmente. 

Di timor freddo va, di disio caldo 
Cercando in altra parte anch' ei Rinaldo. 

XXII 

Il re Marsiglio entrato è già in battaglia 
E d’ intorno ha trombetti e tamburini : 
Gridava sì la pagana canaglia. 

Che par che ’l ciel nell’ abisso rovini : 

La gente nostra tutta si sbaraglia. 

Ognun volta le spalle a'sararini. 

Che son lor dietro, e ne fanno nn governo 
Da far venir pietà sin all' inferno. 

‘ XXIII 

Fe’ tanto Baldovin che trovò II conte, 

Ch’ allora aveva ucciso Baignrano : 

Come di sangue fosse ivi una fonte. 

Così rosso correa d’ intorno il piano : 
Prrcotendosi il giovine la fronte. 

Dice di Carlo al senator romano, 

Cir è morto in terra o ver che sta di sorte. 
Che non è molto lungi dalla morte. 

XXIV 

^ ImmobiI stette il conte Orlando un poco. 
Sì ^gli passò quella novella il core. 

Poi si vide avvampar tutto di foco, 

^ Tutto empiersi di stizza e di furore : 
Baldovin gl' insegnò proprio in che loco 
Avea visto giacer l' imperadore. 

Alla cui volta il senator si getta : 

Come dal ciel mandata una saetta. 


xxt 

Chi ocra gli dì la strada, se oc pcotc, 
Perchè mena le mani e ooo aceeoaa. 

Urla per meno alla atmica graie, 

E quello sTcaa e quell* altro scoteooai 
Noo fu mai il sdegnoso, irato, ardente t 
Queir altro Uggieri iutaato di Dardeana 
Cerca pel campo cristiano c pagaoo. 

Pio che pur trova quel da Montalbaoo. 

xxn 

Non lo conoste, tanto è laagninoso; 

Ila piena di cervella T armadura : 

Poiché il conobbe, tatto lagrimous, 
Singhioizando, gli conta la scìagara 
Di Carlo ixnperador, che doloroso 
Era disteso sopra la pianora, 

E forse ad un bisogno a morte corso, 

Se il conte Orlando non 1' area soccorso t 

xsm 

Perchè venendo, in lì lo vide andare, 

E seco il magansese Baldovino, 

Che forse a lui lo voleva menare, 
Perocch'aoch' egli a Carlo era virino; 
Rìnaid» udendo Uggier cosi parlare, 
Cadde sopra Baiardo a capu chino, 

E disse : Aimè, se costui dice il vero, 

II frutto del mio amore invano Ìo spero. 

xxrui 

Se di me prima Orlando giunto fu, 
D'aiutar Carlo ara acquistalo il merlo: 
lo resterò con la disgrazia mia, 

K sarò sempre misero e deserto; 

Potevi pur sollecitar la via; 

Di passo se' venuto, io ne son certo, 

Non mel lorria del capo il mondo ci cielo, 
Che ’l tuo cavai non ha sudato un pelu. 

xxtx 

Io son venuto sempre galoppando, 
Uggier rispose, nella mia malora ; 

Ma che sai tu, se qualche ìmpacriu Orlando 
Tenuto ha si, che siun sia giunto anrura f 
Fa prova della tua ventura, e quando 
Non ti riesce, lamentali allora. 

Si presto é'I tuo cavai che giurerei, 

Che innanzi a tutti gli altri giunto sei. 

xu ' 

Parve a Rinaldo che dicesse il vero, 

£ però tosto si pose in cammino, 

Lascia la briglia e sprona il boou destricra, 
Per giugiier tosto al figliuul dt Piptiiu: 
Chiufiiiur sruntra a piede u cavaliero. 

Sia de) p4k|M>l crisliaoo o saranno. 

Con 1* urlo sbatte iu terra e con la spada, 
Non ha rispcllu, pur che tuuauxi vada. 

XXXI 

Era Narndfo un feroce pagano. 

Che slava con Marsiglio per garzone. 
C<otatstruggendoorquesto,or quel cristiano, 
.Sronlrussi a caso nel ri|liuul d'Amuncj 
Che stesa addosso a Itti la eroda mano, 
Dal rapo lo divise al prtliguone, 

K poco appresto trova Fulvirante 
ile di Navarca, di cui dissi avaate, 


xxxu 

Che fa da lai d* una punta pcreoaao. 
Che piu d' nn palmo dalle spaUe il pasM: 
Baiardo urtoUo, anzi tallolli addossa, 

£ gettatolo in terra, oltre trapassa: 

Quel Balivcrno ch'era un pdgan grosso, 
Ch' aveva avvolta al capo una matassa, 
Fu da Fgfllciin dopo lui trovalo, 

E fèsso tttsia a* denti ivi lasciato. 

xxxui 

Passa, continuando il gran fracasso, 
Rinaldo per trovare il suo signore ; 

Ecco un abate gli attraversa il pauo, 
Limosinicr di Carlo c spenditore : 

Grassa era la sua mula, ed ei più grasso, 
Noo sa che farsi questo peccatore, 

Tanta paorn aveva di morire, 

Che stava fermo, e non sapea fuggire. 

xxxtv 

Traboccollo Rinaltlo a capo chino 
Con tutta quanta la sua mula addussi, 
Messer Biagio avea nome, nè Tiirpino 
Altro ae dice, nè più dirne io posso: 
Sopra lui salta il franco paladino, 

£ va, dove più vede il pupol grosso. 

Anzi, per dir più ver, dove lo sente, 

Chè gli toglie il veder la morta gente. 

XXXV 

Passato innanzi, vede la pan folla. 

Ma chi in mezzo vi sìa scorger non |Miiiir, 
Era turba pagana, che è raccolta 
Intorno a Carlo, e lo batte e percuote : 

E dietro ne veuiva tuUavulla 
Tanta, che già gli fa sodar le gote, 

Ancor che mostri arditamente il viso, 

E si difenda, albn I' arebbe ucciso. 

XXX vt 

Rinaldo addos»i) lor sprona B.viar<lo, 

A salti e lanci il muove com* un gatto, 
Non ha alla vita sua cura u rigit.irdo. 
Morto il MIO re, si Uen morto e di»fatlo : 
Or qui si mostra il paladia gagliardo: 
L’imperador io conobbe di fallo, 

E grida: Dammi aiuto, hgliuol mio, 

Cb' al mio soccorso t* ha mandalo Iddio. 

xxxvii 

Era quasi all' estrenio Gn veuut». 

Pur si ropria col scudo e •’ aiutava, 

E gran biiognu certo avea d' aiolo, 

Tania addosso la gente gli abbondava. 

Era un conte di Cordova ricciuto. 

Il saraciu Partali SÌ domandava, 

dio lien Carlo e oou lascia che si nmo\.>, 

£ per farlo morir mette ogni piuia. 

xxxvui 

Ma dal preucipe collo airimproNsÌ>o, 
Non li difese, tanto è impaurilo, 

Beoclir, le pur n’avesse avuto avviso, 
Sarebbe il (alto uio così pur ito; 

Rinaldo gli tagliò |>er fflr/./o il \i>n, 

£'I mento, e'I collo c'J petto gli ha panilo. 
Quivi lo lascia, c lira a più uoii posso 
Ad un altro ch* a Carlo é pur addo.-so. 
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usa 

D’ AWa era ro«ta, dello Paricooe, 
Binaldo lo tagliò tulio a travereo, 

E (opra U eoo cavai meMC io aroooc 
Cari*:, che '1 «a» poe'anii aveva perso: 
Tauto adoprossì il gran figlioul d' Amone, 
Menando ad ogni man per ogni verso, 
Ch’ad onta e sdegno del popolo pagano. 
Por a cava! rispose Carlo Mauo. 

U.V1 

Vanno a ferirsi con tanta rovina. 

Con tanta fona, con lauto fracasso, 

Che non mostran aver dalb mattina 
Le man menale iosin che '1 sole c basso, 
Ciascun sopra dui piè fermo destina 
Non sì tirare addietro un mezzo passo, 

E mcnan colpi picn* di Unto orrore, 
Cb*a dii gli vede fan tremare il core. 

n& 

Rè bisognava che Cosse piò tardo, 
Percliè non era appena in sulla sella, 

Che giunse qnivi Ferrati gagliardo, 

E Marsiglio arrivalo è proprio in quella: 
Ventano i iradilnr sensa riguardo, 
Sperrando elmeiii e spargendo cervella. 
Fra la genie Francesca dissipata: 

Vanno ferendo a briglia abbandonata. 

xtvn 

Fece prima Rinaldo il suo dovuto, 
E se 1 nimico nun l'avea falato. 

Gii arebbe trito 1* elmo si minuto, 

Che saria parso in rena trasfurtnato: 
Cala Fusberla e lo scndu ha baltiito. 
Ch’era di piastra e di nervo furalo. 
Tutto lo spezza e poi trova rarcioor, 
£ dìslcodc ogni cosa io sul sabbiuue. 

XLt 

La gesite che dininxi a lor non resta, 
Ma fogge qual le foglie innanzi al vento. 
Chi ha frappato il viso e chi la testa, 
Altro non s'ode che pianto e lamento t 
hia fu beo a voltarsi cosi presta, 

Tosto eh* apparse il lame eh* era spento. 
Come Rinaldo fa visto e fiaìardo, 

Chi piu fuggiva, più tornò gagliardo. 

XLVIU 

Risponde Ferraù di buono al gioco ; 
L' elmo ferisce che fu di Mamhriao, 
Che lampeggiò, come fosse di foco ; 
Ma noi pule falsar, tanto era fino : 

Lo scodo colse ìu quello steuo loro, 
Che r aveva a lisi colto il paladino, 

£ poi i’arciun, e fece quello altrui, 
Che '1 suo nemico aveva fatto a'lui. 

XUI 

Suonan te trombe, il grido si rìonoova. 
La gueira torna un' altra volta viva, 
Intorno a Carlo Mano ognun si trova, 

Nè mostra esser colui che nio fuggiva, 
Ansi fa per correggersi ogni prova. 
Marsiglio che si ratto ne veniva, 

E Ferraù eoo lui, veduto quello, 

U passo cominciamo a fare onesto. 

xux 

Nè conlCDtn di quello, nn altro ntrna 
E giunse pure a traverso relmclto. 

Era di quella furia, c cure e lena. 

Che inteniicsle altra volta, quel fuMclto: 
Rinaldo in sella si sostenne appena. 

Perde Ì1 liuaie degli occhi c l' inlclU-tlo, 
Portalo via Baiardo, e d' inloruo erra, 
Ognun che ‘1 vede, dice: Eccolo in terra. 

U.UI 

In sulla brìglia 1* uno, e l* altro stasai 
Il nimico aspettando che s* apprcui : 

Poi Tono c l'altro alfin rivolge i passi 
Dove i nemici son più folli c spessi, 
Iddio gli fa, dipoi l'un l'altro vassi, 
Degli uomini a trovarsi da sè slrui, 
C.4ifn' or fe' Carlo e '1 re Marsiltone, 

E Ferraù e Rinaldo d’ Amuoe. 

L 

Pur risentissi, e veduto il perìglio 
Dov'cra stalo, c *I ricevuto icurno, 

Tutto nel viso si fece vermiglio. 

Non discemeodo s* era notte o giorno : 
Tanto la furia l'ha messo in sconipigllo, 
Che sé non vede, non che chi gli è iulurno; 
Volea gridar, ma i denti sì strigneva, 

Che fuor la voce uscir non ne poteva. 

xuv 

O colpi orrendi, o battaglia ìaBnìU, 
Che chi 1* avesse con gli occhi veduta. 
Credo che l'alma smurla e sbigottita 
Fuggendo aria gridato: Aiuta, aitila: 

E puichè fusse foor drl corpo uscita. 
Non sarebbe io quel luogo mai venula. 
Per la paura di dui guerrieri, 

Del cui valor più dir non è meslicri. 

u 

Non fu del furor suo la man men presta, 
La mano, onde è sì crudo un colpo uscito, 
Che lo colse a traverso della testa, 

E 'n sulla groppa il pose tramortii» : 
Perrnssa mai non ebbe si molesta 
Ferraù, nè trovossi sì smarrito, 

E fu per giù cader più volte volto, 

Stette mezz'ora d'ogni senso sciolto. 

XLV 

Del re Marsiglio, e dell* imperadnrr 
Lascio perchè di lor non fu srao slima, 

E lon cliiatnalo dal maggiur furore 
Degli altri dai che suo d' ardir la cima. 

A cuminriarlo si spaventa il core: 

Che drbb'io dire in 6n, che dirò prima? 
Dui fior di gagliardia, dui cor di fisco ? 
forse era me* tacer, che dirne poco. 

LH 

Di bocca il sangue gli usciva e del naso, 
L'elmo n'aveva tutto quanto pieno. 
Lasciarlo in quest» ^tran, mi giova, cavo 
Con le braccia distese e '1 capo in seno. 
Dietro a Rinaldo Orlando era riraaso. 
Perocché '1 suo cavai correva menu, 

Men correa Brigliaduro che Baiardo, 

Però giunse al soccurso alquanto lardo. 
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UZTti 


t-xn 

Subito quivi lasria Salamene 


Hesier Otlin eh* è conte di Tolosa, 

Re di Brettagna, ch'era rimontato: 


E ’l buon Tebaldo eh’ era di Borbone, 

E ben per lui, perucchè nel gallone 


Batte per terra e quivi non si posa; 

Dal Pagano z nel viso era piagato, 


Ma seguitando P empia nceisìune, 

£ morto io farea votar P arcione, 


Trovo la terra tutta sanguinosa. 

Che tutto *1 mondo non Parìa campato, 


Un monte di cavalli e di persone. 

Se non chel messo, eh' io ho detto, venne, 


L’un sopra P altro morti e dissipati. 

Onde di più ferirlo si ritenne. 


11 conte è quel che gli ha sì malmenali. 

xzvin 


tu 

Corre, e correndo trova Guglìclmino 


Quivi le strida e*] gran lamento c’I pianto, 

Sir d’ Orl'ieoie, di stirpe reale, 


Quivi è la morte ove combatte Orlando, 

l’arlìllo insin a’ denti il Saracino ; 


Orlando eh* era sangue tutto quanto, 

Elmo o barbuta a quei colpì non vale : 


£ mota intorno il gloriosi^ brando : 

Quanto più andando avanza del cammino, 


Ma io son già venuto al fin del canto. 

Crta tanto piu gente e fa più male, 


Che non me n' ero accorto ragionando, 

Ovunque tocca Bodomonle o passa, 


Segue P assalto di spavento pieno. 

A guisa di tempesta il segno lassa. 


Che fu tra 1 conte e ‘1 figlio d' UTieno. 



ARGOHENTU 


anno ìmsieme ttnorrrmJ^ eé atpragutrra 
il forte re di Sarzo e 7 fiero eomtr. 
Uradomartte i nemici affronta e atterro^ 

E pupna eoi feroce Rodomonte. 
Brandimarte il serpente fetta a /erro, 

E'I gigante e't guerrier tatti io un monte. 
Indi mira d’ intorno la pittura, 

£d i ammaottraio a aprir la eepoltura, 

I 

ItCt >op«rbi c miMn criituni, 
rrtiuiiinando P mi !' altro e min vi radila, 

Chff ’l sepoirro dì Criito à in man da’ rani; 
Fate ron voi madottnit battaglia, 

Spirili di auparbia, animi vani, 

Che quel che me' di voi le calze taglia. 

Colui che più beitemmia orrìbllmeote. 

Quello è miglior soldato e più vaiente. 

Il 

0 vituperio del corrotto mondo, 

Ben ^ mancalo al vaso il buon liquore, 

Ed è la fecria rimata nel fondo. 

Che si bee or con si grave dolore : 


Il campo che di rose era fecondo, 

Adorno d' ogni lieto e vago fiore. 
Poich’ha le belle toc spoglie perdole. 
Produce cardi e rovi e spine acute. 

ni 

L’età de* padri, che peggiore à stala 
Degli avi nostri, ha generato noi 
Di lor gente più trista e peggio nata; 

Così quei che di noi nasceran poi, 

Saran turba perverta e scellerata: 

Così piaciuto è, stelle e cieli, a voi, 

Anzi alta gnasta pur nostra natura. 

Che luogaiseole ben alcun non dura. 

IV 

Di qoesto glorioso e bel lavoro. 

Ci sono stati maestri ed autori, 

Questi spiriti egregi che col loro 
Sangue, non ptir fatiche nè sudori. 

Or cantra il torco, or coolra il popol moro 
Combattendo, ri han fatti possessori 
Di questa patria, onde noi scellerati, 

Cosi pii aemo loro e così grati. 

V 

Queste l* esequie sono e *l maltutino, 

Che diciam loro, o roaladetlo seme! 
Aodiam dove il Daoete e Serpentino, 
Grandonio ed Ullvier l’un P altro preme, 
E Marsiglio e P erede di Pipino, 

E più che tatti quanti gli altri insìenie, 
IPerraù e Binaldo, ed ora il coaie 
E venuto alle man con Hodomonle. 
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TI 

Come Bcl canto addietro ndiile dire, 

L* uno e i* altro di loro il campo ipaxza, 
Nè crirlian nè papan posaon aoftire, 

Tanti da o(pi parte opniin n* anunasza : 
Vedendo quetla furia a »è venire, 

Opoitn quanto più può fa larga piaua, 
Come Innanzi a falcon minuti uccelli, 
Fuggoo gridando, impaurili d' clU. 

Tll 

Come i dui cavalier s’cbber vedali, 

S* urtar l'un l'altro senza più pensare, 
Senza dar 1' un all'altro altri saluti, 

Con le fpade ahibedui vanii assaltare i 

I gran fusti di lance aveao perdati 
Prima pel campo, a questo c quello urlare, 
Chi guarda, il fiato pur Irar non ardisce, 
£d aH'orribil vista si smarrisce. 

vm 

Barbute, scudi, usberghi, piastre e maglie 
Ad ogni colpo ne porta ogni spada, 

Quel che far non potrian cento tanaglie ; 
Paion di nebbia armati e di rugiada. 
Come Colle! di scardova le scaglie, 

Co<^ì mandan i pezzi io stilla strada 
Dell* arme 1 fieri brandì, e così triti. 

Che nella rena si sono smarriti. 

IX 

C se non fosscr gli cimi bnoni stati. 
Ch'egli hanno in testa ed anche Tannadiira, 
litsin ad ora non sarlan durali ; 

T^to era il lor ferir fuor di misura, 
Tanto soso i lor colpi smisurati. 

Che a raccontarli pur mi fan paura ; 
Quando lascian calar le spade a piombo, 

S' ode di là dal eie! l' allo rimbombo. 

X 

Il re d' Algrer che si struggea d'andare, 
Ov’ è Marsiglio e Fcrrau perduto. 
Temendo f«>rse che per qui indugiare, 

A tempo più non giunga a dargli aiuto, 
Lascia la spada addosso rovinare 
Al conte, uve lo scudo esce in acuto. 

Per lungo il fende e con la punta il passa. 
Poi r arcion giugne e tutto lo fracassa. 

XI 

Quando s' avvide di quel colpo Orlando, 
Arrabbiato, sdegnato e furioso. 

Ira sopra dolor mulliplicaudo. 

Piglia a due mani il gran brando famoso; 
Lo scudo colse il gran famoso brando, 

E mezzo Ìl mamU al prato saugutnoso: 
Poi con uu altro uon gli fc' ineii roalr, 
Colpo eh' a mezzo giunse del guanciale. 

XII 

T)a questo dì se stesso fu cavato, 

Perde la vista, e’ sensi I' africano, 

E fu per traboccar dall' altro lato, 

E dalla briglia abbandonò la mano : 

II brando, che nel braccio avea legato, 
Dietro sì lira, scorrendo pel piano, 
Scorrendo va pel piano a brìglia sciolta, 

£ fu per traboccar più d' una volta. 
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xni 

Ma poich' ebbe la mente rtanita. 

Non fu veduto mai tanto furore. 

Se vendetta non fa, vita rifiuta ; 

Così rivolta addosso al senatore. 

Gli manda in pezzi io aria la l^rbuta, 
Stordìgli il capo c diede tal dolore. 

Che poco men, che noi privò di vita. 

Con tra la morte il buon elmo Paita. 

XIV 

L*elmo d'Abnoole, che fa tanto baono. 
Aiutò il conte allor roolra la muetc ; 
Lascia le breccia andare in abbandono, 

L' anima venne iosiuo in su* le porle : 

Il brando delle man, che aperte sono. 

Oli uscì, ma la catena ìl tenne forte. 

Pel campo scorre Briglladoro ratto, 
Portando il suo signor de' sensi tratto. 

XV 

La gente, che la zuffa sta a mirare, 

£ di stupore e tema è per morire, 

Ecco in un tratto comincia a gridare : 
Aiuto, aiolo t e si mette a fuggire. 

Fu la cagiun, che questo gli fe' fare, 

Gente che ride contra sè venire. 

Condotta da Giialtì^r da Monrione, 

£ Bradamante figliuola d' Amone. 

XVI 

Quei ch'eran dell* insidie allora «sciti, 
Com* aveva commesso Carlo Mano, 

Ben dieci mila cavalieri arditi, 

Che oc vengon dì verso MonUlbaoo : 

Per questo i Saracini sbigoltili. 

Per questo fogge il popol africano, 

E ben facea, che troppo cruda è quella 
Donna, non so se più forte o più bella. 

XVII 

Vico la fancinlla dinanzi alla schiera, 
Più d' un* arcata per l'ampia pianura, 

Cosi crucciosa in vista e così fiera, ^ 

Ch* aria potuto ad Amor far panra : 

Là queir insegna e là quella oandiera 
Getta per terra c d* altro non si cura, ^ 
Che di trovarsi con quel Hodumontc, 

Per vendicar l'iugiune avute e roolc* 

xvin 

Quando in Provenza gli uccise Ì1 destriero 
E la sna compagnia mèsse in rovina, 

A vendicarsi ha tutto il suo pensiero. 

Però vola pel rampo c non cammina ; 
Taglia a traverso or questo ravallcro. 

Ed or quel, della gente saracìna; 

Nè par ch'abbia Con essi altro a partire; 
Se non che a modo suo là non può ire. 

XIX 

tfno Archidante, conte di Sanguiiito, 
Ulisaltu, signor di Cartagena, 

Trova, ed ha Tun e Taltro in terra spinto, 
L’un morto affatto, e 1' altro vivo appena; 
Ad Ulivallo nel scudo dipinto. 

Una punta rrudel ci«l brando mena ; 
liiippe quello c 1* usbergo come vetro, 

E più d’ un palmo lo passò di dietro. 
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XX 

Liscia Utivaho e trasse ad Archidante 
La bellissima donna et adirala, 

£ nella fronte lo f;iun*e d' arante ; 

La spada per la furia s* è voltata : 

Ha pur lo fece al cìel voltar le piante. 
Con la pancia alle stelle arrovesciata. 

Nè sì dej;na guardarlo e quivi Ì1 lassa ; 
Tuttavia rovinando ionanxi passa. 

XX VII 

Costei veduto il cavalier venire. 
Cenno gli fe'col viso, e con la roano, 
Che verso un* altra parte dovesse ire, 
E dal palazzo pauasse lontano: 
Brandimarle, o mostrò dì non l' udire, 
O non r iutese ; batta che il balzano 
Cavallo insin a tanto non ritenne, 

Che del palazzo all'alta porla venne. 

XXI 

Affetta e squarta i miseri Pagani ; 

Or dileguar fa quelle turbe, or queste, 
Come un cinghiai suol far de'ininor cani. 
Anzi come degli uomini la peste : 

Per Paria scaglia braccia, piedi e mani, 

£ gambe e busti e spalle e cosce e teste; 
E s’ ella por qualcun ne preterisce, 

La gente che viea dietro, gli foroÌKe. * 

xxvni 

Non fo mai porta a questa liinlglianlc : 
Avea dentro una piazza signorile, 

E logge istoriate tutte quante, 

E cento braccia il quadro del cortile; 

Del quale appunto ìn mezzo era un gigante. 
Che quasi è nudo, in abito assai vile, 

Nè mazza aveva, nè spada tagliente, 

Ma per la coda teneva un serpente. 

XXII 

Vedendo questa cosa Narbinale 
Conte d'Algiera, un Saracino altiero. 
Che benché *1 suo mestier fosse corsale. 
Era ancor destro e franco cavaliero; 
Vedendo, dico, costui tanto male, 

E de* suoi la vergogna e1 vitupero. 
Con una lancia nocchieruta e grossa 
La bella donna nel petto ha percossa. 

XXIX 

Brandimarte non sa quel che s' importa, 
^ur lo diletta questa architettura. 

£ dìrìtiu alla prìitia tui' altra porla. 

Che del gìardin mostrava la verdura: 

E quivi nn ravalìer, come alta scorta, 
Armato stassi ad una sepoltura 
La quale in sulla soglia appunto è posta 
Della porla che dico all' altra opposta. 

xxut 

Stette ella salda, eh* è troppo valente, 

E trasse sopra l' elmo del Pagano 
Il brando, che calò fra dente e dente; 
Lascia T anima ìn terra Ìl corpo vano. 
Questo fu il colpo che chiari la gente 
Pagana affatto ; sì gli parve strano, 
Puggoo pel campo del gran sangue rosssi, 
E le cristiane schiere loro addosso. 

XXX 

Quel gran gigante col drago travaglia, 
Ed or da lui riceve, or gli dà guai. 

Durò fra loro nn pezzo la battaglia. 

Colui non gli lasciò la roda mai ; 

E benché il serpe che d'oro ha la scaglia 
Torcesse a lui la testa volte assai, 

Oiiigner non lo potè pur una volta, 

Chè sempre intorno il gigante lo volta. 

* xxnr 

Tenne la dama diverso cammino. 
Lasciando a man sinistra gli altri andare 
£ giunse dove il conte paladino 
Stava fuor deirarcion per traboccare; 
Quantunque il disperato saracino 
Non gli dà noia, ma lo sta a guardare ; 
Conobbe ella quel viso odioso e crudo 
Al cimiero e 1* insegna dello scado : 

XXXI 

E rosi, mentre che lo volta e gira, 
Brandimarle alla porla ebbe vedalo ; 

E soffiando di sdegno, ardendo d' ira, 

A corso verso lui se n'è venuto, 

E1 drago tuttavia per terra tira. 

Chi può dia ora a Brandimarle aiuto, 

Chè questo è'I più stupendo e strano incanln, 
Che sì trovi nel mondo tutto quanto. 

XXV 

Onde si moue, e con esso s* affronta, 
E qui si rominciò nuova battaglia, 

Qui Tira e la superbia in colmo monta. 
Qui per parer più forte ogonn travaglia. 
Ma più per ora Turpin non ne conta, 

La loro istoria io questo Utogo taglia. 
Del franco Brandimarle torna a dire. 

Che vuol anch* esso io Francia far venire. 

XXXII 

Giunto questo gigante, alza il serpente, 
E di quel trasse a Brandimarte addosso. 
Si che batter gli fe' dente con dente. 
Perchè senza misura è lungo e grosso: 

PiTT non si sbigotti, ch'era valente, 

Anzi da lui fu il gigante percosso 
Sopra una spalla, e poi basso nel fianco, 
Fegli una piaga larga un brarcìo almanco. 

XXVI 

Tolta avendo )a vita a Barigazzo, 

Come dì sopra la novella pone, 

Con la sua donna in gran festa e sollazzo 
Sopra Baloldo veniva in arcione : 

E giunse ad nn palagio o sia palazzo, 

Cb* avea sopr' nn giardino nn bel verone, 

E sopra quel verone una donzella 

Stava vestita d*oro, e mollo bella. I 

XXX ut 

Gridò qoel grande, e pure alza il dragone, 
E giunse Brandimarte in so la testa, 

E tramortito lo cavò d’ arcione : 

Nè di menar perciò di nuovo resta ; 

Distese in terra Batoldo boccone. 

Come distende i pomi la tempesta : 
Rinvenne Brandimarte, e con gran fretta 
Si scagliò addoseo a lui per far vendetta. 
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xxxrv 

AddotM A lai li »ca|(lÌ3, • ionaazi ipnnU: 
Ma di nnovo nien«> qiiclb BefAOA 
UoA drjgAU, e Ia tr«iA gli hi gìontA, 

Si che il diiU*«« in iu Ìa lerrA piana: 
BrandiniArte a Ini (ras«e un' a«pra puala, 
(ih* un palmo lo passò; si fu vitiana. 
Avendo 1' nnn c l' altro il rolpo fatto, 

Iti terra qiia!>i caddero ad no tratto. 


Verso la porta, ot* è la sepollitra, 

Ratto fuggiva, piagnendo c gridando, 

Ché dì quel che gli avvenne, avea panra : 
Rranditnarte gli potè in testa il brando, 

£ lo divise inttn alla cintura; 

Cadde io terra il glùotlon, forte Ireraaodn; 
Dapptiìché fu del Suo compagno privo, 
Mori del tutto e non tomo più vivo. 


Ma quel serpente fece capo umano, 

Come primieraoiente avea il gigante, 

K rollo e petto e braedo e busto e mano, 
K cosi r altre membra tutte quante: 
Keresì drago il gigante ionmano, 

Tutto miitossi dal capo alle piaute, 

K sircum’ era per terra disteso. 

Fu dal gigante per la coda preso. 


Finito aveva di morir appena, 

Che'l ravaber, eh* all’ altra porta stava. 
Le gambe verso Brandimarte mena, 

K fra lor nuova auffa •* attaccava: 
Battonsi il capo e le spalle e la scbieiia. 
Ma sempre Brandimarte l’avanzava, 

£ per far (ine alle parole (ante. 

Morto lo pose a lato a quel gigante. 


E verso Brandimarte ancor ritorna 
Per fargli, come prima, villania ; 

Ma il franco cavalier che non soggiorna, 
E poco stima ornai colpo che dia, 

Spesso ne'fiancbi la spada gl' inforna, 

E dì colpi e riceve tuttavìa : 

Ptire il gigante n‘ ba peggior partito 
Che io più di quattro parti c già ferito; 


Fiordeliia, che dietro sempre er'ìla 
A Brandimarte, condotta d' amore. 
Vedendo la battaglia esser finita, 

Ne dava graxie al sommo Creature. 

Or la porta, onde enlrarno, era «znarrita, 
E per trovarla invan sì spendon Tore, 
Che ve ne spese l’uno e l’ altro assai. 

Né pur vestigio d’essa vide mai. 


Qiianlunqne pesto ancor Brandimarte era, 
5ì speueggtava i colpì il maladetto: 

Udrò la guerra più d* un' ora intiera; 

Ma, per venire in ultimo aU'effetto, 
Drandimarle lo giunse con Tranchera, 

F. tutto lo divise ìnsin al petto. 

Onde si fece drago ìnr^ntinente, 

K fu gigante quel eh* era serpente. 

XXX vm 

E come prima per la coda il prese, 

E verso il cavalier dì nuovo il voUe, 
Eccogli un'altra volta alle contese: 

Ma Brandimarte in una spalla il colse, 

E quella e *) braccio in terra gU distese. 
Nè restar quivi il crudo brando volse, 

Ma calando pel dosso e pel groppone, 
Tutto io fésse insin lotto a) gallone. 

XXTIX 

Eccogli no* altra volta trasformati: 
Questo è gigante e quello é serpe fatto, 

K ben sei volte si sono affrontati, 

Né fra lor vogiiun tregua, o pace o patio: 
Sei volte Brandimarte gli ha atterrali, 

K se ne trova a quel che al primo trailo: 
Onde Comincia quasi a disperarvi, 

K dubita alla Co di non straccarsi. 


Onde si stan snua saper rhe fare. 

Una «perauza sola gli auienra 
Della donna che videro all' entrare, 

Che gli abbia fuora a trar di quelle mura. 
Mentre che stan così ebeti a pensare. 
Venne lor volto rocchio alla pittura 
Di quella loggia, eh' é istoriata intorno 
Di color vago, d’uro e perle adorno. 

xtv * 

La loggia era istoriata in quattro canti, 
Ed ha da ogni banda cavalieri, 

t alidi, robusti, a guisa dì giganti, 
in le lor sopravveste e lor cimieri, 
pra r arcione armati Inttì quanti : 

£ roostravansi in vista tanto fieri. 

Che chi vi fosse giunto all' impruvriso 
ArebLe per timor cambialo il viso. 

XLVI 

Chi fa il maestro, non vi saprei dire, 
Che quel bel muro aveva lavorato 
D’opre, che tulle avevan a venire, 

E meu da chi ss fusie atuinacslratn: 

I) primo era un signor di molto ardire. 
Benché d’aspetto umano, allegro e grato, 
Che per la Santa Chiesa c pel su' onore 
Avea scoqGuo Arrigo impcradore. 


Pur, Come valoroso uomo e prudente, 
Non ha pertanto 1’ animo smarrito ; 

Anzi assai più che prima arditamente 
Gli è con la spada in mano addosso lucìto: 
E giunto in mezzo il busto del serpente 
Dietro all’ale a traverso 1* ha partito. 
Visto il gigante quel nnovo ferire. 

Via trasse il resto, e si mise a fuggire. 


Appresso ad Adda ne* prati breKÌans, 

Si vede la sconfflta e la rovina: 

Pìen di Tedeschi morti i verdi piani, 

E dissipata parte ghibellina: 

L’ acjiiila nera fuggir dalle mani. 

Dall unghie della bianca pellegrina: ' 

Né luogo in cielo o io terra più trovava. 
Né Giove in grembo iM pur 1' accettava. 
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XLVIiJ 

Aveva il Dome too sopra la lesta 
la campo azzurro scritto a lettre d'oro; 
Benché l'opra da sé si inanifesUt 
C Teprcpo da lui fatto lavoro. 

Mfilti altri eran dipoi nati di questa 
Stirpe, e dipinti tutti i stesti loro, 

Tutta dipinta era quella facriata, 

Ch' é da mao destra della piazza oraata. 

zv 

11 drago uccise, ed acchetò i lionì, 

E r ttceel cacciò via pim di spavento. 
Alla pantera scortò si gli unghioni, 

Ch' ancor gran doglia vi si sente drente: 
Poi si vedea da conti e da baroni 
Accompagnato dar le vele al vento; 

E come peregrino ire adorare 
La santissima terra d' olirà mar*. 

XLU 

Nella sioistra stava ua giovinetto, 

Che sol mostrò Datura, c tosto il tolse. 
Per noD lasciar qua gin tanto diletto, 

L' invidioso eie] per sé lo volse : 

Ma ciò che chieder puossi io uom perfetto, 
Di buono, io sé quel giurioetlo accuUc, 
Forza, valor, bellezza, cortesia. 
Gentilezza, destrezza c leggiadria. 

tn 

Indi rivolto, com'avesse l'ale, 

Cercò tutta la Spagna c 1' Oceano, 

Poi ricevuto in fetta trionfale 
Come parente fu dal re cristiano: 

Prete errore il maestro, e fece male, 
Che non dipìnte, com'egli era umano, 
Cobi’ era liberale e d* amor pieno. 

Non vi capea, che *1 campo venne meno. 

L 

Centra lui ultra al Po nel largo piano, 
I^an Boemi c 1 popol ghibellino, 

Con quel critdel, che nume ha di Romano, 
Ma da Treviso, fu detto AzuUiiu, 

Che non si crede, che di seme umano 
Nascesse, ma d'un scuglio aspro roariuo, 
D' una fiera, del diavul dell' inferno, 

Tal deir umana carne fe' governo. 

zvu 

Questa é T istoria della terza farcia : 
La quarta avea dipìnto un altro Gglio, 
Che scodo fanciiilìin, fortuna il carda. 
Vago, leggiadro e bianco come giglio, 
Dì pei rossetto ed aquilino io faccia: 
Costui solo a virtù diede di piglio, 

E portò quella sola fuor di rata ; 

Ogni altra cosa in preda era rimata. 

u 

Undici mila Padovani al fuco 
Insieme abbruciar fe'qoel crudo cane, 

(ihr non s'intese mai sì crudo gioco 
Tra barbariche genti 0 ilaliaue: 

Vedeasi da costui lontao nii poco 
Con varie insegne e con bandiere strane 
L‘ impcrador Federico secondo, 

Che la Chiesa di Dio vuol tur del luuodu; 

IVUl 

Vedevasi cresciuto a poco a poco 
Di nome, di sapere e di valore, 

Or con arme da vero, ed or da gioco, 
Mostra palese il generoso core : 

E poco appresso poi parca di foco. 

In mezzo della guerra a farsi onore. 
Per varie regioni e terre strane. 

Nessun nimico innanzi gli rimane. 

Lll 

E poi le chiavi, che teoea difese 
b' aquila bianca nel campo dlcslru. 
Qnivi le guerre Lotte eran distese, 
Quella partirular del pa<so alpestro : 
Vedevasi Azolìn, quel disrortese, 
Passato di saetta il pìé sinistro. 
Ferito d' una mazza io su la testa, 
E' suoi sconGlti andar per la foresta. 

UX 

Sopra la testa aveva una scrittura 
Tutta d'uro, c dicea queste parole: 

S' io potessi per questa dipintura 
Le virtù far palesi egregie e sole, 

Nel mondo qui la piu bella figura, 

E la più degna non vedrebbe il sole : 
A disegnarla non posi la mano 
Per non durar taqla fatica io vano. 

Uil 

Era' questa facciata colorita, 

E d* una dipintura ornata tale. 

“Ma nella terza é lunga istoria ordita 
D'un persona sopra naturale, 

%Sì vaga nell' aspetto e si gradita, 

(.he tanto non fu mai corpo ntorlale: 
Tra gigli e rose e fioretti d' aprile 
Stava coperta 1' anima gentile* 

LX 

Mentre die Brandimarte a ciò guardava, 
Ecco venire a lui quella donzella, 

Quella, ch'io dissi sopra, che appellava: 

K giunta, con dolcissima favella. 

Riprese il cavalier, che t'occupava 
Vanamente a mirar 1* istoria bella: 

Qorl «rpulcro coiivicnU ( diise ) a^ìre, 

0 qui rinchiuso di fame morire. 

uv 

Sentlo ancor fanciiillelto picculinu, 

Tra strane fiere si vedea cadolo, 

E non avra parente, né vicino, * 

Che muover si volesse a dargli aiuto: 
Intorno avea dui lìoni il mesrhìitu, 

E un drago che di nuovo era venuto 
K l'aquila sua stessa e la pantera 
Lo travaglìavau più che ugni altra Cera. 

LZI 

Ma vedi ancor, che poiché sarò aperto, 
L* animo li lilsogna avere ardito, 

Perch' altrimrnti saresti deserto, 

E te con noi porresti a mal parlilo. 

Ma voi ui* avete ornai troppo sofferto, 

Però to' che '1 cantar sia qui Guilo, 

K che di Brandimarte canti quello 
Che viene appresso, un fatto egregio e belio. 


L 
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CANTO XXVI 



UGO MENTO 

acia la brulla sfrpe Brandimarte, 
Che tosto dopo il bacio t'ien domella. 
Ella il corallo e f arme in opni parte 
or incanta e gli consegna Doristrila, 
Questa gli narra in viaggia a parte a parte 
Di se e di Usbego la gentil nos-ella. 

Ei fa dei ladri straccio e beccaria^ 

E vuol mandar il Capo a piccardia. 


ledono è talvolta a modo d' altri fare, 
Talvolta è buon, che l'iiom faccia a suo senno, 
Talor l'altrui consifilio disprezzare. 

Ubbidir qualche volta vuoisi un cenno: 
Quei eh* ban saputo questo indovinare. 
Salute spesso a sé, cd altri deuno, 

Chi è credulo troppo, u duro stato. 

Spesso sé e ì compagno ha rovinato. 

il 

Saper far questo è grazia da Dio data 
Agli uoroiu, mediante la prudenza : 

Però parlicolar non n' é mai stata 
Data regola alcuna, nè scienza : 

Par che talvolta si sia guadagnata 
Col veder multo, e con l' esperienza, 

Ma dirà chi la guarda sottilmente, 
di' è luti' uno esser praticu e prudente. 

Ili 

De' dui difetti non so qual mi dire. 

Che sia peggiore, o creder troppo, o poco. 
Bisogna ben distinguere, e partire 
Le cose, le persone, il tempo, e '1 loco : 
Sottosopra fu buon sempre l'ardire. 

Ha la fortuna in odio un iiom da poco, 
£d è nimica degli sbigottiti ; 

Stale dunque prudenti, e siate ardili. 

IV 

Se Brandimarte avesse volto a drieto 
La briglia al cenno che gli fe' colei. 

Non saria di quel dono stato lieto, 

C.h' udirete, ascoltando i versi miei : 
Dicevagli la donna : Quel segreto 
Apri, s' ardito e se gagliardo sei : 

Poiché la sepoltura aperta arai, 

A ciò che n' esce un bel bacio darai. 


V 

, Come un bacio ? ( rispose il cavaliero ) 

E questo tallo quanto quel eJi' ho da fare 7 
L' inferno non ha diavoi tanto nero. 

Che 1 viso io non gli ardisca d'accostare. 
Di questa cosa non ti dar pensiero, 

Ché dieci mila volte il vo' baciane. 

Non eh’ una sola, e sia ciò che si voglia : 
Adunque quella pietra via si loglia. 

VI 

Cosi dicendo, piglia nn’anel d'oro. 
Ch’era al coperchio della sepoltura, 

E guardando quel ricco e bel lavoro. 
Scolpita entro si vide una scrittura. 

La qual dicea : Né forza, né tesoro. 

Né bellezza, che men che ’l fumo dura. 
Ardire o senno poter far riparo. 

Ch'io non giugnessi a questo punto amaro. 

VII 

Poich’ ebbe il verso Brandimarte letto, 
La lapida pesante in aria alzava : 

Ecco fuor una serpe insin al petto. 

La qual, forte stridendo, zufolava, 

Di spaventoso e terribii aspetto. 

Aprendo il muso gran denti mostrava. 

De’ quali il cavalier non si fidando. 

Si trasse a dietro, e mise mano al brando. 

vili 

Ma quella donna gridava : Non fare 
Col viso smorto e grido tremebondo. 

Non far, ché ri farai pericolare, 

E cadrem tutti quanti nel profondo: 

, A te convien quella serpe baciare, 

O far peiisier di non esser al mondo ; 
Accostar la tua bocca con la sua, 

O perduta tener la vita tua. 

IX 

Come ? non vedi che i denti digrigna, 
Che paion falli a posta a spiccar nasi ? 

E fammi un certo viso di matrigna, 

(Disse il giierrier) ch'io mi spavento quasi; 
Anzi l* invita con faccia benigna. 

Disse la donna ; e molli altri rimasi 
Per viltà sono a questa sepoltura ; 

Or là t’ accosta, e non aver paura. 

X 

Il cavalier s'accosta, ma di passo, 

Ché troppo grato quel baciar non gli eia; 
Verso la serpe chinandosi basso. 

Gli parve tanto orrenda e tanto fiera. 

Che venne in viso freddo rom' un sasso, 

E disse : Se fortuna vuol di' io pera, 

Fia tanto un'altra volta, qiiaiilo adesso; 
Ma cagiun dar non me ne voglio io stesso. 
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Neir^mUre e venir eh* a tulle Tore, 
Faceva il |(iovioello pel paeve. 

Mi piacque fi, eh* io fui prc*a d* amore, 
Lo«i mi parve le(i|ciailro e rorteee : 

Dall* allea parte anrh'ei m’avea nel core, 
For»e percir ardev' io, dì me a' arme ; 
Che, Leu di ferro è quel duro, oitinato , 
* Che non ama, sentcodo curr amato* 

XXXtl 

Né dì, oè notte mai non m’ abbandona, 
E sol di baci mi tenea pasduta ; 

Nè mattina nè sera, a tersa o nona 
Lascia che pur dal sole io sia veduta. 
Perché non si fidava di persona t 
Ma perchè ì bìsopnosi il cielo aiata, 

Ainiò me, eh* a forza il fece andare 
Con altri Torchi insin dì là dal mare. 

xxn 

Torna epii ipeiui a cara Doliitonc, 
Cli’ofiiti di più l'accareua ed onora 
1 II piuvìiir-Uu il MIO peuiivr pii eiponc. 

Credendo rhe io mm aia pruniesfta ancora; 
Ha quel malvapio, perCdo, poltrone 
Cir nrcidciti al palazzo io ma malora, 

N' aveva rlMe»ta a lui quel piomo tletao, 
E '1 vecchiu padre me pii aveva prumctao. 

xxxin 

Passamo i Turchi contro Valarooe, 

Cir avea de’ Greci il doroimo e T imperio ; 
Il mio marito con multe persone, 

Per forza andò, non pìà per disiderìo : 
Aveva un schiavo chiamato Gambooe, 

Che pareva lo dio del vituperio, 

Un occhio aveva pucrcio, un liprimoso, 
Troncato il naso e tutto era ruguoso. 

XXVJI 

Quando lo teppi, tu puoi ben pensare 
Se novella mi parve ilrana c dura: 
Dura per cerio c da non sopportare, 
Che fra pii altri animai della natura. 

La dunna sola s' abbia a maritare 
A mtido d'altri e non alla ventura, 

O, per dir meplio, a propria elezione, 
Come le bere fan, eh' bau più rapiunc. 

XXXIV 

A questo schiavo mi raccomandava, 
Della persona mia dandogli cura : 

E con aspre parole il minacciava, 

E con tormenti pii facea paara, 

S’ braccio mai da me si diseotUva, 
Nè tutto '1 piornu oè la notte scura. 

Or pensa, cavalier, rnm’io restai, 

Chè della brace nel foco czKai. 

XXTIli 

Ilan più rapione, oud'lianno anche più pace; 
Sepuc la cerva la sua fantasia, 

Ed ama la rolutiiba chi le piace : 

Io ho niariUi c imu so chi si sta* 

Crudcl fortuna, al mìo ben couimnacc, 
Ululerà dunque la pcr^uiia mìa, 

E tcrramnù costui (dicea) soppetta, 

E sarò >cuza quel clic mi diletta ? 

XXXV 

Venne d’ Erminia io Bnrsia Teodoro, 
Colui ch'amavo più die la mia vita. 

Per dare a* nostri danni alcun risinru, 

E, la via prese eh' era più spedita : 

Diede pel capo mollo arpenlo cd uro 
A qoel Gambooe, e fu bella e finita: 

Opni notte a sua voglia e mio diletto. 
L'uscio gb aperse e meco il pose in letto. 

XXIX 

Non passerà cosi la rota certo. 

Ben al mio mal saprò trovar riparo: 
lo farò quel proverbio ancor piu aperto, 
Ch* un pensa il phioltoe l’altro il taveriiaro. 
Se r amiir mio potrò tener coperto, 

Clic d'altri non sì ia|«pia. Tarò caro; 
Quando nuo prxfa, lo farò palese ; 

Per un buon piurou, non stimo un mal mese. 

xxiri 

Avvenne al fin, fuor d*opni nostra stima, 
Chc*l vecchio toma e piiinsc innanzi al giorno, 
Bd alla |»orla venne a batter prima. 

Che in Bnrsia si sapesse il suo ritorno. 

Prr te medesmo cavalier» stima. 

Quanta la pena nostra fosse et srorrm. 

Di me, dico, e del mio ditello amante, 
Cli'cra Ycnuiu forse un'ora avanlc. 

XXX 

Io facevo tra me questo pensiero, 

Che li rapiom», r intanto il lemp> arriva, 
Che d' andarne a marito era mesticro. 

Io non ninri'c non rimasi viva: 

Che Teodoro, a eut donala m'cru, 

Himase a caia, ed io me n' andai priva; 

A Hursia fui menala io Naiolia 
Dalla fiirlona traditrice mìa. 

XXXVll 

Conobbelu alla prima qnci Gattibcme 
Al favellar, perchè l'aveva in uso; 

E «lissc : Noi siatn morti, ecco il padrone. 
Teuilorn re'lò mezzo confuso: 

Ma io tosto trovai la salvazione, 

E pianamente lo Ctiudtissi giu^o, 
Diceodopli in quel ch'entra il mio tiurito, 
Tu d’ lucirlcne fuor piglia partilo. 

XXXJ 

Di Bnrsia era Sobasso il mio marito, 

E turcomannn fu di nazTuoe ; 

(tapliardo era tenuto e niultu ardito, 

Ma certo era nel letto un praii pultrouc : 
Ancor che a qiiesUs arci preso partito, 
Pur che n' avessi avuta w'casVone ; 

Ma sì peloso c sì pazzo era qiirlln, 

Che mi guardava a guisa d' uu castello. 

xxxnu 

Canne se fuor, ti fars'i <lare i panni : 

Chi farà mai, che qui sii stato, prova f 
Se il ifiiii marito priatasse mill' anni, 

A confeMar non creder eh* io mi mova: 

Se dirà basrbotlanaio : Tu m' inganni, 

TrI'lu è quel ben eh' una scusa noti trova: 
Se piuramento ci può dare aiutsi, 

Alla barba 1' arai, becco roruuiu. 
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In qtielU DoriitrlU, 

H4f(iuoantlfl, pili cu»e vulra dtrC} 

Che non era finita la norrlla. 

Ma erro d‘ un itran boiro genie u<cire, 
Che parte a piede e parte n' era in aella» 
E ladri tatù, per lotto finire, 

Gridando vengon quanto pon più forte t 
FenoÌM chi di rot non vnol la morte. 

LIT 

Dnnqne fia ben ehe vi fermiate voi, 
Ritpote agli asMuini Ìl ravaliero. 

Che »e paisare arditee alcun da noi, 

Aver bnon* armi gli aarà meiùero. 

Di lor detto un Barbotta da raroi, 

Senza ragion, spietato, pazzo, altiero, 

Gli vten gridando addouo con orgoglio ; 
Se Dio vuol ehe tu campi, ed io non voglio. 

ir 

Venia parlando di qneata maniera, 

Ma verso lui corre ànche Brandimarte, 

£ trattogli alla testa di Tranchera, 

Insin al petto tutto quanto il parte : 

La turba di quegli altri addoaso gli era, 

K te quelle armi non eran per arte 
Fatale tulle quante n'avea intorno. 

Gli arcbboo forte fatto oltraggio e tcorno. 

IVI 

Perchè lutti coloro aveva addotto. 

Una torba dì ladri insieme ttrelia, 

Chi dinanzi, chi dietro l'ha percosso; 
Ognnno a menar colpi più s'alTretU: 

Ma topra tutù gli altri un grande e grosso, 
Chiamato Fuggiforra dall’ accetta. 

Che, da clic nacque, meritò il eapeilro t 
Ma non ti può pigliar, coUnto è destro. 

LVU 

Costui Iellato addosso a) cavaliere, 

Forte con quell' accetta lo moietta, 

E poi ai rolla e te ne va leggiero. 

Che cosa non fu mai cotanto presta: 


Talvolta salta in groppa del destriero, 

E piglia Brandimarte per la testa, 

Ma, come vede che gli vòlta il Iwando, 

In terra salta e via fogge gridando. 

LVIU 

A lui piu Brandimarte non attende, 
Addosso agli altri matandrin'sì vòlta, 

E chi per lungo e chi per largo fende, 
Mon mena colpo che non faccia còlta: 

Poi dietro a FnggifoiTa si distende. 

Ma il ladro non l'aspetta e non l’ascolta, 
E corre sì, che ben sarìa scampalo ; 

Ha lo ginnte (ortona e *1 suo peccalo. 

ux 

Perchè volendo saltare una macchia, 
Per le gambe lo prese una verbena. 

Come si piglia al vischio una cornacchia. 
Che poi battendo l'ale si dimena, 

E trae del becco e si dispera c gracchia. 
Non era Fuggtforea preso appena, 

Che Brandimarte che correndo il caccia, 
Gli fu addosso e ben stretto l'abbraccia: 

• LX 

E non Io volse con brando ferire, 

Ché di lai morte non gli parve degno : 

Ti riserbo, diceva, a far morire 

Per man della giusùzia, sopr'un legno: 

Meco leg^o ti convicn venire. 

Sin eh' io trovi una terra in questo regno, 
E chi di quella sia governatore. 

Ti ponga in sulle forche a grand'onore. 

LXt 

Quel ghiotto che sparciato sì sentia, 
DiceaiTo puoi di me quel che vuol fare; 
Ha ben ti prego, che in piacer ti sia 
Di non menarmi alla LIza Ìo su I mare. 
Quel che da Brandimarte detto sia. 

Per risposta a costui vo* riservare 
Nell* altro canto, perchè questo ornai, 

A dire il vero, è stalo lungo assai. 
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randimarte conduce il rio ladrone 
Fa/igi/orca alla Lizo al fiarbass-jro : 
IJuit’i egli uccide un monte di penane i 
Ma r onora^ e la pare fa Teodoro. 
Fiordelisa Ìl suo padre lìoìistone 
Trova e hi modre^ e ognun lieto è con toro. 
Spinto è dal mar nrlT africana terra 
Brandimarte, e a Biterta suona guerra. 

^vjrÌ2Ìa cradclf poìrhè CDavirnr, 
r.h' anmr U terza volta inetto io sia; 
Dimmi^ ood' ha meritate tante pene 
L'anima che t*c data in sip;noria? 

Perché se* li nimica d'of^i bene? 

Perché gnasli l' umana compagnia, 

Anii la compagnia pur naturale? 

Perchè se* sì radice d'ogni male? 

Il 

Vorrei che mi dicesse iin di roit<Mt> 
ilhe si marita, ovvrr che piglia moglie, 
Pcn ir ha rìipelto alla roba e al tesoro 
Piò che non ha a sé stesso e le sue voglie? 
Cosi si dà marito e moglie all' oro: 

L* uro é quel che marito e donna toglie: 
Nnc] il giudizio nè la elezione, 

Ma r avarizia marcia c 1* anibizioise. 

tu 

Ditemi, padri, eh* avete figlinole, 

E v’ha Dio d' allogarle il modo dato 
Onestamente, qual ragion poi vuole 
Che le diale ad un qualche infranciosato? 
O ad un vecchio, perchè all' ombra e al sole 
Abbia terra o tesoro ? onde il peccato 
A giusta penitenza poi vi mena, 

£ da Dio ve n’è data degna pena. 

tv 

Diventerà di fatto quella un moetro, 
Piena di mal francese e sporcheria; 

£ r altra una di quelle che v'ha moslr» 
Nel canto addietro la novella mia : 

Cosi l'onor, la rame et sangue vostro, 

K r aiilma dì piaghe piena Ga ; 

Per ilarle a gran maestri e ricche genti, 
Sarete in vita vostra mal ronlenli. 


Un altro sotto specie di severo. 

Ma con rfleltu d'avaro e furfante, 
Melteranne una frulla in monasten>, 

E vorrà che per furia elle siati sante : 

KIT aran, fate conto, altro pensiero, 

Come han le donne quasi tutte qiianlr, 

E si proTvederan di preti e frati: 

Ed ecco in sosta i vescovi e gli abati. 

ri 

Torniamo alla novella ch'io lasciai 
Dì Fuggiforca, il quale essendo preso 
Da Brandimarte, che non pensò mai, 

E già sendosi a lai per morto arreso ; 

Con lagrime c sospiri e pianti assai 
Standogli in terra innanzi a' piè disteso, 
Altro non fa, dolente, rhe pregare, 

Che Don lo voglia alla Liia menare. 

ni 

Se là mi meni, diceva il ladrone, 

Di me Ga falla tanta rmdeltate, 

Che benché mi si venga di ragione, 

Infìn a’ sassi oe verrà pietate. 

Pregoti, abbi di me ctmipasiVune ; 

Heritan le mie eolpe scellerate 
Che r anima mi sia dal corpo tolta; 

Ma non vorrei morir più d’ una volta. 

nii 

Quivi dì me Ga fatto tanto strazio. 
Quanto mai si facesse di persona, 

Mai quel re del mio mal non sarà sazio: 
Che troppo offeso ho già la sua corona. 

K forse è corso qoeslo lungo spazio 
A gastigar la vita mìa poltrona 
Per far di quel proverbio in me la pruos’a, 
Che dire: A colpa vrcehia, pena nuova. 

IX 

Trovandomi una volta alla marina 
Che non è dalla Liza assai lontana. 

Era per sorte Perodia regina 
CoQ Doliston venuta a iiiu fontana. 

Quivi tolsi una figlia picculina. 

La quale al conte dì rocca Silvana 
Credo che domila aspri poi vendei ; 

Era di DoUston figlia costei. 

X 

Non le potè sno padre dare aiuto, 

Si rhe a rocca Silvana io la portai ; 
Ancorché da cia|cun fui conosciuto. 
Perocché in quella rasa m'allevai ; 

Né per (|ueito andai poi piò rileuutu - 
Ilo rubalo il suo regno sempremai. 
Spogliando ogonno iosin alle mutande ; 

Or ho pel gusto mio degne vivande. 


3-J 
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XI 

S^ntenilol Brandimarle così dire 
PigilsTa del dir suo consolazione ; 
Por gli diceva: E' li cunvien venire 
In ogni modo da qnel Di)ÌÌstone, 
Ole come merli ti farà punire. 

Coti detto, lo lega in sull arrinnr, 

E io minaccia, se grida o favella : 

E la sua briglia diede a Doristella. 

xnii 

Ma questo all' infelice era rislnro 
Poco, alla molta perdita ch'ha fatto: 

Convien lasciarlo, ed andare a coloro 
Che le donne e'i ladrone han seco tratto; 

Clic come fumo giunti, Teodoro 
t.onobbe Doristella sua di fatto. • 

Così fece ella ; e *l foro in ambednì 
Scorse per li vesùgìi antichi sui. 

xti 

Par fiatar non ardiva quel dolente ; 
Tanta di Brandimarte avea paura; 

Sendo presso alla Lira, multa gente 
Trovamo armata io una gran pianura : 

Dì che gran doglia Doristella sente, 

Lss\j, dicendo, in che disavventura 
Troverò io mio padre al mio ritorno, 
Misero, in guerra, e con l'assedio intorno. 

XIX 

Si fieramenie Pan l'altro s’amava. 

(‘.ir altra sembianza non avea nel core; 

E quando cosi insieme si trovava, 

Letìzia al mondo non fn mai maggiore : 
L'un con l’altro sì stretto s'abbraccciava, 
C'on baci e con sospìr' caldi d' amore, 

Che chi vedeva, e d' appresso e lontano, 
Empiea d'invidia l'atto dolce c strano. 

xm 

Così andando fra tristi pensieri. 

Ecco scoperti da cento pedoni, 

E poro men cbe tanti cavalieri, 

1 qiiai gridarno: l’oi siete prigioni. 

Disse il gnerrier: Non siate cosi fieri. 

Che ci è qualche mal passo, rampagnnni : 
Non si piglia la gente sì in un tratto: 

E già tra le parole il brando ha tratto. 

XX 

Narrò egli alla donna la cagione 
Perchè intorno alla Liza era accampalo, 
E facea guerra al padre Dulislune, 
Dicendo: Io venni come disperato, 

A lui dando la colpa e la cagione 
Che li portasse via qnel rinnegato ; 
Vibego, diro, che Dìo gli dia guai : 

('.he dove andasse non seppi più mai. 

XIV 

£ colse mi coneslabil nella pancia, 

Ch* era un iinm grande, e portava la ronca, 
Perché me' 1* adoprava che la lancia; 

In tre pezzi Trancliera gliela tronca; 

Ch' a chi noi vide, parrà forse ciancia. 
Himate quella personaccia cionca 
Del braccio e spalla destra e della testa, 
Che via sbalzaro; e*l busto in (erra resta. 

XXI 

Li donna ad ogni parte gli rispose. 
Dandogli col suo dir molto confurto; 
Chè ciò che l'era avvenuto gli espose, 
E sopra tutto ch'Usbego era morto. 
IVegalu poi con parole pietose, 
f!he voglia proibir 1* oltraggio e'i torto 
Fatto a qnel cavalier tanlo valente 
Dalle superchierie della sua gente. 

XV 

Fece degli altri colpi simiglianli, 

K de' maggior', se Turpio dice il vero; 
Oude gli pose in rotta lutti quanti: 

Iliion per chi si trovava più leggiero; 

Cioè quel che fuggendo andava avanti ; 
Non lenrvait né strada nè sentiero : 

Nc si Voltano imiietru a guardar punto; 
Ognan si fugge iusìo ch'ai ponte è giunto. 

xxn 

Fèllo il dover volonteroso e caldo, 

Ma i preghi più di qiiellg giovinetta ; 

E fece a lui mandar tosto un araldo 
Là dove comhalteva, ed un trombetta. 
Egli era in mezzo a quel pnpol ribaldo: 
Or questo, or quello squarta, spezza, affetta; 
Ma cume tosto il reai bando intese. 

Lasciò la zuffa, tanto era cortese. 

xsrt 

11 rampo lutto si leva a remore, 

Air arme, all' anne ognun forte gridava. 

1 Addiitso a Ilrandiinarle a gran furore 

1 Da ogni parte ognun correndo andava. 

1 Mostrava egli il suo solito valore ; 

i Ma conira tanta pente mal durava, 

j K gli fu forza, opfsresso alfio da quella, ' 

\ Fiordrlisa lasciare c Doristelia. 

xxm 

£ venne con l'araldo in compagnia 
Di Teodoro al padiglion reale. 

Che degli Erminii avea la signoria, 
Succcssor del suo padre universale : 
Trovarlo in mezzo alla sua baronia, 

E molla gente in pompa tr'ùmfalc 
Tra le donne, rh’ ognuna era più bella, 
(jua Ftordclisa, c là sta Duristclla. 

XVTI 

K Tuggiforra così in snll* arcione. 

Via ne ineriamo coni' era legato. 

Per questo iwn restava la quiilione, 

Anzi si combatlea da disperalo. 

1 Parca fra lor Brandimarte nn libne, 

lusin alla cintura è insanguinato: * 

Nè polca con fìatoldo ollrcpatsare ; 

Chè i morti fanno un monte, il sangue utimave. 

XXIV 

Ricrvoto con festa e mollo ontsre. 

Gli fere Teodoro uoa orazione, 
(’omìnriando «lai primo del su* amore 
lodn al di di quella ossìdiàme : 

Dipoi s'elesse un degno amhasrtadore 
Da mandare a Perodia e Dolisione, 

Per pace e per perdon di quel ch'è fallo: 
Ma che vuol Doristella ad ogni patto. 
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XKXiS 

XLVl 

MDtlTJDdo d'xver frmm in luUo il chiodo 

Pioggia c tempesta il del turbalo manda ; 

Dorè Orlando sì trora toler ire. 

Anzi par che in tempesta si converta. 

Diceva Dolisloo : Certo io non lodo 

Va la galea stranamente alla bauda, 

Per questo tempo strano il tuo partire ; 

K i* aequa salta sopra la coverta; 

Ma s« pur se’ ilitposto ad ogni modo. 

Nè chi prega ode alcun nè chi comauda. 

Non voglio alle tue voglie contraddire. 

C.OSÌ fra speme dubbia e tema certa, 

Ne la ragion di ciò più U domando t 

Il vento, che soffiava tuttavia, 

È lo stare e l'andare al tuo comando. 

Gli spìnse fioalracote in Barberia. 

XL 

XLVII 

Una galea dipoi fu apparecchiala 

AI lito di C.artagine famosa, 

Fra molte che n' aveva il barbassoro : 

Quella rh' a Ruma diè tanto che fare, 

Fu la reai, quella ch’é meglio armata. 

G le fu si nimica c si noiosa, 

Che tutta avea la poppa messa ad uro. 

G la fe’ tanto tempo a segno stare; 

Brandimarte, e la moglie, « gran brigala 

Or giare desolala e dolorosa, 

Su vi monlaruo con mollo tesoro; 

G r ombri sol di tanto corpo appare. 

Che volse dar Perodia alla sua figlia 

Spenti ha i trionfi e le grandezze e pompe 

Hubio’, smeraldi e perle a marasiglia. 

Quel eh’ ogni cosa mortale inlerrompe. 

xu 

XLVMI 

Fra r altre cusc il più bel padiglione 

Come Dio volse, il franco Brandimarte 

Che si truvasie in liilia la Scria. 

Condusse la fortuna in questo porlo. 

Comincia a trar Levante; onde Ì1 padrone 

Gridala era una legge in quella parte. 

Rieorda lor eh* è tempo d' andar via : 

Ch'ogni Cristian che v’arriva, sia nu>rlo ; 

Cosi lasciamo il vecchio Dolìsione, 

Perchè hall trovato scrìtto in certe carte. 

E la reioa, e preser la sua via ; 

eh* a lungo andare, ovvero in Icnipu corto 

Passando Rodi e l' isola di Greti, 

Fia da un re d’Italia quella terra 

Col vento in poppa van gioiosi e lieti. 

Presa, ed Africa tutta arsa per guerra. 

SUI 

XLtX 

Ma il mare e questa otsstra vita umana, 

Brandimarte che questo ben sapea. 

Non hanno cosa lunga nè sicura; 

In non manifestarsi fu prudente. 

L’allegrezza c la speme è cosa vana, 

Ancorché, quanto a sé, nulla temea. 

Né mai buon tempo lungamente dura. 

Tcmca sol della donna e della genie. 

11 Levante routossi in Tramontana, 

A tutti disse dò che a far s’ avrà. 

G fe* con Greco una mala mistura 

G drizzossi alla terra inconlinrnte ; 

A chi di Creli vuol ire in Siriglia; 

Appresentossi all'ammiraglio avaote. 

L'aria in un tratto e l’acqua si sconpiglia. 

Dicendo eh’ è lìglìsMtl di Hunodaotr; 

XUII 

a L 

Dice il padrone; Il ciel crucciato è mero; 

G che venia dall' isole lontane 

E non m' inganna punto, ma mi sforza ; 

Per veder Agramanle e la sua rorle, 

lo vorrei nel bicchier vedere il greco ; 

K per provar se le genti africane 

Ed egli in vela ree lo mette all' orza. 

llan, come il nome, 1' riTettu del furie: 

Io non posso alla zuffa durar seco. 

f'.oss con lui per l'altro ili rimane. 

Perché più fresco tuttavia rinforza. 

Che ’l faccia arcampagnar con lumne snirle, 

Poi dire a Brandimarte : A dirli Ìl vero, 

.Sin che a Biserta sia salvo giiidah» : 

(ion questo vento in Francia andar non spero. 

£ gli promette non esser ingrato. 

xuv 

LI 

Africa è qua da lato del cammino, 

Quello ammiraglio rh' era a««ai eorlete, 

S' ho ben la carta giustamente vista ; 

1.0 fere accompagnar di boona voglia : 

lo potrò voitcggiands» irle vicino; 

G Fiordriisa della nave scese, 

Che in mar, non si perdendo, assai s'acqnisla; 

Ove tutto il marin fastidia spoglia. 

Forse che il Greco ti farà Latino, 

Verso Biserta la straila si prese : 

G ceucrà questa fortuna trista t * 

Ma non voivcr entrar dentro alta soglia ; 

Saria la vita uno Scirocco fresco 

Alla ntlà vicini una mattina 

Che ri spingesse al paese sardescu. 

Sono alloggiali accautu alla marina. 

XLV 

in 

Ragionava il padron di questa sorte, 

Poich'ebbe dato molto oro ed argettlu 

Quel doBiandando eh* egli aria voluto { 

A quei che gli avean fatto cnnipagnia ; 

Ma Tramontana cresce ognor più forte, 

Si rarmise co’ suoi Urto e cootrnlo 

E ’l mare è multo grosso già venuto; 

Sopr' una verde e larga prateria, 

Onde ognun per paura della morte. 

<>ve dal niar venia M>ave vento 

Facendo voti a Dio dtimanda aiuto; 

Tra palme onde il bel prato si rnprìa : 

Ma Dio non gli esaudìsre e non gli ascolta, 

Sotto alle qual', per più comodo stare. 

Anzi sovsopra lutto '1 mar rivolta. 

Fece il bri padiglione alto levare. 
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ARGOMENTO 

randimarte t Àf^ramante §>ìottra fanno 
Ognun di loro è al pari i'a/oro40 ; 

J^oi con lìuggier ed altri a caccia i^anno^ 
E fa palese ognun se sia animoso : 

Il re è sommerso in gran pensier e affanno^ 
K s'affretta a troncar ogni riposo: 

Eunl passar tasto in Francia a farla gsserrOt 
E pon Srongardo a guardia della terra. 

Donne belle e genlil', certo voi sete 
Degne d* esser amale e segaitate« 

Perchè quell'esca e quegli uncini avete, 
Onde incendete gli nomini e tirale; 

Ma non però sì sole vi tenete, 

Nè di questo superbe tanto siate, 
r.lie crediate che soia la bcUezia 
Sia quella else si seguita e s* apprezza. 

it 

E la bellezza parte di quel bene 
Pniversal, eli’ obbielto è dell* amore ; 

Ma è molto potente; onde interviene. 

Che più che V altre parti, accenda *1 core : 
In quella anche virtù gran lungo tiene, 

E degna è del sno prezzo e del sn'ouore; 
Però quando voi siete belle e buone, 

Fate diventar matte le persone. 

in 

Siccome quella il cui nome felice, 

La cui grazia e valor fanno la Brenta 
Più famosa e più bella ; ed è chi dice. 

Che per goder di lei corre si lenta. 
Leggiadra e veramente pia Beatrice; 

Per cui dubbio riman, qual più fre<|aenta 
La gran città drl prectirsor d’ Enea, 

Qual più r onora, Palla o Cìterea. 

IV 

Qoella nel grave, saggio e casto petto, 

E fra r ostro e 1' avorio ha la sua sede ; 
thide «>r questa risposta ed or quel detto 
Fan, della molla sua prudenza, fede: 

Venere ne* brgli occhi ha il suo ricetto ; 
Oerhi che fanno cieco chi gli vede : 

Nè SUD le genti ancor ben ri-oltile, 

Qual sia maggior in lei, grazia, o virlute. 


V 

Un foro è la virtù, che fa più lumi, 

Un fiume che sì sparge in tnidii rivi; 

Ma la somm.i consìste ne' costumi: 

Degli uomini altri son spertilalìvi ; 

Altri è che in arme il tempo suo consumi, 
E col valor a tanta gloria arrivi, 

Che farcia giiidtrar con occhio sano 
Più degno d’ un gran dotto no capitano. 

VI 

Ed io dirò la mia, non so se matta, 

O pur prosuntiiosa fantasia ; 

Ch’ un eor gentil che per gloria combatta, 
Non, com'oggi sì fa, per merrinzia; 

Che, come si suol dir, voglia la gatta; 
Non mandi innanzi, ed egli addietro stia 
Come fanno oggi i capitan' moderni, 

Meriti lode, preghi, onori eterni. 

VII 

Però quel generoso, eccelso, egregio 
Spirito invitto alle tenreslrì Inlte, 

Ch’ebbe della milizia il vanto e 'I pregio. 
Perchè far d’essa in lui le lodi tutte, 

E degno fu di stato e nome regio ; 

Tante in quel corpo eran virtù ridulte ; 
M’arse, vivendo, di fervente amore; 

E morto ancor mi vive in mezzo al core. 

vm 

Di te, Giovan de' Medici, pari' io. 

Per cui Fiorenza sarà sempre eterna ; 

Di cui rìmaso m‘ è solo II disio, 

La memoria mi pasce e mi governa ; 

Alla coi morte fu posta in abbilo 
La guerra, e tosto diventò taverna ; 

Onde successe tanto danno e male. 

Che la memoria fta sempre immortale. 

IX 

Unico onor d' Italia, al cui cadere 
Cadde in un tratto Italia tutta e Roma ; 
Da lance o spade non dovrà potere 
Esser la virtù tua, la forza doma ; 

Un moschetto convenne provvedere 
Per far rader quella onorata chioma 
Di cosi alla e gloriosa pianta, 

La qual io adoro come cosa santa ; 

X 

Com’adorava Ìl conte, Brandimarle, 

Che tanto impresso l'aveva nel core, 

('he dal p.vdre e dal suocero si parte 
Per esser de' suoi falli spettatore; 

E cerca or quella cd or quell' altra parte. 
Ecco qualmente s'ama anche 'I valore, 

E Con gusto non meti forse e dtdeezza. 
Donne gentil’, che la vostra bellezza. 
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XI 

E^li andava a Bìierta adpiao intorno, 

Nè d' <>ntrar dentro |*ià vtijtlia inoltrava, 
Sitpra Batuldo di tiiLt'amie adorno. 

Che intorno al verde rampo lalirllava: 

E, eom’io diiti, avendo a borea il corno, 
Corte»i»«ìmdmente domandava, 

K con leptiiadre e modeste parole, 

S' alcun romper con lui due lance vuole. 

xn 

O re, diera, rb* aftli altri re romandi, 
Del quale empie la fama o^mi emiiperìo. 

Si larghe e glorVote 1' ali spandi, 

Qna mi trae generosi desiderio, 

( Henrh' in non sta da eonparar co* p-andi 
Be deir alta tua corte e dell' imperio, 

E forse abbia più voglia rhr valore) 
Provar riascan de* tii<ù qual é niiglfore. 

xm 

Stava Agramante in quel tempo a danxare 
Fra belle donne sopra ad un verone 
Ch’aveva la veletta sopra ’l mare 
Dov'era teso il rìreo padiglione; 

Ed or sentendo quel cqmo Mmare, 

Lasciò la danza, e venne ad un balcone 
A braccio eoi valente e bel Ruggiero, 

E vide giù nel prato il ravalierut 

xrr 

£ alando conrorecchie al mono attento, 
La voce e le parole beo intese; 

Poi volto agli altri, disse : A qoel eh’ io sento, 
Costui parla di noi mollo cortese; 

K veramente io son molto contento 
2)‘ essere il primo che faccia palese 
Se fra noi è virtù, punto o Valore : 
Venghin via tosto Tanni eì corridore- 

XV 

Evvi qiialctm che dice che fa male, 

E mormorar fra re gin si lentia. 

Ch'egli, a cui oun sì trova un altro eguale, 
Con un si ponga, che non sa chi sia : 

Mj perché veramente ha il mr reale, 

E vuol tosto compir qnel che desia ; 
Mostra quel ch’altri «lice non sentire, 

E prestamente si fece guarnire. 

XVI 

n* oro e d* azzurro si vestì il quartiere. 
Onde il cavallo aveva anrhe bardalo; 

La rocca e i fusi porla per cimiero: 
poi verso Brandìniarte s* è avvialo; 

È con lui solo il giovine Ruggiero, 

Nè Con alte* arme, che col brando allato: 

K dopo alquanto favellar cortese, 

Volto ciascuno, assai del campo prese. 

xvit 

Poi rilomarno con la lancia in resta. 
Molto avendola pria brandita e srossa: 

E drt/zamn i rorsier’ testa per testa. 

Era ogni lancia a maraviglia grossa ; 

M.I Tona e T altra fracassala resta; 

Tal fu T urlo feroce e la percossa : 

L'uno e T altro destrier casrar si vede; 

Ma fumo tutti dui subito in piede. 


xviu 

Oltre scorrendo come sbalorditi, 
Continuar la fuga piu d' un miglio: * 

E credo eh* anche più sarebbon ili : 

Ma fu lur dato alle briglie di piglio. 
Hcstarnu i cavalieri ambi storditi, 

E ’l sangue fimr usciva lor vermiglio 
Per gli occhi, per la Irocea, oreerhì e naso. 
Come d’ un ampio e tpazXusu vaso. 

XIX 

Or adilielro ritorna passo passo, 

T>i vendicarsi ognun v(donleroH>; 

Poi sprouarno i «lestrier' con gran fracasso, 
L'un più che Taliru bravo c furioin ; 

Nè segna alcun di sotto al scudo basso; 
Ma dritto io fronte aITcimo luminoso. 

Due lance avevan dell' altre più grosse; 

Nè quelle anche restarno alle percosse ; 

XX 

Perchè quando ambedui si riseonlrarno, 
Fin alla resta le Gaecarno tanto, 

Che lur tre palmi in man non avanzaroo: 
Nè più che prima, ai poter dar vanto 
D'alrnn vantaggio, sì ben s‘ agguagliamo; 
E I uno c r altro è sangue tutto quanto: 
£ come i lor destrier’ lian senza freno, 
Scorrendo andaroo un miglio o poco meno. 

XXI 

Far portale dne lance, ood’era ornalo 
Il gran tempio d'Ammone, aiitirn Deo; 

Che Come in esso si vedea notato, 
D’Èrcole T una, e l'altra fu d’ Anteo. 

Era il tronco d' ognuna smisurato: 

Da sci facchini il re portar le feo : 

Onde si vede il nostro esser da poco, 

E che natura manca a poco a poco; 

XXII 

Poiché gli antichi fur Unto robusti, 

Ch* aveao fona per sei di noi moderni ; 
Benché non so se qnegli autor fur giusti, 

£ scrisser rosi il ver ne' lor quaderni. 

Ba«U che fur portati quei gran fusti : 

E guarda, se tu sai, ehe non diserrai 
Qual sia più dnru ; chè non v* è vantaggio; 
E fur tagliali tutti dui di maggio, 

XXU1 

A Brandimarle la scelta fu data ; 

(ossi vol*e Agramante per <n' onore. 

Stava altrnU e sospesa la brigata 
A veder ehi più forza abbia r valore ; 

Ma mentre che più fermo e Gso guata, 
Sente venir dal fiume allo minore; 

Fogge la gente smorta e sbigoUiU, 
Gridando ognun: Soccorso, aìU, aiU. 

XXIV 

Il re Agramante, sì com'era armato, 

IJì si dirizza, e lascia Ì1 gran troncone, 

E Brandiroarte a lui si pose a lato; 
r.hè vuoi essere in sua dìfrnsHHie: 

Fuggendo vanne Ìl popolo sbandato. 

Prete Agramante un i^rto ragazzone, 
r.he sopra un gran cavai viene a bisdosso, 

E corre senza briglia a più uon posso. 
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Dove fiipKÌte, (crìJava Agranunlr, 

'l>ovc n’ andate, |>ciai di {Kiltruoì f 
Colai ri«p4»*c mn voce tremante : 

A beverar i cavai de* padroni 
Andavamo a f|ue»t* acqua qua d*avan(e; 

K là fummo aavalili da Itooi, 

Che mai non forno i ma^^ior' né i piti bratti» 
ilaonod po*ti io fuga, c rotti tutù* 
nri 

Da trenta inaieme aono, al mio parere, 
Che ri aatalirno ron furia ai pretta. 

Che di irampare appena cbb* io potere, 
Perché gli vidi uteir della forcata. 

Che aia degli altri, non pot^i vedere ; 
Perché nuo ho già mai vòlta la tetta 
A guardar che di lor fallo ai tia ; 

Se nuo ac' pano, faggi anche tu via. 

XXVII 

Il re aorrise, e volto a Brandiniarte : 

Mi diipiace, dìcca, poiciiè il diletto 
Della giostra ai volta io altra parte; 

Pur n* aremo anche a carria, li prometto. 
Il cavalier eh* è pira d'ingegno e d'arte. 
Il tuo comandamento, disae, appello; 
Adoperami pure o in giostra u in earria. 
Che avn prsiato a far cosa che ti piaccia. 

XX vw 

Delio questo, mandossi alla eiltale 
A dir che vengan caccìaton e cani ; 

(.hè n'aveva inrioita quaiitilale, 

Kracclii, tegiigi, veltri e cani alani, 

E d’ altre vane rane bastartlale. 

Andarno ì tre gnerrier' presi per mani, 
Braodimartr, Agraraanle, e*l buon Hnggieru, 
Dove d'ire a' I mmi mostra il sentiero. 


La fetta in corte fu lasciata ilare, 
Subito che'l voler del re t' intese. 

Lance c spiedi poetarsi, c reti rare, 

E fuvri alcun che si vestì d* arnese ; 
di' a siroir cacce é ben provvisto andare. 
Mon snn lepri né rtpri in quel }»aesn : 
iian pieno i piani e ì monti tnlii quanti 
Di liun', di pantere e d' elefanti. 

XXX 

Assai dame sallrno in su' destrieri 
Con archi in mano, in abili sì adorili, 

Ch o^nun I' accompagnava volunlieri. 
Coli, quando tu vai. Diana, o torni, 

Han le tue ninfe slraiii abili altieri ; 

Vau CIMI esse signor' sonando corni : 

Deir aiiliaiar de' cali', dell' aiiniirire 
La voce sopra 1 citi ti fa sentire. 


Motte i guerrier quella vista a pietade, 
E ti disposon di dar loro aìnlo ; 

E trovandosi nude in man le spade, 

Vuol far eiasciio quel Hi' a far é venuto. 
Ecco un lìon con le chiome erte e rade 
Mollo maggior degli altri, e pio membrnlo; 
Che in sulla ripa area morlu nn destriero: 
Lascia star quello, e gettasi a Rnggiero, 

xxxm 

Il qnal non ha né il eoe nè il tempo peno ; 
Proprio a mriza U testa l'ebbe giunto, 

E tutta glie ne taglia per traverso: 

Che tra gli orchi e gli prerehi Ì1 colse appunto: 
Eccone un altro più di qnel perverso 
(t.omc dalla pietà dell’ altro pnnto) 

Al re t'avventa dalla banda manca. 
L'elmo gli afferra c lo scudo gli abbranca; 

XXX tv 

E tenia dubbio il levava d'arcione. 

Se non che te ne fu Ruggiero accorto. 
Che curse, e proprio il giunse nel gallone; 
Si che dell* anche appunto il fee« corto. 
Aveva Brandimarte anche un l'ione 
Affrontato frattanto, e quasi morto ; 
Quando t'udirno i comi e i gran romori 
Di quella gente, e cani, « cacciatori, 

XXXV 

De' quali a raccontare Ìo sol non basto 
La furia e '1 grido grande e U tcnipctla: 
La iMsrra sollevar da) fiero pasto 
Crollando t crini, i ITuni e la lesta. 

L un lascian morto, e l'altro meno gnasto; 
Pur gli lasciamo, e verso la foresta, 
Voltando il capo e mormorando d'ira, 

A poco a poco ciaicon si ritira. 

XXXVI 

Ma la gente venola, rh' era molta, 

E col grido stordisce il monte e 'I piano, 
Dardi e saette mandano in gran folla 
Ancorché la più parte coglie invano. 
Fuggendo, de'lioni or qnel ti volta. 

Ed or queir altro a questa e quella mano. 
Cigne la selva il re da tutte bande, 

E si comincia a far la caccia grande, 

XXX VII 

La selva é tutta intorno circondata, 
Acriorrhé ’i gran piacer iiiilU corrompa. 
Più cavalieri e duouc di brigata 
Vanno : eh' era a veder superba pompa. 

Il re la posta ad ogni strada ha data ; 

Né bisogna eh' alcun T ordine rompa. 

Alani e veltri a coppia vanno intorno, 

Nè s* ode voce alrnna o tuun di corno. 


Già il re col valoroso e bel Rnggicni, 
E Draniltmarle, che non gli abbandona, 
Allato al fiuoie pel dritto lenlieru 
Quanto più può sollecitando sprona. 

Già vcggim lo spetlacol eriidu e fiero; 
Ch'ogni tVonc ha sotto una persona. 
Alcuna è viva, e soccorso ilomaada ; 
Morendo alcooa a Dio m raccomanda. 


La maglia delle rete era tì buona, 

Che dente e unghia non la può stracciare. 
Del grido de' segugi il busco suona : 

Altro non si sentiva, ch’abbaiare, 
t.orreodo in questo tempo t' abbandona 
Una giraffa cb'é strana a stimare: 

Scrive! Turpino, e pura gente il crede, 
di' uotliri braccia era dal muso al piede. 
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XXXiX 

Fuor uè venia la bestia CMtraffatla, 
Bassa di dielro» e molto alta d’ avaule ; 
K ron tal furia andava, e tanto ratta, 
Cht correndo fiaccava arbori e piante. 
Giunse dnv' era la gente ritratta, 

Tutti t più gran aignori ed Agramante, 
E molte dame in nna bella schiera: 

£ fu alfine occiaa quella fiera. 

XLVI 

^ome la fiera io terra fu caduta. 
Tutta quanta la turba le fu intorno ; 

£ di ferirla ognun sì studia e aiuta. 

Ma già a raccolta il re sonava il corno, 
Ferch' oramai la sera era venuta : 

Verso la notte se ne andava il giorno. 
Come del re quel segno fu srnliUi 
Ognuno sulcsc il gioco esser fmilu. 

XL 

Uscir Isoni e pardi alla pianura, 
Pautere e tigri, io non saprei dir quanti; 
Chi resta preso, c chi non te ne cura; 
Ma alfin ruorìrno, e pur non fumo tanti. 
Or ben fece alle donne alla paura, 

Uscito fuora un re degli elefanti: 

L* autor lo dice, ed io creder noi posso, 
Che Ireota palmi er' alto, c venti grosso. 

XLVU 

Onde le genti fur tutte adunate 
In quella parte dove il re si trova ; 
Tutte avevan le lance insanguinate, ' 
Ogmm aveva fatto qualciie. prova. 

Non fur le firre uccise già lasciale, 
Benché appena da terra altri le muova, 
Pur ron iogegno e forza tutte quante 
Fumo portale a' cacciatori avante. 

XI.I 

Sei vero appoatn non scrisse, io Io scuso, 
Perchè si stette sii' altrui relazione. 

Uscì fuor quella bestia, e eoi gran muso 
Un forte cavalìer levò d* arcione, 

E più di venti braccia il trasse' in suso: 
Poi diede in terra un grande stramazzone, 
E sfraceliossi com* una cofaccia, 

Cogliendo i veri frulli della caccia. 

XLvin 

Dipoi di cani lui numero infinito 
Condotln era da bestie e da persone : 
Qual da tigre o pantera era ferito 
£ qual slracHato da qualche bone: 

Com' io diceva, il giorno era fiuitu, 

Che détte a molti gran considazione : 
Ciascun di quei signor', come più brama, 
Chi va con questa e rhi con quella dama. 

XLt! 

Correndo va la bestia smisurata. 

Nè par che punto alcun fermar la possa : 
La schiera ha tutta aperta ond' è passata; 
Ancor che da più dardi fa percossa: 

Ma non fu già d' alcun punto piagala. 
Tanto la pelle avea callosa e grossa, 

£ sì nervosa, spessa, soda e dura, 

Che eegge a* colpi com’ un* annadura. 

XtlX 

Chi va contando questa maraviglia 
Della racria, e chi quella, e la fa certa : 
Chi d* amor eoo la donna sua bisbiglia, 

In voee bassa parlando e coperta. 
Cavalcando rosi forse sei miglia. 

Con gran diletto giunsero a Biscrta, 

Dove parea che *1 mondo e '1 cielo ardesse, 
Tante cran per le vie le faci spesse. 

XUll 

Ma non sostenne un colpo di Tranchera, 
Nè quel che Riiggier dielle, e non a caso; 
A piede avea seguita la gran fiera; 

Che '1 destrìer spaventato era rimalo. 

Tanto quello animale orribil era 

Pe* grandi orecchi e per l' urrendu naso, 

£ pe' denti eh' avea fuor di misura; 

Ch* ogni destrìer avea di lui paura. 

L 

Qnivi entrano con gran magnificenza 
A guisa d' una pompa o pmressione ; 
'Uomini e donne, alta bella apparenza 
Vedere, erano a questo e quel balcone. 
Brandiuiarte al caste! prese licenza. 

Che tornar se ne voUe al padiglione; 

E benché il re il volesse ritenere, 

Lo volse, anche io lasciarlo, compiacere ; 

XLIV 

Or come vide solo il giovinetto 
Che dietro gli venia, gli parve strano; 

£ volto quel mostacciu ntaladello 
Che gira e piega a guisa d' una maini, 
Gli corse addosso per dargli di petto; 
Ma la sua fnria e l'impeUi fu vano; 
Perchè Ruggier saltò da canto un passo, 
£ trassegli alle gambe uu colpo basso. 

u 

£ dal nipote il fece accumpagnarc, 

£ da cinque altri re ron molto onore; 
La sera stessa il fece prrjenlare 
Di più vivande: e fu ben gran favore: 
£cl una vesta gli mandò a donare 
Piena di gioie di mollo valore. 

La vesta é parte aziurra, e parte d' uro ; 
C<nne quella del re, senza lavoru. 

XLV 

Dice Turpin, che riasenna era grossa, 
Com* un uom meifi'ocrc ha la cintura: 

' Io non ho prova che chiarir vi possa, 
Perocché non ne presi la misura; 

Ma dico ben che dì quella percossa 
Cadde la sconcia bestia alla pianura. 

Sì come disegnò, gli \enne fatto. 

Ambe le gambe gli tolse ad un tratto. 

r.n 

Il dì dipoi, per secondar l' tzssnza, 

Fece ordinare una festa solenne; 

E Flordriim sì trovò alla danza ; 

Che rul suo Braodimarte aneli' ella venne. 
Tre son vestili ad una simigliaiiza, 

Di cui degno alcun altro il re non fenne ; 
Brandìmarle, Agranianlr, c '1 buon Ruggiero 
D'azzurro e d'oro indusio hanno il quartirro. 


Io 
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Meotr« oUnnn alU feiU^ un tSRibarino 

I)aI cAUfalcti fti f;etU « «IraiDAaio : 

Non guArdAndo ove »ÌA vìa oè CAmmìuo, 
Fama Ia gente com’on Game a gUAAAO ; 
Non Ao se dAr ti dee Ia colpA At vino, 

O che dì «UA nAtiiTA fosse pteiu ; 

BasU eh' a1 tribanAl del re A^ramAnle 
Pur ti condusse) e a lui si mise AVante. 


Dappoiché T altro gitmio fu Apparito, 
Ha tutto quanto il consìglio adunato ; 
E dire rom* ha fermo e stabilito 
Di fornire il passaggio apparecchiato: 
E poi fa noto a tutti a che partito, 

E da chi il regno sarà governato ; 
Dice che il re Branaardo di Bugia 
Vuol che in Biserta sno vicario sia. 


Pensando il re di lui pigliar diletto. 

Lo ricevette mollo allegranientc ; 

Ma come colui giunse al suo cospetto, 

Le man si batic, e mostrasi dolente : 
Macon, dicendo, sii tu maladelto, 

K la fortuna malvagia, imprudente, 

(die mai non guarda chi faccia signore. 
Sempre obbidir convìen quel eh' è peggiore. 


Ed a lui disse : Io non ho altro a dirti 
Se non che tu sii giuilu: ctiè da questo 
Vedrai farti la strada, c gli occhi aprirti, 
Da cMcr successi vamente il resto: 

Arai la gente pronta ad ubbidirti 
Sema adoprar mannaia oè capestro: 

Se* vecchio e savio, e parerebbe farti 
Torlo, se più volessi ammaestrarti. 


Costui d* Africa tutta « coronato. 

La tersa parte del mondo possiede; 

Ed ha qni tanto popol congregato. 

Che vedendolo appena a sé Io crede. 

Or nell' odor dell' ambra il dilicato, 

£ de' profumi fra le donne siede ; 

K non si cura di guerra allrimcnli, 

Pur che si dica che in campo ha le genti. 


Il re di Flessa Folvo anche rimane 
£ Budfairo re dell' Algasera : 

L’ uno al deserto alle terre lontane, 

£ r altro guardia sia della riviera. 

Se Cristian' forse o altre genti strane. 
Con faste o legni pur d' altra maniera, 
O gli Arabi venissero a noiarli ; 

Possa aver pronto si modo d’ aiutarti. 


Non si drbbon l'iniprese far per ciancia t 
Arguir coovicnie, n non le cominciare : 
Fornirle con la birrsa e con la lanciai 
Ma prima Tana e 1' altra misurare. 

Cosi faccia Macon che il re di Francia 
Venga a trovarti insin di qua dal mare | 
Ch' allnr conoscerai poi se la guerra 
È meglio io casa, o pur nell'altrui terra. 


Dipoi gli fece consegnar Dndone, 

Ch'era condotto di óisliaDÌtate, 

Dicendo : Fa che lo teoghi prigione 
Si che totle le vie gli sian serrale : 

Nel resto onora la sua condizione: 

Non gli manchi altro infin, che liberiate: 
A Bucifarro e Folvo poi comanda. 

Che r nbbidiscan sempre sn ogni banda. 


Parlando tl tamhorin, fu tosto preso 
Dalla guardia del re che intorno stava: 
Nè fu perù Latiiilu nè ripreso; 

Pcrch' ognuno imbr'iaco il giudicava. 

Ma il re Agramante che I’ ha ben inteso. 
Gli occhi dolenti alla terra abbassava: 
Mormorando tra sé rouvea la testa ; 

E poi cruccioso usci fuor della festa. 


E perchè quel eh' ha detto non zia vano, 
Per la città lo fece pubblicare, 

£ la bacchetta sua gli diede in mano. 
Quella eh' è d' oro, e suole esso portare. 
Or s'aduna l’ esercito pagano: 

Chi potrebbe il tumulto raccoutarc 
Della gente sì fiera e sì diversa f 
Cbè sotto a' piedi suoi la terra è persa. 


Onde la corte tutta fn turbata: 

I.aogue ogni membro, quando il capo duole. 
Tosto fu la gran sala abbandonata : 

Nuu vi si danza più come si suole. 

11 re la zambra dentro avea serrata; 

Chè compagno airim seco mm vi vuole ; 

A quel pensaudo che colui glì ha dcltu. 

Si ruQsuina di sdegno e di dispetto. 


Quando al passaggio il re vider disposto, 
Chi n* aveva diletto, e chi spavento. 

Chi presso al mare alloggia, c chi discosto 
Altri sopra le navi aspetta il vento. 

Nell’ altro Canto il catalogo è posto, 

Tomi quello a seirtir chi n'ha talento. 

E certo quant'io posso ognun ìuvìto: 

Che vi fia, credo, grato averlo udito. 





ARGOMENTO 

al porto esce t armata <T Agramantti 
Sbarca a Tortosa^ e arriva a ìtfnni' Albano; 
tiioitrano Pinadoro e ^uel d' Anfilante 
Ma cade al scontro a terra il re pagano : 
Scendono al pian le penti tutte emonie i 
A'suoi casi provvede Carlo Mano. 

Primier Rinaldo va contro i Paganit 
E col vecchio Sobria vien alle mani. 


H * 

« qualche volta un orloUn parlato 
Cote molte a propolito alla |«ote: 

E da no mantello rotto c aporco è alato 
Molte volte coperto un uom prudente. 
Hamnii quel tamborin la vita datOf 
Che aopra raipoDÒ ai arditamente. 

Coaì volesae Dio che aaaai par' aooi 
Per |li Aframanli ooatri aveaaim noi. 
u 

Ha in quella vece abbiamo adulatoriy 
Paraaaiti, rufTian', che ì lor peccati 
Vanno adombrando con vaghi colorii 
E dicon le bngie per eaier grati; 

Onde procedon poi tutti gli errori 
Di che i popoli triati e aventurali 
Indegnamente patùcon le pene ; 

E pazienza a forza aver conviene. 

m 

Or inteodelCi rC| che giudicale 
La terra, e sete posti in tanto onore, 

Dice Dio, che temendo a lui aerviate, 
Rallegrandovi aero anche in timore ; 

K che la disciplina ornai pigliale. 

Perchè talvolta adiralo il Signore 
Con voi, della via giusta non vi cavi, 

£ dove acte re, vi faccia achiavi. 

IV 

Dovendo tosto, e se non altrimenti, 
Almen per morte, l’ ira sua venire 
Sopra di voi: avegliati alate e attenti, 
Perchè ciré ira sopra tutte l'ire; 

E beati color aieno e contenti, 

Ch' arannn in lui la sua speme e disire, 

E atar vorran piuttosto in ciel, che in terra: 
Ma torniamo a coniar la nostra guerra. 


f 

V 

La pili stupenda guerra e la maggiore, 

Che raccontasse mai prosa nè verso, 

Vengo a narrarvi con tanto terrore. 

Che quasi a romindarla io mi son perso : 

Nè sotto re nè sotto imperadore 
Fu mai raceolto esercito diverso, 

E nrl moderno tempo o nell' antico. 

Che comparar ai possa a quel ch* io dico. 

'*> a 

Ne quando prima il barbaro Annihalle, 

Rotto avendo ad Ibern il gran divieto, 

Con tutta Spagna ed Africa alle spalle. 

Spezzò r alpi col foro e eoo 1' aceto ; 

Nè il gran re persiano in quella valle, 

Ove Lrooida fe'l’ aspro decreto. 

Con le genti di Scizia e 1' Etiopia, 

Ebber d* armati in campo tanta copia, 

VII 

Quanta costui, che la sua gente annombra 
Sol alla vista, senza ordine alrtroo; 

Delle sne vele è tanto spessa l' ombra. 

Che sotto a quelle il mare è fatto bruno ; 

De' legni grandi al l'an l'altro ingombra. 

Che fu mestier partirsi ad uno ad uno 
Col vento io poppa, e con l' aequa seconda: 
Argoito innanzi agli altri è di Harmunda. 

viu 

Nella sua nave è la reai bandiera, 

Ch'è tutta verde, e dentro ha una Serena: 

11 forte re Gnalriollo appresso gli era, 

Ch'è molto ardilo, e bella gente mena. 

È la sua insegna lotta quanta nera, 

Tutta di bianche colombine piena. 

Viene il re Hirabaldo appresso a toro, 

Ch' ha il montoD nero con le coma d' oro. 
ut 

Il rampo ov'è il montone, e tntlo bianco, 

E da questi altri va discosto un poco 
Il re Sobrio di Garbo, vecchio franco. 

Il qual portava in campo bruno un foco : 

Dietro a lui mezzo miglio, o poco manco, 

11 re d' Arzilla teneva il suo loco. 

Il nome di costui fu Bambirago, 

Ed ha nel campo rouo un verde drago : 

1 

Dipoi Brunello il re di Tingitana, 

Ch' aveva certa insegna contrafTaiU, 

£ dell' altre più vaga certo, e strana ; 

Perch'egli situo a ano modo l'ha fatta. 

Come suole oggi far la gente vana, *• 

Che pensa di far nobil la sua schiatta, 

E le progenie sue gentili e degne. 

Con far di gigli e di lìoni insegne ; 
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XXV 

A qup»lo modo }p srhirre >i femo 
Deir armata che '1 mar h>Uo ti terra. 

Il re A{nraman(e di lutti ha il ftovemo t 
11 eie} non vide mai lai furia in terra; 
r.ome %' aperto ti fotte 1' inferno, 

E far Tolette al paradiio guerra, 

Qual de’ giganti al tempo fèctt a Fiegra, 
E fuor venitte quella gente negra. 

XXXII 

Ma perchè fargli torte gli pareva, 
Poirh'era d'altra zotfa irava^ialu, 
Durlindaiia net fodero meUe%a, 
y. per guardar si tirava da Ut» : 

Il luogo ove la guerra «i faceva, 

Posto era tra dui colli in mezzo un prato 
Per tanto spazio loutan dalla gente. 

Che combatter polean quietamente.^ 

XXVI 

Molli ilimonii, anzi pur tutti quanti 
Deir infernale iitrili irpoltnra. 

Si potriano a eostor dir timiglianti 
Di membra eontralTaltc e farria teiira : 
I legni ton tì grandi e groi«ì e tanti, 
Cile renio miglia o pili la folla dura; 
Che nel litu dì Spagna t’abbandona, 
da Malega tiene a Tarragona. 

xxxm 

Tre ore o poco mcn stettero a fronte, 
La dama ardita e Tardilo Pagano; 

E, come dissi, stando quivi Ìl conte. 
Alzando gli occhi, vide da lontano 
Quella gran gente che calava il monir, 
Con le bandiere sue di mano in maioi, 
(.ioo tm rtuinir che noi fa lanlu il mare, 
Qoando piu crudo e tempestoso pare. 

xxni 

Agramanle tmoniò lotlo Torlota, 

Là dove il finme Ibero ha foce in mare. 
Quivi fé* capo la genie eopiota, 

Poi eomìnrioui v^ F'rancia avviare 
A gran giornate tenza mai far pota : 

Già la Giiatcugoa sotto loro appare; 

Già calan l’Alpe e teendon giti nel piano, 
Sin che ton giunti sopra Monlalbanu. 

XXXIV ^ 

Maraviglìossi, c dicea fra sè stesso ; 

Cbe gente nuova, Dio, poò esser questa 
Che da quel monte vien calando aiies*u, 

Tarn tanta faria e Con tanta tempesta f 
So cbe Marsiglio e la Spagna con e«ui. 

Tanta non ne faria spremuta e pesta: 

Sarà la mal trovata, sia chi vuole, 

Se Durlindana Uglia come suole. 

xxnii 

Di là dal quale, in mezzo la campagna. 
Durava anror la zuffa eh' io laK'iaì : 

Diro Ira il re di Francia e ’l re di Spagna, 
C.h' anmr le man menaran più che mai. 
Quivi la Irrra di sangue ti bagna, 

E tultavia s* ammazza genie attai. 

Tra’ coq>Ì morti luogo non SÌ vede 
Nello, dove posar si possa il piede. 

a XXXV 

Così parlava, e con tnrbata cera 
Verso quel monte ratto si distende. 

Una lancia giacca per terra intera; 
Chioossi il conte andando, e quella prende, 
Ch'a far quell' atto spesso solito era, 

Non so se Tatto a mio mudo s' intende: 
Dico che dall’ arcione essendo armato. 
Quell’ asta grossa ricolse del prato. 

XXIX 

Con Ferrali Rinaldo era atlaecalo, 
Avevao combaltoUi un giorno intiero, 
il re Grandonio, eh’ era disperalo, 
Stava alle man' col marrhete UlìvìrrA. 
In altra parte »' era arrompagnain 
Serpentino e ’l danese nostro Uggiero. 
Marsiglio di Spagna e Earlo Mano, 
Per ainmaxzarsi gioean d' ugni mano. 

XXXVI 

Con essa in sulla coscia passa avaole 
Sopra di lirigliador che sembra urcellu. 
Ma bimgna tornare ad Agramaute, 

Che vedendo nel piano Ì1 gran macello. 
Si mostra tolto allegro nel seniluaiiie, 

E (eresi chiamare innanzi quello 
Ch’era di Costanlioa coronalo, 

E Ploaduro re fu nominato. 

XXX 

Ma a quei che Rodomonte e Bradatnante 
F'aeevan, 1’ altra guerra era un dilello: 
Come io lasriai di sopra, quel d’Anglaote 
Perduto avea d’ un f^lpo i' iotcllrtlo. 

Il qual dal» gli avea quell' arroganle. 
Quando lo ruUe S4>pra il barinetlu. 

Di sopra udiste gli stralli areidenii: 

Per questo io uoo gli replico altritnenU ; 

luixvti 

A lui comanda che vada soleiio 
Tra quelle genti, e non abbia paura. 

Là dove il grande assalto era e più stretto, 

F^ la battaglia più crudele e dura: 

Pigli Oli di quei guerrieri a suo dilello, 

FI vìvo il porli a lui e<m buona cura; 

O quattro o sci vuol pigliarne ad un tratto, * 

Acciò che meglio ioleuda tutto il fatto. 

xxxt 

Se non che, srndo quella donna altiera 
Ora alle man'.rol Sarariuo ardilo, 

K durando la guerra iu tal maniera, 

Il conte Orlando ti fu risenllto; 

F^ per far la veodella mosto s' era. 

Del colpo oud'cra sialo sbalordito; 

K tarilo sdegno e rabbia aveva arrolla, 
(•he addosso vàgli come cma stolta. 

xxxnii 

Il re si parte il buon deither spmnaiulu, 
E scese prestamente della costa; 

Dipoi per la Campagna cavalcando, 

A poro a poco alla loQà s' arrosta. 

Ma poco cavglcù, che trovò Orlando 
Come venisse a riicontrarlo a posta ; 

FI disfidarci con le lance in resta ; 

Che mai non fu la più piacevoi festa. 
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LXVII 

Eufr dcbbe Riculdo vrrAmeQlr, 

Di rui nel mondo *i ragìmii Unto. 

Or proverem >e »arj sì valente ; 

Come oppi da cìaieua pii è dato vanto. 
«Sprona parlando il suo destrirr rorrente. 
Quel re dte porta il foro lupra *1 manto. 
La lanria rotta arear'rontra un cristiano; 
Verso niiialdu va col brando in mano. 


Rinaldo il vede, e ilimandor assai 
Per le belle armi e la bella presenza. 
Diceva : Udito i' ho dir sempre mai, 
Che chi prima rileva, non va senza. 


Al mio parer, tn prima non darai ; 

Ch^ dal dare all’avere é differenza. 

Cosi dicendo Ìu sulla lesta appunto 
Fu quel re con un colpo da lui giunto, 
r.aix 

Ma Telmo eh’ egli avea era si fino, 
Che non che rotto, non fu pur segnalo ; 
K stette saldo in sella il re Sobrino, 
Anctir che il colpo non gli futse grato. 
Ha io in' avveggo che passo il coofino, 
Ond* èsser suol il canto lermtoalo: 
Diremo il resto in quel nbc vien dipoi» 
Per non venire a noia a me e voi. 


CANTO XXX 


ARGOMENTO 


ISi iita è ia pugna orribile e ferocf 
In un Miodu attui barbaro t ostai fiero} 
He! periglio tii Carlo ita la t>oee 
Ooi'e pugnano l/ggier ed Vltriero^ 

Subito ognun di lor tprona veloce 
in aiata, e, fa ognun da buon guerriero, 
l'erraìi giunse, dove stava orando, 
t'be Carlo sia disfatto, il conte Orlando, 


Fjtser vedemmo già non sol goerriern 
n preneipe Hìnaldo, ma dottore * 

Ed ora appunto mi viene in pensiero 
Che m‘è d' ima dottrina bella autore: 
Benché chianiar si possa con piu vero 
Innovator dì lei, che trovatore ; 
Comravvienchenèioprou édelta o in rima 
Cosa, che non sia stata della prima. 


Disse nn altro dotior,'ehc innanzi al fatto 
Debbe andare il consiglio: e dopo luì 
Dee far socrriler T opera di fatto. 

Chi vuoi T effetto de' disegni suL 
La chiosa a tutti questi testi ha fatto 
Rinaldo quando addosso ansio a colui; 
Parendogli che fusse atto da saggio 
Pigliare il tratto innanzi, c T avvantaggio. 
IV 

Se ben vi ricordate, ove finito 
Lasciando, tacqui, il Canto precedente, 
Avea Rinaldo ti re Sobrio ferito 
Sopra ì* elmetto molto fieramente t 
Ma si forte quel veceliio era et ardito. 
Che la ferita poco o nulla sente: 

£ volto a liù, con T una e T altra mano 
Feri in fronte il signor di Mnntalbaoo. 
r 

Rinaldo addosso a lui tutto si duna. 
Attaccasi tra lor leiribil zuffa; 

Ma T una alT altra schiera c già vicina, 

E mescolata tutta la barulTa. 

Benché sia più la gente saracioa, 

La cristiana la sfHgne e la rabbuffa ; 

K sì grande la polvere e 1 rumore, 

Che sbigottisce ogni sicuro core. 


Quel che in Tessaglia ebbe le mansì pronte, 
Poneva il sommo ben nella preilezza ; 

E fra le cose che di lui son rontc, 

Questa si loda cstremanienle e prezza. 

Ma l'acqua vi ponea di quella fonte, 

Che si chiama prudenza o ver saviezza: 
Onde il suo surcessoc: Maturamente 
Far dee, disse, le cose un noni valente. 


Di qoa, di là le lance e le bandiere 
L' una ver T altra a gran furia ne vanno : 
E (quando insieme s'iocontrao le schiere, 
E I una e l'altra dì petto si danno; 

Mal va per quei che sono alle frontiere. 
Chi corse troppo innanzi, ebbe il malanno: 
A qual la lanria il scudo e Tarmi passa; 
Qual col cavallo a terra si fracassa. 
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Ricalfio é tattaTÌa col re Sobrtno, 

E qae*to a quello, e quello a quettu mena ; 
Benché ha (li»avvanUf!|iio il Saracino, 

E dalla morte ai difende appena. 

Ecco giunto alla zuffa Martatsino, 

Quello orgoglioso eh* è di tanta lena, 

E Banibirago e seco Fatturante, 

£ Marbalostu eh' è mezzo gigante. 

XIV 

Battendo i dehti te ife va Rinaldo, 
Taglia gli nomini e Tarme d' ogni banda: 
Dove il furore è più fervente e caldo. 
Urta il cavallo e a Dio si raccomanda : 

Il primo che trovò fu Mirabaldo ; 

Morto in dui pezzi fuor di sella il manda ; 
Tanta fu Tira del figliuol d'Amone, 

' Che lo divise insin sotto T arcione. 

YHI 

Àlzirdo e MirabaIHo vien appresto ; 
Argosto di Marbnnda e PuTiano, 
Tardocco e Mirabaldu era con esso, 
Balifrunte, Agricalte e Cardorano ; 

Il re pualciotto con lor s’ era messo, 
E Drtidioasso perfido pagano. 

Di quindici eh' ho conti, vi prometto, 
Cinque stasera non andranno a letto: 

XV 1 

Vedendo innesto, Argosto di Marmonda j 

Venne nei viso freddo come giclo : 

E forza è di stupor che si confonda, 

£ te gli arricci per paura il pelo; ' 

Rinaldo va pnr dietro alla seconda 
Facendo squarci andar di là dal cielo, i 

Sopravveste, cimier' , giubbe c pennoni 
Vola* per l'aria a guisa di falconi. 

IX 

Se non vien men Fnsberta e Durlindana, 
E' non v'andran*, se non vi stm portali ; 
11 diavoi porteragii alla sua tana 
Nel centro fra gli spiriti dannati. 

Torniamo a dir della gente pagana. 

Di questi re che sono in rampo entrati 
Con tanta fretta, furia, impeto e rabbia, 
Che par che lutti i nostri abbian in gabbia. 

XVI 1 

Di teste fesse e di busti tagliali, i 

Di gambe e br.vccia é la terra coperta ; 

I Saracini in furia son voltali, 

Soffiando, ansando con la bocca aperta : 

Molti per troppo correr son rrepati, 

Gnarimo bolsi assai, fuggendo all'erta: 

Altri ne' fossi correndo alla rliina, i 

Trovamo eterna al mal suo medicina. 

X 

La schiera che Rinaldo avea menala, 
Ch' eran settanlamila o più Guasconi, 

Fu subito sconfitta e consumata : 

Disfatti fur cavalieri e pedoni. 

Come sopr' una mensa apparecchiala 
La state mosche, o in quercia formiconi. 
Era a veder venir quella canaglia. 

Senza numero alcuno alla battaglia. 

XVII 

Non pntea correr rosi forte Argosto; | 

Il preoripe lo colse in una guancia, 

E fin al pettignon gli ha il brando posto : 

Non si tenra Ire dita della pancia. 

Quel popolazzo da sngna e da niosln 
Fugge ; e chi getta T arco e chi la lancia: 

Altri lascia il bastone, altri la larga i 
Chi piglia la via lunga e -chi la larga. 

XI 

Vanno quei re, che par riasmno un drago. 
Addosso a* nostrì: ognnn taglia e percuote; 
E sopra tutti Martassino è vago 
D' abbatter genti, e di far selle vote; 

E cosi Marbalusto e Bambirago 
Fanno tutto quel mal che far si pnote ; 

£ tutte le altre genti maladrtle 
Tagliano i nastri, in quarti, in pezzi, in fette. 

XVIIl 

Combatte in altra parte Martassino, 
Ch* ha per cimiero nn capo di grifone ; 
E sotto a quello un elmo tanto fino. 
Che non teme di brando ofTensVone : 
Costui vedendo quanta il paladino 
Fa lidia gente sua distnizionr. 

Quanto é fiero il signor di Moiitalbano : 
Là s* abbandona con la spada io mano. 

XII 

11 grido è grande, il pianto e la rovina. 
Degli uomin’ morti e '1 romore e'I fracasso ; 
Ognor cresce la gente saracina, 

Che su dal monte vien correndo al basto. 
Strugge ognnn Fatturante di Maurina, 
Grifaldo, Alzirdo, Argosto e Drudinasso, 
Tardocco, Bardarico e Pnliano 
Han fatto un mar di sangue il verde piano. 

XIX 

Ginnse a Rinaldo dal sinistro lato, 

E d' nn rovesrio il feri iielT elmetto. 

Che poco men che non T ha traboccato. 
Si crudo il colpo fu del giovinetto : 
Tardocco v’ c di nuovo anche arrivata, 

E Bardarico, e T hanno in mezzo slrello, 
E Marbalusto ch'é si grande e grosso; 
Tutti qiiauli a Rinaldo sono addossa. 

sull 

Rinaldo combatteva tutta fiata 
Con quel Sobrio, che n' aveva il peggiore; 
E vista la sua schiera sbaragliala, 

N’ebbe infinito dispetto e dolore; 
Abbandona la zuffa cominciata, 

D’ ira battendo i denti e di furore. 

State per Dio, signori, altenli iin poco, 
Ch'arder comincia pur adesso il foco. 

XX 

Onde da lor si difendeva appena ; 

Si spessa era de’ colpi la tempesta, 

Tanta hanno tulli quattro forza e lena, 
Tanto mai di ferirlo alcun non resta: 
Rinaldo irato a Bardarico mena, 

E con Fnsberta il colse in sulla lesta ; 
Fessegli T cima e la barbuta e '1 scudo . 
A mezzo il petto scorse il brando crudo. 
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XXI 

GiuoM lai sopra l'elmo lAarLalaslo» 
Non col brando però, ma col bastone 
Ch' area lutto ferrato intorno il fusto : 
('.OD esso dà nel capo a quel d' Anione 
r.on tanta forza, perdi' era robusto, 
Che qaati lo caro faor dell' arcione ; 
Già tutto dall' un canto cri piegato. 
Ma Tardocco il ft-r{ dall' altro lato. 

xxvtii 

Nè il brando ancora avendo riavuto. 
Che a' era forte all' arcione ficcato, 

Per voler dare al re Tardocco aiuto 
Appunto Martassin s'era voltalo; 

E poi che'l vide a quel caso venato. 

Che la spada e la briglia ha abbandonato! 
Sopra Sigieri un colpo orrendo lassa, 

£ la barbata e Pelmu gli fracassa. 

XXII 

Tardocco re.d'Alzcrbe il tenne in sella 
Col colpo che gli diè dall' altro canto ; 
Martassino anche addosso gli martella, 

K già il cimjer gli ha rotto tutto quanto. 
Stando il signor di Monlalbano in quella 
Tribiilaxione, il popolazzo intanto 
Da Grifaldo guidalo e Drudinasso, 

Mette di nuovo i Cristiani in fracasso. 

XXIX 

Tanta possanza area quel maladetto, 
r.he gli divise per mezzo la faccia. 

Il collo tatto, e poi gli aperse il petto. 
Quella spada rrtidel che l'arme straccia: 
Ebbe di ciò Rinaldo un gran dispetto, 

E con Fusberta addosso a lui si caccia: 
Rinaldo, dico, di quel Martassino 
Trasse Fusberta sopra 1' elmo fino. 

XXIII 

Tanta la gente sopra i nostri abbonda. 
Che la schiera per forza s' é piegata. 
Quantunque alcun il viso non nasconda. 
La prima banda è tutta consumala ; 

Onde al soccorso mosse la seconda 
Che fu da t.arlo iniperador mandata: 
Cran dui caralier' di molto ardire 
Quei che capi di lei Carlo fece ire : 

XXX 

Fino era l'elmo, com’avete udito, 

£ per quel colpo pnnto non si mosse ; 
Ma ben rimase il Pagano stordito : 

Con la barbuta il mento si percosse, 

K stette un quarto d' ora tramortito. 
Che non sapeva in qnal mondo sì fosse : 
Mentre che così concio 1’ ha Rinaldo, 
Non stava col baston quell’ altro saldo : 

xxtv 

Del duca d* Arti parlo, e di Sigieri; 

Per terzo andava il duca di Baiona, 

Usi in battaglia, e franchi cavalieri. 
Ognuno addosso ai suoi nimici sprona, 
Larghi innanzi si fan fare i sentieri : 
D'arme e di grida il mondo e'I ciel risuona, 
E par che giù tempesta e rabbia piova. 
Qua tutta la battaglia si rinnova. 

XXXI 

Ad ambe man levò la grossa mazza. 
Ed a Rinaldo addosso lascia andalla; 
Rinaldo volto a quella bestia pazza. 

Con Fusberta gli mena; e già non falla; 
Mezza la barba gli taglia e sparnazza ; 
Posegli una mascella in sulla spalla: 
Elmo o barbuta difesa non ferno : 

Cosi quel Marbalusto fu governo. 

XXV 

Uberto si scontrò col re Grifaldo, 
Sigier con Drudinasso eh' è gigante ; 
Lasciar l’arcion cadendo in terra caldo 
I dui Pagan', voltate al ciel le piante. 
Vicino a questo luogo era Rinaldo, 

Che combatteva, com' io dissi arante. 
Con quei Pagan' che lo travaglian forte. 
Bench’abbia ad un di lor data la morte. 

XXXII 

Smarrito di qnel colpo il Saracino, 

Il cavai volta, e sì mette a fuggire; 

E riscontrò pel rampo il re Sobrìno, 

Che vedendo cosini così venire : 

Dov’ è, gridava, dov* è Martassino f 
Dove ton quei eh’ avevan tanto ardire ? 
Dov' è T.vrdi»cco, giovine mal scorto f 
Ben so eh’ ognun di lor Rinaldo ha morto. 

XXVI 

Pur sempre quel Tardocco e Martassino, 
K quel gigante eh' era re d* Orano, 
Toccano addosso al nostro paladino, 

L' un col bastone, i dui col brando in mano: 
11 buon Sigieri, essendo a lui vicino. 

Ebbe scorto il signor di Mnnlalb.ìno: 

Per aiutarlo a gran furia s’ è mosso 
£d a quei tre Pagan' si scaglia addosso. 

XXXIII 

Non fu dato credenza al mio, parlare. 
Non fiir le vere mie parole intese : 

E Rodomonte mi volse mangiare, 
Qnando dannavo queste pazze imprese. 
S' aliar io dissi il vero, or qni si pare. 
Che ne facciam la prova a nostre spese; 
Or fuggi tu, da poi che t: bisogna ; 

Che qui vogl'io morir senza vergogna. 

XX vii 

Al re Tardocco mena in prima giunta ; 
£ fra lor due si cominciò la danza 
Con gran percosse di taglio e di pania ; 
Ma pur Sigieri il Saracino avanza : 

La spada a mezza la pancia gli appunta, 
Come colui che sapeva 1' usanza 
Dì certa congiuntura ; c pel gallone 
La ficcò più d'nn palmo nell'arcione. 

XXXIV 

. Così dicendo quel crudo vecchiardo. 
Ne va correndo, e Marbalusto lassa : 
Tagliando i nostri senza alcun rignardo, 
E sempre dissipando avanti passa : 

Da ogni banda il Saracin gagliardo 
Destrieri insieme ed uomini fracassa ; 

E nell' andar facendo questa prova. 

Con Martassin Rinaldo a fronte trova; 
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XXXV 

Perchè, da poi che ù> M fu rinvcnnto, 
S'è rnn esso atUcealo il rio Pagano; 
Ma ccrUniente gli bisogna aiuto ; 

Che mal lo tratta quel da Montalbano : 
Tosto che '1 re Sobrio 1' ebbe veduto, 
Grida, essendo ancor indi assai lontano: 
Dove son, HartaMin, quelle lue riance. 
Che volevi lu sol pigliar sei France ? 

XMI 

Per questo 1’ uno e 1’ altro era rimato 
Addietro alla campagna, e ben aperte. 
Per non ficcarsi nella stretta a caso; 

E vanno confortando i cani all'erta. 

Or aiutami. Ninfa di Parnaso, 

Se ’l tuo la mia fatica aiuto merla. 
Perocché cose m’apparecchio a dire. 
Che mi farìan senz'etto sbigullire. 

XXXVI 

Dov’ è r ardir eh’ avevi, ov’ è la fronte, 
Che tu mostravi poro innanzi, quando 
Con tanta furia calavi del monte, 

K stimavi sì poco il conte Orlando? 

Or questo che ti pesta, non è il conte, 
Ch’ avevi morto e preso al tuo comando : 
Questo non è c<ilui ch’ha Diirlindaua: 

£ pur li caccia a guisa di puttana. 

1 t 

XUll 

Aveva Carlo ogni cosa veduto; 

E lieto in volto, benché tristo in core : 

Figli, diceva a' suoi, oggi è venuto 
Quel di che vi può far per sempre onore. 

Dal nostro Dio sperar doverne aiuto. 

La vita nostra mettendo in tu' onore; 

Nè postiamo esser vinti, al parer mio ; J 

Chi starà contro noi, se nosco è Dio ? 

xxxvn 

Non sol non gli rispontie al suo parlare, 

Ma non l’ ode il Pagano, e non l’ ascolta. 

Ch’ a dire il vero, aveva altro che fare; ^ 

Troppo l’avea Rinaldo in piega e ’n volta. 

Il re Suhrin non stette altro aspettare : 

Avendo ad ambe man la spada tolta. 

La lascia andar sopra il hgliuol d’ Amone, 

Ch* ha per cimiero un capo di bone. 

xuv 

Non vi spaventi qnesta empia canaglia. 

Benché abbia intorno la campagna piena: 

Poca favilla accende molla paglia, 

Muove gran peso piccola catena. • 

Se coraggiosi entriamo alla batt.vglia. 

Non sosterranno il primo assalto appena: 
Addosso adunque a brìglie abbandonale | 

A queste genti perfide, malnate. 

xxxvm • 

Un capo di bone e ’l collo e ’l petto 
Solca portar Rinaldo per cimiero ; 
li re Sobrio gliel portò via di netto. 

Tutto da capo a piè tagliollo intero ; 

Onde s’ empiè di sdegno e di dispetto 
E vollossi al Pagano il cavaliero ; 

Ma mentre che si volta, Hartassino 
Percosse lui nell’ elmo di Mambriiio. 

XIV • j 

Finito appena avendo Carlo Mano, 

La lancia abbassa, e sprona il corridore. 

Or chi sarà quel traditor villano 
Che cosi far vedendo al suo signore, 

Alla cintura si tenga la mano ? 

Qua si leva l' altissimo remore : 

Chi suona trombe e chi corni, e chi grida: 

Par che il cirl sopra ’l mondo si divida. 

XXXIX 

Senza rispetto aver, senza riguardo 
Dietro il percuote l’un, l’altro d’ avante ; | 

Ha 1’ ardito guern'er sopra Baiardo [ 

A sei tanti par lor saria bastante. < 

Stando a quel modo il paladin gagliardo, I 

È dal monte calato il re Agramante ; 

E di tanta canaglia il piano è pieno. 

Che Termopile e Canne n’ebber meno. 

.XI VI 

Dall'altra parte ancora i Saracini 
Tenner l’invito molto ben del gioco; 
Correndo già a’ nimici son vicini, 

Scema il campo di mezzo a poco a poco. 
Fossa non v’ è nè fiume ohe confini : 
Urtansi insieme gli animi di foco, 

E vannosi a scontrar testa per testa: 
Bovina non fu mai limile a questa. 

Xt 

Vien dopo innanzi Ruggier paladino; 
Balifronle vien dietro, e Barigano, 

Ed Atalante quel vecchio indovino, 

E ’l re Malabuferzo di Fizano, 

Quel ghiotto di Brunel Iraforellinn, 
Mordante e Dardinello e Sorridano, 

E Prusione appresso, e Manilardo, 

E Daniforte malvagio vecchiardo; 

XLVIi 

Le lance andamo in pexii al ciel volando, 
E tal vi fu che non tornò più al basso ; 
Scudo con scndo urtò, brando con brando. 
Piastra con piastra con molto fracasso. 
Questa mistura a Dio la raccomando. 

Ed a chi vuol considerarla lasso, 

Cristiani e Saracini ; e non diicemo 
Qual lia del cielo, e qual sia dell' inferno. 

XLI 

Vien d'Almassilla il re Tanfirione: 
Chi potria numerar tutti costoro ? 
Mancavi il re di Setta Dorilone, 

Che dietro ne venia con Pinadoro. 
Costai fu preso da quel di Milone ; 

F, quel altro copioso di tesoro ; 

Perchè i ricchi son gente di più danno. 
Gli arditi e* disperati innanzi ir fanno: 

XLVIU 

Chi rimate abbattuto a quella volta. 
Erra chi crede che più trovi scampo : 
Addosso gli passò tolta la folta, 

Nè mai ti sviluppò di quello inciampo. 

La schiera de* Pagani in foga è vòlta ; 

E già de’ nostri è più dì mezzo il campo 
Ferendo, traboccando, fracassando 
Cacciano i Morì in foga, in rotta, in bando. 
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IX 

Egli era giù nel fondo ben caduto; 

Nè per peccarlo sa il Pagan che farai, 

Se non indarno domandare aiuto, 

E del suo Macometto lanieitUrsi : 

In questo 1' ebbe Orlando conosciuto 
Alle tue insegne e comincia apprettarsi. 
Andando verso lui per la riviera: 

Poi parlando il saluta in tal maniera: 

X 

Chi può aiutarti, cavalier, t’ aitile, 

E usi verso te tanta pielale, 

Che non vadi tra 1* anime perdute, 
Esseniln l'opre tue tanto lodale : 

(>osì ti scorga all' eterna salute 
Conoscimento della ventate. 

In del ti dia diletto, in terra onore. 

Come tu te' de' cavalieri il fiore. 

XI 

Levando Frrraù lo sguardo altiero 
Verso colui che ti I' ha salutato. 
Conosciuto ebbe subito il qiiarliero, 

E ben allor si tenne air\-entiirato, 

Poiché col pregio d' ogni cavaliero 
In quel boschetto s' è coti scontralo ; 
Parendo a lui che fosse in sua balia 
O pigliarlo, o osargli cortesia. 

XII 

E fatto lieto, dov' era dolente 
Per r elmo che caduto gli era al fondo : 
Non vo', disse, dolermi per niènte 
Più mai di caso che m'avvenga al mondo; 
Perchè dove stimai d' esser perdente. 

Più contento mi trovo e più giocondo, 

Cli' esser posta giò mai d' alcun acquisto. 
Dappoiché '1 fior d' ogni guerrier ho visto. 

xitt 

Ma dimmi, se m' è lecito a sapere. 
Perchè in rampo ove fasti guerra tanta. 

Or non ti trovi a fare il tuo dovere ? 

E '1 gallo di Rinaldo sol vi canta, 

E m' ha cantato addosso un miserere. 

Che bendi' io sia dalla testa alla pianta 
Fatato, come sai, fuor ch'un sol loco. 

La fatatura m' ha giovato poco ; 

XIV 

Nè credo ch'abbia il mondo in tu l'arcione, 
O fuori, un che '1 tuperebi di valore; 
Benché per tutto quella opinume 
.Sia, che di lui ti firn superiore : 

Ma se veder potesse il paragone, 

E provar qual di voi dui sia migliore 
Di forza, di destrezza e d' ardimento, 

E morissi dipoi, morrei contento. 

XV 

E certo a guerra ti volsi sfidare. 

Quando ti vidi a me venir disteso; 
Cli'ogni altra istoria favola mi pare. 
Dappoiché da colui mi son difeso. 
Sentendo Orlando questo regionare. 

Tutto di sdegno e collera s' è acceso: 

K gli rispose : E' si può dir con vero, 

Che Rinaldo è valente cavaliero; 



xn 

Ma qnand* uu con siiperchia cortesia 
Si mette altri a lodar fuor di misura 
Con carico d' altrui, fa villanìa ; 

Se tu avessi in capo l' armadura. 

Che non hai, tosto veder ti faria 
Qnel paragon con tua disarventnra. 

Che tanto brami e ti farei cortese 
Parlar anche degli altri alle tue spese. 

XVII 

Poiché se' stracco, a perdonarti vaglia ; 
Non voglio a geute stracca impaccio dare; 
Voglio in campo tornare alla battaglia; 

E forse altrui farò caro costare 
Le tue parole, se questa ancor taglia 
Spada, come solca dianzi tagliare. 

K così detto, adirato, arrabbiato 
Salta sopr' al cavai d' un salto armato. 

. XVIII 

Rimase Ferraù nella foresta, 

Com' io dissi, affannato e pien di guai; 

Ed era disarmato della testa, 

E stette a ripescar quell' elmo assai. 

11 conte con gli spron’ tanto molesta 
Il buon cavallo, e non si posa mai: 

Che si condusse appunto in quelle bande, 
Dov’ è la zìiSà e la battaglia grande. 

XIX 

Com'intendeste nel passato giorno, 
Agramante e 'I re Carlo alla frontiera 
Stavano ; e' suoi ciascuno aveva intorno. 
Battaglia non fu mai sì dura e fiera ; 

Non é chi sentir voglia oncia di scorno ; 
Ognun più tosto pronto a morir era, 

E vuol restare in mille pezzi trito, 

Prima eh' abbandonar del campo un dito. 

XX 

Le lance rotte, gli scodi spezzati, 

L’ insegne polverose e le bandiere, 

I destrier morti, i corpi arrovesciati 
Fan spettacolo orribile a vedere. 

I combattenti insieme mescolati, 

Senza governo o ordine di schiere ; 

Veder sossopra andare or questi or quelli, 
A' riguardanti arricciar fa i capelli. 

XXI 

L* imperalor per tutto con gran cura 
Governa, combattendo arditamente. 

Ma non vi giova regola o misura ; 

Tanto é 'I suo comandar, quanto sdente ; 

E benché egli abbia un cor senza paura, 
Pur vedendosi contea tanta gente, 

Di ritirarsi avea qualche pensiero ; 

Quando vide l' insegna del quartiere. 

xxn 

Venia correndo il conte per traverso. 
Superbo in vista, in atto minacciante. 
Levossi fra' Cristian' grido diverso 
Come fu visto il gran signor d' Anglante ; 
E s' alcun prima avea l’animo perso, 
Guardando il paladin, si trasse avante ; 

II re Carlo che il vide da lontano. 

Iddio lodò, levando al citi la mano. 


I 


Or qui chi potri dire, e dire il rero 
Del rgnte e quel che fere raccout«re ì 
Di Dio r aiolu a ne fa bcu mcitierOf 
A voler Jcftnameiile »ati*fare: 

Non fu mai tuono iu citi, quand'è più ncroy 
Nè proppo di tempetU in merzo al mare, 
Nè d' acqua furia, nè furia di foco, 
Ch'appreuo al furor aiio non foaae poco. 

xxnr 

Quel pipaotaccio chiamalo Grandosio 
Con un baakoo nettava la pianura ; 

Si che non ha più intorno un teatimiMiio: 
f'hè certo era a vederlo rota teura. 
Orlando pii attaccò nel petto un conto, 
Che la rua maxza non era ai dora : 

A foeuo il petto la lancia pii pone, 

£ lo levò di peso fuor d’ arcìooc. 


In piana terra tramortito resta. 

Il conte aopra lui non alette a bada ; 

Ma traue il brando, e mena a quella e queata 
Schiera, e di morti ammattona la alauda; 

A chi fiacca le braccia, a chi U testa ; 

Non ti trova riparo a quella spada : 

Non fa difesa usberpo, piastra o ma|[1ia: 

Ifumin* , arme, cavalli, affetta e taglia. 

XXTI 

Spanati il campo, e fasai tntto piano, 
Ovunque arriva il conte furioso ; 

Ha Ira pii altri adocchialo Cardorano, 

Ch' è re di Mnlpa, tutto irto e peloso. 

Sopra lui trasse il senator romano 
Un colpo tal, che raccontar non Poto: 
li mento, il collo, il atomaco pii ba rotto ; 
Morto lo lascia, e va dietro a Gualciotlo. 

rvvii 

Al re Goalriotlo di BelUmariaa, 

Che innansi pii fuppia più che di passo, 
n conte fra la pente laracina 
Lo sepnc, o d* opni cosa fa fracasso ; 

Che di*pn«to ha di Carpii ona schiavina. 

Ma fra lui s* interpose Dmdinasso, 

Che noo saprei per cosa dir sicura, 

Se per sua voglia fosse, o sua sciagura. 

xxvin 

Costui STpnorepgiara Libirana : 

Do volto noo fu mai si schifo e brutto * 

La bocca sua d' un orso par la lana : 

Grande e membruto, ancor che reagro e asciutto. 
Orlando raspali con Durliudaoa, 

E vìa ponòpli il capo intero tutto; 

Via volò Telmo con la testa «Ireflto; 

Quivi di vita il conte il lascia spento; 

XXIX 

Perche adocchiato avea Tanfirione 
He d' Almassilla, orrenda creatura, 

Ch* esce otto palmi o più fuor dell' arcione, 

Ed ha la barba insin alla cintura ; ■ 

Giunta a lui trasse il fipfiool dì Milone, 

E ben pii fece peppio che paura, 

Perch* ambedue le poanre, e *1 naso mezzo 
Tagliato avendo, lo distese al rtzso. 


Non è più così bravo cavaliero. 

Che sMpoltilo DOu fuppa dal conte ; 

Non è più sorte alcuna dì guerriero, 

Che pur ardisca di guardarli» io fronte. 
Giunto alla zuffa il giovtoe Riippieru, 

Vede drile sue penti fallo un monte; 

Non so s* un munte debba dir o un piano, 
Quel eh avea fatto il senator romano, 
xxxt 

Conobbe Orlando alTiniepna eh*lia indosso. 
Ancor che poco se ne discemeva; 

Che 'I quarto bianco è fallo tulio rosso 
Del sangue de'Papan'rhe morti aveva; 
Cosi correndo, verso luì s*è mosso 
Quel che ben seco al pari star poteva : 
Che di forza, d' ardir, d* animo acceso 
Era lutti dui partito • giusto il peso. 

xxxa 

Vrloisi questa cop|Ma pellegrina, 

Unica coppia fra la pente umana ; 

Come dui venti io mezzo alla marina 
S'inconiraa da Libeccio e Tramontana. 
Delle due spade ognun' era più fina. 

Sapete voi qnaT era DurKndana, 

E di che sorte quella Baluarda, 

Che incanto o fatatura non riguarda. 

xxxin 

Per far morir il conte, questo brando 
Fu nel piardiu d' Orpapna fabbricato; 
Come Brnnel lo togliesse ad Orlando, 
Come Ruppier l'avesse, è pia narralo. 

Si che più non accade irlo narrando: 

Ma per seguir quel ch’era coniindatn, 

Dico che un arto ed uno assalto tale 
Non fu mai visto da occhio mortale. 

xxxiv 

Ecco pii scadi rotti, ecco dell* anni 
Vestita intorno e coperta la terra. 

Una stampa uniforme sempre parrai 
Usar qnand'io descrivo questa guerra; 

Ma sia chi legge contento scusarmi ; 

Che quel che crede che si possa, T crrat 
L'assalto raccontar di dui valenti. 

Con altre aspirazioni, ed altri accenti. 

XXXV 

Dal bel Ruggiero nseì quasi mortale 
Un colpo addosso al conte, ehe l’ offese 
Sì, che dell’ elmo gli ruppe il guanciale, 
Che piastra o fatatura noi difese : 

Vero è eh’ al conte non fere altro male, 
Com* a Dio pìacqne, perchè il branco scese 
Tra la {arsala appunto, e le mascelle ; 

$ì che lo rase, e non toccò la pelle. 

XXX vt 

Orlando feri Ini d’nna percossa, 

A cui non ebbe il scudo opposiiione, 

Nè lo ritenne nervo o piastra f[rossa ; 

Che tutto lo tagliò fin all* arcione, 

E gli fece una cosda quasi rossa. 

Tagliando arnese e raraiseia e ginbboae. 
Carne non intaccò ; ma poco manca ; 

Rossa quasi la fé* dov* era bianca. 
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xztm 

Eran ferale le fcatì ti'A|cranienlc 
E le (TMlÌMic al aoovo aspro ferire. 

(^uìvi gianw in quel Irropo il veerhin Atlante 
Che «la Riipgirr non può troppo partire. 
Come pel colpo del sipnor d'Aoplante 
Vide il ftiorine a risehio di morire; 

N' ebbe tanto dolor, tanto seoufurto, 

Che cadde quasi dalla sella morto. 

ZXKTin 

Laonde lairntto il miiero d* amore, 
Formò per arte mapa un prande tnpanoo: 
Armate penti finte, rh’a furore 
L'eaercilo crittiano in rotta ir fanno. 

Parea nel mezxo Carlo imperadore 
Chiamare ainto, ed esser picn d' aflanno ; 
Era stretto UUvier d' una catena, 

£ dietro on gran gigante a sé lo mena, 
zxzrn 

Rinaldo a morte parerà ferito, 

Patsaln d* oo troocoo per nteaao il petto ; 
K gridara : Cngino, io s«m finito, 

Via ne ne porta il popol maladeltn. 
Rimate il conte Orlanilo sbigottito; 

Anzi s' empiè di rabbia e di dispetto ; 
Tintesi il riso di color dì foro; 

Nè può fermo ivi star, nè trora loco. 

xr. 

Con molta furia volta Bricliadorn, 

E Ruggier abbandona e la batlaglis, 
Correndo Soffia e mugghia rum' un toro. 
Fiigge dinanzi a Ini quella canaglia, 

Quegli spirti maligni; e ’n mezzo a l«>ro 
Vanno i peigioo': nè folgore s'aggtiaglia 
Al rorrer, lor nè tempesta né vento: 

Tanta è la forza dell* ineanlameotoh 

xu 

Ruggicr, pnich'è partito il paladino. 
Della parlila tua restò dolente: 

Prete una lancia, e rivoltò Fronùno 
Con molta fretta tra la nostra gente: 
Vennegli ineonlru il povero Turpino, 
Tiu-pin, che me n' inrretee veramente, 

Che tendo prete vool fare il soldato, 

E fu dal buon Ruggiero Kavalcato, 

xui 

Lasciai' in (erra, e verso gli altri sprona, 
Ancor che pochi gli motlriu la fronte; 
Ciilte nel petto il dura di Baioiia, 

E finir gli ft-re uscir di saugiic nn biute : 
Salamon che in Brettagna si corona. 

Andò col stMi raval tutto in un monte : 
Aviiio, Avoli», Ottone c Bcrlingliicro, 

Tutti fur scavalcali da Ruggiero. 

xLin 



XLIT 

1 Snrada\ che prima parte aseoss, 

Parte dal senator s* eraa fuggiti ; 

Or più che mai ritornaiM anìm«Mt ; 

E valenti diventano ed anliti. 

Rnggier fa colpi sì maraviglttHÌ, 

Che i nostri tutti ne sono smarriti ; 

Nè si trova chi innanzi star gii possa : 

La gente nlle sue spalle ogni ora ingrossa; 
ntr 

PrnxThè il re Agramaole e Martansioo, 
Dopo Rnggier eotrarno a far macello, 
Mordantc, Barigaoo c '1 re Sobrìoo, 

Atlante ineantalore, c Dardinello, 

E quel Mnlabitferzo can mastino. 

A tutti dietro stara il re Bntoello ; 

Sta dietro tutti, c mostra lor le strade 
Per rassettar, ac qualche cosa cade, 

xtri 

Roggiero innanzi Unto ben larixra, 

Che t'opra di costoro è nna ciancia; 

Nè tratta ha fuor la bella spada ancora. 
Intera ha in mano, c salda la sna lancia. 
Questo è qoel di che Carlo va in mal<Ka, 
Ed è distrutta la corte di Francia. 

Ma taule rose dir non posso adesso : 

Nel terzo libro fian che siegne appresMs. 

XLVtl 

Prima conviea cnoUr quel che avrennsc 
Del rnnte Orlando, il quale avea seguito 
Quel falso incanto che rollìi gli fisse 
Negli occhi, ov' era Carlo a mal partito. 
Parca eh' avanti a Ini ciascun fuggisse 
Tremando di panra, e sbigottito, 
Tremando tulli come foglia o penna. 

Fio che fur giunti al mar presso ad Ardenna. 

XLVUi 

Di verdi lausri qnìvi era nn botchcllo 
Cinto d' intorno d' acqna di fontana. 

Quivi spari quel popol maladetto: 

Tutto andò in fumo come cosa vana. 
Sniarissi il cunle, e non senza sospetto 
Di qualche trama fanUsliea, strana ; 

E sete avendo, visto l’acqua pura, 

Eotxù nel bosco in sua mala ventura. 

XLIX 

Entrato, scavalcò di Brigliadoro, 
Diiideroso la sete oziare ; 

Poic hé legato 1* ebbe ad nn alloro, 
Chinossi in sulla ripa all' oude chiare ; 
Dentro a quell' acqua vide uu bel lavoro 
(.he tutto attento lo trasse a guardare; 

Là dentro di crisUllo er’una stanza 
Piena di «lonne ; c chi suona e chi danza. 


Tutti qiunli in un fascio in sul sabbione 
Forno distesi, e dan de' calci al vento; 
Nou ha dì lor Rnggier eompasMutie, 
Lasciagli in terra, e dà tra gli altri drenlo. 
Srnnira dipoi Gualtier da Montionr, 

E punì» io terra molto mal cunteiiln, 
r.hè voglia non avea di scavalrarr, 

£ gli fu forza da cavai cascare. 


Danzavan qnellc belle donne intoroo. 
Cantando insieme con voci amorose, 

Nel bel palagio di cristallo asiurno. 
Smallato d'uro c pietre prez'i»»e. 

Già si chinava aU'oreìdrnic il giorno: 
Il ruote Orlando al tutto si dispose 
Vedere Ìl fin di questa maraviglia; 

Nè più vi pensa nè più si cunsiglia. 
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Dntro • qvell* «Oifttat *' coa'er» «muto, 
G«Uouì, e pretto andò nel batto fóndo, 
n fondo era tm aperto e rerde prato : 

Il più fiorito mai non fu nel mondo. 

Verto il palapio il conte a* è avviato t 
Ed era nel tno cor Unto piocondo) 

Che pér letiaia ti ricorda poeot 
Perchò qnivi tta piunto, e di che loco. 

Ili 

Vedati avanti una porta patente, 

Che d'oro è fabbricala e eli aalRro. 

Coma il conte fu dentro, incontinente 
Pur le dame a daosarli intorno io giro. 


Ha perdi* ò tempo ornai, le adolle e leale 
Redine al mio cavai veloce io tiro: 
Sciolgo il collo fumante, e levo il morto ; 
Perocché ^gio aiaai eoo etto ho corto, 
uu 

A voi, leggiadri amanti, e damigelle, 
Che dentro a* cor' gentili avete amore, 

A Toi ton tcritte qnetlc ìitorie belle. 

Di cortetia fiorite e di valore. 

Irctte non lian dall' anime ribelle 
Che fan guerra per rabbia e per forare. 
Da voi, leggiadri amanti, e peregrine 
Donne, ha principio qoetlo libro c fine. 
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CANTO PRIMO 


ARGOMENTO 


P arte da Tramoalama Mandricardo 
Per /'rancia a far vendetta d A firicamei 
E priffioa della Fata^ e non i tordo 
A voler ac^mittar t arme Troiane 
Combatte con Gradano re gagliardot 
E di lui vineitor ancAr rimane. 

Gli fan le dame allegro e bel sembiante^ 
Ed ei rade le coteie al fier Gigante. 


C » 

one colai che nelle cave d oro 
In Ungheria, in loghillrra, in Spjgoa, 
Qnanlo piò Mito va, maggior tesoro 
Trova, e piò •'arricchUae e piò guadagna, 
O come da on monte allo, coloro 
Che aalgon, acoopron srnipre piò campagna 
£ terre e nari e mille cote kelir, 

E fanti più vietai anche alle alelle ; 

n 

Coti oeiropra mia, quanto più inaanzi 
Si va, tignor', >e 1 volete dire. 

Sempre più par eh' altrui tcMro avanzi. 
Sempre più luce te ne vede uicire. 
Quelch'e pattato, e quel ch'io ditti dienti, 
£ nulla, appretto a quel che dee venire : 
Piò oro e perle e gioie tuttavia 
Trova la cava c la miniera mia. 


La mia montagna a troprìr più parte 
Sempre, e più vago, I peregrìn* conduce ; 
A cui la itrada prima umii ti prete, 

L' ioduttria avendo e la virtù per duce ; 

A guita di colui che lume inletc 
Di fumo dare, e non fnmo dì iiiee. 

Per dir d' Ulitse poi I' opre e le lode 
Con maggior maraviglia di chi 1’ ode. 

IV 

Condotti v' ho tin dove avete vitto 
D'Africa 1* apparecchio cnnira Carlo, 

E1 fin che tin ad or ti può dir tritio 
Per lui, perocché ton per dcteriarlo: 

Or nel stato di speme e tema misto. 

Mi convicn per alquanto abbandonarlo, 

E 'I conte che sta peggio ancor di lui, 

Per trovar ehi gii li^ri ambediù. 

V 

Nel principio del libro eh' è pattato, 

Da voce di grandistiinn terrore 
Da metsodi fai in Africa chiamato: 

Ed honne ancor gli orecchi pieni e *1 core; 
L' anima nn' altra nuova or m' ha turbato 
Da Tramontana, che mi par mag;;njrc: 

£ forza m’ è cb* al lutto io le risponiia, 

E che rittoria alquanto anche confonda. 

V! 

Savia donna, che in mezzo all' Apennino 
Lieta ti tiedì, in qnel che tanto t' hai 
Gnadagnalo, e guardalo Camerino, 

Onde ben pari a Dido in gloria vai; 
Donna d'ingegno e d' animo divino, 

Che r Alpi ciiJte, et Adria oqule fai, 

E col tuo nome, famoso non meno. 

Che ria, per la toa patria, il mar Tirrervo ; 


Digitized by Coogk 






ORLANDO INNAMORATO 



VII 

dell* orecchie tue le mie titiche 
(QuaV li fiao) degne tono, e delle lori, 

Fa loff ti prego, 1' uoe e 1' altre emidie ; 
Che mentre i re^i illustri Ìo canto e i dad» 
£ Topre delle donne grandi antiche; 

Dico che ta fra lor chiara rilud, 

E con la tua virtù, temio e valore 
Fai aempilemo al «angue Cibo onore. 

XIV 

Così gridava il vecchio ad alta voce, 
E voleva dell' altra roba dire; 

Se non che il fe’ tacer qnel re feroce, 
Che d’ ascoltarlo non potè soffirire. 

Un* ira sì rovente Ì1 cnor gli cuoce, 
Che si convenne sabito partire; 

E nella xambra si serrò soletto, 

Tolto di sdegno ardendo e di dispetto. 

VUl 

Io dico che tenendo Carlo Mano 
In Frauda Stato più che mai giocondof 
Di tramontana fuor venne un Pagano, 
Che volte metter roniverto io fondo: 
Né dove nasce il «ol dell' Oceano, 

Nè dove cala, nè per tutto il m<wdo 
Fu mai trovato un altro cavaliero 
Di Ini più franco, gagliardo e altiero. 

XV 

Dopo mollo pensar, prese parlilo 
Lo Stato tutto el regno abbandonare, 
Per non aver ad esser mostro a dito. 
A casa soa giurò mai non tornare, 

Ma per rebello aversi e per sbandito, 
Fin che finito sia di vendicare. 

Ne tal pensiero io petto si nascose ; 
Ma palesollu, c ad effetto il pose. 

IX 

Chiamavati per nome Mandrirardo; 

E tanto core aveva e gagliardìa. 

Ch’io noi vo'dir per non parer bugiardo; 
Ed era imperador di Tartaria : 

Ma fu «uperbo non men che gagliardo. 

Sì che non volte aver mai signoria 
Sopr’alrnn che giierrier non fatte e forte; 
A tatti gli altri facea dar la morte. 

XVI 

Avendo tutto il regno provveduto 
Con porvi un nom che cara n' abbia buona ; 
Ed a’ suoi Dei per voto e per tribolo 
Offerta sopra il foco la corona ; 

Si partì di nascoso e sconosriulo. 

Ed a fortuna tutto s’ abbandona ; 

Sens’ arme, a piede, come peregrino, 

Prese verso Ponente il suo cammino. 

X 

Onde fa il regno tutto rovinato, 
Abbandonava ognuno Ì1 «no paese. 
Trovoui nn tratto un vecchio ditpcratoi 
Che non sapendo fare altre difese. 
Passando innanxi al re preso e legato, 
Con alte grida in terra ti distese; 

E si grande faceva il lamentare, 

Che trasse ognnn d' intorno ad ascoltare. 

xvu 

Amadora non tolse nè destriero ; 
Perocché non volea che si dicesse 
Ch’ a veodirarsi del suo vilnperu. 

Alcuno aiuto a lui mestier facessr. 

E ben facea da sè conto e pensiero. 

Arme torre e cavai da chi n'avesse; 

Sì che ad effetto ponga il suo disegno 
Sol la «oa fona, e non quella del regno. 

XI 

Tanto ch'io dica, diue il vecchio, aspetta. 
Quel rh' ho da dirti, c poi fa che ti piace: 
I.' anima di tuo pedre maladetta 
Si «la ancora all' ìoferno contumace. 
Perchè «cordata l'hai la «oa vendetta: 
Sopra la ripa dolorosa giace ; 

Giace piagnendo, e tien la testa bassa ; 
Mettete i piedi addosso ognoa che passa. 

xvin 

Così a piè soletto camminando, 

Degli Armeni pauò la regione ; 

E sotto un bel collctto un di passando. ^ 

Vide presto ad un fonte un padigliuoc : 

Ver là si drizza, nel «no cor pensando, 

Se cavai vi trovasM o guarnigioae. 

Per forza, o buona voglia, ad ogni via 
Non si partir, che fornito non sia. 

XI! 

Il tuo padre Agriran, non so se 1 sai, 
O fingi non saperlo per paura, 

Decise Orlando; e tu poltroo qui stai; 
Di vendicarlo a te tocca la cura, 

Tu fai morir chi non t' offese mai, 

IJai tanto orgoglio van, tanta bravura : 
E degna certo e generosa impresa 
Colai noiar che non può far difesa. 

XIX 

Poiché fu giunto a piè del pirrol monte. 
Nel padiglion entrò senza paura; 

Quivi non è chi gli mostri la fronte. 

Nè che ne tenga gnardia alcnna o cura : 
Sol una voce uscì dì qneila fonte, 

Che gorgogliava in per 1' acqua pura, 
Dicendo : Cavaber, per troppo ardire 
Prigion se' fatto, e più non puoi partire. 

XIII 

Va, trova lui, che ti farà risposta : 
Mostra contra ad Orlando il tuo forore. 
Non può la tua vergogna stare ascosta 
Troppo è palese ogni atto di signore: 
Or come non t’impicchi da tua posta. 
Pensando all'onta grande e'I disonore 
Ch’hai ricevuto? e se’ tanto da poco, 
Che volto hai d'apparire in alcun loco. 

XX 

O non sentì la voce, o non ]' intese, 
O non curò di lei più veramente; 
Intorno al padiglion la strada prese. 

Se v’ era arme e cavai ponendo mente ; 
Ad no tappeto vide armi distese 
Di ciò che ad un bisogna interamente ; 
E ad un pino fnor, bello ed ardito 
Legsto era un deslrier tutto gnamilo. 
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XXf 

Seni' altro f^iurdar pìn, teoza pcotare. 
Queir armi >i veetì quello arropaote : 

Pme il de>tnrm ; e ria rolendo aodare. 
Subito un foco ic pii acrete avarile : 
Prima nel pio (■ cominciò atUcrarCy 
E lo dialruMe infin «otto le piante: 

In opni parte va la fiamma pretta ; 

Sol «alvo il padiplione e 'I fonte retta, 

. 

Gli arbori, T erbe e pietre di quel loro 
Ardevao tì, che facevan rpavento. 

La fiamma rretre intorno a poco a poco. 
Tanto che il cavalìer ti chiote drento. 

A lui poi lalta l' incantato foco 
Air elmo, al tendo, a tutto il |mamÌraento \ 
L'ntberpo, eh’ è d'acriar, la piattra e maglia 
Gli ardono intorno come tecca paglia. 

XXIII 

Per qucita rota ti re di Tramontana 
L* uiato orgoglio punto non abbatta : 
Smonta d' arcione in mila terra piana, 

E correndo per meno Ìl foco patM. 

Come fn ginnto topra la fontana, 

Vi taìta dentro, c gtnso andar ai latta 
ffò altra aveva talntc o ridotto : 

Che inaio alla camiteia era arto e colto. 

xxrr 

Elmo, schinieri e piattra e maglia e scudo 
Gli artero intorno come fnuer etea : 

Artcr la giobba ; ed et rimate nudo. 

Sì come nacque, in mexzo l'acqua fresca 
Con quel diletto che in verni Ìo non ekindoj 
Mentre coti per la bell' acqua peaea, 

A lui parendo meìto euer d'impaccio, 
Trovotsi ad una bella decina in braccio. 

XXT 

Era la fonte tolta lavorata 
Di marmo verde, rotto, azmrro e giallo i 
L* acqna tanto era chiara e riposata. 

Che trapanava a gnita di criitallo; 

Onde la dama ch'entro era spogliata, 
Mostrava con lì tenue intervallo 
Le poppe, il petto, ogni minimo pelo. 
Come d' intorno avene un utlìl velo. 

XXVI 

Fece costei Mandrìrardo prigione i 
( Vedete che diigraxia!) e poiché io braccio 
Tolto e baciato Tcbbe ansi, gli espone, 
Com'era d'nna Fata preso al laccio: 

Ma te cor, ditte, arde e diirrexione. 

Non sol voi, ma trarrete altri d' impaccio! 
Tanti altri cavalieri e damigelle. 

Che '1 nome vostro panerà le stelle. 

XXTII 

Perch'Intendiate il tutto a pasto a pano, 
Fece una Fata far questa fontana. 

Che tanti cavalieri ha meni al batto, 

Che iitoria vi parria molesta c strana. 

Qui i prigione il forte re Gradano, 

Che signoreggia Intla Sericana : , 

Di là dalla grande India è il uio paese ; 
Tanto è potente \ eppur non ti difese. 


I xxmi 

I Seco prigione è ìl nobile Aqoilante, 

E r ardito Grifoo eh' è mo fratello, 

^ Ed altri cavalieri e donne Unte, 

Ch' è spietato disio voler tapello. 

Oltre al poggio eh' a voi vedete avante, 

> È nel pian fabbricato un bel castello, 

I Ove, fuor che la spada, ha fatte porre 
I La Fata tutte l’ altre armi d’ Ettorre. 

XXIX 

Ellor dì Troia, il tanto nominato, 

Fn r eccellenza di cavalleria: 

Nè mai ti troverà, nè t' è trnvalo 
Chi in arme il pareggiane o in corietiat 
Nella tua terra avendolo attedialo 
Settanta re con molta baronia. 

Dieci anni in gravi battaglie e contese, 
Per virlà sola tua, te la difese. 

XXX 

Mentre ch'egli ebbe il grande anedio intorno, 
Si può fra gli altri dare unico vanto, 

Che trenta re mandò sotterra un giorno, 
Che mandato gli avean di gnrrra il guanto; 
Poi d’ ogni altra viriti tanto fa adorno, 
Che non aveva il mondo tutto quanto 
Il pili bel ravalier, il più gentile; 

L' uccise Achille al fio da tristo e vile;. 

XXXI 

Come fa morto, tutta andò in rovina 
Troia la grande, e la dittrusse ìl foco. 

Ma per tornare all' annadura fina, 

E dir come or si trova in questo loco, 

La spada prima tolse ma regina 
Detta Pcotesìlea, che in tempo poco 
Estendo ncciia io gnerra pene il brando; 
Poi l'ebbe Almonte, ed or lo tiene Orlando. 

xxxn 

È Dnrltttdana la spada chiamata : 

Non so se mai ne sentisti parlare ; 

Che topr' ogni altra spada è celebrata. 

Il resto dell* altre armi egregie c rare. 
Poiché fu Troia tutta dissipala. 

Gente di qnclla ti fuggì per mare. 

Sotto un lor duca nomìmato Enea, 

Che tutte Tarmi, eccetto ìl brando, area. 

xxxm 

Era d'Ettor parente non loelano 
n duca Enea eh' avea questa armadnra ; 

Il qual la Fata d' un malvagio e strano 
Caio fe' salvo, e d'una gran teiagttra; 
Ch'era condotto a un re malvagio in mtno, 
Che l'avca chimo io una tcpoftnra : 
Stimando trar da lui tesoro assai, 

Lo teneva prigione in pene e 'o guai. 

i xxxrv 

La Fata per incanto indi lo tolse : 

Con arte ìl trasse fuor del roonimentn: 

I E per premio da luì quest' armi volte, 

Le quai dì darle il duca fu contento. 

In questo luogo ella poi tì raccolta ; 

E fece l'opra dclTiocantameDlo, 

Ov* io vi menerò, quando vi piaeria, 

E prorerò s'avete core c faccia. 
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ILIX 

Soa coitor'diii gaerrirr’rh'j volio p f«cna 
Surìao eoo qual «i vo|clia, r !>palle e petto. 
Durò cioqae ore il aienar delle brareia, 

E rirolTèMÌ U rosa in effetto; 

Che Maodrìcardo il re Gradalo abbrarria, 
E vuol trarlo di sella a suo rli«petlo. 

Il re Gradasso a lui s* era afferrali» ; 

Sì che cascarno tutti dui ani prato. 

IVI 

Per compiacer al re di Tariaha, 

Con lui la damigella il cammin piglia; 
E poco aadir, che fornimo la via 
Ch' al ioogo degno va di maraviglia ; 
Qael che lontan d'ogni parte apparta 
A' riguardanti piu di dicci miglia; 

Tante lumiere ancese aveva intorno. 

Che lacca come il sole a roeuo giorno. 

t 

Nè Bo se fa destrezza o fiiase raso, 

Chci qaaodo 1* cibo e l'altro asci d' arrionef 
Sopra Gradasso il Tartaro è rìmaso 
£ al Serirao eonveaoe esser priaione. 

Già se d' andava il sol verso l' ueraso. 
Quando fornita fa l' a^pra quistiune. 

Quella eh' avea condotto Mandrirardo, 

Io campo entrata, disse; Il giorno è lardo; 

LVll 

Sopra la prima porla onde s' entrava, 
Era una loggia a maraviglia bella, 

Cai sopra, giorno e notte, un nano stava, 
Perch' era posto alla guardia di quella : 

E come tosto un suo coruo sonava, 

La famiglia correa della donzella; 

£ s' era quel di chi in sospetto itassi. 
Traeva da’ balcoo saette e sassi ; 

LI 

Poi soggiunte a Gradasso : Cavalìero, 
Vietar non puossi quel che vos>l fortuna: 
Arrenderti a quest' altro t'è tneslieru. 
Perché ne vien la notte, e ì ciel a' imbrana. 
A le, ch'hai vinto, torca altro pensiero: 

E per ridsir tante parole in una, 

£ dirtelo di nuovo, in mare o in terra. 
Altra pari alla tua non fu mai guerra. 

LVUI 

S' era gneiriero, o cavalier errante. 
Dieci donzelle a corteggiare avvezze 
Apron la porta, e con lieto sembiante 
Vengon a far al forestier carezze; 

E notte e di lo tervoo tutte quante 
Con riverenze, inchini e gentilezze, 

E con tanto diletto e tanta gioia, 

Che quella stanza mai non viene a noia. 

Ul 

Tosto che il nuovo giorno aia apparila, 
Vedrai 1’ armi d’ Eltorre, e chi le guarda ; 
Dipoi che '1 solar raogio è già partito, 
Entrar non puoi; che l'ora è troppo tarda: 
In questo tempo piglieretn partito. 

Che la persona ina destra r galiarda 
Sopra qnest* erba pigli alrun riposo. 

Sia che il sol porta il giorno lominoso. 

LIX 

A questo modo dalle donne accolto 
Fu Mandricardo con faccia serena ; 

La donna del giardin con lieto volto 
A braccio seco e festeggiando il mena ; 
Nè passeggiamo per la loggia molto. 
Che con diletto si mìsero a mna. 
Servili alla rea! di banda in banda 
D'ogni maniera d'ottima vivanda. 

LUI 

Dentro alla rocca noo potresti entrare, 
Dì notte mai non s* apre quella porla : 
Tra Cori e rose qui potrai posare, 

Ed io vegghiando ti farò la scorta : 

Beo, ae li piace, li potrei menare 
Dove una dama grassa, aernrla. 
Cortesemente ogotin ehe passa, accoglie ; 
Ma temo che n' aresli impaccio c doglie ; 

r.x 

Sia loro avanti a cantare una dama 
Che con la lira si farea tenore ; 

Il ranto eran t getti d'alta fama 
Strane venlore, e bei motti d' amore. 
Così stando, una voce ecco che chiama. 
Poi la seconda, c poi l'altra maggiore - 
Aimè, dicea, Dìo ce la mandi buona, 
Lhé il nano il corno molto forte suona. 

LIV 

Perch' nn ladron, che Dio lo maledica, 
Ch' è gigante, e si chiama Malaprcsa, 

Alla donzella, come aoa nimica, 

Ognor fa qualche danno e qualche offesa : 
Onde non piglierai questa fatica; 

Ché ti coaverria far sceo contesa ; 
j Nè ti bisogna pin briga cercare, 

Perché domane arai troppo che fare. 

LXt 

Così dicea la donzella tremante : 

Deir altre ognuna io viso è fatta morta. 
Non mutò Mandricardo già sembiante : 

Cbè per questo il disio là proprio il porta. 
Perchè inlendiale il tolto, quel gigzole, 
Quel Malaprcsa avea rotta la porla ; 

£ del romore c gran confusione 
Che ti sente ora, egli era la cagione. 

LT 

Rispose Maodricardo : In fede mia. 

Tatto è perdalo il tempo ehe ci avanza. 
Se in amor non si spende o in cortesia, 

0 nel mostrare in arme sua possanza . 
Onde ti prego che in piacer li sia 
Condnrmi a quel palagio, a quella starna, 
Che m‘ har raeeonln; efarem'male o bene, 
Se Malaprcsa a farei oltraggio viene. 

Lxn 

Entrò gridando quello smitnrato 
Sì, che le mura tremano alla voce : 
D'una scorza di serpe è tutto armalo, 
Che spada o lancia punto non gli nooce; 
Ha nn baston ferrato ìneateoatis 
Che chi lo tocca piò che ’l foco cuoce : 
In capo area di (erro un bacinetto : 

La barba nera insrn a mezzo il petto. 
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Ulti 

E^U era eolralo nella lA|^a appoaln, 

E 't Tartaro avea tratto ii brando a|>peaa: 
Ed a lui volto in ttn mcdetmo punto, 
Senza dirgli parole il brando mena ; 

E nella etna del ba»too P ha giualo, 

£ gli tagliò di netto la catena : 

Dipoi ricorra il colpo, e io fa nudo 
Restar di qoeUa parte ove sta il acudo. 

I.XIV 

Per questo Malapresa infurialo, 

Il bastone a dae man' per dargli prese. 
Msndrirardo d' un salto l'ha •eliìfalu: 

£ ben di giuoco a quella posta rete 
Giiinielo appunto ove T area segnato 
Sotto al ginocchio al fondo dell' arnese ; 

E quel gli ruppe e le calze dì maglia ; 

E le gambe ambedue nette gli taglia. 

Utv 

Come fa in terra, a roi lascio pensare 
Se quelle donne ne facevan festa. 

Non rolse Mandricardo pin toccare; 

Vn de* famigli gli levò la testa: 

Poi fuor di casa il femo «trascinare 
Lontano un pezzo in mezzo alla foresta. 

Le gambe e lui geliamo in nna fo«*a : 

Il diavol ebbe Palma, t liqtì l’ossa. 

ut VI 

Come se stato mai non fosse al momlu, 
Di lui pin non si fé* ragionamento. 
C-ominciarBO le donne un ballo tondo, 
Sonandosi ogni sorte d* istrnmento. 


Con voci liete e canto si giocondo. 

Che chi stato vi fosse, non pur drcnto. 

Ma fuori, e ben da Ini lungi divìso, 
Giurato aria qticl luogo 11 paradiso. 

txvii 

Durando ancora il piaccrol lavoro, 
fliiima parte di notte era passala: 

1'^ -tandn in cerchio come a concistoro, 
Wunc di dame nna nuova brigata 
Con frutte e con confelti in coppe d'oro; 
E scodo ognuna in terra inginocchiata. 
Alla gentil donzella e al cavalieru 
Da rtrrearsi e rinfrescarsi diero. 

LXVIU 

Di bianchi torchi al Incido splendore 
P<ii t’ andari! a posar negli ampli tetti. 
Nelle camere posti a grande onore 
Eran di seta bianchissimi letti. 

Rami d'aranci davao grato odore; 

E vipra ior cantavano uccelletti, 
r.h* a' lumi accesi sì levamo a volo : 

Né quivi stelle Mandricardo solo. 

urne 

Dna donzella il rimase a servire 
Di lutto quel che chieder seppe appieno. 
Ebbe la notte da fare e da dire; 

Ma piò n'arA, vennto il d'i sereno ; 

('.ome tornando voi poirelc adire 
Nell'altro Canto dì spavento pieno ; 
f'.be i maggior fatto mai non fa sentito. 
Signor’, venite a udirlo, ch'io v'invito. 
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CAPITO n 


AKGUMENTU 

rquiiia VanàrifnréQ tan firan stento 
L'arme che (tiro iT littore Troiano { 
dura alla /'u/n, e fa pro^nimento 
Di torre a Orlando II brando suo soi-rano. 
Pìgiia la strada ognuno a suo talento^ 
lld et s' acroppia eoi re Srricono. 
fanno insieme i fratelli, ed yf^uHante 
Invano taglia Tempio Ori! Gigante. 


Oome ic Maio mai dob fuaae al mondo, 
Piti non a! ragionò di quel |EÌj(aole : 

Co«i, che pare a ne che fa tecondo 
L' itMnxa nodra nodema galanle; 
r.hè rome della foasa è meiao al fondo 
Un morto, e noi Tollate abbiam le pianle 
Per tomarceoe a rata, rnimediatc 
Le lafsrimc c le duglie aoa paaaate. 

n 

E la memona lobilo fnpfrìla 
Di Ini, aia «tato buono o Ter cattivo: 

Nè della aua fattiva o boona vita 
Ci retta nella mente eaempio vivo, 
Ond'nna odiata «ia, 1* altra legniia 
E roti retta quello apirto prÌTu 
Di chi preghi per Ini, di chi il rinprasi 
Del bene onde ì tuoi reatao ricchi e aaaì. 

m 

Figliuoli inarati, a cui con tante pene 
Or per mare or per terra travagliando 
Son iti t padri per farvi tlar bene, 

Aeriò rhe non andiate voi aleniando: 

Morti che lon, voltate lor le rene. 

Ed alla lor memoria date bando; 

Siate pur certi che del ben eh* avete. 

Un rl^oroeo conto renderete. 

IV 

Se aapete che 1* abbian malamenlc 
Aeqiitalalo e laariato, tete ladri. 

Rendetelo, infeliri, e atiari a mente 
Spetto pregare Idilio pe' vntiri pa«lri. 

S‘ anche vi par tenerlo |nn»tamente, 

E che la r<MrÌen 2 a ben vi quadri; 
Spendete! bene, e praaie a Dio e loro 
Rcodetc del latcialo a voi letoro ; 


E topra tatto pciuale che in corte 
Ore, te futter ben renloniil' anoi, 

Com* a loro, anche a voi verrà la morte; 
Non aia chi la tperanza o il tempo inganni. 
Ma tornando alla loggia, u alla curie ; 
Dove il Tartaro, Uatti ieraera i pauui, 

S’ era corralo il di nuovo a*pritaiido; 
Vengo la bella ialoria acguiUudo. 

n 

De* raggi d'oro Apollo coronalo 
Traaae il bel vite fuor della marina: 

Il ciel dipinto di c»h»c ro«alo. 

Cacciava già la alella maltutina, 

E nel palagio a' udia d'ognì lato 
Cantar la rondinella pellegrina, 

E gli uccellelli del giardino adorno 
Far nuovi veni all' apparir del giorno; 

VII 

Qnando dal aooiio Mandricardo acìolto, 
Dici del letto, e nel bel prato trtac : 

Ad una fonte rinfretcoaai il vullu, 

E prealainente ai veatì l arnetcì 
Comiato avendo dalle donne tolto, 
onde era venuto, il cammin prete; 

E quella chel'avra quivi guidalo, 
j Non r abbandona, ma gli è tempre a lato. 

Tilt 

I Ragionando con etto tatlavia 

D'ai-me e d'amore c co»e deleltoae, 

Lo riconiluate in tulla prateria, 

Dov' eran I' opre tì waraviglioae. 

L'alto edificio dinanzi apparia, 

Cb* è tutto pira di piatire prczVoac, 

Con torri c merli a guito di t-aclello ; 
Lavoro al mondo mai non fu ti bello. 

m 

Di miglio un qnarto è per ciaiciioa fronte, 
Ed era fallo in quadro per mitura : 

^'crto Levante avea la porta e '1 ponte 
Nè v'è chi proibitea porta o mura; 

Ma ch'inoque entra, con parole proolc, 

Sopra la toglla dell' entrata giura 
I Cuo lealtà perfetta e dritto fede 

Quello tendo toccar che Innanii vede. 

X 

Potlo è lo tendo, ove gran tpaxio abbraccia 
Una piana, ad un bel pilattro d'oro. 

Avea la corte intorno ad ogni faccia 
Logge dipinte di gestii lavoro; 

Gran gente era ritratta ad nna caccia. 

Ed nn bel giovinetto era Ira loro : 

Più bel di lui fra tutti non ti vede, 

£ lopra al capo ha tcritto: Ganimede. 
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Tutu i* ittori* quivi era rilr«(U 
Di punto in punto, che nnlU vi mascnt 
Come dal boveo al ciel volando ratUf 
A Giove lo portò T aquila bianca, 

Che aeropre inae|rna fu della »na tchiatla 
Insin al di che quell' anima franca 
D' Ettorre ocri»o fu con tradimentoi 
Cambiò Priamo 1' arme e il veitimeato. 

XVItJ 

Come cadeva il gran sopra la terra. 

Di diversi animai forma pigliava. 

Ferendo d'ngni iniorao il Tartaro erra: 
Ma puro la sua forza gli giovava. 

Mai non si vide la pio strana guerra ; 
Ogoor la folta piò moltiplicava 
Di lupi, di rioni e porci ed orsi : 

Chi con gradi 1* assalta, e chi con morsi. 

ZÌI 

L* aquila prima area bianche le piarne, 
E cosi in terra fu dal ciel mandata ; 

Ma poiché Troja di pianto io un fiume 
Si convertì nella cmdel giornaU 
Che Ettor fu spento, il qual era il suo lume. 
Fu la candida inaegna trasformata ; 

Per esprimer la oscura lor fortuna, 

L* aquila bianca allor si fece bruna ; 

xu 

Durando in qnesU guisa la routesa. 

Il cavalier alfio veniva lauo, 

E reslava perdente dell' impresa. 

Tanto era delle fiere il gran fracasso : 
Onde ricorso all' oltima difesa, 

Chinossi io terra, e prese in mano un sano, 
Il quale era fatalo ; e non sapea 
Già Nandricardo la virtù rh'avea. 

Ztll 

Benché lo scado che stava legato, 
Com'iolendestc, io meiso a quella corte, 

Non era io parte alcuna giò cambiato. 

Ma tal c^ual lo portò quel gucrricr forte, 

Ad un pilastro dov' era attaccato, 

E scritto sopra area in lettre scorte ; 

S' un altro Ettor non se*, non mi toccare: 

A quel chi mi portò, torto non fare. • 

XX 

Era la pietra ditlinla a segnali 
Verdi, vermigli, bianchi, azzurri c d'oro: 
Come la trasse in mezzo agli animali, 

Il diavoi parse ch'entrasse fra loro. 
Pantere ruiiiinciaroiio e cinghiali, 

LVonì ed orsi, e 1’ un eoo 1* altro loro 
Si gran battaglia, e scherzi cosi brutti. 
Che in un momento fur dispersi lutti; 

XIV 

J)i quel color che mostra il del sereno 
Ha lo scudo sembianza ed apparenza. 

La dama scese giù del palafreno. 

Fece sopra la terra riverenza : 

E cosi il cavalier d* orgoglio pieno. 

Poi passò dentro senza resistenza ; 

E come giunto fu nel vago loco. 

Toccò lo sendo con la spada un poco. 

XXI 

Fumo dispersi in un inosncato d'ora, 
Comballendo fra loro acerbamente. 

Quivi non fe' Uandricardo dimora : 

Cb 'a ciò eh' ha a fare ha ben gli occhi e U 
L'altra fatica gli restava ancoro (osente. 
Di quella pianta lunga ed emioente, 

Ch' ha mille rami, ed ognuno è tinrito : 

A quella presto il cavaliero è ito. 

XV 

Come fo tocco il scudo con la spada, 
Tremò tutto d' intorno il territoro 
Con lai rumor, che par che '1 mondo rada: 
Indi 1 * aperse il rampo del tesoro. 

Questo era un campo spesso d' nna biada 
Che le spighe e la paglia ha lotta d'oro; 
Scopersesi quel rampo, e venne fuora 
Per nna porta che s' aperse allora ; 

XXII 

Con Ogni sforzo quei tronco abbracciava. 
Adopra per spiantarla ogni vigore; 

E dibattendo forte la crollava ; 

Onde ila ogni foglia casca il fiore, 

£ nel cader per Taria se n'andava. 

Udite cosa degna di stupore: 

Cadendo foglie e fior’da quel troncone. 
Qual divcnlava corvo, e qual falcone. 

XTl 

Ha l'altra da Levante ond'rra entrato 
Il cavalier, si chiose tutta quanta. 

Disse colei: Signor, chi qua é mirato, 
lUcirne mai per tempii non sì vanta. 

Se quella biada del bel campo ornalo 
Pria non si miele; e se la verde pianta 
Ch' è là nel mezzo del campo felice. 

Non si schianta dail’ altima radice. 

xxm 

Astori, aquile, goG, barbagianni 
Con esso cominciamo aspra battaglia ; 
Benché stracciar non gli polean i panni, 
Ch' é lutto armato di piastra e di maglia: 
Tanti erau, che gli davan degli affanni; 

E la vista degli orchi se gli abbaglia 
Si, che fornir non poteva il lavoro 
Di sveglier la radice e '1 tronco d' oro. 

XVII 

Non rispose il goerrier al snn parlare. 
Ma salta in nteizo con la spada in roano; 
E cominriaoilo la biada a tagliare, 
L'incanto apparve mantlr«lo e piano; 

Ch* ogni gran si vedeva trasformare 

III questo e quello animai brutto e strano: 

Or leonia, or pantera, or fiocoroo : 

EU a lui tntti addosso s' avveniorno. 

XXIV 

Ma come quel ch'avea molto ardimento, 
Non teme impaccio, e la forza raddoppia 
Si, che la svelse ; ma con molto alenlu ; 

E nel stirparla parve un tuon che scoppia. 
Con un romurc orribile esce un vento 
Che gli nccelJi spacciò qual fuoco stoppia ; 
Usci qisel veulo, come Turpin dice. 
Proprio dal buco ov' era la radice. 
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%xt 

Fnor di qoel boro tl |rr<a vento rimbombai 
Gettando a f;ran furor le pietre in tu* 0 | 

Come fu»»er nsrìle d'nna fromba. 

Aline itiiardando Uandrirardo io f;iuM), 

Vide una aerpe lueir fuor della tomba 
Con molto «traoo e eontrafTalto muso; 

E tante rode aliaerate li vede, 

Ch* uo Dimiero ioBoito CMcr le erede. 

XXVI 

Perehè la cosa vi sia manifestai 
Era le serpe di quel bueo oscìta, 

Che solo no basto aveva ed una testa, 

Ma dietro in dieri rode era partita. 

Volta il Tartaro a lei la spada presta; 

Che non vede ora d'averla Bolla. 

Col brando in mano alla serpe s' arrosta ; 

£ '1 primo colpo a mexxo il collo .apposta 

XXVT! 

E la ferì, dove aveva appostato. 

Dietro alla testa appunto io sul riuflrtlo: 

Ma quel serpente il ruojo arca fatalo; 

Laonde pica di sdegno e di dispetto 
Addosso a Mandrirardo s‘é gettato ; 

E eoa due code alle gambe I' ha stretto, 

Con altre il busto, e con altre le brareia; 

Sì che levato a Corxa in terra il carcia. 

xxvnt 

Lungo ha il drago il motlaecio, e'i dente bianco, 
L'oeehioehe pAre un foco che riluca: 

Col dente afferra il ravalier nel fianco, 

E r arme come pasta gli raaouea, 

Ei pnr si vdita, ancorché assai sia stanco | 

E voltando rovina io quella buca 
Onde il vento venia, eh' è cosa scura: 

Non è da domandar s'eglì ha paura; 

XXIX 

E s' aiutarlo la fortnna presta 
Non era, iovan sin qui s' era difeso : 

Caduto giù, perché sopr'esso resta, 

Fiaccò il capo al serpente col suo peso : 

Gli occhi schizzar gli fe' fuor della lesta, 

Onde si sciolse e tutto l’é disteso, 

Menando pur quelle sue code strane, 

Morto io conrluitbo qnìvi rimane. 

XXX 

Morto n serpente, guarda il cavalìero 
La scura grotta di sopra e d' inlnrnn. 

Luce un carbone a guisa di doppierò, 

Si come luce il sole a metzo gturno. 

La tomba era d’ un sasso tutto intero, 

Il quale era vestito, ornato, adorno 
D'ambra e corallo e d'argento briioito. 

Che di Ini non si vede pure no di io. 

XXXI 

Aveva in mezzo no paleo edificalo 
Di bianchissimo avorio terso e nello, 

E sopra un drappo azzurro e d’oro ornalo. 

Posto come douiero o rapoletlo. 

Quivi pareva un cavalìero armalo 
Dormir disteso sopr' un ricco letto: 

Parca, non era, intendetemi bene ; 
ol v'eran armi che non cran piene; 



XXXII 

L' armi che fnr della franca persona 
Ch* oggi é nel mondo tanto celebrala ; 
D'Eunr, dico io, che fu ben la corona 
D' ogni virtù eh’ é più cerca e lodala. 
Credo eh' ancor negli orecchi vi suona 
L' istoria che di lui v' ho raccontata ; 
Come vi manca la spada Ch'Orlando 
Porla, e come 1* avesse, e dove e quando, 
xxxni 

Forbite eran quell' armi e Immnoie, 

Che I' occhio appena soffre di vederle ; 
Fregiate d’oro e pietre preziose, 

Di rubini e smeraldi c grosse perle. 
Mandricardo le voglie avea bramose, 

E mill'anni gli pare indosso averle: 

Se le volge per man, ai maraviglia; 

Ma sopra tutto all* elmo alza le ciglia. 

XXXIV 

lo cima all* elmo d' oro era un rione, 
Ch’iin breve avea d'argento in ima zampa; 
Di sotto a lui pur d'oro era il torchione. 
Con ventisei fermagli d' una stampa. 

Nel mezzo della fronte era il carbone 
Ch'a guisa rilucra di chiara lampa: 
Faceva lame, com’ é sua Datura, 

Per ogni canto della grolla scura. 

X.XXV 

Mrntre che stava il Tartaro a mirare 
L'armi che rilnreao come erislallo, 

Si lenii dietro alle spalle sonare. 

Nell’ aprire un porta di melailn; 

Voltoisi, e vide molle donne entrare, 

Ch’a coppia ne venian facendo i.n bailo 
Con nuove fogge, e strani addobbamenti, 
E dietro lor sonar vani strumenti. 

XXXVI 

Sopra quegli a ballare ìnromincinmo. 

Ed a saltare all’ usanza lombarda. 

Che a chi piace, è un modo mollo adorno, 
E chiamasi ballare alla gagliarda. 

Airone d’esse nua rancon cantorno. 

Che par eh' altrui di dolcezza il cor arda. 
Poi alla fio tacendo tolte quante, 

S' ingiaoechiarao a Mandricardo avanle. 

xKxni 

Indi levala in ^ede una di quelle, 
Cominria il re de’ Tartari a lodare. 
Mettendolo più alto che le stelle 
Per l'oprc eh* avea falle egregie e rare. 
Com' ella tacque, due altre donzelle 
Il guerrirr comtociarno a disarmare; 

E diiarmalo, sotto alla lur srurta 
Fnor della tomba il menano alla porta. 

xxxvui 

Indowo poi gli poaero no bel manto 
Di fina seta a zifre rirnmalo; 

£ proftunarlo appresso tutto quanto 
Con acque ed olii e musco lavorato ; 

E con testa infinita, riso e canto, 

A snon d’ogni itrumeoto più lodato, 

Per una scala di bel marmo, adagio. 

Con etto in mezzo tomaino al pabgso : 
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Mj lìn ad or rifnrdio non li trova 
Ci>nlra onrito nuJvagto traditorr, 

Prrrhè da morir a vita »i rìnnora, 

A piiìia di fenirr, il malfaltorr. 

Or ai poirì di voi vrder la prova. 
Ch’ardir moitratr in irnibtanxa r valore, 
Kd atti ad npnì ìmpreaa ne parete. 

Se cooformi alla vi*ta i fatti avete. 

UT 

Quei dui ehe nati lon d' ottimo aeme, 

E r anima eorleae hanno ed umana, 

Senza dir altro con le donne iniirme 
Vanno alla torre rbe non i lontana. 

Qnivi «t «ente quel trUto rbe freme 
tlomc fa il mar soffiando Tramontana : 
Fremendo batte Orrilo informe t denti, 
Come fa combattuto il mar da’ venti. 

LV 

Per fimirr lopra T elmo nn pofo aveva 
Co* «noi eometli, e con pii occhi di foco: 
Eatì adiralo lottavia fremeva; 

Ma conto i cavalier’ ne fanno poro : 
Cta*cnn di vi»ta Ìl diavol cono«ceva, 

E «nn Itati a ballare in altro loco, 

Nè «limano il pericolo una paplìa: 

Onde preito lo sfidano a battaglia, 
tvi 

T.O scellerato non fece rispoita, 

Moiteti a faria, e la sua mazza afferra; 

La mona d’Aqnilante anche fo tosta, 

La lancia eh' egli avea, lascia ire in terra: 
Poi con la spada in mano a Ini s' accosta, 
E tra lor comincinsii orrenda guerra : 
Dando e togliendo di sotto e di sopra, 
Colui la macia, c questo il brando adopra. 

ITTI 

Aqoilante di lui poco sì cura. 

Che gnaulilo è di piastre fatte ad arte; 

A lui spezza e fraraua 1* armadnra, 

Come tele d’aragno o frondi o carte ; 
Ginnsclo un tratto a mezza la cintura, 

E giuslamcnle in dai pezzi lo parte. 

In trrra mezzo cadde qnel ladrone : 

Dal busto in giù rimase in soli' arcione. 

r.rnt 

Quel eh* è caduto, in sn non è chi alzi ; 
Brancolando giacca sopra la rena. 

Traendo ìl tno cavai iacea gran balzi; 
Traeva calci, e giocava di schiena ; 

Onde convien che T resto in terra balzi : 
Dove non fn cadnto qnasi appena, 

Ch* nn pezzo c rsllro insieme si suggella, 
E tutto intero toma in sulla sella. 

ux 

Se questa cosa parve strana e noova. 
Credo che dirvi non mi sia bisogno: 

Che quantunque Tnrpin a ciò mi mova. 
Pure a contarla io stesso mi vergogno. 


Disse Aqoilante : Io ve' veder la prova, 
S‘io fo da vero, o veramente sogno. 

Cosi dicendo a qnel s' avventa addosso, 

E rontra lui quell’ altro anche s' è musso. 

ut 

E l'uno e l'altro a buon gioco lavora; 
Benché disavvantaggio abbij il Pagano, 
Perché Aquilante in mcn d* un quarto d* ora 
L* armi gli ha quasi latte messe al piano ; 
E disposto del mondo trarlo fuora, 

Fn colpo trae con 1* una e l' altra mano 
Sopra le spalle alla rima del petto, 

E *1 rapo el rollo gli tagliò di netto. 

LXI 

Ora ascoltate rhe stupendo ca«o : 

Qnrlla bestia incantata maladrtla, 

Colui, dico, che in sella era riniaso, 

Par rhe la mazza a lato si rimetta: 

E 1 capo eh* era suo, piglia pel naso, 

Ed al tno luogo ben se lo rauetta; 

Todi la mazza di nuovo ha ritolta, 

E torna alla balUglia un* altra volta. 

LXil 

A rider cuminriò la donna bianca; 

E volta ad Aqnìlanlc, disse: Amico, 

Invan lì veggo in man la spada «tanca; 
Danne credito a me, che il ver ti dico. 

Se gii lagitasii il collo e 'I petto e 1 anca; 
Pio minato il tritassi, che '1 panico, 

Mai non sarà dello spirito privo : 

Spezzatto in mille parli, toma vìvo. 
r.xm 

Disse Aquilaole : Io non fui mai schernito, 
Né cominciai senza fornire impresa: 

Sebben la cosa andasse in iofioilo. 

La voglio a fin condor, poiché Tbo presa: 
Combattendo morrò, l’altro partito 
Non arò per offesa n per difesa ; 

Del rimanente sia quel che a Dio piace; 
Ma con costui non vo’ tregua né pace. 

txiv 

Così dicendo, conturbalo mollo 
Volta ad Orrìl, che! vuol di vita torre: 
Ma quel ribaldo di quivi s’ é tolto: 

Già s’ è fuggito dentro alla sua torre. 

Il coccodrillo avea dì quella sciolto; 

Fuor della porta quella bestia corre, 

E dietro Orrilo io sul ravallo armalo: 
Trema d'intorno la trrra del prato. 

t*T 

Come quello animai vide Grifone, 

Ch’ a quest' altro venia correndo avente, 
Urta il cavai con I* nno e 1’ altro sprone 
Per dar aiuto al fratello Aqoilaote. 

Fa questa mollo dura, aspra quistiooe, 

£ diede a lutti dui fatiche tante ; 

Che per contarla come ss ronvirne, 

Forza è serbarla nel Caolo rhe viene. 
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ARGOMENTO 

Il coccodriUù da A^uilantt i uccido ^ 
E co* Orril combatte il buon Grifone : 
/narra Laeiaa con piangente viso 
Del brutt' Orco, che mangia le persone. 
Detta da lui Gradatto al fin eonfuho : 
Va il Tartaro seguendo, in un burrone 
Cade. Abbraccia Tibian lieta Lucina, 

£ tono in gran barratea di marina. 


Dipot che i primi dui ooitri pareoli 
Si CAvaroo U vofilìa di qael ponto 
Ch*4 loro e noi oietchini allepù i denti, 

£ «chiavo di tif'Dur »i fere l'uumo; 

Vol»e Dio che da mille itrazi e «lenti, 

Da mille mali e morii foste domo; 

£ che il pan del dolore, il qual mangiasse, 
Col sudur del suo viso s' acquistasse. 

Il 

Con questa condiaiun quello animale 
Che doveva degli altri esser signore, 

E che diventa poi tanto bestiale, 

Che d'ogni altro animai ai fa peggiore; 
Nasce, c porla per dote naturaie 
Affanno, stento, miserie dolore: 

Onde vive, onde veste e si nutrirà, 
Ciinvlen che si guadagni eoo fatica. 

Iti 

Un savio fu, che questa vita nostra 
Disse eh' era una eterna e cruda guerra ; 

E rheaU'uom rooveuia star sempre in giostra. 
Sin che Dio lo teoea sopra la terra. 
Dunque poiché cot'i V uso ci mostra, 

L* uso, anzi pur Iddio, rhe mai non erra, 
Preghiamio almen eh* a far ci dia di quelle 
Guerre che son piò felici e più belle: 

IT 

Onde vittoria e gloria riportiamo 
Contro ciò che ci faccia resistenza, 

E d* acquistarla certi ri rendiamo 
Con la virtù dell' alma pazienza. 

Per or 1' esempio d’ Aquilaote abbiamo, 
Che da colui non volse tor licenza ; 

Ma ginrò 6n a morte stargli intorno. 

Se fosse nato mille volle il giorno. 


V 

Se fosse nato e ritornato in fasce, 

Gioralo ha sin al fiu mai non posare. 

E così, quando I' anima ci pasce 
Qualche vizio con morsi e punte amare, 

E 8* è ucciso, più forte rinasce : 

Torniamio tante volte ad ammazzare. 

Che si schianti dall' ultima radice: 

Cosi la guerra nostra sia felice. 

VI 

Dissi del coccodrillo, in che maniera 
Della torre d' Orril sriullo foor esce. 

E grande a maraviglia questa fiera ; 

Vive molto, e vivendo sempre cresce: 

Sta ora io terra, cd or nella riviera : 

Le bestie io quella, io questa mangia il pesce: 

Come lueerta, ovver ramarro è fatto ; 

Ma di statura è fra loro un gran tratto. 

ni 

E lungo trenta braccia, c forse pine: 

11 dosso ha giallo, maculusu e variu: 

La mascella di sopra apre aU'intoe, 

Ed ugni altro animai l'apre al cootrariu: 
loghìollisce una varca intiera, e nn bue; 

Che'l ventre ha assai maggior d'un grand'armario: 
I denti spessi, e lunghi gli ha una spanna, 

£ dieci almen della gola la canoa. 

vili 

Grìfoo che vede verso sé venire, 

Com'ìo diceva, la bestia sì presta. 

Si spinse verso lei con molto ardire, 

E la sua lancia a mezzo il c<»rso arresta. 

Come ben rincontrò, non si pnò dire: 

Tra gli orchi il colse a mezzo della lesta; 
Crossa era l'asta, il ferro era ptmgenle, 

Ma r una e l’altra cosa fu niente. 

IX 

Fiacrnssi I* asta com' ona cannoccìa, 

E poco danno fe' quella percossa t 
Ch' a quella bestia non passò la buccia: 

Tanto è callosa cd aspra c dura e grossa. 

Or appicrala è ben la scaramuccia: 

E la fiera orgogliosa ad ira mossa 
Aperse la gran bocca; e senza fallo 
Intero s'inghottìva esso e 'I cavallo; 

X 

Se non eh’ a tempo vi giunse Aqiiilante, 
Ch’aveva Orrilo in dui pezzi tagliato; 

E 'I suo fratei vedendosi d' avante 
lu gran periglio d' esser divoralo, 
l*n colpo trasse eoi brando pesante 
Sopra al inostarrio eh' era rilevalo ; 

Fatato è ‘1 braudo, ctl egli avva gran forza. 

Ma a quella fiera non tagli» la scorza. 
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XXV 

Turaerò bea dipoi, ti come soglio, 
Te«»endu tuttavia ritlofia ordita, 

Oiè quando d’ una cou è pieno il foglio : 
Un' altra a dir di sé l'autore iorita. 

Narrar dì quella coppia adesso voslio, 

Che in eterna amicizia s'era unita; 

Del re Tartaro, dico, e di Gratlasso 
Che verso Francia se ue van d un pas^o. 

XVTI 

Ua prima che sia giunto, e qiieslo e quello 
Ara pili incontri dì varia ventura : 

Storia, Damasco, e I suo contado bello 
Q lieti tripassarno alla sicura, 
riiuntl nn giorno in sul mare, ad nn oileilu 
Volser posar, che l'aria era già scura: 

K lo trovar noo solamente aperto, 

Ma rovinato, disfatto e diserto, 

xxvn 

Lnngo il Ilio guardando il re Gradasso 
Verso ima ripa tutta dirupata, 

Dove Tonda del mar la batte basso, 

Vide una donna nuda e scapigliala. 

Che con catene è legata ad un sasso, 

E la morte chiamava disperata: 

Morte, diceva, tu, morte, m'aiuta; 
Poich'ugni altra speranza i* ho perduta. 

xxvtn 

Talamo ì cavalieri uoilameote 
In^in al fondu di quel gran petrone. 

Per saper dò rh'avea quella dolente, 

£ qual del pianto suo fosse cagione. 

£Ua piagnei sì dolorosamente, 

Th’ a qnei sassi movea compassione j 
E vòlta a'eavalirr': Deh per pieladc 
Ammazzatemi, disse, con le spade : 
xxtx 

Dipoi che la furtoca vuol ch'io pera. 
Per le man' d' uomo almen vorrei perire: 
C^bo esser non vorrei di (^nella fera ; 

T.h' c peggio aulì lo strazio, che *1 morire, 
Domandavan t re, quel ch'ha, chi era; 
Ma la meschina noi poteva dire; 

Si forte e spesso sinxhiozzava, e tanto 
Tra le parole T abbondava il pianto. 

XXX 

Pur disse al fio piagnendo: S'io mi doglio. 
Più che non mostro, n'ho ragione auai. 
Se*l tempo ballerà, dir ve la voglio; 
Udite s' una al mondo è in tanti guai. 
Abita nn orco là sotto a quel scoglio: 
Non so s' altro orco avete visto mai; 

Ma questo ha tanto brutta e fiera faccia, 
Ch'a ricordarlo il sangue mi s' agghiaeda. 

XXXI 

Parlare a gran fatica ve ne posso ; 

Thè *1 cor mi trema io petto di panra ; 
Grande non è, ma per sci altri è grosso; 
La barba ha riccia e la capellatura ; 

In loogo d'occhi ha due coccule d'osso; 
E ben fu savia in questo la natura ; 

T.hé se lume vedrstr, il mondo tutto 
Arebbc In poro tempo arso e dislniUo* 


XXXB 

Nè v'ha difesa Tuom, benché non veda, 
Ancorché, com'ho detto, aia senz'occhi, 
lo già T ho risto (or chi fia che mel creda?) 
Stirpar le querce a guisa di finocchi ; 

£ ire giganti, ood'avea fatto preda. 
Sbatter io terra come tre ranocchi. 

Spiccò dal busto ambe le cosce tosto : 
Quel fe'metler a lesso, il resto a rosto; 

xxxxu 

Perchè ai pasce sol dì carne umana, 

K Itcn di sangue d’ uom da bere «n vaso. 
Or voi fnggite in parte più lontana, 

Che '1 maladello non vi senta a naso: 
Ancorché adesso giace nella tana. 

Che pnr ora a dormir dentro è rimaso. 

Ma come desto sia, subitameulc 
All’odor sentirà che qua è gente, 

XXXIV 

E com' DO bracco seguirà la traccia ; 
Noo vi varrà difesa nè fuggire, 

Diigcnto miglia ri darà la caccia. 

In man gli converrete al fin venire : 

Onde vi prego che partir vi piaccia ; 
Lasciate qui ma misera morire : 

So) vi domando per mercede, e prego 
Non mi facciate d' ona grazia niego; 

XXXV 

E c|oefta fia, se forse nel cammino 
Un giovinetto verrete a scontrare, 
fìc di Damasco, detto Noramiìoo, 

(Non so se mai T udiste nominare), 

A lui ennUte il mio crndel destino ; 

So ben che lo farete lagrimare ; 

Ditegli I La toa donna lì conforta, 

The T amò viva, ed amati anche morta. 

XXXVI 

Ma ben guardate a noo pigliare errore 
Di dir ch'io viva in cosi dure pene; 

Thè *1 misero mi porta tanto amore. 

Che noi potrian tener mille catene; 

E la mia doglia sì faria maggiore. 
Vedendo morir mero ogni mio bene; 

E mi dorrebbe assai più che la romrte. 
Che fiisser pur a lui due dita torte. 

XXX vn 

Direte dunque come nella strada 
M'avete seppellita alla marina. 

Se vi domanderà della contrada 
Per trovar morta ancor la sna Lncsna; 
Diir averla scordata, e che non vada 
Affliggendosi più l'alma tapina, 

E non si lasci vincer dal dolore : 

Se eun per altro, viva per mi’ amore. 

XXX vm 

Tosi ragiona, e la farcia serena 
Bagna, piaimendo, quella sventurata* 
Tenea Gradasso le lagrime appena. 

Già de] fianco la spada avea cavata 
Per tagliare o spezzar quella catena 
Con la quale allo scoglio era legata; 

Ma la donna gridò: Per Dio, non fare; 
Che sarai morto senza me salvare. 
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XXXIX 

QdciU exfnia rhc mi f» doleole. 

Per mexxo ìi mio p«»ix oelU una: 

E com' è ponto tocca, iocoBtiocnte 
Scocca tm ingegno a modo di campana : 
E te quel maladeUo ai riicDle, 

Ogni spcranaa di fuggire è vana; 

Per piani c monti e baiai e looghi forti 
Hai non vi laacerà ain che v* ha morti. 



Chinoaai, e prete tina gran pietra e grosaa; 
Cinquanta libbre fu, le '1 ver mi è dello; 
Quella avventò con tutta la tua poaaa, 

H gionae I* Orco proprio a meazo il petto. 
Ma fu niente a lui quella percossa; 

Anai gli crebbe pi» idrgnu e dispetto, 
Ov'ebbe il rolpo con la man si tocca, 

£ com* un verro la schioma ba alla bocca; 


XL 

A Mandricardu il ghìribiazo tocca 
D* ndir se la campana avea buon suono ; 
Nè chiosa avendo la doona la bocca, 

Alla ciicoa diede un squasso bnono. 

Or vi so dir che la grossa riotorca, • 
Parca dentro a quel sasso esser un tuono: 
E la donzella misera, tmarrita, 

Aimè, gridava, aimè, mia viu è lU. 

xu 

Dove m' ascondo, misera, e mi corco? 
Adesso larà qui quel maladetlo. 

Eecniì u»cir della tpelonca l’orco 
Con la gozzaia insin a mezzo il petto, 

I denti fnnr di bocca come il porco: 

Né rrediate che’l muso egli abbia netto: 
Lordo, inibratuto, e di sangue vermiglio. 
Lunghi una spanna i peli in ogni ciglio. 

XLiT 

Quanto una grotta gamba ba ogni dito, 
E r unghie nere e piene di bruttura. 

Non fa Gradasso punto sbigottito 
Di così brulla e spiacevol figura ; 

Anzi col brando in man sopra gli è ito. 
Ma qnet del brando suo poco si enra : 

Lo scudo piglia, e gliel strappa di braccio, 
E rinCranse, stringendo, come il ghiaccio. 
xLirr 

Se lo pigliava così nella testa, 

Come crenere l'elmo gli an'a petto, 

E finita ad un tratto era la festa : 

Come con man's'infrange no gran d’ agresto, 
O come fiacca no giglio la tempesta, 

O fungo o altra cosa nata pretto; 

Così polver gli aria dei capo fatto 
Quella bestiaeeia e dell' elmo ad un tratto. 

xttv 

Ma perché pone alla cicca la mano, 

Lo sendo rosi a caso gli ebbe perso : 
Dettegli un crollo si crudo e villano, 

Che 'I re Gradasso in terra s* è disteso 
Preselo in mezzo I* animate strano, 

E nella tana lo portò di peso; 

Ben se gli sbatte in mano, e si dimena; 
Ma nulla giova, e trovasi in catena. 

XIV 

Come r ebbe legato, ineontioentc 
Fuor della lana di nuovo é venuto, 

Dove si slava il Tartaro dolente. 

Che il suo caro compagno avea perduto : 
F. senza brando, rhé, s' avete a mente, 
Avea poco anzi in sagramento avuto 
Mai non portare alla sua vita brando. 

Se non acquista quel del conte Orlando. 


xtm 

E dietro a Mandrirardo poi si getta, 
Com* un segugio all' orme d' una fiera; 

Ma il Tartaro ha dì lui molto più fretta, 
E persona anche avea destra e leggiera; 
Va verso il poggio a guisa di saetta, 

E quivi fermo a mezza la rostiera 
Trasse un gran sasso tolto fuor del monte, 
£ diede alr Orco a mezzo della fronte. 

xtviti 

fu mille partì qnei sasso spezzosii, 

E fere poco male a'' quel perverso, 

Che già per questo addietro non tornoasi, 
Perché mai non l’avea di na^u perso. 
Mandrirardo ne va quanto ir piu poossi, 

A diritto correndo ed a traverso, 

Tanto che giunse del monte alla cima ; 

E r Orco appresso, ed anche forse prima. 

xitx 

Laonde ò Mandneardo in gran pensiero ; 
Non sa allo scampo suo pigliar partito. 

Per ogni balza e per ogni sentiero 
Da questa bestia ti vede seguito : 

Né di punto pensar gli era mestiero 
D’aver rontr’esso di difesa un dito; 

Gli trae ben sasii e tronchi aspri e molesti; 
Ma trovar cosa non può che l’ arresti, 
t 

Toma eorreodo io giù verso no vallone ; 
E mentre corre a lui sì volta spesso. 

A mezzo il corso trova un gran bmrone 
Da hno a sommo tutto quanto fesso : 
Quivi ebbe di morire opinTooe, 

E per spaccialo il Tartaro s' é messo ; 

Pur sopra quello a corso pieii s* è mosso, 
E di là lo saltò con Tarme indosso. 

u 

Egli era largo piu di venti braccia. 

Come stimar così si può alla grnus. 

Quel brutto Orro che dietro era alla traccia, 
Essendo cieco, non vide la foua; 

Onde per quello a piombo giù si caccia ; 
D’intorno rimbombò l’aspra percoNa ; 

E quando in sulle lastre giunse al fondo. 
Parve che 1 eiel cadesse e tntto'l mondo. 

ut 

Vi so dir che non cadde sopra il lette. 
Perché queir aspra ripa era molto alla : 
Roppesi quattro costole del petto, 

E del suo sangue quelle pietre smalta. 
Allegro Mandrirardo uelF aspetto, 

Diue : E' si vuol guardar dove T uora salta : 
Or costaggiù IÌ resta in tua malora; 

E detto ivi non fece più dimora. 
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ORLANDO INNAMORATO 


CaUndo picn di letizia e di feiU, 

Al mare *ee*« verso la spelonra; 

Qua vede an braccio, e li mezza naa tetta 
Coli vede ooa man co’ denti tronca, 

Per tulio iotooio è piena la foresta 
DI qoalcbe braccio o qualche spalla monca, 
Di membri lacerati in pezzi slrani, 

Come di bocca tolti a lupi o cani» 
tiv 

Goardando innanzi va con largo passo, 
Sin che giunse alla tana in sull entrata, 
Ch’é mollo grande, perché tale è 1 sasso, 
E riccamente d’ oro lavorala : 

Quivi poi ch’ebbe sciolto il re Gradasso, 

£ quella ch’alio scoglio era legata, 

Tolti dì nuove spoglie s’ addobbarno. 

Che in molU qiiantili ve ne trovaroo, 

tv 

Poi se ne vanno; e ’l Tartaro bacÌDa 
Cortesemente presa avea per mano. 

Cosi andando lunga la marina, 

Scorsero una gran nave di lontano 
Nella qnal vìder, poi rhe fu vicina. 

Alta l'insegna diel re TibTano, 

Di cui <yicsta donzella era 6glinula, 

E la fortnna dianzi glie o' invola. 

tvi 

Re di Cipri in quel tempo e di Rodi era 
Quel Tibiano, e d'altre terre assai: 

E va cercando per ogni riviera 
Di costei, né trovala ancor 1 ha mai ; 
Onde piagne e s* affligge e si dispera, 
Mcnaodo la sua vita (rista Ìii guai. 

Come la donna la bandiera vide, 

Per letizia ad un tratto piagne e ride, 
tvii 

Sempre più chiara si viene a scoprire 
E la nave e la gente luUa quanU. 

Non può la bella donna più tolTrtre ; 

Per far lor segno la veste si schianta: 

E senza {mÙ tenervi io lungo dire, 
Saliamo dentro; e fu la festa tanta. 
Quanto in si fallo caso esser doveva. 
Trovando lei che morta ognun teneva. 

LVIII 

E già la poppa volendo voltare, 
Tirando con le corde alle l' antenne, 
Ercoli r Orco che ili sul poggio appare, 
V. verso il n«ar ne vieii com abbia penne 


Or vi so dir eh’ognnn si dà da fare: 

Che la più parte allor morta sì tenne. 
Ognun vuol esser piloto c padrone 
A tirar presto e volgere il timone. 

LfX 

A salti e balzi, a guisa d'una palla, 
Vìcn l'Orco, e sangue la barba gli piove: 
Dn gran pezzo di monte ha in sulla spalla, 
Ch' è pien di sassi e d’arbori di Giove; 
Egli porta leggier coni' una galla : 

10 vo' morir, se tutto 'I mondo il move. 
Vien giù correndo 1* orrenda figura, 

£ già nel mare è insino alla cintura; 

LX 

E vien SI innanzi, che qual bufo! tiene 

11 naso fuori, e i piedi ha in sulla sabbia. 
Sentendo i remi che vogavan bene, 

Trasse lor dietro il monte, pien di rabbia; 
Che con tanto fracasso in mar ne viene, 
Che l'onda fe' saltar sopra la gabbia. 

Se innanzi un poco più 1' avesse trailo, 
Sfondava il legno e gli uomini ad un tratto. 

LXt 

Quanto fosse di tutti lo spavento, 

Hi par cosa superflua a raccoatarr; 

Quel che de* marinari ha più ardìmenln, 
Sotto carena ti corse appiattare. 

Levossi in questo da Iterante veuto; 

L’ onda s’ innalza , e grosso vieiir il mare ; 
Il ciel si cruccia, e muove airarqna guerra: 
Più non si vede l'Orco nè la Inra. 

LSfI 

DeirOrco ornai non hanno più psnra; 
Ma morte han più che mai sopra la lesta ; 
Perocché orribilmente il ciel s' oscura. 

Il vento cresce, e vien pioggia e tempesta : 
Tempesta d* acqua e di grandine dura 
Verso il cielo a gran furia, e mai non resta, 
Or balena ed or tuona ed or saetta; 

L’ una rovina l' altra non aspetta. 

Lxm 

Saltar sì veggon per tatto delGni 
Che di fortnna tristo annunzio danno; 

Non è contento il mar de’snot ronfini, 

E la notte comincia già a far danno. 

Chi sa di mar, converrà ch’indovini: 

Ma vo'qui il lor togliere el vostro affanno: 
l'.hè so che I' udir troppo stracchi siete ; 

Il resto un' altra volta intenderete. 
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CAINTO 



A RGOIHENTO 

piala è la nave d'/ti/uamorla ai monte, 
Ot'è coperto il pian di ria canaglia : 
Pedoni e cavolier' getta In un monte 
Puggiero, e con Rinaldo fa haltaglia. 

Carlo è sconfitto ; e dove Rodomonte 
R radamante stracciansi la maglia: 

P a Ruggier, e la guerra fa palese, 

E pugna colf audace re scortese. 


1 

avere dora, e di tre doppi! rame 
Intorno al petto ebbe quel primo il quale, 
Dell'oro vinto dall’ ingorda fame, 
r.ommite al mare orrendo il legno frale ; 
Ne temè il tempeatoso Africo infame. 

Che combatte con Borea; nè io quale 
Grado di morte temesse qnel stolto, 

Che vide il mar gonfiato, e vi fu colto» 

u 

Iddio prudente adunque tagliò invano 
L’ una terra dall'altra, e le divise 
Col largo impraticabile Oceano; 

Dipoi che r empie navi in tante guise 
Fatte, il prosuntuoso seme umano 
Quasi contea sua voglia entro vi mise : 
Seme prosuntuoso, che a' peccati 
Corre sempre, che più gli son vietali. 

lU 

Ornai non è difficile a' mortali 
Più cosa alcuna : insin al cielo andiamo 
Con la stoltizia. Unto grandi ha Tali, 
Tanto con la superbia alto voliamo ; 

Nè mediante gli empii nostri mali 
Por le saette a Giove giù lasciamo ; 

Ognor r ira del ciel chiamiamo iu terra 
La fame a darci, e la peste e la guerra. 

IV 

Se vi poteste iin uomo imaginare. 

Il qnal non sappia quel che sia paura ; 

E se volete un bel mudo trovare 
Da spaventar ogni anima sicura ; 

Quando è fortuna, roettetcl’ in mare : 

Se non lo Ime, se non se ne cura. 

Colui per pazzo abbiale, e non ardito, 
Perch’è diviso dalla morte un dito. 


▼ 

, E un* orribii cosa il mar cmcrialo ; 

E meglio udirlo, che farne la prova ; 

Creda ciascuno a chi dentro v' è stalo, 

E per provar di terra non si mova. 

Io vi contavo nel Canto passato 
Di quella nave, che nel mar si trova 
Sì combattuta da prora e da poppa. 

Che r acqua v’ entra, ed escene la stoppa. 

n 

Mandricardo era in quella e'I re Gradasso, 
Tibi'ano e la figlia sua Lucina ; 

Boinpesi l'onda con mollo fracasso: 
l'n gregge sembra irata la marina, 

Dn gregge bianco andare or alto or basso; 
Ma sempre mugghia com’ una fucina. 
Stridon le corde, e '1 legno si lamenta 
G emendo in fondo, e par che *1 suo mal scula. 

VII 

Or questo vento ed or qurU'altro assalta 
La nave che già d'atvjua è mezza piena: 

E tra' nugoli su talvolta salta. 

Talvolta frega a terra la carena. 

Un tratto sotterrossi nella malta, 

E virole addosso un gran monte di rena. 
Che la fece piegata ire alla banda ; 
Gridando ognuno, a Dio si raccuinauda. 

vui 

Due miglia urtolla; or si or no sommersa. 
Ad ogni punto sta per affondare. 

La gente che v’ è dentro è tutta persa ; 

E se fa voti, non è da parlare. 

Ecco per fianco giunta una traversa 
Ch'ali' altra banda la fe’ traboccare. 

Grida la gente, e non s' ode persona ; 

Tanto il marmugghia, e'I vento e l'acqua suona. 

tx 

Cambiasi il vento e muta in uno istante: 
Or la batte d' avanti, or nelle sponde. 
Spiccossi al (ine un groppo da Levante 
Con tal furor, che 'I mar lutto confonde ; 
Prese la poppa, e spinse il legno avanle, 

E fere entrar la prora sotto Tonde; 

Più d' un' arcata soli' acqua la caccia ; 

Qual oca o smergo va quando ba la caccia. 

X 

Pur uscì fuori, e con quella rovina 
Va, che della balestra esce la viera •, 

Da quella sera insin alla mattina, 

£ da quella mattina all' altra sera. 
Abbandonata va per la marina. 

Sin eh’ è condotta sopra la riviera. 

Ove quel monte in Acqnamorta bagna. 

Che divide la Francia dalla Spagna. 
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XI 

Quirt ad sa cavo cfaìanuto la Runa, 
Smootarno mezzi morii in •olla rena ; 

E >t ballati »OQ dalla fortuna. 

Che sendo in terra Io credono appena. 
Pattò il mal tempo e qnella notte bruna, 
Con l'alba iniieme Ìl dei tì raiterena; 

E già per tutto eitendo chiaro il giorno, 
D* andar cercando ti diliberorno. 

XII 

Cercar diliberorno in che parte 
Sian capitati, e chi ne sia signore; 

E tratto fuor di nave ogni tu' aror«r. 
Armati ognuno, e monta a corridore. 

Ma il lor VTaggio poco sì ditiese; 

Ch’olire ad un colle iidirno gran romorr. 
Comi e Umbiiri e trombe ed altri tuoni. 
Che par che *1 del, quando è più irato, tuom. 

XIII 

II re di Srrirana e Mandrìcardo 
Ferrr rriUr la donna e Tib7ano; 

Dipoi con patto veloce e gagliardo 
Fur sopra al colle che non è lontano: 

E verso quel frarauo vólto il sguardo, 
Veggon coperto d* arme il monte e1 plano ; 
Vrggon gente afii>nlata io varie schiere 
Sotto itcodardi c pennoni e bandiere. 

XIT 

Era questo Ìl re d' Africa Agramaote 
Ohe contri Carlo si trova in battaglia, 
Come nel Canto vi contai d’avanle; 
Ognun, quanto più può, l‘ altro travaglia. 
Quivi era il re Uariiglio e Balngante, 
Tanti sigoon, e tant* altra canaglia. 

Che in tempo alcuno, in altra o pace n guerra. 
Tanto non ne fa mai sopra la terra. 

XT 

Ferrai! manca. Orlando era perduto; 
Stava il Pagano ad un Guroe a cercare 
Dell'elmo che là giù gli era caduto, 

Come ben tì dovete ricordare : 

Al conte era altro caso inlervennlo. 

Caso da far ognun maravigliare : 

Quel che vincer soleva ogni gran prova. 
Tra donne vìnto e legato or si trova. 

XVI 

Vi conterò poi meglio il suo mestiero: 
Basta ciregli era adesso in altre imprese. 
Ben v'è Rinaldo c *1 marchese Uliviero, 
Riccardo e Guido e *1 buon Vggier danese; 
Come intendeste aline, quando Ruggiero 
In terra tanti cavalìer' distese 
Di quei di Carlo, che innanzi si mena; 
Anzi gli soffia qnal vento la rena. 

XVTI 

Come si spezza il tenero lupino, 

O il fasto de' papaveri nell' orto | 

Rompeva qnella gente Ìl paladino, 

Gente condotta a doloroso porto t 
Rovescio in terra si trova Tarpino, 

Uberto duca di Baiona è morto: 

Avolio, Avio, Berltughìeri ed Ottone 
Cadati in compagnia di Salamene. 


xntt 

Gnallieri ebbe ano aaontro nella testa. 
Che gli uscì il sangoe del naso e di bocca, 
E strangoscìatu in sulla terra resta; 

11 giovine Roggier gli altri pur tocca. 

Non li può beo coniar lauta tempesta : 
Qual tramortito, e qual morto trabocca. 
Passa rorrendo, e si scontra in Riccardo, 
Quel duca altiero, nobile c gagliardo ; 

XIX 

Gli spezza il scudo, e per le spalle passa i 
L'arme a quel grave colpo non ha retto; 
La lancia a mezza l’asta si fracassa; 
L'uno e l'altro deilrier s'urtn col petto. 
Quivi il Cristian sopra la terra lassa, 

E trae la spada il franco giovtocUo, 

La spada che già fece Fallerioa; 

Ch’ altra nel mondo non fu mai sì Gna. 

XX 

Par ch* or cominci la battaglia fiera, 

E che sia fin adesso stato un gioco ; 
Sembra Rnggier nn raggio, una lumiera. 
Un tuono, un lampo, un folgore di foco. 
Or questa abbatte ed or quell' altra schiera; 
Par che si trovi a un tratto in ogni loco: 
Vòlta e rivolta com'avesse l'ale; 

£ lascia ovunque giugne ìl suo segnale. 

XXI 

La nostra gente fugge d'ogni banda; 
Non si può dir la foga e la paura, 

Ad ogni colpo dirci in terra manda ; 

Non fu mai vista si spietata c dura. 
Sìnibatdo che fa conte d' Olanda, 

Avrà diriso insin alla cintura; 

E Daniberio, ch'era re Frisone, 

Tutto tagliato insin sotto I' arcione. 

xxn 

Il dora Algualdo, Qom dagK altri diverso. 
Era ibernese e naci^ue di gigante, 

Fu da Rufgier colpito per traverso, 

E morto, fatto al cìel rullar le piante. 

Non è il marchese già di Vienna perso. 

Se Patire genti fuggon tutte quante; 

Se ben in rolla ognun fugge, Uliviero 
Sta ferreo solo, e si rolla a Ruggiero. 

xxni 

Qoi pure alquanto il combatter s’agguaglia 
Né come gli altri questo allronlo passa, 

La spada d' ambedni cosi ben taglia. 

Che dorè coglie il segno sempre lassa. 
Ecco il Danese arrtra alla battaglia : 

Ecco dietro Rinaldo che fracassa 

Ciò eh' egli incontra ; e latto è sangoìnoso, 

ABaonato, sodato c polreroso. 

xxnr 

Roggier che d'altra parte il campo netta. 
Vide ehe la sna gente in ròlla andare; 
Onde come dal ciel fa la saetta, 

Cotale addosso ad UKvier menava : 

Menava ad ambe mani ; c per la fretta. 
Come Din volse, il brando si voltava: 
Colse dì piatte, e fu però si crudo 
Il colpo, che gli fece il capo nodo. 
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XXT 

Re«tò «enz' elmo Vlirirr tramortilo ; 
TanU fa di quri colpo la tempesta : 
Aveva il viso bianco impallidito ; 

£ vota anche di Ini la sella resta. 
Vistolo il giovinetto a quel partito, 
riie gli pioveva il sangue dalla testa ; 
Molto dolore il cor gentil gli prese, 

E presto da cavallo in terra scese { 

XXXII 

Ruggier per volontà di gastigare 
1 Colui, si trova adesso a piede al piano. 

Grifon si fere dal diavol portare: 

Dunque affronta il signor di Hontalbano, 
Che lui non volse con Baiardo urlare, 
Perocch'un atto gli parve villano; 

Ma d’ arcion salta alla campagna aperta. 
Lo scudo avendo in braccio, in man Fusberta; 

XXVI 

E lo prese, dipoi che fa smontato, 

In braccio vinto da compauTone, 

Per ordinar che fuue medicato ; 

E fa di pianto grande effiisione. 

Stando in questo atto pietoso occupato, 
Erro a lui giunto alle spalle Grifone, 
Un conte di Magaoza traditore: 
Spronando vien a lai con gran forore. 

XXXIII 

E cominciamo una zuffa sì brava, 

Ch’ ognun per maravaglia è fatto mulo : 

Nè Rinaldo esser già stracco mostrava. 
Bench’abbia tutto il giorno ciiniballuto. 
Tanto furor T uno e T altro menava. 

Che tristo a quel che lor vuol dare aiuto. 
Tristo a chi in mezzo lor si fosse messo ; 
Cbè non che Tarmi, un monte arebber fesso. 

XXVII 

Qnantq più poi spronando il maladetto. 
Dietro un gran colpo ai giovinetto diede 
Sì che chinar lo fere a suo dispetto. 

Un tomo fe', ma saltò presto in piede : 
Che non fu visto mai salto si netto. 
Voltasi presto addietro, e Grifon vede 
Che per farlo morir non stava a bada : 
Rotta la lancia, avea tratta la spada. 

xxxiv 

Durando tal ira lor l'aspra contesa. 
Ecco Agramante arriva alla battaglia. 

Che quel di Francia caccia alla distesa. 
Fende ogni cosa, fracassa e sbaraglia. 

Non fa Carlo nè nostri più difesa : 

Più non si trova scampo alcun che vaglia. 
Par quella gente un fitime che trabocca. 
Per un de' nostri, cento o più ne tocca. 

xxvin 

Voltossi a lui Rnggier con molta fretta 
E grido ; Ta se’ morto traditore ; 

Ma quel malvagio punto non l'aspetta. 
Ch’ogni suo pari è sempre vii di core. 
Ov'ò pia folta la battaglia e stretta. 

In quella parte sprona il corridore; 

Tra gente e gente, e tra 1’ arme si caccia. 
Nè può soffrir guardar Ruggiero io faccia. 

XXXV 

Innanzi a tutti il re di Garamanta, 
TerribiI, zlisperalo Harlassino, 

Che vien gridando a gran voce, e si vanta 
Di prender vivo il 6glio di Pipino. 

Tanto è il romor, la gente, e furia tanta, 
Che ’l monte trema el pian lungi e vicino: 
Tal Taspro saettare, e tanto dura. 

Che per l'ombra de’ dardi il ciel s’oscura. 

XXIX 

Rnggier a piè lo segue, minacciando 
Che lo farà morir come ribaldo ; 

Colei foggendo, e questo seguitando. 
Giunsero in quella parte ov’è Rinaldo, 
Che tal oprar avea fatto di brando. 

Che ’l campo correr fa di sangue caldo. 
Quivi di sangue il mar pareva rosso ; 
Così Tonde facea; tant'era grosso. 

XXXVI 

Fogge la gente nostra io ogni Iato; 
E quella che non fugge resta morta. 
Quivi è Sobrino il vecchio dispietato. 
Che in cima dell'elmetto il foco porta. 
Sopr' un cammello è Balifronte armato, 
£ taglia e squarta con la spada torta: 
Barigano ed Alzirdo e Dardinello 
Fan de’ Cristian cmdele aspro macello. 

XXX 

Grifon gridava : Aiutami, per Dio, 
Aiutami, per Dio, eh* io spn 6nito : 
Questo Pagan erudel nimico mio 
A morte a tradimento m’ha ferito: 
Quando Rinaldo quella voce odio. 
Vòlta Baiardo, e verso lui n* e ito 
Per traboccar Ruggiero a corni pieno ; 
Ma vedutolo a piè, ritenne il freno. 

XXX VII 

Chi visto avesse il misero vecchione 
Carlo al ciel volto senza dir mente; 
Arebbe pianto di compassione. 

Vedendo piagner lui si duramente. 
Campate voi, diceva al duca Amone ; 
Campate, Namo e Gano. e me dolente 
Qui lasciate a purgare i miei peccati, 
Ch’ han beo questi supplicii meritati. 

XXXI 

Lasciò Ruggiero il corridor Frontino 
Dove smontò per ricorre il Marchese: 
Trovossi presso a quel luogo Tarpino, 
Che da' Pagani un pezzo si difese; 

£ sendo a lui, com' io dico, virino, 
Arcqstossi al cavallo, e destro il prese; 
Sopra r arcion destramente salito. 

Alla battaglia toma il prete ardito. 

XXXVIII 

S’al mio signor Iddio piace ch’io muoia, 
lo sono alla sua voglia apparecchiato; 

Quel che sol mi tormenta e che m’annoia, 
£ veder morto il pupol battezzato, 

E che 1 Pagano è fatto nostro boia. 

O Re del ciel, poiché così t’è grato. 

Se 1 fallir nostro a punirci li mena. 

Fa ch'io sol muoia, e sol porli la pena. 


DIgitized byGoogle 


XXXJX 

Cliianqae l« parole triste asrolU, 
Plj|(ne, c vuol eoofortarlo alcun invano. 
Già la schiera reale io fuga è vòlta, 

Frigge senta ritegno ogni Cristiano. 

La folta grande tutta s'é raccolta 
Dove Ruggiero e qnel da Montalbano 
Fan guerra insieme il crudele e dura. 

Che di quest* altre non si tieo piti cura. 

xt 

Ma tanto e groasa della foga l' onda, 

E la furia terribii di chi caccia: 

Ch' argine non ti trova più nè sponda 
Che la sostenga, e che fermar la faccia. 
Questa addosso a'guerrieri in modo abbondai 
Che fra lor T attaccala zaffa straccia : 
Tanta nrla lor addosso la genìa. 

Che non ta alcun di lor dove ti tia. 

XLl 

Mentre a ammanarsi è piò ciasctno intento. 
Fu lor tolto di man l'empio maneggio; 
Rimase l'ooo e l'altro mal contento. 

Che non si sa chi avesse meglio o peggio; 
Ma il buon Rinaldo è qnel che fa il lamento 
DirendorO Dio del ciel, eh 'è qnel ch'io veggio? 
La nostra gente fogge in abbandono ; 

Ed io elsa posto far, rh' a piede tono ? 

xut 

Coti detto, a cavai va par montare, 

E vedeii Baiardo innanzi poco: 

A Ini t' aecnsta, e volendoi pigliare, 

Fugge il destrier da lui come dal foco: 
Rinaldo ti voleva disperare. 

Dicendo: Adesso è beo tempo da gioco: 
Sta fermo, bestia pazza, maladetta ; 
Bajardo pur va innanzi, e non l’ aspetta, 
xuii 

Tanto segni Rinaldo il tao dettrsero. 
Ch'ai fin truvossi in una selva otenra. 

Ove lasciarlo alqoanln m’ è meslìeru ; 

C.hà grincontrò in qnel luogo altra veotnra. 
Di nuovo torno a contar di Ruggiero, 
di' a piedi te ne va per la pianara, 
Pensando al perso soo cavai Frontino ; 

Ed ecco innanzi a lui patta Tarpino. 

XUT 

Era Tnrpin lalito in tsU* areiwoe, 
Perorch'it soo cavallo avea smarrito, 
Om'io dicevo, quando da Grifone 
Di dietro dianzi fu Ruggier ferito. 
Correndo csr te ne vien per iin vallone : 
Quando lo vide il giovinclin ardito, 
Ruggier ardilo, dico, come il vide, 

Mon è da dir te d* allegrezza rida. 

xtv 

Coti a piede a sol lo vuol tegnire, 

E grida: Aspetta, che '1 cavallo è mio. 

Il buon Tarpin, che vede ognun fuggire. 
Dice : Alla fe' eh* io vo' fuggire anrh' io : 
Ma per la calca innanzi non può ire ; 
Tanta i la calca grande e ’l polverio, 

Sì sono i netlri stretti, avviluppati, 

Che gli fu forza uscir dall' un de* lati. 


xtvi 

Fogge Turpino, e Hnggier gli òalle tpallc, 
Sin che con^tti tono a nn tlrello patto. 
Là dove terminava quella valle : 

Quivi cadde Tarpino afflitto e latto. 
Ruggier a mezza costa per nn ralle 
Vide il prete caduto al fondo basto. 

Ove l'acqua il pantano appunto chiude, 

I E impantanalo io mezzo alU palude. 

' XLVtl 

\ Ruggier ridendo giù dal poggio scese, 

E 'I vescovo aiutò, che s'annegava : 

Poiché fuor 1' ebbe tratto, il cavai prese, 
Ed a tua signorìa rapprcteoUva, 

Dicendo a lei, con un modo cortese 
I Che io pigliaste, te le bisognava. 

Se Diu m' ainll, disse a lui Turpino 
Tu aoQ nascesti mai di Saracino. 

xtviu 

Non credo mai che tanta cortesia 
Posta dar la natora ad nn Pagano: 

Piglia il destriero, e vanne alla tua via; 
S'io raccettasiì, sarei ben rillanu. 

Così gli diue, e dipoi sì partii, 

Correndo a piede insin che giunse al piano; 
E trnvjtn un Pagan fuor del sentiero, 
Tagliulli il capo, e gli tolse il destriero ; 

xux 

E tanto corse, che giunte la traccia 
Del campo che fuggii quanto può forte. 
Uom non ii vede, che difesa faccia : 

Chi fu tardo a fnggire, ebbe la morte. 

Sei giorni e tante notti rbber la caccia 
Sin a Parigi, insin denlm alle porte 
Veri*! fa la gente sbigottita ; 

Là maggior rolU non fu mai sentila. 

L 

Tra Crìstiao'tolo',il buon Danese Uggicro 
Pe' prova della tua persona degna ; 

Che lo steudardo pur ne portò intero, 

E salvò la reale inclita insegna. 

Prigioo rimate il marchete UUviero, 

E teco OuoD eh' in Inghilterra regna: 

Il gran re Detìderìu e Salamone, 

E *1 buon duca Egibardo fu prigione. 

u 

Degli altri che fur preti ccbefnr morti 
Non li potrebbe dir la quanlitade; 

I Tanti signor', Unii altri gnerrter' forti 
I Fnr presi, o posti lutti a fil di spade. 

I Chi conterebbe i pianti e gli sconforti 

j Che s'odon per le case e per le strade 

j Di Parigi ? Ognun grida lagrìmando, 

I Ch' egli è morto Rinaldo e 1 conte Orlando. 

ui 

Fancinlli e vecchi, e la turba tremante 
Delle donne la gnardia ferito intorno 
A' muri; ond'io piò or non dico avante: 
Ma al furie giuvinctto addietro torno, 

Che colà giunse dove Bradamante 
La gran battaglia avea fatta quel giumo 
Con Rodumonte, come vi narrai ; 
j Non so se vi ricorda uve lasciai. 
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icatn firniiamontr coi Guerriero 
ih suft partenza trnHa da furore ; 
t.atcia ia zaffa Rodamnnle nttern, 
iti dolor punto e di \'rrpogna il <nre. 
A'nrrn alla Donna f ctter suo Ruf;f>ifro^ 
J.d rìlii n /«I, e li saetta Amore. 
Dradamante è ferita nello tetta, 

Mfa alla vendetta con Ruggire s' appretta. 

XJtliir, gmlilaomini, l« ver« 

Parole rhc Ritg|tirr di «opra ha della 
Alla diseurtesia del re d' Aljtìrrr, 

('.he vere alale lon certo e perfette. 

'Voi che volete il titol del meuerCf 
Ureellalof'd' inchini e di berrette, 

Che vi fate de* quali e de’ cotali, 

E sete, a dir il ver, grandi animali : 

II 

Altro del pentiluomo non tenete, 
r.he 'I nome aolo, ed un campo divieo 
Per arme, dove tanta parte avete, 

Quanta ha lan Marcellino in paradìco : 
Perchè il contrario, per Dio ftrazia arte. 
Di qnri ch'ai vo<tro grar.Vnto vt»o 
llan la»cÌalo .'irme, titoli e tesoro 
Acqniitalo col fanone e virtii loro. 

HI 

E venula o^gi nna razza di gente. 

Che con ranloriU dell’ anticaglia, 

Vuoi cfter latita, poltrona, in«oIenle, 
Ch'ogni rota le da ronceaaa, c vagliai 
(Di chi è tal favello »nl.amente) ; 

Gli altri son appo lor Intli canaglia t 
Come ai dire Gentiluom, le po*te 
Son laide tutte, ed é pagato Toste. 

IV 

Tanta insolenza, tanto esser manesco, 
Tanto fumo d'arrosto cavrrrbbe 
Le ceffate di mano a san Francesco, 

E Giub la partenza perderebbe : 

Onde a Rnggìcr Tamor tant' io più cresco, 
Poiché del torio fatto a lei gl'lncrebbe, 
Ed a gnerra sfidi» qnello Africano 
Che gentilnom parendo, tra villano. 


Con le spade si van TnnTaltro addosso 
Fieri e diiposti di darsi ia morte, 
n'iggicr primieramente fu percosso 
Sopra lo scudo ch’era duro a forte; 

Tre lame arra di ferro, e quattro d’ osau ; 
Ma non è resistenza, che comporle 
Dì Uodomonle la stupenda forza: 

Tutto si ruppe a guisa d’una scorza. 

VI 

II colpo d’alto ìnsin in bauo scenda: 
Più eh’ uQ terzo oe cade alla campagna. 
Riiggier per uva acerba agresto rende; 

Nè TAfrican con lai punto guadagna. 

Lo scudo dalla cima al fondo fende, 
r.ome si squarcia una tela d’ aragna : 

Nè a quel nè a qnesto T armadura vale; 
Tanto ogni colpo è crudele c mortale. 

vn 

La morte senza dnbbio s'arian data; 
Tanto era dispietato il lor ferire; 

Ma non essendo Torà destinata. 

Nè 1 ponto ancor venuto del morire. 

Fu tra lor la battaglia distnrliata t 
Chè Bradaniante gli venne a partire; 
Quella di Chiaramonte unico onore. 

Ch’io dissi che segiita Timperadore; 

VITI 

E gii buon pezzo essendo innanzi andata, 
Nè le sua gente potendo arrivare. 

Che si fiigsiva a briglia abbandonata. 

Fra sè mede«ma cominciò a pensare. 
Dicendo ; O Rradamante itnlla, ingrata, 
Ben dìscorirse ti potria chiamare 
Quel cavalier, che non sai chi si siz, 

E tanta usata gli hai discoliesia. 

IX 

La zaffa prese sol per mia cagione. 

Le spalle mie col suo petto difese , 

Ha s'io qui or vedessi 'I mio padrone, 

E seco le sue genti morte o prese. 

Forza tornar mi fora a quel vallone. 

Sol per veder quel cavalier cortese. 

Sono obbligata a Carlo imperadore. 

Ma più sono a me stessa ed al mi’ onore. 

X 

Cosi dicendo, addietro volta il freno, 

E ben presto passò quel nionticello, 

Dove Ruggiero e1 figlio d’UI'ieno 
Parevano un veder rrndele e bello. 
Com’ella fu calala, vide in seno 
Caduto il capo, e*! brantio in terra a quello 
Di Sarza, e che d’iin colpo perso resta. 
Che nuggier gli avea dato in sidU testa. 


Digitized by Google 



PARTE TERZA 



Digitized by Google 



ORLANDO INNAMORATO 


XXV 

Ma prima rhc moriue, cbb« a MeMÌna 
(Della qual Terra re fa e ugOMe) 

Uoa dama gentile e peliegrioaf 
Che la vinse in battaglia per amore : 
Coltei di Siracnsa era regina ; 

Ed un gigante chiamala A grano re 
Re d’Agrigento, 1* oltraggiava a torlo; 

E fu d'AfttanalU in campo morto. 

xxxu 

Da questa pianta generosa e buona 
Fu TaltgM^irpe in due parti divisa. 

Ed una d' esse rimase in Antona, 

£ T altra a Reggio che fa detto Risa; 

La qual città, si come ss ragiona. 

Fu sempre governata in buona gnisa, 
Finché i snoi figli, e *1 bnon dura Rampaldo 
Traditi a morte fur da tra ribaldo. 

XXVI 

Dipoi prete per moglie la donaclUf 
E fece contro a' Greci il tuo passaggio 
(^n molto daimo loro, infio che quella 
Fiera d' Egiitu a lui fe' il grand'oltraggio* 
Non era ancor venata la novella 
Della morte del giovin forte e saggio, 

Che i Greci con polente e grossa armala 
Ebber MeMÌna intorno circoodata. 

xxxm 

La voglia di Beltramo traditore, 

Contea del padre ino ss fe* ribella; 

E questo fa per scellerato amore 
Onde 1' aveva acceso Gallicella, 

Quando Agolante cun tanto lemire. 

Con tanta gente armata in nave, in sella, 
Distese le sue insegne insin io Puglia, 

£ latta Italia scompiglia e ’ogarbuglia. 

XX TU 

Gravida era la donna di sei mesi, 
Quando alla terra fu posto 1* assedio; 

Ma si rrsero a patti i Mrssìnesi, 

Che non poter soffrir si lungo tedio: 
Benché poco lor valse essersi resi. 

Che tutti uccisi fur senza rimedio ; 

Perchè promesso a' Greci avean per patto 
Dar lor la donna, e non 1’ averan fatto. 

XXXIV 

Parlava tnltavia con firadamaolc 
Rnggier, contando tutta questa istoria; 

Ed oltre a questo seguitava avante. 

Io non dico, dicea, per vanagloria ; 

Ha d’altra stirpe sì degna e previanlr. 
Che sia nel mondo, non s'ha già mriiiorìa; 
Sendo quel che di lei vico detto, il vero, 
Snn io di questi, c nacqui di Raggierò. 

xasiif 

Ella la notte stessa, tutta sola. 

Sopra ad una barchetta piccolina 
Passò lo stretto ov'é Tonda che vola, 

£ fa tremar la terra a sé vicina, 

Ne può sentir chi passa noa parola. 

Sì grande ivi è ’l rumor della marina. 
La donna pur pasaamlu run buon vento, 
A Reggio si ridusse a salvaiaeoto. 

XXXV 

Di Rampaldo nacque egli:c in quel lignaggio 
Ch’avesse colai nome fu il secondo; 

La gloria sua fra T altre ha naggiur raggio, 
Perché fu di virtri seme fecondo ; 

Deciso fu con bmlto estremo oltraggio. 

Mai maggior tradimento non fu al mondo. 
Beltramo, il qoal fu suo carnai fratello, 
Insieme con suo padre uccìse quello. 

XXIX 

I Greci la scguirou ; ma non valse 
La Tiilla far per ir cun meo periglio; 
Perch’ un* aspra fortuna in mar gli assaUo^ 
Ruppe e disperse lor tutto il naviglio ; 

E far punite le lor opre false. 

La donna al tempo partorì un bel figlio 
Che bionde e ritucenlì avea le chiome, 

E Polidoro volso avesse nome. 

XXXVl 

La Terra Risa audò latta a rovina: 

Arse l^rase ftu-, morta la gente 
La moglie di Ruggier trista, tapina, 
Gallicella, eh' ardita era e valeute, 

Si mise sola a solcar la marina ; 

E giunta sendo al tempo finalrornle 
Che più il fancinllo in corpo non sì porta, 
Me partor'i, ed ella restò moria. 

XXX 

Di questo Polidoro on PoUdanle 
Nacque di poi, e KioTÌan da quello. 

Il qual di Homa si fece abitante. 

Ed ebbe dui figiiuuli, ognun più bello: 
L' un Clodovaco, e T altro fu (.gustante, 
E fu diviso quel sangue gemello: 

Due teste Ulustri disrescr da lui. 

Che sé di giuria empiemo, c lutti i ani. 

XXX TU 

Quindi mi prese im negmmanle antico. 
Che dì midolle di IVoni e nerbi 
Soli niitrimmi; e vero è quel ch'io dico; 
Con certi incanti orrìhtli cd acerbi 
Pel gran deserto, a luì nolo cd amicvi, 
Pigliando andava draghi i pili stiperbi ; 

E poiché in certo barco gli avea messi, 
Voleva che con loro io combattessi. 

XXXI 

Di ('.ostante discese Costantino, 

Fiovo c Forello, e poi di roano in mano 
Fiuravanle, e poi giù fin a Pipino 
Resi stirpe dì Francia e Carlo Mano. 
Non fu men l’altro ramo pellegrino: 

Di Clodovacu scese Giainbaraiio, 

O Giambaronc, e di lui Uuggier nuovo 
£ la gentil sua schiatta insin a Buuvo, 

XXX vm 

Vero è che prima lor levava ìl foco 
E latti ì denti fsior delle mascella. 

, Questo fa il primo mio diletto e gioco 

£ l’arte dell' età mia teoerclla; 

1 Quando cresciuto poi gli parvi nn poro. 

Non mi volse tener più chiuso in cella ; 
Ma per aspre foreste e solitarie 
Mi cooducca tra brstie orrende e varie. 


XXXIX 

Quivi seguir mi faceva )a traccia 
Di fiere tlraoe, e di brutti animali ; 

£ ini rìcflrda già eh' io pre«i in caccia 
Grifoni e Pegasei, bench'abbian Tali. 

Ma io penso che ornai forse ti i^accta 
Si luogo raccontar di tanti mali ; 

Per satisfarti stato lungo sono; 

E della noia li chieggo perdono. 

XL 

Non avea la fanciulla tratto nn fiato. 
Mentre che ragionato avea fiuggieru; 

E RTille volle ben I* avea guardato 
Giù dalle Itale infin sopra al cimiero ; 

E tanto ben le pareva iulaglìato, 

Che tutto aveva in lui fermu il peusieru; 
E disiava più vederli il viso, 

Che di vedere aperto il paradiso. 

XLl 

E stando cosi attonita e sospesa, 

Ruggier soggiunse : Guerricr valoroso, 
Volenlier sapre' io, se non ti pesa, 

Chi tu sii, •* io nuo son prosuntuosu. 

La damigella eh' è d'amore accesa, 

Rispose a luì con alto graaioto: 

Cosi vedestii il cor, che tu non vedi. 
Come li noslrcrò quel che mi cliiedi. 

xui 

Son di Mongraoa c Chiaramonte, ornata 
Stirpe; non so se sai di quella gente; 

Ma di Rinaldo Palla fama siala 
Porta agli orerchi ti fia facilmente. 

A lui sua io carnai sorella nata; 

E perché tu mi creda veramente. 

Ti mostrerò la farcia manifesta ; 

E rosi Peboo si trasse di testa. 

xuii 

Al irar delPelmo, un bel laccio si spezza 
Dell'aurea trerria,e sparge il suo splendore. 
Avea quel viui una dìiicatezza 
Mescolata d'ardire e di vigore: 

Il naso, ì labbri, i cigli, ogni fattezza 
Pareva fatta per le man' d' aninrr : 

Gli occhi avcvan un dolce tanto vivo. 

Che dir non puossi, eil io non lo desenvo. 
xuv 

SimiP a questa nn* altra donna bella 
Illustra e fa più chiara e d'ooor piena 
Quella che bagna il bel fiume di Mella, 
Brescia riera, grnlil, cortese, amena. 

Fra tulle agli occhi miei piarinla c quella, 
Quella bella c leggiadra Haddairna. 

Cosi scritto nel cor quel nume tengo: 
Maddalena Callina da Iludcngo. , 

xtv 

Ali' apparir dell' angellro aspetto, 

Ruggier rimase vinto e sbigottito, 

E si senti Irrmarc il ror nel petto, 
Parendo a lui dì foro esser ferito. 

I sensi tntli ha perM e P intelletto : _ 

Non rra appena dì parlare aniiio. 

Con Peìmn in testa non Pavea temuta, 
Smarrito è or che in faccia P ha veduta. 


XLVI 

Ella soggiunse a lui : Signor mio caro. 
Fatemi degna, se mio prego è oneslu. 

Se mai fiamme d' amor vi riscaldaru, 

Ch' io vegga il vostro viso manifesto. 

Così dircndo, nn romore ascollan». 

Ch'ai dolce lor parlar fu pur molesto. 
Ruggier si volta, e vede genie armata 
Che ne vico loro addosso iofuruta. 

XLvn 

Questo era Pinadoro e Martassino, 
Daoiforte, Mordanle e Barigano, 

Che erao in agnato ivi vicino, 

Per pigliar, se passava, alena cristiano. 
Come gii vide il franco paladino, 

Verso lor levò presto alla la mano; 

£ con parlar discretamente altiero. 

Gridò: Saldi, sigoori, io soo Ruggiero. 

XLVIlt 

Nel ver dalla più parte non fu inte«o, 
Perebó gridando usrian della forc-sla ; 

E Martassin eh' é sempre d' ira acceso, 
Subito giunse a guisa di (calpesta: 

A Bradamanle se oc va disteso, 

K ferilla aspramente nella testa; 

Non aveva la bella donna elm«-iiu. 

Onde vergogna le veooc e dispetto. 

xux 

CoQ lo trado levalo si coperse. 

Perocché di fuggir non era vaga; 
Martassin con un colpo glie l'aperse, 

£ le fe' sopra*! capo una gran piaga. 
Bradamanle per qncsto non si perse: 

Ma riscaldata a guisa d'una draga, 

A Marlaisin d' un gran colpo rispose. 
Ruggiero alle riscosse ascile si pose. 

L 

Gridsva Daniforte: A lui non fare, 

Non far, Ruggier, che quello è Marlassiiiij ; 
Ma Barigan non stette già a gridare ; 

Ché portava «dio ormilo al paladino, 

E molla voglia avra dì vendicare 
Quel Bardulaslo che fu suo niginn, 
r.be già fu da Ruggier di vita spenhs 
Perché Pavea ferito a tradimi-nto. 

U 

Al lomiamento fu, s*a mente avete, 

Che si fe' sotto al monte di Carena. 

Credo che quasi scordato vel sete ; 

Che mel ricordo, io che lo scrissi, appcii.i. 
Qncl Darigan del quale ora intendete, 
Sopra Ruggier un colpo a due man' nu-iia: 
('.OD quanta più putea forza e valore 
Sopra P elnui il ferisce il traditore. 

Lll 

Ma il giovinelto, ch'ha soperchia possa. 
Punto pur non si mosse dell arcione; 

Anzi adiralo per quella peretusa. 

Venne più fiero a gnìsa di Itone. 

Già Bradamanle alquanto era rimos<a 
Larga da loro, e itrarcialo un pennono 
Di certa lancia rotta alla foresta, 

S'avea dal sangue ascingala la testa. 
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L' elmo olUccUto e poiU U barbuUt 
TuroA «JU xulTa eoo U ipxdx io muto, 
L'artiiu dema appunto era venata, 

Quando Rufgier perroMc Bari|(ano. 

Per giugoer lotto con gli cprou' a* aiuta, 

£ lira uo colpo al Iraditnr Pagano, 

Che aeudii o piatirà non è che gli vagì ia: 
CoiB* una iucca per mcixo lo taglia. 

uv 

Era» appunto il buon Ruggier voluto 
Per vendicar r«>llraggio ricevuto; 

E vide qnetto colpo «miturato, 

Che mai di donna non 1' aria credulo. 
Bangano in dui peni era Ugliato : 

Non fumo gli altri io tempo a dargli aiuto. 
Benché in un tratto ognun punte il cavallu: 
Non vi fu modo in somma d' aiutallo. 

IV 

Onde adirati, per farne vendetta 
Conira la donna tutti quanti andaroo: 
Ruggier d' un salto in meuo a lor sì getta 
Per divider la xuffà, ed era indarno: 

Non vai che fatti nè parole metta ; 

E Martassino e Pinador grìdamo: 

Voglia hai, Ruggier, dì farli poco onore: 
Se' fatto ad Agramnnte traditore. 

LVl 

Come quella parola strana intese, 

11 giovine non par che trovi loco ; 

E si nel core e nel viso s' accese, 

Che si vedea per gli occhi uscirgli il foco. 
Gridando disse : Ah gente discortese, 

L* esser tanti, per Dio, vi varrà poco ; 
Traditor* sete voi, non sono io quello; 

E vi farò ben or chiaro vedello. 


tvn 

Tra le parole Ruggiero adirato, 

Urta il destriero addosso a Pinadoro. 

Or ben vedrete Ì1 rampo insanguinalo, 

E di dui curi arditi no bel lavoro. 

Chi gli assalta d* avanti, c chi da lato. 
Perocché molla gente avean con loro. 

Quei cinque re che quattro or son restati, 
Aveao con esso lor molti menati. 

LTl» 

De’ lor sergenti io tutto da cinquanta 
Si trovavano adesso in cumpagnia ; 
li retto della genie ch'era tanta, 

Rimasi addietro, tuttavia venia; 

Ma snella anche vi fosse tutta quanta, 
l.a bella donna non oe temeria, 

Mostrar vuol a Ruggier stso, che tanto ama, 
Che la sua forza è maggior, che la fama. 

ux 

Nè Ruggier dìsiderio ha già minore 
Di far vedere a quella damigella 
Se punto aveva ardimento e valore, 

E gli lampeggia il cor com* una stella. 
Ragione, sdegno, animo ardito, amore. 
L'un pili che l'altro dentro lo martella; 
E la dama ferita a tanto torto, 

L* irebbe ad ira mosso essendo morto. 

ut 

Dunque sdegnoso, ardilo, irato amante, 
Affronta il re di quei di Costantino, 

Nè men veloce mosse Bradamante 

Che fuor degli altri ha scorto Martassino ; 

Ma questo Canto non urla bastante, 

Nè se durasse insin a mattalino, 

A dir r egregie lor opre lodale; 

Però, VI prego, all'altro ritornate. 
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radamanle fa dietro a Daniforte^ 

E il capo dalle spalle olfin gli parte t 
/hi al re Mordanle e a Pinador la morie 
Eugffiero^ e per difidrr getta ogn' arie 
Il fter Gradasso e M'andrieardo foriti 
Ma ai fin ti placa il franco Braodimarie. 
Seco gt incito a liberar Orlando^ 

Per eomhatter con lui il detiaio brando. 


^OD ijprri dir roti apponlo, quale 
Fn«»e quel tavio ; ma *u rhe fu nnn 
Ch« (lltie ehe nel mondo il bene c’I male 
r<^r amor sì faceta da cìascuoo: 

Nè srnxa questa causa universale 
AIcuqji rosa polca far alcuno : 

£ l'amor dtfÌQoìa, se il ver m* haa detto* 
Con litol d' appetito e di diletto. 

u 

Colui* direa, eh* allo ilodio si dava; 
Collii rh* all' arme od alla mercaotìa; 

Quel eh' ammaazava pii ouidÌoì e rubava; 
Quel ch'era dato alla poltroneria; 

Farea cosi, perchè si dilettava 
Di quello, e quivi avea la fantasìa' 

Uno era fabbro, cuoco, muratore, 

Pereh' a quell' esercizio aveva il core. 

m 

Di maniera che •' uo volesse torre 
11 suo diletto a quello, e darlo a questo, 
E l'un nell'altro esercizio trasporre. 

Come si fa d' un insito o d' no nesto : 
Sarta come nell' arqua Ìl foco porre, 

K si faria parbiiplìo presto predio; 
perchè l'amor procede dall' ohlùello 
Che sì confonna col nostro intelletto; 

IV 

A cui mal fa chi freno o leppc pone ; 
Perchè debbe esser libero e signore. 
Amore adunque è opn' inclinazione ; 

Ma non in opni cosa è pari amore, 
Grande è quel che si porla alle persone: 
Grandissimo poi eh' un pentii rnre 
A bella e savia e pentii donna porla. 

Che fa per essa ogni cosa e sopporta. 


Tanto acuto e potente è qncllo strale 
Che da dui oerhi vaphi amore avventa. 
Che fa fare ngoì bene, ed npni male, 

Nè par che Tuom sé medesimo senta. 
Pero, se il Ixion Hiippiero adesso è tale, 
Chi sa che cosa è amur,.plie lo consenta: 
Troppa esca avea, troppi mantici al core 
Di sdegno, di ragion, d'ardir, d'amore. 

VI 

Io diceva di sopra che Biipgiero, 
per vendicar la giovinetta bella, 

A Pinador fiarfò l’elmo e 'I cimiero, 

E poro men che noi cavò di sella. 

Dall’ altra parte Marlassino altiero 
Non ha vantaggia alcun dalla donzella. 

La qual : Ladron, diera gridando, volta ; 
Ch'or non son senza elmetto in treccia sciolta. 

VII 

Così dicendo, a due man 1' ha ferito 
D' no Colpo si erudele e si spietato. 

Che in sull' arrion lo manda tramortito, 

E senza dubbio Farebbe spaccialo; 

Ma Mordanle per fianco a lei n’è ito, 

E correndo la donna urtò da lato, 
Ferendola a due man d' no rovescione; 

£ quasi fu per trarla dell' arcione. 

viti 

Ma ben le venne presto aiuto a dare, 
I.ascialo Pinadoro, il caro amante. 

Che benché piò che parte abbia da fare, 
Sempre teneva gli occhi a Bradamanie. 

Or sembra il giovinetlo un vento io mare: 
Spezza io due parli lo scodo a Mcvdanie ; 
Tacila piastra ed usbergo tulio netto, 

E fccegli gran piaga anche nel petto. 

IV 

Ma risentito il fiero Pinadoro 
Toma, e balte nel cniln il paladino: 

La gorgiera tagliò fregiata d'oro: 

Restò il camaglio al brando, ch’era fino. 
Sbuffando il giovinetto com' un toro. 
Tondo d' un salto rivoltò Frontino, 

£ trasse a Pinadoro in sulla testa; 
MarUssin d’ altra parte anche il molesta. 

X 

Mentre che l'nn con l'altro s'accapiglia, 
E anche Daniforte entrato in tresca 
Con circa trenta della sua famìglia, 

C^iD targhe e lance armali alla moresca; 
Verso lor Rradamante aliò le ciglia. 

Come starà questa canaglia fresca, 
Ch'armati son di sciamilo e di tela? 

Oh che squarci n' andran per 1' aria a vela! 
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XI 

UrU trx lor la dama, e *1 brando mrna ; 
E piun<e un Moro da un {cìaucttu bianco, 
Che ctxia e rhiume avea tinle d'alUcna: 
Taglio Ilo lutili dalla spalla al fianco: 

E non era caduto in terra appena, 

Ch’ un altro affronta, r fe’nè più nè manco: 
La «pada proprio a quel modo f;li mÌ»Ot 
E dalla spalla al Cancu lo divise. 

XII 

Qaasi tutti io nn tratto ebber U morte: 
Chi qua, ehi là pel campo stramazzava ; 

E i|oando il primo batteva le porle 
Gin ileir inferno, T ultimo arrivava. 
AMatlolla più volte Daniforte: 

Ma come la donznJla a lui voltava, 

FufCfie e s{taixza il Pagano, e non «spetU i 
Poi toma e gira e gioca alla civetu. 

XIII 

Aveva sotto ima gìiimenla sora 
Di pel di ratto, eoo la lesta nera. 

Che io terra noo faceva mai dimora 
Con lotti i piè: tanto è destra e leggiera. 
Vero è che indosso egli ha piM-he armi ancora: 
<ihè non portava usbergo nè lamiera. 

La torca ha in lesta, e la lancia e la Urga, 
E cinta al fianco una spadaccia larga. 

XIT 

In questa guisa ansato il Saracino, 
Trnra la dama in sè tutta urcupaia: 

Or corre, e volta, poiché Tè vicino: 

Or a traverso mena una lanriata. 

Visto ha la donna io questo MarUssino, 
<■!>’ al suo nuggirr una percossa ha data: 
l>a valrnt' uiun di dietro 1’ ba ferito, 

E ben si crede d' averlo finito. 

XV 

Ma Bradamante vi ginntc io quel punto 
Che fu cosi lluggier assassinato. 

Il giisvinctto sta come defunto ; 

11 collo del destriero avea abbracrialo. 

Or ben a tempo quel soccurMi è giunto; 
Se OUD giugoeva, rerlo era spacciato. 
Parse fra lor la bella donna entrala 
Un' aquila a* colombi io mezzo data. 

XVI 

Tosto a lei Uartassioo e I^iiadoro 
Si rivnltarao, e con cui Murdanle, 

VI Daniforlt*, e molli altri con lorss : 

Chi la hicra di dietro e chi davanle. 

N.I ella che valeva ogni tesoro, 

Ib'prezza l'allre genti tutte <|uanle: 

Turca sol Martassin, cerca lui solo: 
finn stima un fico il resto di quel slutslo. 

XVII 

Tanto adirata i la dama valente, 

Che Marlassin cunduce a mal partito; 

E r alterezza sua gli è per niente: 
Spezzalo ha 1* elmo, e nel capo è ferito; 
Vjnn è r aiuto di quell' altra gente: 

La donna ha risoluto e stabilito: 

Morir vuol ella quivi, o ver rlwel muoia ; 
Perchè se 1* è recalo tru^> a noia. 
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Alfio turbala, con multa tempesta, 

Di coprirsi col scudo non si cura, 

E ferillo a due man sopra la testa: 

Divide quella, e parte l'amiadiira. 

Né la sparla eriidel quivi s' arresta. 

Tutto tu fende in«in alla antura: 

Proprio io quel tempo che cosi il divi.le, 
lluggier rioveune, c quel bel colpo vide. 

XIX 

Torna alla zaffa 11 gìovioelto forte 
Sì rosso in viso, rhc parca di fuco. 
Gnardalcvi, Pagan', che vteo la morte: 
Zara all'avanzo, ornai non ci è più gioco. 
Ben s' accorse il malvagio Daniforte 
(ih' ornai la festa durerebbe poco; 

Già morto è Marlassiou e Barigano: 
(Quaranta c più degli altri sono al piano. 

XX 

Rimato era sul egli e Pinaduro 
Con forse otto run esso e con Monlanle. 
Tagliava allor la testa a un barbassoro 
La dama, e morto aveva un altru fante ; 
Onde consiglio fecero infra loro 
Che Danìfurte attenda a Bradamante, 

£ mostrando fuggir la meni via: 

Spacciar Ruggter degli altri impresa sia. 

XXI 

Era tornalo il gìurloetto al ballo, 

E stranamente coniiurin la danza. 

Fésse un certo Basta sin ai cavallo. 

Che farsi ricco io Francia avea speranza. 
Non avea intorno pezzo di metallo, 
Perch'era armalo appunto a quella ussnza, 
Moresca, dicu, essendo genovese ; 

Ha con la fede avea cambiato arnese. 

XXil 

Riiegier l'uceisc, e un altro accanto ad esso; 
Né Bradamante io riposo si stava : 

Ma Daniforte oecnllamente appresso 
Di lei si fece, e la lancia menava: 

Dove r usbergo alla giuntura è fesso 
Colte: ma poco dentro ve n'entrava. 

Che chi ha tema, forte mai non meox ; 

La donna ai voltò di rabbia piena i 

XXIII 

Ma il falso vecchio punto non PaspetU ; 
Ed aspettarla in ver non gli bisogna, 

Ella spronando il suo cavallo adrclUi 
Che vuol torti da duun quella rogna. 
8arìa fuggito com'una saettai 
Ma non vulea quel pezzo di carogna. 

Che va trottando e si lamenta ed urla : 
Finge lo stracco sol per via condurla. 


Restamo intorno al franco giovinetto 
fi re di Costantina e '! re Hordanle. 

Fra lotti in olio il numero è ristretto, 

F. fongli attorno: ma ne dà lor tante, 
Che'l fin poco di sotto vi fu detto. 

Per or gli lascio, e Inrnu a Bradamante 
Che dietro a Daniforte invelenita, 

Seguir lo vuol fio ch* abbia fiato o viU. 
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XXXIX 

xtvi 

AUrar«mndo poggi « colli « valli, 

Disse Ruggier: Ancor non m’era accorto, 

Trovò due cavalier’ aopr' un poggctto. 

Che quella insegna è fatta come questa: 

II ealpeitio icntcndo de‘ cavalli, 

£ veramente la portate a torto. 

Prese «gualche speranxa il giovinetto ; 

Se noo liam à una casa : e, s* è onesta 

Bfa coti tolto com'udi parlalli, 

La mia domanda, vi prego e conforto 

Che da un, Boooa notte, gli fa detto; 

Che dirmi non vi sia cosa molesta. 

Tanto cordoglio V anima gli anale, 

Dove acquistaste quella insegna, e come; 

Che non rispose lor nè ben nè male. 

Qua)' è la vostra stirpe, e '1 vostro nome. 

Xf. 

XLVD 

Esser certo un Tillaa debbe costai. 

Disse colui : Da parti auai lontane 

Che Tanni ara spogliato a qualche morto, 

Da casa vostra cre^ esser venuto : 

Disse alT altro compagno un di quei dui. 

Tartaro sono, e nacqui d’ Agricane ; 

Ib'ipoie il giovinetto : lo ebbi il torto ; 

Mio nome ancora è poco conuscìnto. 

Amor, da cui poco ansi offeso fui, 

Per forza d armi e guerre dure e strane, 

M' ha dal sentier della ragione si torto. 

In Asia questo bello scudo ho avnto. 

Che quel che soleva esser, più non sono. 

Ma che bisogna dar più incenso a' morti ? 

Onde del fallo mio chieggo perdono. 

Chi ha più forza, questa insegna porti. 

xu 

XLVIK 

Rispose pur quel primo cavaliero : 

Ruggier, poiché T invito ebbe accettato, 

Se innamorato se', non far più scusa: 

Andava intisroo il nimico guardando ; 

Che sii gentile a credere è leggiero: 

Vide che non aveva spada a lato. 

Perchè in petto villano amor non usa. 

E disse a lui: Voi sete senza brando: 

Se dell* aiuto nostro hai di mesltero. 

Come farem, ch'io non son cottamalo 

Alcun di noi servirli non ricusa. 

Giurare a pugni ? E però vi domando. 

Disse Rngsier: La cagton eh' io mi lagno, 

QnaT esser debba la contesa nostraf 

K eh' ho perduto un mio caro coinpagnu. 

Spada non ci c, nè lancia da far giostra. 

XMl 

xtix 

Se voi T aveste sentito passare. 

Rispose n cavaiìer: Mai non vico manco 

Mostratemi il rammin per cortesia : 

Fortuna d' arme a chi non è poltrone. 

Di lui per tutto il mondo vo' cercare: 

La vostra acquisterò, se non mi stanco : 

Sena’ esso certo mai non vìveria. 

lo la voglio acquistar con on bastone. 

Così (licea Ruggier, e palesare 

Portar non posso spada alcuna al fianco, 

Altro non volte lor per gelosia : 

Se non abbatto il figliuol di Milane. 

Perocché '1 dolce amore in gentil petto 

Orlando, che cristian mi par che sìa. 

Amareggiato è sempre dì sospetto. 

Ha Dnrlindana, eh' è la spada mia. 

XUII 

z 

Negaro i cavalieri aver sentilo 

L'altro compagno di questo guerriero. 

Passar alcuno, o veduto in efletlo; 

r.h'era Gradasso, ed egli è Mandricardu, 

K poi eh' ebber pregalo che servilo 

Rispose presto: £' vì falla il pensiero: 

Fosse a torgli con esso il giovinetto, 

Perchè U spada del cristian gagliardo 

Rnggier accetta il lor cortese invilo ; 

Si fadimenle non arde, spero; 

€hè si trovava in quel luogo soletto, 

Ed anche sete giunto tropjm lardo; 

In un monte sairatico e deserto. 

E cosa poco onesta anche saria. 

£d era del paese poco esperto. 

Perchè questa fu prima impresa mìa. 

xuv 

u 

Tntti tre insieme ailunquc cavalcando, 

Elefanti, goerrier', navi e giganti 

E d' intorno guardando van* sovente 

Condussi io Francia insin di Sericana; 

Per ogni parte del monte cercaniin 

Non vo' eh' alcun, di me prima, si vanti 

Tutta notte, e trovarno al fin mente. 

Mettersi accanto questa Dttrlindana. 

Cià ti veniva l'alba rischiarando ; 

Far che Ìl mercato sia fatto a ronlanti ; 

La Iure rosveggiava ìn Oriente; 

Si fate voi questa faccenda piana ; 

Quando un di quei compagni gli occhi afTisie 

Ma prima che *1 desio vostro s' adempia, 

Nello scudo a Ruggiero, c così disse: 

Farò sudarvi T una e T altra tempia. 

XLV 

LII 

Chi v’ ha concessa, cavalier, lireuaa 

Non vi crediate senza mia contesa 

Dì portar nello scudo «{tiella insegnar 

Aver per cìanre quel brando onorato. 

Il suo principio è di tanta eccellenaa, 

Al Tartaro la collera è già accesa ; 

Ch* ogni persona d' essa non è degna. 

Di parole, rispose, è buon mercato: 

lo vel roinportern con pazienza. 

Or V arronclate alla vostra difesa. 

Se tal virtù od vnslrn petto regna. 

Cosi dicendo, .id un olmo del prato 

Che, runibaltemlo, lode vi aia data 

Vn grosso tronco per spiccar si scaglia; 

Crfiiitra dì me, ehc me T ho gnadaguala. 

E quel slondrandu, torna alla battaglia. 
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PARTE 

TERZA 

1 

un 

Gradalo il brando rh'avea tratto, p«»»a 
£ d* un (tran pino un |tros»»* (usto tpicca., 
Attacca»! una zuffa dotnru»a : 

L’ on r altro addo»»» co' bastonaci ficca; 
Runpier ridendo fsiiarda quciU com. 
Sembran co*tor dui giiincator' di cricca, 
Ch* abbian il punto tuli» dui in bastoni; 
Cosi nc danno spesso, e dau de buoni» 

tTllI 

Pur Brandiroarte a cenni supplicando ; 
Pe' che le sue parole fumo adite ; 

E disse lor : Se disiate il brando 
per coi fra voi è or cotanta lite, 

(ionditr vi posso ov* al presente è Orlando. 
Là ficfi le vostre contese finite: 

Or si v'ha tolto l'ira il freu di mano, 
Che per niente combattete invano. 

uv 

Volse più voile la zuffa partire ; 

Ma non ascolta alcun la sua novella: 
Un cavalicr in questo ecco venire, 
Accompagnalo da una donzella: 
naegier da lungi vistulo apparire, 
Fassegli incontro, e con d(dre favella 
Ridendo gli diceva la cagione. 

Perchè f.inno quei dui quella quistione» 

LIX 

Se lo gturile d'uno stran veleno 
Di certa incantazion malvagia e trista, 
Egli a voi non verrà di guerra meno ; 

Sia Durlìudana di chi se racniiisla. 

Se '1 mondo è ben dì maraviglie pieno, 
Una più strana mai non ne fo vista 
Di questa, dove adesso io vo a provare » 
Se ne potessi Orlando liberare. 

LV 

Dicea RQggicro;t'lio con molto affanno, 
Cerco partirgli, e ancor non n' ho p«)tere ; 
Per la spada d' Orlando, che non hanno, 
E forse non sono anche per avere, 

Queste mazzate da deciti si danno : 

Che pietà me ne vien sol a vedere; 

E certo che d' ardire e di valtm 
MosUan gran segni con P opre e col core. 

LX 

Gradasso, e Uandricardo ndendo questo. 
Lasciar la vana zuffa per la vera ; 

K pregan Brandiniarte che pur presto 
Gli voglia là condurre ove il conte era. 
Disse egli a loro: lo vi fa manifesto, 

Che qua presso a due leghe è una riviera 
Che nome ha Riso, e veramente è pianto: 
In essa è chiuso Orlando per incanto. 

LVt 

Ma dite voi, onde siete venuto ? 

Che se ingannato io non ton dal sembiante. 
Mi pare avervi aliruve conosciuto. 

Se ben ho a mente, in corte d* Agramante, 
Rispose il cavalier: Io v'ho veduto 
Per certo; quando venni di Levante, 
lo vi vidi a Biserta ; cosi è vero : 

SoQ Braodimarle, e voi siete Ruggiero. 

LXI 

Vn indovino, a mi molto è credalo, 

In Africa m'ha questo palesalo; 

Ood' io era disposto qni venuto 
O liberarlo, o ver morirgli a lato ; 

£ bastante non sendu, il ciel P aiuto 
Vostro multo a propusito m'ha dato; 

Che so che ognun di voi passerìa il mare 
Per un' impresa tanto singolare. 

LVU 

locontinente T un l' altro abbracciamo 
Con segni d'infinita affezione: 

E parlando fra lor, deliberarnn 
Di spartir quella zuffa del bastone. 
Durato un pezzo tal fatica indarno, 
Perchè color nè prego nè ragione 
Nè rosa alcuna udir vogUon, che tratti 
D'accordo, e si bastonan cume malti. 

LXII 

De' lini guerrieri ognuno ha più disk) 

A lei trovarsi quanto eli' è più strana. 
Disse Ruggiero : E dove rimango io. 

Se ben non chieggo al conte Dnrlindana ? 
Ma io vo* qui finire il Canto mio ; 

Nell' altro vi farò l’ istoria piana. 

Che certo è bella, e degna cui prestate 
Sten da voi e da tatti orecchie grate. 
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hratcio dell apparsa ria donieìla 
Si lancia nella Irisi’ ae^ua Jtuggtero t 
Trabocca anche Gradano assiso in setlas 
Ma Branéimarte loro e 7 conte fiero 
Libera^ instruHct dalla donna bella. 
Orlando pugna con Gradasso altero : 
lodi rjuesto e Ruggier seguono il A'ono» 
K ifuel vede in assedio Curio Mano. 

4HC44*- 


^^oUlo i*ho che* I nostro Braniiimarte 
Si trova quavi tempre arcompaftiialo ; 

Se va, te vìeo, t’epli tla, se ti )>arte, 

Ha ia tua Fiordeìita bella a Iato. 

Non to te mai Turpin lo fa eoa arte, 
Voleoilo io lui motlrarct quello «lato 
r.he volgarmente è detto roaiugale, 

E tanto a torlo ognun ne dice male. 

t< 

Ogouno a torlo certo mal ne dice. 

Ed ha uirruttu rintellrllo e’ I guvlu; 

Che non è ttalo al mondo più felice. 
Viver, ch'a Dìo più piaccia, c tia più gitulo. 
Dopo quel primo, al quale a pochi lice 
Venire, e ben bitogna etter rubutto. 

Quel eh' è perfetto, e per dirlo in no fiato, 
Al quale aggìugne a chi dal cielo è dato. 

■Il 

Non vi beccate, critiiani, il cervello ; 

Ch' etter cnslian bisogna, o lasciar stare: 
Non pretendete ignoranza di quello 
Che troppo ben è scritto che t'ha a fare. 
Voi, preti, che vi date roti bello 
Tempo, guardate di non v' ingannare, 

E non aver a render conto poi, 

Quando il tempo verrà, d' altri e di voi. 

IV 

Caricatevi pur di benefizii : 

Buono appetito, e buon tlomarn fate : 
Quando a dir metta andate, e gli altri uffizii, 
Ditemi, a rtii d'accauto vi levate? 

O tanti antichi, incorroUi giiidizii, 

Che non vnlevan j?rete far né frate. 

Chi non era d’eia, chi non aveva 
Per virtù mostro attai, eh* etter voleva. 


Or poi che *1 vizio nostro tcorsn tanto 
Vuoi che ai magri e ti debili tiamo, 

Che ci bUogoi qualche rota accanto. 

Onde però più magri diventiamo; 

Facciam quel che Tarpino iu qnettn canto 
Per Brandimarte rì mostra ; e )»eaiiamo 
fih* a torto ha biatmo il stalo coniugale, 
Perchè noi ci facciamo il bene c 'I male. 

VI 

Ed onorati e tvergngnati temo 
Sul dalle nostre o dolcezze o tlranezze. 

Le donne ton qnal noi tletti volemo. 
Secondo che da noi le tono avvezze. 

£ uno amore, anzi an ardore estremo 
Quel d'tina donna, quando eli’ ha carezze 
Dal suo marito: e i figliuoli abbandona 
Per Ini, e 'I padre c la stetta pertona. 
vu 

Ma ben tapcle che te per lor tole 
Le leggi noi vogliam ehe fatte tienn; 

Va facendo il marito ciò che vuole. 

Eri alla moglie in casa tiene Ìl freno. 

S' altro interviengli, a gran torto ti duole; 
Perchè chi ha più senno, n' usa tneno, 
PrTché le donne de’ loro appetiti 
Son aitai raen padrone che i mariti. 

vui 

Dunque tre volte e più son quei felici. 
Che la copula salda insieme tiene, 

£ da querele talvi e mali affici 
Fin all* ultimo gìurnu amor mantiene; 
Come questa gentil coppia d'amiei, 
r.he sempre insieme giunta or va, or viene; 
Di Brandimarte e Fiordelisa diro, 

Che di prigione a trar viene il tn' aniicu. 

IX 

Veniva da BiterU Ìl cavalìero. 

Queir anima cortese, saggia, umana, 

£ ’t re Gradasso e Mandricardo altiero 
Avea richiesti a quella impresa strana. 

Ma do ve rimangh' in, direa lluggtero, 
Sebbrn non chieggo al ronte Durlindana ? 
Sebben con esso lui non ho contesa. 

Venir non debbo a rosi bella impresa ? 

X 

Esser bisogna il numero dispari. 

Rispose Brandimarte, a quel ch'io odo: 

A me sareste tutti quanti rari; 

Ma dell* incanto non sciorremmo il nodo. 
La fortuna sia quella che dichiari 
Chi dee restar;ch'io non vedo altro modo; 
Ecco lina pietra bianca, ed una scura, 

Chi ha la nera, cerchi altra ventura. 



CANTO VU 



argomento 

■mosu- 
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SI 

Di «Ur 9 qn<*sto fu cÌ9«run rontdilo: 
r.o«ì tra lor fcll9t4 (n U »nrtr. 

Al Tarl«ro Uicrn il carbotic sp«alo, 

K quintii si furti dolenlc a murte ; 
Ciorrtodo ii' andò, dir parve II vento, 
Per piaui e monti quanto può più forte. 
Tanto andò, di' a Parigi giume iin eiorno, 
Ove Agramante lia già Tauedio intorni». 

XII 

Di fuori in rampo dov'era Agramaole 
Fu rirertilo, e gli fu fallo ouorr. 

Ma di lai più uno voglio or dire arante : 
Turpin seguir convien, die n'é Autore, 

Il qiul ragiona del ronle d'AnuUnte 
Che si trova sommerso in quell' errore 
Tra le Naiade al bel fiume del Rimi, 

Cb' era I* inferno, e pare il paradl»u. 

XIII 

Queste Naiade nell* arqn.i ai stanno ; 

Van per essa sguaaaandu rome il peire ; 

£ per inranto gran farrende fanno ; 

Cir ogni disegno a lor voglia riesce. 

Di qualche ravalier T amor sempre hanno; 
Che star seni* uomo ad ogni donna inrresce; 
£ di tal Fate assai si trova al mondo; 

Ma non si veggoD tutti i fiumi in fondo. 

XIV 

Queste nell* acqua die Riso s'appella, 
Avevan fatto d' oro e di eristallo 
Vna starna che i mondo la più bella 
Non Ila. Quivi sì stan farendo un ballo. 

Di «opra vi eonlaì questa novella, 

Quando imonlat» Orlando da ravallo 
Cliinoisi a ber dell* uode cristalline; 

Credo che fu dell' altro libro al fine. 

XV 

E come dalle donne fu raccolto, 

£ con molla allegrezza mesM» drento. 
Quivi stelle tlipui libero e sciolto 
Del eurpu, ma prtgion del seniìineoto. 

Nell* onde rfiiare lavandosi Ìl volto, 

Fuor di sé stesso si stava e enntento ; 

£ le Naiade di tanta ventura 
Liete, a guardarlo pongono ogni cura. 

XVI 

Però di fuori inlnroo alla riviera 
Per arte avevan fatto no boseo grande, 
Ove aveva di piante ogni maniera, 

Lerci, querce rd altri arbori da ghiande; 
Larice, leda, pino, abeto v* era. 

Dì grado in grado ognuna i rami spande, 
E sotto a sé ìl terreo rendono scuro : 

Poi fuor del bosco volge intorno nn muro. 

xni 

£ fabbricato il muro intorno intorno 
Di marmi bianchì, rossi, azzurri e gialli: 
Di sopra aveva un vcrnncello adorno 
t^oit rolonneUe d'ambre e di cristalli. 

Or mi ciMivieoe a quei tre far ritorno. 

Che vengon senza suono a questi balli. 

Nè san delle Naiade la mai' arie; 

Diro Ruggier, Gradasso e Brandimarte. 


XV Ili 

£ Fiordelita die con tur favella, 

E mollo a questa impresa gli nodorta. 
Giumeru iu fine alla muraglia brIU, 

Che tolta di metallo avea la porla. 

Sopra la soglia slava una donzella 
Quivi posta per guardia e per ìscorla : 

In mano ha un breve ch'era da due bande 
Scritto con lai parole Ìo forma grande : 

XIX 

Disio di chiara fama, sdegno e amore 
Trovano aperta a sua voglia la via ; 

£ran questi due versi scritti fuore ; 

Dentro poi rosi scritto par che sia: 
Amore, sdegno e bel disio d* onore, 
Quando hanno tolto 1* animo in balìa, 

Lo fan di sorte innanzi traboccare, 

Olir non trova la vìa da ritornare. 

XX 

Giunti qntvì Ì giierrier', siccome è dello. 
La donna con la mano il breve alzava, 

Il qual da tutti fu veduto c letto; 

Quella parte cioè che si mostrava. 
Adunque lutti seiiz'altru sospetto 
Pas^Ir, eh* alcun la strada non vietava. 

Con Fiurdellsa cnirarno lutti quanti. 

Ma per la selva amiar non ponou avanti, 

XXI 

Percb'era mollo intrigala c confusa 
D'arbori spessi ed ahi olirà misura; 

La porla alle lor spalle era già rbiiisa. 

Che più facea parer la cosa scura. 

Ma FÌurdelÌ«a eh* agl* incanti er* usa. 
Diceva lor: Non abbiate paura: 

In ogni luogo c parte ove si vada, 

Il brando e la virtù fa far la strada. 

XXII 

Smontale dell'areiune e con le spade 
Tagliando i tr<»ochi, fatevi sentiero; 
Quanto più cose orribili v'accade 
Veder, tanto più il core abbiale fiero. 
Larghe sono al valor tulle le strade; 

Ma con senno pigliarle è ben mestiero. 

Così dieea la duiiua : onde i guerrieei 
Scesero io terra, e lasciamo i destrien. 

XXtll 

Smontati tra le spine aspre e noiose, 
Ruggiero innanzi agli altri volse entrare; 
Ma un lauro alla sua vìa si ronlrappose 
Con filiti rami, e noi lascia passare; 

Onde la mano al brando presto pose 
FI quella pianta cominciò a tagliare: 
Quella pianta ehe sempre è fresca c venie, 
£ per fredda stagion foglia non perde. 

XXIV 

Poiché tagliala fu la pianta bella, 

E cadde in terra il IrNinfisle alloro, 

F'iior del suo tronco mrse una donzella 
Che sopra il rapo avea le chiome d'uro, 

FI gli ucebi vivi a guisa d' ima stella: 

M.1 si piagnea, eh* aneli' io me n'atldoloru; 
FI tanto dolci parole diceva. 

Ch'alia Selva pietà di sé faceva. 
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XXV 

Sdrai »ì (midA, dice», cavaliero, 
r.h' abbi pìarer della mia darà «urte ? 
Se qua mi la«U( io tornerò qual ero, 
Le pambe mie saran radici Iurte, 
Tornerà il bu«to nel stato primiero, 

Le braccia ìn lunghi rami saran porte, 
Questo viso fia srurza, e queste bionde 
Chiome diventeranno foglie e fronde. 

XXXM 

Subito prese il gran destrier un salto 
In aria, e stette un pezzo giù a tornare: 
Per r aria se ne va poggiando in allo. 
Come talvolta un sogna di volare. 
Battaglia non fu mai uè fiero assalto. 

Che potesse Grailasso spaventare; 

Ma senza dubbio paura ebbe adesso: 
Turpia lo disse, ed io anche il confesso; 

xxn 

Perchè sì fatta è questa incantaiione, 
Che trasformate siamo in verde pianta 
Sin che qnalnm masso a compas«iÌune, 
Come tu or facesti, ce ne schiaula. 

Tu m* arai liberata di prigione, 

Se la tua cortesia sarà ancor tanta. 
Che m* accompagni iniin alla riviera; 
Se no, la forma mia sarà qual era. 

XXXIII 

Perocché in aria più di cento passi 
L' avea portato quella bestia vana. 

Volta egli spesso a terra gli occhi bassi; 
Ma a scender non U par la scala piana. 
Cosi piacer, volando, un pezzo daasi ; 

E finalinenle siqsra la fontana 
Cader sì lascia V incantala bestia : 

Nel fiume si tnlTó senza molestia. 

xxsii 

Il giovineltn pien di cortesia. 

Le dà la fe* dì non 1* abbandonare, * 

Sin che condotto in loogo salva sia. 

La falsa ilnnna cimi dolce parlare 
Alla riviera del Hiso a* avvia. 

Nè vi dovete maraviglia fare, 

Se il povero Hnggier fu colto al punto ; 
f^hè '1 pazso e '1 savio è dalle donne giunto. 

XXXIV 

Cosi Gradasso nel finme calotsi ; 

E 1 gran cavai notando a sommo vcnise; 
Poi per la folta solva diicguosai 
Sì ratto, com' avesse a' pie le penne. 

Il cavalier che nell' aeqiu trnvossi. 

Subito un altro nel suo eor divenne: 
Scordossì tulle le passate cose, 

£ con le donne a festeggiar si pose. 

xznti 

Come condotto fn sopra la riva, 

La damigella per la mano il prese, 

E del senso eh' avea tutto lo priva: 
Dentro una fiera voglia al cor gli accese 
Dì lasciarsi ir nella bell' acqua viva: 

Nè la malvagia punto lo cuotcset 
Ma cosi seco al braccio come stava 
Nell'onda chiara anch*ella si gettava. 

XXXV 

A suon di trombe quivi ti ballava, 

Un certo ballo che di qua non s’ usa ; 

Nel contrappasso l' un r altro baciava. 

Nè si polca tener la bocca chiosa. 

In colai atto si dimenticava 
Oguon sé stesso; ed io n* f» la scusa; 
Che non credo che incanto sia maggiore, 
Ch' a boera aperta un bel bacìo d'amore. 

zxtz 

In qnel vago palazzo di rrisUlio 
Fumo raccolti con molta letìzia. 

Quivi è’I conte, e per man Sacripante hallo, 
E molli altri maestri di niìtuia. 

Le Naiade con essi fanno un ballo 
C.on canti e suoni in gran c<q>ia e dovìzia; 
In dame, ìn festa, in allegrezza e canto 
Si consumava il giorou tatto quanto. 

XXTTI 

Qnivi rra, non so come, capitato 
Un certo buon compagno fiorentino. 

Po fiorenliuu e iiobìl, benché nato 
Fosse il padre, e nutrito in Casentino; 
Dove il padre di Ini gran tempo stato 
Sendo, si fece quasi cittadino, 

£ tolse moglie, e s'accasò in Bibbiena, 
Ch' una terra è sopr' Amo molto amena. 

XTX 

Restò Gradasso al bosco che 1* abbaglia. 
Nè zìi lascia veder strada o sentiero: 

E sempre innanzi il passo gli travaglia. 
Fra r altre piante, iin frassino leggiero, 

Il quale egli alla fin col brando taglia. 
Eccone uscito un fcnsce destriero : 

Leardo e arrotato avea il mantello. 

Natura mai non fe'siniìl a quello. 

- xxxvit 

Costui ch'io dico, a Lamporecchio nacque, 
Ch' è famoso castri per quel Masetto ; 

Poi fu coudolto in Fiorenza, ove giacque 
Fio a diciannove anni poveretto: 

A Roma andò dipoi, come a Din piacque, 
Pien di molta speranza e di roocello 
D' un certo suo parente cardinale, 

Che non gli fece mai nà ben nè male. 

XTX» 

La briglia rh'cgli ha in bocca, è tnlta d'ori>, 
E d' oro adiirrut il ricco foniìmento, 

Dì pietre e perle di molto tesoro. 
Gradasso nun guardò se fosse drcntn, 

O sotto, inganno a questo stran lavoro: 

A lui s* arrosta con molto ardimento, 

E dà di mano a quella briglia bella. 
Senza dir altro a lui saltando in sella: 

xxxviit 

Morto lui, stette con un tuo nipote, 
Dal qual trattato fu come dal zio;. 
Onde le bolge trovandosi vote. 

Di mutar cibo gli venne disio: 

E sendo allor le laude mollo note 
D' un che serviva al Vieariu di Dio 
In certo oflicio che rhiaman Datario; 
Si pose a star con lui per tecreUrio. 
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LUI 

ChiamAvuì qarl moro ina*lfu Piero; 
Parole rarronlava molto belle. 

Dicra queir altro: Han pur poro ptoticro 
Quei rhe ballando <1 «Iraccau la pi-llc. 
Ma> Irò Pier ritponilea: Voi dite il vero; 

K p4»ich* aveva ruoto due novelle, 

To|(l<eva dui bureuiiì, c »' acroiiriava 
A dormire; e donnilu rimangiava. 

uv 

Questo era il loro eierdaio ordinarlo ; 

Si maninava a vicenda c m dormiva. 

Non ai o»aervava di, nè raleadariu ; 

Mai non entrava aelliiiiana o usciva. 

Srnaa vicissiludioc o divario, 

Quivi ore nè campane non a’ udiva. 

Avean i acrvidor' cuininessMioe, 

Nuove non portar mai Uiate nè buone. 

tv 

S<ipra tutto le lettere abamlite, 

C penne c inchiostro e carta e pulver*era; 
Come le bisce eran da lor fu^;;ile. 

Come il diavol ai fugge o la versiera. 
Tanto eran ancor fresche le ferite 
Di quel colle!, di quella peste fiera, 

Che gìuroo e ooUc arriveodu aetle anni. 
Gli avean tolto squarcialo 11 petto e i panni. 

LVI 

Fra gli altri sparai ch*avevan in letto, 
N* era uno estremamente singolare ; 

Che voltali con gli occhi verso il tetto, 

Si stavano i currcali a numerare ; 

K goardavan qual era largo e stretto; 

E aè più lungo V un dell' altro pare ; 

$' egli era pari o caffo ; e a' eran sodi, 

Se vi era dentro tarli o buchi o chiodi. 

LVIl 

In questo stato farevan dimora 
Costur de* letti, e quei de' balli e canti. 
Sul Braudimarte a' affatica ancora; 

Nè per la selva può spuntare avanti. 
Quantunque intorno col brando lavora, 
Tagliando il bosco; e da diversi incanti 
Era assalito ; ma nessun ne piglia, 

Chè Fiordeliaa sempre lo consiglia. 

LVIU 

Tagliando intorno va quei laberinUj 
E di ciascuno esce nuovo lavoro. 

Or certi grandi ucccllacci dipinti. 

Or bei palagi, or inuuti dì tesoro. 

Ma rcsUrno qne* mostri lutti estinti; 

Chè i guerricr valoroso alcun di loro 
Già mai non prese, e dietro a sé gli tassa ; 
Ma per la selva iosin al fiume passa. 

LIX 

Come fu giunto presso a quel verone. 

In farcia venne di color di rosa, 

£ tutto si cambiò d' opiusoue : 

Fu per geliarsi nell'acqua amorosa. 

Tanta avea forca quella incaiitaiione, 

Che s'ha scordalo Orlando ed ogni cosa, 
£ giù vulva geliarsi ad ogni guisa, 

Se non vi rimediava Fìordellsa, 


LX 

La qual composto avca per magica arte 
Quattro rerchielli in fiKma di roroua, 

Di fiori e d'erbe in multe parli sparte; 
Alle a guarir d* iucauli ogni perdona: 

(la d'essi po># in capo a Braodimartc ; 

E poi di punto in ponto gli ragiuua 
La via e '1 modo c 1* unliu tutto quanto 
Da trarre Orlando fuor di questo incanto. 

LXI 

Brandimarle alla donna nbbidiiente, 

Fa tutto quanto quel tirella comanda: 
Nel fiume si gettò Ira quella gente 
Che balla e suona e voci in alto manda. 
Egli il suo senno aveva inleraineole, 

Mercè di quella nobile ghirlanda 
Che io lesta Fiordelìsa sua gli puse, 

Fatta per arte d'incantate rose. 

LXU 

Come fu giunto ove sì fa la festa. 

Nel bel palagio di cristallo e d' oro. 

Un de’ cerchielli al ctsnle pose in lesta, 

£ gli altri agli altri dui eh' eran nei coro: 
Cosi fu quella fraode manifesta 
Subitamente a lutti qiiallru loro. 

Lascile le donne e quel falso diletto, 
Uscendo fuor del fiume a lor dispetto. 

Lxm 

Come le iucche su vengono a galla : 
Vscìroo prima dell* acqua i cimieri ; 

Poi rdmo apparve e Tana e T altra spalla. 
Alla riva n'andar destri e leggieri: 

Quindi levati a guisa di farfalla 
Che va girando intorno a’candcllicri, 
Levossi un vcnloiin fresco ed un’ óra 
Che gli soffiò di quella selva fnora. 

uiv 

Chi detto avesse lor com* andò il fatto. 
Non r arebber saputo raccontare ; ^ 
Com'uom che sogna e si sveglia ad un tratto, 
£ non si può del sogno ricordare. 

Ecco un nano alla vòlta d'essi ratto, 

A sprnn* battuti correndo, volare. 

Che come presso a'cavalier’st vede. 
Signor', gridava, udite per mercede. 

LXT 

Se combattete per cavallerìa, 

Se difendete il dritto e la giostiaia. 

Fate vendetta d'ona villania; 

Che non è al mondo la maggior tristiiia. 
Disse Gradasso : Per la fede mia, 

S'io non temessi di qualche maliaia, 

E d' esser con incanto rileoulo, 
lo verrei volentieri a darli aiuto. 

LIVI 

Fa sagrainenti allora il nano, e giura 
Che questa impresa inganno non ha drento. 
Oh, dssie il conte, chi me n' assicura ? 
Tautu ho rredutu già, eh' io me ne pento: 
L' agnel eh* esce dal laccio, ha poi paura 
D'ogoi fraschetta che si muove ai vento. 
Io SODO stato ingaiiualo sì spesso. 

Che Buo ch'altrui, ma non credo a me stesso. 
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UTU 

Dìm< Rupp'lcr : noD è lolo un parere 
Al mondo : ha ognun la tua opintone. 
Direbbe alcun che ftiuer da temere 
L' opre di spirti e della incaolaiione ; 
Ma se il buon ravalier fa il suo dotere, 
Ritrae non debbe il piè per condizione 
Di cosa alcuna : ogni strana ventura 
Provar li debbo, e non aver paura. 

Lxxm * 

E seppcr tanto confortare e dire, 

Che pur a! fin la /uffa è racchetata; 

ben la compagnia vuUer partire: 

.Si divise in due parti la brigala ; 
Ruggier e '1 Sertean là voUer' ire 
Dove il nano una torre ha lor segnata; 
Brandimartc ed Orlando paladino 
Verso Parigi presero il cammino. 

U\T11 

Menami, nano, e per l'acqua e pel foco; 
E se mi vuoi per 1' aria anche menare, 
Verrò con esso teco io ogni loro ; 

Che mi spaventi mai non dubitare. 
Gradasso e '1 conte s' arrussirno un poco, 
Ruggier cosi sentendo ragiuasre ; 

E Brandimartc a quel gìgVte disse 
Ch’ogouti lo vuol seguir, O.e iiiaanaì gisse. 

LXXIV 

Quel rhe Rnggirr facesse e-'l re Gradasso, 
Vi sarà poi racrunto in altra parte; 

La loro istoria per adesso pass», 

£ vengo a dir d* Orlando e Bratidimarte, 
<lbe a Parigi ne van studiando il passo. 
Nè Fiordelisa mai da lur si parte ; 

Una mattina al cominciar del giorno 
Vider la terra cou l'assedio iotorno. 

LXtX 

Aveva il nano un palafreno ambiarne 
Ch'era anche a lui beo grande e grotu alfaea. 
Dieea Gradasso al gran signor dWnglaiite: 
Se a questa impresa, #ta di frutto, o vana, 
La fortuna vorrà ch'io vada avante. 

Mi to' servir della tua Durltadsna, 

Anzi pur mia; perocché tuo padrone 
Me la promise essendo mio prigione. 

Lxxr 

Il re Agramanle, come già narrai, 

Sconfitto in camp» Carlo Manu avendo, 

£ morta e presa di stia gente assai, 

Di tende il piano andato era coprendo. 

Tanta canaglia non si vide mai, 

Nè spetUrol piò misero c tremendo ; ^|||l 

Ben sette leghe il campo intorou tiene: 

Le valli e i monti e le campagne ha piene. 

ixx 

Qoel che te la promise, le V attenda, 
Rispose il conte in gnu furia salito; 
lo parlo chiaro, acciò che tu m' intenda. 
Che non è eavalier sì bravo e ardilo, . 
Dal quale io la mia spada non difenda, 
Anzi di lei noi mandi ben foruitoj 
£ te In di quelli uno esser bai brama, 
Tieu, cir ella bella c nuda a sé lì chiama. 

txxn 

Quei della terra stanno alle difese; 
Fanno la guardia alle infelici silura. 

Solo de'paladin' v' era il Danese; 

A lai del riparar tocca la cura. 

Quando da quella vista il conte iutese 
Tanta inreliciU, tanta sciagura. 

Sì gran pena assalillo, e dolor tanto, 

Che fuor degli occhi gli scoppiava il piauto. 

LZXI 

Or eccogli alle mani: ecco Gradasso 
Ch' ha pur trovato il disialo brando. 

L' ira, la furia, ÌI rumore, il fracasso 
Che qui sì fece, al peutier vostro mando; 
E le minuzie fastidiose pano 
De' colpi di ctsstui, di quei d’ Orlando, 

Il disarmarsi, il farsi tramortire. 

L'aspro di dui valenti allo ferire; 

Lxxru 

Chi la tua epeiae in cosa pnn mortale, 
Diceva il conte, in questo mondo vano. 
Guardi il misero, « ponga mente, quale 
Esempio gli presenta Carlo Mano, 

Che sì vittor'ioso e trionfale 
Facea tremar l' imperio già pagano : 

Or d'ogoi cosa l’ha fortuna privo * 

In UQ momento; c forse non è vìvo. 

txxit 

Aspro piò che alcun mai, duro e spietato, 
Lnngo, fìero, mortai troppo e villano. 
Ruggier, al qual non era punto grato, 

A parlar cominciò discreto e umano 
Per accordar fra lue 1' empio mercato ; 

Ed altrettanto ne farea quel nano, 
Pregando che la vana lur contesa 
Non dilfrrisca quella bella impresa : 

Lxxvm 

Mentre cosi ragionando si duole, 

Levossi giù nel campo un gran rumore 
Che mandò il suono insia di sopra al sole, 
K si facea di mano in mao maggiore. 

Ma la voce mi manca e le parole ; 

E tanta cosa dir non mi dà il core, 

Se ipirilo non piglio e fiato e Ima: 

Che fin a qui mi son condotto appena. 


«> 


IP 


\ 


<7 


Diu- ' rd hy Cjiiogit 


9 





Digitized by Google 




^743^^ ORLANDO INNAMORATO 



XXT 

1 XXXII 

(>r lofto fcioDli ap|»r««M d«ile mar« 

Giunse correndo ov' è 1* aspra battaglia. 

Ove la saffi piò cruda si serra ; 

I E tutto dal furor si fu rommosso : 

Kra cosa a veder orrtoda e scura. 

I La gran scala di ferro a un colpo taglia. 

L'aspra ruioa inlorm» della terra: 

j Che Rodomonte rniuò nel fosso : 

Si sente il fran romor fuor di misura: 

E dietro di gran peno di muraglia. 

Opiuo vi irida : Aiamaiia, Ufcli* < sferra: 

£ mena torre ancor tirossì addosso. 

Cresce il fracasso ialuroo d'ovai loco; 

D' un merlo Orlando giunse nella testa. 

Nè altro a' odia, che noria e aaagae a foco. 

Che Io distese in terra con IcmpesU. 

XXVI 

xxxin 

Qui Maodrìcardo area oifHiato no ponte: 

Fn Rodomonte rilevalo presto, 

Rotte le sbarre, e' fracasso le porte: 

Tanta fierezza e forza area il Pagano ; 

E le schiere nimiche a sepulr pronte, 

E non mostrava di curar di questo. 

Non stimaoo all' entrar la dura sorte. 

Ch ogni gran colpo Io percoote invano. 

Dall' altra parte il crudo Rodomonte 


Sa per le mura spretaa 1 * aspra morte : 

Stava sospeso, e rimiraiido al piano : 

£ lancia dardi e sassi eoo tal possa, 

E Rodmnonle fier non si ritiene ; 

Che vico da' merli il san^ nella fossa. 

' Esce del fosso, e eontra ai nostri viene. 

TTYII 

XXXIV 

Guarda le torri, e spregia <{ucir allcxza 

D' esser gagliardo li fa ben mestiero ; 

Con li denti schiumosi rom'on verro; 

Ch intorno a lui sta tutta nostra gente. 

Non fu veduta mai tanta fierezaa : 

Sopra del fosso è Gaoo da Pantìem : 

Lo scodo in braccio, e ’u man scala di ferro: 

Benché sta falso, tristo e fraudolente. 

E nel veder ogoor via più dispreiza ; 

Quivi dlinn«lra d' esser buon guerriens, 

Tanto *1 furor dì rabbia al ror li serra; 

E fa r astuto, c simnia il prudente. 

Biaitema il ciel, la terra, e s' awicnra ; 

Ma Rodomonte, che del fu^us usciva. 

La scala appoggia, a salta sulle mura : 

D' UQ colpo lo distese in sulla riva. 

xxnii 


E par eh* ei vada per la strada ■ spasso 

Questi abbaudons, ferir non resta. 

Sopra le mura quel Pagano arguto, 

Taglia, fracassa e af&oiiu Rodolfune. 

E fa con gran ruioa tal fracasso. 

Parente era di Namo, e di sue gesta, 

Ch* ognun di dietro grida: Aiuto, aiuto; 

£ '1 gran Pagan lo fende sull' arcione : 

Par Lucifero insieme e Satanasso, 

Poi mena al re lombardo sidla testa. 

E tutto infenso che sia qui venuto 

Com 'a Dio piacque,'! mite di piattone. 

Per far Parigi d'ogni cosa fwivo. 

Cadde di sella quel re Desiderio 

£ che non resti dentro un uomo vivo. 

A gambe aperte per pìu vituperio. 

xxu 

XXXVI 

E noR di manco agli ultimi conforti 

La geqgt saracina già fuggita 

Quella gente non va in disperaxiooe ; 

Per la gintila d' Orlando, rilornava : 

Ma quasi reputar si poaoo morti. 

E più che prima sì mostrava ardita 

E r aime separar dalle persone : 

Per Rodinnunle rhe s'adoperava; 

Condoni sono a dolorosi porti, 

Ognun li grida intorno : Aita, aita. 

AI fin dell'aspra sua distruzione. ^ 

Di qua, di là gran gente s'adunava, 

Par traono dardi e pali a più non posso 

Paliironle di Hulga e '1 re Gnfaldo, 

Con sassi e travi a quel gigante addosso. ^ 

E Baliverzo il perfido ribaldo; 

XXX 

XXXvU 

Passi più Gero, e più di ciò oou cura, 

E giunge Fatturante di Manrioa, 

Cxsme di cosa lieve moua al vento; 

E 1 franco AUtrdo re di Tremtsona 

E sopra i merli tosino alta cintura 

Il re Gualciotto di Beltamarina, 

Si vede, e 'oforia sempre rardimenlo; 

Con altri assai che '1 Canto non ragtoiu, 

E giunse in cima poi a quelle mura, 

Ma tulli non verranno domattina ; 

E alta terra fa gir nnovo spavento. 

Che Brandimarte dì franca persona 

Si leva un pianto e un strido sì feroce. 

Ne manderà sotterra ed all' inferno 

Che sordo si fé* il cielo a quella voce. 

Qualcuno, ed Ulivicr, se bea diseeroo. 

XXXI 

XXX TRI 

Quivi U superbo ona gran torre allhrra; 

Or li raddoppia un' altra zuffa appieno. 

E tanta ne spiccò, quanta ne prese; 

L si romiocta un'altra nuova danza: 

E lancia dentro i peni della terra, 

Salamnii vede il figliai d Ulieno, 

Dirocca case, campanili e chiese. 

Qual più d'iin braccio sopra gli altri avanza, 

Orlando non sapea dell' aspra guerra. 

Ov il colpo segnò, nè più nè meno 

Che io altra parte slava alle enolese; 

Lo colse a mezzo I petto con possanza. 

Ma la gran voce che colà si spande. 

La lancia riqipe, e 1 Pagan non sì mosse; 

Venir lo fere a quel periglio grande. 

Ma con la spada il Crislian pcrcuuc. 
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XXXIX 

Lo irudo (tU ipruò quel maladetUs 
L'altfr *riB« «nror«f come fowcr carie ; 

£ li fece una piafie «op'* 

Ch* infìnu airuinkilicu In diparte* 

Vd allr» culpn ai peaaò far netto t 
Se non che ivi appionae Brandimarte ; 

£ deatìnato di farne vrndeUaf 

Sprona il deftriero, e la atta lancia aaacUa. 

ALVI 

Correndo viene Ugjiier eoa l’asta grossa, 
E giunse Mandrieardo ch’era a piede, 

E se lo crede urtar dentro la fossa: 

Ma queir è beo allr’uom che non si crede. 
Si ferma il Saracin con tua gran possa 
Che ’l scontra di sua lancia già non cede. 
Passava via ilumlello a corso pieno: 

E Mandrieardo gli pon maa nel freno. 

XL 

A tulli po.«aa il cavalier vaiente 
Percosae Rodomonte nel costato. 
Guarnito era a scaitlic di serpente { 

£ pure lo diiteae sopra il prato. 

Fere «n romor, com'albero ai sente^ 
Quando ne vieo da fulgor fracassato, 
Che frange sterpi, e rompe minor' piante 
Tal cader a* udì quell’ Africante* 

XLVil 

Agramante che slava lì da lalis. 

Si crede scavalcarlo, e non é ciancia : 

Ha Carlo Mano ch’ivi fu arrivato, 
Prrcoue il re Agramante cun sua lancia : 
A terra lo trabocca riversalo, 

E li passò il destrier sopra la pancia. 
Un'altra lufEa quivi si rinnova; 

Ch'ogouD sì sforza a far nirabil prova. 

xu 

Si volta Brandimarte al re Gnalciotto, 
Poiché è caduto Rodomonte Oero; 

£ lo percosse ad ambe man* di botto, 
Spezaogli il scudo ch’era lutto intiero ; 
L'usbergo, il pauzeroa cb’cgli avea sotto. 
Fracassa e rompe, e firange anche il citnieru; 
£ da traverso il petto gli disserra 
Sì, eh* in dai peizt lo giltò per terra. 

xtrm 

S’ innalza nn grido su di voce in voce ; 
Che in terra era abbattuto il re Agramante 
Quivi ciascun s'aduna a quella voce, 

L' un piò che altro vuol cacciarsi avaole : 
E con Grandonio, il Saracin feroce, 

Qui viene e Ferragnlo e Balugaute ; 

Ha sopra tulli Mandrìrardo è quello. 

Che fa difesa c gran strage e macello. 

Quivi Ulivteri, il combattente. 

Dimostra quel eh' ei oa<v|ue ben espresso: 
Alla sua stirpe il eavalicr non mente; 
Ch’il re Grifaldo iosioo al petto ha sfesso. 
In questo tempo Orlando si risente : 

£ Brigliadoro sempre gli era appresso. 

Era il cavallo dì tal rassa buona. 

Ch'il ano padrone mai non abbandona. 

XLtX 

Qnesto fa qnel eh’ Agramante riscosse, 

E lo trasse con forza di travaglia. 

Morti infiniti andarne in queste fosse ; 
Prrch'era sopra il ponte la battaglia 
Queir acque dentro diventaron rosse; 

Si che del sangue ancor la vista abbaglia. 
Re Carlo, Uggieri, e tutti gli altri iusieme 
Fracassano ai Pagan le forse estreme. 

XLtn 

Subito salta sopra del desirero, 

E di combatter fermo s’ aisiciu’a. 
Quando qnei dentro videro il quartero, 
Che pon lerrur iolomo a quelle mura i 
Si riiifrancarn, insieme il grand* impero, 
Che vide Orlando uscir alla pìanora, 

E per combatter salva i Cristiani, 

E addosso aUì Pagan'meiu le mani. 

L 

Già cacciati fuor gli avea del ponte, 
Ha tra le sbarre ancor sì contrastava: 
Ecco alle spalle de' Pagani il conte, 

E Brandimarte che lo seguitava. 

Quivi altre geulì vigorose e pronte 
Fanno altra zuffa sanguinosa e bravai 
E si raddoppia tanto dispietala, 

Che tale in carte mai siun fu contala : 

xtiv 

Non dimandate se l' imperadore 
Della novella gran gioia si prese: 

A tutti quanti sfavillava il core 
D’uscir di fuori arditi alle contese. 

Una porla ss' apre a gran furore, 

K salta fuori armato il buon Danese : 

£ Guido di Borgogna è seco in sella. 

Con qnel d' Aotooa, e 1* altro di Bordella. 

u 

Perocché Rodomonte il erodo c fiero. 
Seguiva Orlando, e di ferir non bada: 

Di qua di là per tutto il gran sentiero 
Spera menar ognnnu a fil di spada. 

Or r uno or 1' altro ben ti fa mestiero 
Dì star all* erta sopra della straila ; 

Chè Rodomunte solo con Orlando 
Fa larga piazza, e stanno a brando a brando. 

XI.V 

Dinanzi a tatti il figlio di Pipino; 

Che non vuol star di dietro il re gagliardo 
Snio in Parigi rimase Turpioo, 

Per aver della terra il buon riguardo. 

Ma torniamo al Danese paladino. 

Che sopra il ponte scontra Mandrieardo; 
Qual, com'io disti, fu poco davanie 
Uscito per trovare il re Agramante. 

LU 

0 fosse che qnel popolo dìveto 
Mandava al ciel i gravi suoi lamenti. 
Ovvero altro destino al mondo ignoto, 
Levarsi in aria tempestosi venti, 

E sopra *1 campo nacque no terremoto, 
Che fé' tremare li quattro elementi: 
TerribiI pioggia e nebbia orrenda e scura, 
Ch'il etcì, la terra n'ebber gran paura. 


f 
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Menava il iole il giorno ver la cera. 
Che pili faeea la rota tpaveolou, 

Di qua «li là li lra«»e nftnuno in schiera, 
K mancò la baUa|;lia tenebrosa. 

Turpino lascia qui l' ist'ina vera, 

('.avaia dal suo libro, e di tu.i prosa, 

E torna a rat'iuoar di Bradamatile 
l.a qual dì poco vi lasciai davanle. 


Quando quello parlar sente la dama, 
5' accese io viso del color del fuco. 
Pensando al cavalìer ch'ella lant' ama, 
E nella mente ma non trova luco: 

E di vederlo più s' accende e brama, 

£ dì posarli poi si cura poco. 

11 romito prudente assai l' invila 
A medicarU, percb'era ferita; 


In vi lasciai di sopra nel cammino, 
Che Bradamante uccise Danifortc ; 

In dico di quel falso Saracino, 

Che quasi a lei vi diede acerba morte: 
E poi all' alba appresso del mattino 
f ('.ir era la notte ancora oscura forte) 
Si volse in an deserto assai selva|t|po, 
Ove trovò nel mczxo un romitaggio. 


E tanto ben la seppe cooforlarr. 

Che pur al fin ella pigliò l’iovitu: 

E volendole i! capo medicare, 

Vide la treccia; onde restò smarrito. 

Si balte il petto, e non sa che si fare, 
Perché non era medico perito : 

Quest' è '1 demonio (io*l veggio all* orma) 
Che per testarmi ha preso questa forma. 


Aveva gran bisogno di riposo. 

Che mollo sangue già perduto avea ; 

E per il cammin lungo e faticoso 
])i<monU io terra, e alla porta battei ; 

E quel romito slava di nascoso. 

Dicendo : Ave Maria, o nostra Dea; 

E diise: Olà, chi è là, quel buon romito 
Quasi del tutto o mezzo abigullilo. 


Ha conoscendo poi per il toccare, 
rh'ella avea corpo, e non era ombra vana, 
Con erbe incomioriolla a medicare : 

Si che la fece in poco tornar sana. 

E li convenne le chiome tagliare. 

Per la ferita ch'era tanto strana: 

Le chinme lt tagliò rom' a garzone, 

E poi lì dié la soa beoedizrooe. 


Io sono un cavalier, disse la dama, 
Smarrito ier in questa selva osnira : 

E dì posarmi al cor io sento brama, 

Che una ferita tengo oitra misura. 
Rispose quel romito: In questa lama 
Mai non discese umana creatura ; 
Sessanta gli anni son rhe qui son stato, 
K non vi venue mai un uuroo nato. 


Che ti parta le dice con preghiera: 
r.hè diifina non può star con oom onesta. 
Ella li parte, e aggiunge a una riviera 
Che Iraversara per quella foresta. 

II sole a mezzo giorno salii' era: 
L'alTanno e sete e 'I caldo la molesta, 

E qui discende alla ripa per bere: 
Bevuto ch'ebbe, posesi a giacere. 


Ma spesso il demonio quivi appare 
In tante forme, che non saprei dirli ; 
Od4e aliar presi quasi a dubitare, 

E .stetti in forse a non voler aprirli. 
Questa manina qui vidi passare 
l'na barchetta carica di spirti. 

Che s'andava coi remi alla seconda 
Solcando il vento, come fosse in onda. 


Lo scodo trasse, e Telmo si diiUrru; 
r.hé per-wina non v' era li vicina: 

Si pose il capo stanco in sulle braccia. 
Come persona ilaara e pellegrina. 

Era venuta in questo bosco a caccia. 

Una donna chiamata Fìurdespina, 

Figliola dì Hartigli» re di Spagna, 

Con cani e con falconi alla campagna; 


Colui che stava in poppa per nocchiero, 
Mi disse: () fratacchione, al tuo dìtprtio. 
Partito s'è di Francia il buon Ruggiero, 
Qual saria stato un Cristian perfetto. 

Tolto l’abbiamo dal dritto sentiero; 

Che vòlte avea le spalle a Macumrtto ; 

Ma di sua legge oun credo già ch'esca, 
Ed hullu dello, acciò che le n'inrrcsca. 


E cacciando, vi giunse in sulla riva 
Della riviera ch'io dissi primiero, 

E vide Bradamante, che dormiva, 

E si pensò che fosse un cavalìero: 

E la vide nel viso tanto vira, 

(>h' amor s' arrese dentro al suo pensiero; 
E quivi ad onta disse dì natura, 

Ch' il del nou ba sì bella creatura. 


Passò la barca, poi ch'ebbe parlato 
Quel tristo spirto, e più non fu veduta ; 
Onde rima*! assai disrunsulalo, 

IVnsanilo ch'era T anima perduta, 

E che 'I barone poi moria dannato. 

Se la pietà d'iddio non ce lo aiuta, 

O se persona non gli mette in core 
Che si battezzi, e uscir di tanto errore. 


Bramava euer solinga la donzella, 

£ p<irsi a lato del bel viso adorno; 
Perchè non vide mai co*a sì bella 
Per quanto gira il sole intorno iulomo. 
Pareva mattutina e chiara stella. 

Quando (mù luce all' apparir del giorno; 
Onde rhe Fiordespina in questo loco 
Tutta s* accese d' amoroso foco. 
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tXTIl 

D«h ioss’ io qui rimaia in questo prato, 
DIcca, sotinga, e senza la mia gente : 

Dipoi eh* io sento il eur rosi infiazaniato, 
E che la (iamma viene ognor più ardente, 
Uo barin gli darei d' amor sì grato. 
Mentre che dorme si soavemente; 

Ma non posscndii, star me ne bisogna; 

Che gran piacer si perde per vergogna. 


i.jninn 

Parlava Fiurdespina in questa forma, 
Nè sì potea mirando saziare : 

Sì dolcemente par che colui dorma. 

Che non 1* ardisce punto ad i'vcgllarc. 
Ld or eh’ abbiam narrato questa norma, 
Ragion è ben ali{oaritO di posare, 

Acciò la bella islnrta sia più grata 
Di Fiurdespina lauto innamorata. 



CANTO IX 




I 

ARGOMENTO 


ui s' Olir cosa imtitiia/a e ouuro. 
Fionicsfiina d* amor tutta ti cuo<e 
yVr iìratiamantff e a lei cT amor per prora 
Dona un destriere cAr corre attui veloce. 
Nulla a! carni la briglia tirar giorat 
Jtfa ben j* arresta al tuon tt una sul vucr, 
File ton punte d" amoroso tirale^ 

Senza trovar rimedio al toro male. 




T . . . * , 

X ra tutti i casi che d’ amor si vede 
De' più diversi d'amorosi ctTelti: 
t^iiesin tra gli altri al mio parer si erede 
f.he va Contrario per li bei diletti. 

Ogni animai di par sì face erede ; 

E per le coppie eguali stan soggetti ; 

Ma se ne viro aìriin di strana cura, 

£ per esempio raro di natura. 

Il 

Natura gran maestra delle rose, 

Ch' invan nuu s 'affatica di so' arte, 

Va per le forme ognor più diletlusr. 

Ove si forma in noi la bella parte : 

E crescono di poi fiamme amorose, 

U'il ben d' amor in terra ne comparir 
Si, ch'ogni cor dispone a qualcli' effetto, 
Secondo che ti vede per ruLbietlo. 

m 

Però natura i quella che dispone 
Tutte le forme in queste parti e ’n quelle; 
Ma differenti sono le per.Minc, 

Secondo degli effetti delle stelle : 


E se le forme io noi et son men buone, 

O men pregiale tra le co«e belle ; 

Non imssiamo /aper la gran potenza 
Che sta riocliiusa in la divina etsenaa. 

IV 

Questa congiunse dai primi parenti 
L" uuino e la donna parimente eguali, 

E r altre coppie con diversi accenti, 

Per dir ai ftii di latti gli animali : 

Cosi di pari denno andar contenti, 
Secando le nature universali: 

Ma egli è nn proverbio dì eonlraria cura, 
Che le fiamme d’ amor non hai» ntistira. 

V 

Però in credo in questo manco male, 
Donna con donna in amoroso foco 
.Non possa di Cupido bagnar V ale. 

Nè disfogarsi il dilettolo gioco. 

Ma un altro caso fuor di naturate 
Parmi di porr’ oscuro in questo loro; 

Che si congiugne un uomo all'altro in cura 
Per vitnperio espresso di natura. 

vt 

Se Fiordespina dell’ inganno accesa, 
f.he vide addormentato il cavalìero, 
Bramava di seguir d’amor l'impresa: 

Hrn si pensava giusto il suo pensiero. 

Era ragion di non aver contesa, 

Anzi provami con l‘ effetto intiero ; 

Che $' amor l* avea leso il dolce inganno. 
Stava mirando di alleviar l'affanno. 

VII 

L'affanno era lai eh' amor le pose. 

Che dentro'l petto ha la gran Gamma ardente; 
F, per sfogar ine voglie dilet(o«e. 

Si conturbava sempre nella mente: 

E per le selve e per le piagge erbn«r 
Andava col pensiero e 'I cor dolente 
E sempre gli era innanzi quel bel via», 
i.he parca fatto su nel p.vradl>o. 
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TIU 

Or ti coroìada quella bella iiloria 
Dalla bella e |(ioio«a Fiordetpioa : 

E ('altra fi ritrova in gran memoria 
Kgual di qtietUi vaga e pellegrina; 

Vti'dir rh* Amor non pregia la «ua gloria. 
Nè >a clic cosa mai »i »ia divina, 

Clic qrictla è la più bella da dovero. 

Che tien svegliato ferepre il dio pcoticru* 

IX 

Amor, tu vaoÌ ch'io il dira, e me ne «proni, 
E ti ronu«cu in faccia chiaro al «egno t 
Io il pur dirò, se li miei versi bmmi 
Saranno, quanto n'é il soggetti] degno: 

Ma beo ti prego che non m* abbandoni, 

£ che discendi alquanto dal tuo regno. 
Acciò eh* il caoln mio con gr^>* diletto 
A chi r ascolta accenda il core in petto. 

X 

E COITI* io sull’ aurora al primo albore 
Danno splendor le stelle mattutine: 

Tal questa corte luce in Unto ooore 
Di cavalieri e donne pellegrine : 

Onde scender tn puoi dal elei. Amore, 

Tra qneste genti angeliche e divine : 

£ se discendi, chiaro ti so dire, 

Ch'ai tuo voler non ne saprai partire. 

XI 

Deh vieni, Amor, ron il Ino dolce riso, 
E spirami nei core il tuo diletto 2 
£ vedrai qui no altro paradiso 
In questo realiuimo ricetto; 

E Kiordespina ch'arra il cor conquiso 
Per Bradamantc, onde si rode il petto, 

E del disio si strugge a poco a poco, 
Come rugiada al sole, o cera al foco, 

xit 

Onde non può di ul vista levarsi t 
Quanto più mira, di mirar più brama. 
Quivi li tuoi rimedii sono scarsi: 
r.hr più intentamente adura ed ama. 
Erano i cacciatori iolorno sparsi : 

Qual cane, qual falcone si richiama 
Con comi e gridi menando tempesta. 

Che Bradamantc a quel romor si desta. 

xm 

E come gli occhi aperse, ineontincnte 
Una Iure n* usci con tal splendore. 
Ch'accese ìn Fiordespioa un foro ardente, 
£ per la vista gli passò nel rore : 

E Leu ne dimostrò segno evidente. 
Fingendo la sua faccia io qnel colore 
Che fa la rosa, qnaudo aprir it vuole 
Nella bell' alba all’ apparir del sole. 

XIV 

Or Bradamantc io piedi rilevaU, 

Mira la donna : e all' abito comprese 
Ch'eli' era dama d'alto onor pregiata; 

E salutolla io modo assai cortese: 

E dove la giumenta area legata, 

Quando in sul prato prima ella discese. 
Veniva per trovarla a franco piede; 

Ma non la trova punto, e non la vede ; 



XV 

Che da sé stessa area tratta la briglia, 

E net bosco piò follo errando andava. 
Bradamantc disconcto assai ti piglia, 

£ di lagrime gli orchi si bagnava : 

Ma Amor cb* ogni intelletto rassottiglia, 

A Fiordespioa subito mostrava 
L'inganno, che si vede di leggiero 
Trovarsi sola con quel cavaliero. 

XVI 

Ella aveva nn destrier d'Andalogia, 

Che non trovava paragone al corso, 

Tanto leggiero ; e nn sol difetto aria ; 

Se poteva pigliar coi denti ÌI morso; 

Portava l'uomo al suo dispetto via, 

Né si trovava a quello alcun soccorso: 

Ed il secreto ch'il polca teoire. 

Solo sa ella, e ad altri noi vuol dire. 

xni 

Onde per qnesto crede far arqnisto 
Di Bradamantc, che stima un barone; 

E dice: Cavalier, come stai tristo ? 

Per aver perso forse il tuo roniooe? 

Se ben non t'abbia conosciuto o visto. 

La faccia tua mi mostra per ragione, 

Che non puoi esser di natura fello; 

Salvo, se non st copre il reo col bello. 

XVIll 

Cosi non credo dì poter bscare 
In altrui meglio una mia cosa eletta: 

Però questo destrier ti vu' donare, 

Che non ha il muudo bestia più perfetta. 

Rari son quei che dan le co«e care. 

Molti si «au privar di rosa abbietta: 

E per stimarmi di poco valore. 

Io non ardisco di donarti il core. 

XIX 

Così dicendo, salta della sella, 

E1 corsier per la briglia P apprcseuta. 
Bradamante che vide la donzella 
Nel viso del color d' amor di|»enta, 

E gli occhi tremolanti e la favella, 

Dirra tra sè: Qualcuna mal contenta 
Sarà di noi, e 'ngannala alla vista: 

Che per gratUrse il dolce non s* acquista. 

XX 

E poi tra sè pensando Bradamante, 

Disse alla dama : Questo dono è tale. 

Che meritarlo non sarò bastante: I 

Se ben tutto mi dono, poco vale, ' 

Ma 'I dar per merlo è cosa da mercante ; I 
A voi, eh' avete 1' animo regale, 

Degnatevi accettarmi qua! io sono: 

Cb' il corpo e P alma e '1 cor lutto vi doao. 

XXI 

Ciò non rìfinio, disse Piorde«pìna: 

Nè di cosa eh' io tenga, più to' esalto : 

Non fece maì al mondo don regina, 

Che ne pigliasse guiderdon lant'alto. 
Bradamante ridendo a lei s* inchina, 

E cosi armata prese a far un salto: 

Tutta gioiu<a, lrc;:iadrcUa e bella. 

Sali il destriero, e mm toccò la scila. 
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xun 

Mentre eli* io canto §li amorosi detti 
Di «{veste donne dell* inganno prese ; 

Sento di Francia riscaldarsi i petti 
Per disturbar d’Italia il bel paese. 

Alte rvine eoo rabbiosi effetti 

Par che dimostri il ciel eoo fiamme accese: 

E Marte irato con Torrida faccia 

Di qua di U col ferro ne minaccia. 



Lasciar ri Yoglto in ^verlo Tane 
Di Fiordespina ch'ama Bradamaate; 

E sono accese insieme in tanto amore, 
Come TI dissi già di poco arante. 

E s’ io mi tiro del soggetto foore, 

Vo’ altra volta coaverra eh* io caolo 
La bella istoria delle donne belle. 

Se mi sarà concesso dalle stelle. 
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DEI KOMI PROPRII E DELLE COSE NOTARIU . 


COÌlfc-IKl/l'. 


NELL’ ORLANDO INNAMORATO 




A 


riano re nel palaxzn inranlatn ili Dra- 
i;unlina I. 9, 76, 77: i4i Sa: liberalo da 
Aii|;elira, (;iuii|;e con e>ia tolto AIbracra 

1 . t^t 69 : alUrra la pii^iia I. 1 S, 7, teg.: 
esce da AIbracra con Orlando 1 . |6, 6 : 
ti aflroiila eoli' armata di Agrirane 1 . 19, 
36 : fogge da Mariita I. aO| A 4 • 
fcta di TroILIdino contro Rinaldo 1 . ai, 
io: è atterrato da etto I. ai, a 4 : riat- 
tacca la pugna, I. a 3 , il : a 4 , 14 = ^ ri- 
metta la pugna al giorno dopo 1 . aS, 3 o 
*eg.; torna alla battaglia 1 . a6, t 3 : col- 
pito da Rinaldo I. a6, 4 » ■ colpito da 
Mariìsa li. a, 6S. 

^pramontefif.ìia di Troiano. Sua genealogia 
li. I, lateg.: riiinitce in Biserta trenta- 
due re II. I, aS seg.: sala del suo palaz- 
zo descritta, nella «piale sua dipinte Ir ge- 
sta di Alessandro Magno, da cui di>cen- 
deva li. 1, a8 teg.: presiede al consiglio 
li. I, 38 scg.: impone silenzio al dissiden- 
ti e si decide per la guerra 11. 1, 70 seg.; 
delibera di mandare a cercar di Ruggie- 
ro 11 . I, 83 : manda Brunello a rapire l'a- 
nello incantalo che avev,s Angelica 11 . 3 , 
4a seg.: scioglie il consiglio e fa regali a 
tutti il. 3 , 47 • Brunello re di Tingi- 
tana perchè gli ha portato l' anello incan- 
tato e I’ altre cose rubale, quindi parte in 
traccia di Riiggieru li. 16, 17 : giunge al 
castella c al giardino d' Atlante li. 16, ao: 
per consiglio di Brunello attacca una Ra- 
ta battaglia fra soui li. 16, a6 scg.: 17, 
l4 (cg>: maravigliasi delle prodezze «li 
Ruggiero credutolo Brunello all' armatu- 
ra 11 . 17, 3 a : muovesi contro di lui 11 . 17, 
37: è abbalUilo da esso li. 17, 3 /, 38 : 
suo rammarico li. al, 3 a: onora Brunel- 
lo credendolo Ruggiero 11 . at, 33 : trova 
Bardulasto ucciso, sciiupre che lo ha uc- 


ciso Biiggiem con 1 ' armi di Brunello, e 
(xsndanna questo alla forca li. at, 37 seg.: 
trova Btiggiern, lo abbraccia e lo fa ca- 
valiere II. at, 55 : si prepara a partire e 
ressegna le truppe II. aa, 7 seg.; Gnu a 37: 
sente l'arriro della Rulla «li Huilumunte II. 
33, 37, 38 : in Riseria con Ruggiero II. 
a8, i 3 : giostra con Bramlimarte c rompe 
due lance senza vantaggio II. 38, l 5 seg.; 
va con esso e Ruggiero alla caccia de leoni 
li. 38, da 34 a 5 o : fa arc«impagnar Bran- 
dimarte con doni dal nipote al suo padi- 
glione li. a8. Si: il giorno appresso fa gran 
festa 11 . a8, 5 a: vien «|uesla turbata da 
nn tamburino che gli rimprovera la tar- 
danza a partire li. aS, 53 seg.; adnoa il 
consiglio e dispone lutto per la pacteii/.v 

II. a8, 5 g seg.: imbacca le sue truppe li. 
39, 7 seg.: è con l'armata di BUerta 11 . 
39, 33 : sbarca a Toriosa, e va verso Krati- 
cia II. aq, 37 : giunse sotto 3 Iontalliano 
ove è tuttavìa attaccata la zuRa II. 39, 
38 : manda Piiiadoio alla scoprrla 11 . 39, 
36 : scende alla battaglia II. 29, Sa: 3 o, 
3 g: fa rivoltare i fuggitivi li. 3 o, 49 : c 
segue la descrizione della battaglia per 
molle ottave, indi ripreinle II. 3 i, 45 seg.: 

III . 4 < >4 ■ all' assedio di Parigi III. 7, 
7$: 8, 3 seg.: abbattuto da C.arbi III. 8, 
47 : soccorso da Mandricardo HI. 8 , 49 * 

jépritalle, re d' Aminunìa, sotto Carena 
nella fìnta battaglia abbattuto da Rug- 
giero II. 17, 34 seg.; alla rassegna d’ A • 
gramante 11. aa, 17 ; imbarcalo nella sua 
Rulla 11.29, iS: iu Francia uelia batta- 
glia II. 3 u, 8. 

^gricanr, re di Tarlarla, in guerra con Sa- 
cripante per volere sposare Angelica 1 . 9, 
41 : sna armata cuntru Calafruiie descritta 
I. lo, i 3 seg.: percuote Astolfo I. lo, 3 * : 
lo fa prigione e guadagna Baiardu 1 . |0, 
38 : attaccato in battaglia con Sacripante 
'I. lo. Si : incuraggiscc i suoi 1 . 10, Sa: 
abbatte Varano 1 . io, 53 : suo c«iinbal- 
timrnto con Sacripante I. il, 9 seg.: ri- 
torna nella zufCi I. 1 1, a 3 teg.: burlalo da 
TrnlTaldinu I. li, aS : coira in AIbracra 
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X. 1 1, aB : ucride Bordacco L 1 1* Si : fa 
#tragi io Albracra I. ti, 34 i 4 * 

rif|H)»U al meaao di TraffaldÌDo I. 
i 4 i Ba •«!(•: ai arma per opponi ad Or- 
lando I. l 4 i 74 tlnroolra eoa lui I. 
tS, 4 riceve un colpo che lo to|(lie 
de’aeoai |. iS, 3 i : ripreadc i luoi che 
foggonn I. 1 S, S9 ; e>ce niiuvameote a 
battaglia contro Orlando I. 16, 7 »cg.:lo 
prega genlìltncote a dilTcrìr la pugna per 
soccorrere i saui e gii duna il regno dì 
Mosra I. 16, 36 seg^ toma alla testa dei 
suoi e affronta Archiloru I. i6« 43 *eg.: 
lo lascia ferito I. 16, 5 i : si riaffronta con 
Orlando, fogge da esso per farsi seguire 
ed è da lui sopraggiunto I. t8, 34 icg.: 
si riattaccano insieme fino a notte, e ri- 
metton la pugna al giorno dopo I. il, Sg: 
sfida di nuovo Orlando, cuoosceodolo, per 
gelosia d* Angelica I. tl, SI : riattaccano 
la battaglia nella quale vinto da Orlando 
ai fa da lui battezzare e muore I. 19. S 
teg. soa tomba ritrovata da Brandimar- 
te, il quale prende la soa armatura^ Divien 
santo II. s 3 , al seg. 

^igmaUo^ ibemese ucciso da .Ruggiero IIT. 
4 , aa. 

Alurdùy fratello di Rinaldo, abbattuto nella 
giostra da Grandouio 1 . 1, 6o: in Spa- 
gna eon Rinaldo I. 4 t 4 B t abbattuto da 
Gradasso I. 4, 88 : preso da JffarsiUo fol- 
lo Montaibano II. aa, 4 a« 

Alcinn^ fata, sorella di Morgana. Suo giar- 
dino 11. li, $71 fa venire con incanto tut- 
ti i Msci al lido II. i 3 , S8 fcg.; rapisce 
Astolfu, facendolo salire sulla balena, li, 
i 3 , 63 seg, 

AUa^ moglie d* Orlando, alla festa di Carlo 
Magno I. I, aS. 

Aìjrtra^ gigante re di Taprobana, con 
Gradasso io Ispagoa I. 4 t 3 Bt abbaile 
Serpentino, e fa prìgioaiero Spinella 1 , 
44 « 43 > ^ abbattuto da Rinaldo I. 4, 
47: toma in battaglia 1 . 4 , Si: prende 
Isoliero • lo porta a Gradasso prigione 
!• 4 « Bi, 7S: racconta a Gradasso le 
stracì che fa Rinaldo I. 4, ?B : alle mura 
di Parigi 1 . B, 67 : prende Tarpino, 
Berlinghirri e Ottone I. 7, 17. 

AUhamte^ di Toledo che seguitava a com- 
battere dopo essere stalo ucciso da Or- 
lando II. 4, 58 . 

Atto<kiara\ spada d* Oliviero I. 7, 11» 

Al%ìrdoy re di Tremisooa sotto Carena eon 
Agramante nella fiuta battaglia II. 16, 3 : 

1 7 38 , 4 e : * 11 ^ rassegna di Agramante 
li» as, z 5 : imbarcalo nella sua flotta IL 
19, i 4 * ao! in Francia io ballaKlia II. 
19, Si: 3 o, 8: III, 4, 36 1 alr assedio 
di Parigi con Durilone III. 8 , iz, 37. 

Amerigo^ dnea di Savoia, sotto Marno a 
guardare Ìl littorale di Provenza lì. 6, 
s6 : sotto Blonaco contro Rodomonte II. 
B, 64: ucciso da esso li. 7, s 3 . 

Ammtramtty toma di Francia io Spagna e 
marcia con Isoliero contro Gradasso I. 


4 , > 7 , 33 : mandalo da Marsilio contro 
Carlo Magno II. z 3 , so, z 4 < 

Amonty padre di Rinaldo c di Bradaman- 
te, fUrlo Magno gli affida la guardia 
di Montaibano II. B, so seg.: parte 

II. B, z 8 : in battaglia presso Carlo III. 

4 , 37 : fatto prigione i liberaloda Orlan- 
do e Brandimarte, « toma verso Parigi 

III. 8 , z 4 . 

Amalardo^ signore di Barcellona con Mar- 
silio contro Carlo li. z 3 , 4 fl : abbatlnlo 
da Rinaldo li. a 3 , 66 . 

Amellof incantalo dell* Argalia ; sua virtù 
(^‘. Argalia). Dato ad Angelica dal fra- 
tello l. I, 4 fly S 3 : libera dall* incanto dì 
Dragoulina Orlando ed Uberto dal Leo- 
ne I. 14, S 3 , SS: rubalo ad Angelica da 
Brunello che lo porta ad Agramante II. 

5 , 36 : 16, i 3 . 

Angelica^ figlia di Galafrooc re del Cattai, 
mandala dal padre in Francia per far 
invaghir di s 4 ì paladini e quindi ucci- 
derli o mandarli prigioni al padre. Ac- 
compagnata dal fratello Argalia e da 
quattro giganti, si presenta a Carlo Ma- 

K o, c sfida diinnqne vuol provarsi col 
ilelln, a condizione che ehi sari abbat- 
tnlo dall'arcione debba rendersi prigio- 
niero sema altrimenti combattere, e chi 
abbattesse Ini abbiasi Angelica in premio, 
c l'Argalia se oe ritorni coi giganti I. 
I, 36, 33 : sorpresa da Malagìgt nel son- 
no che mole ucciderla sapendo ehi ella 
sia, c nerebi sia venula in Francia ; ma 
dopo s^ innamora della sua bellezza l. 1, 
40 e seg. t So. seg.: svegliatasi lo fa le- 
gare c gii porta via il libro incantalo, 
poi lo fa dagli spirili trasportare a Gala- 
frone che lo chiode in ona grotta I. 1, 
58 teg.: libera i gigaoU dall* incanto dì 
Nalagìgi 1 , t, Bo: le piace Astolfo 1 . 1, 
7 1 ; ricasa Ferran per marito l. 3, i 3 i 
logge alla selva d'Ardeooa per aspettar 
l'Argalia e farsi trasportare per incauto 
io India l. 3, iB: beve alla fontana 
dell* amore e s* accende di Rinaldo che 
ivi dormiva l. 5 , 4 S, seg.: fuggendola 
egli, essa lo segue I. 3 , Si t suoi lamenti 
I. 3 , 53 seg.: ritorna alla fontana, e 
s'addormenta I. 3 , S7 : 4 :|aivi ritrovata 
da Orlando I. 3 , 78: svegliasi al romoro 
che fanno Ferraù ed Orlando battendosi, 
c fogge I. 3 , 87 : in India sempre segne 
ad amar Rinaldo: suoi lamenti I. S, l8 
seg. libera Malagigi porche le conduca 
Rinaldo I. 5 , 34 seg.: sna impazienza I. 
9, 6 seg.: Malagigi le narra il pericolo 
di Rinaldo 1 . 9, 8 aeg.: sna smanie e 
parte per liberarlo I. 9, il seg.: Rinaldo 
la sprezza ed ella gli dà i mezzi per U- 
bcrarti dal mostro e si parte I. 9, 18 seg.: 
toglie al padre la signoria d'AIbraeca X. 
lo, 19: prega Astolfo che la difenda 1 . 
lo, 33 I si affaccia alle mora per veder 
la battaglia fra Agricane e Sacripante, e 
manda a questo una spada I. 11, tot 
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raunU nel Teder le eoe feali |»erdrrt I. 
I i, a; : *i rìtire nellii ruccn I. >9 <cf<: 
fu|!|(e mercè il ino anello non vì»U c ra 
in Cìrcauia a cercare aiuto I. i 4 t IS : 
trova nn vecchio che la conduce per in- 
ganno a Puliferno I, i 4 * 
vi trova Pinrdrliia I. i 4 t 44 * non 

veduta mercè il «no anello 1. i4* 4? • 
al castello di Dragontioa, vi trova Or- 
lando ed altri I. i 4 i 19 seg.; lo risveglia 
con r anello L i 4 i S 5 : disfa col mede- 
simo r incanto di Dragoolina I. t 4 i Sii 
seg.: |Mirte accompagnata dai campioni 
che vi erano, e giunge ad Alhracca t. 
l 4 « 7 a seg.: rimasta preda d’Agrìcane 
chiede aiuto ad Orlando f. iS, i8 segj 
in braccio a Santaria si raccomanda di 
nuovo I. iS, a 4 , S8 : liberata da Orlan- 
do I. i 5 , 4S: difesa da lui rientra in 
AIbraeca I. | 5 , 4 ? pone ad no 

balcone per vedere la battaglia fra Or- 
lando ed Agricane I. 16, ft: manda a 
pregare Orlando di soccorrer Calafrone 
f* 16, 38 : fa onore ad Astolfo stato li- 
berato I. 19, 39: sna grata accoglienaa 
ad Orlando I. a 5 , 4 > >'8- < 1 * 

soccorrerle contro Marfisa I. > 5 , 48 
si presenta ad Orlando e gli di scodo 
ed elmo per combattere Marfisa I. afi, 
Io seg.ifa graie aceoglìeoze ad esso che 
toma da battersi con Rinaldo I. 37, 40 
seg. si turba sentendo esser Rinaldo nel 
campo nemico I. 17, 4 > • msnda Sacri- 
pante a Marfisa per chiederle salvacon- 
dotto per stare a vedere la pogna I. 
17,44 impaziente di rivedere Rinal- 
do non poò dormire e va dì boooisiima 
ora a svegliare Orlando I. 37, 48 s*g«: 
lo prega non toccarla finche non lo ab- 
bia vednlo combattere per lei I. 1;, 54 
ieg>: gli dà elmo, e scudo, ed esce enn 
esso per mano a veder la batlaglia 1. 
17, 59 seg.: trattiene Orlando dal ferir 
Rinaldo, c gli romanda di andare a di- 
strnggere in Orgagna rincanto della Fata 
Fallerina I. 38, 18 seg.; suoi lamenti nel 
vedersi disprezzata da Rinaldo I. i 8 , 37 
seg.: gli rimanda Baiardo e Candire in- 
giurie a Marfisa I. 28, 48 seg.: le vìen 
rapilo da Brnnello ì' anrllo incantato IV. 
5 . 36 seg.: racconta tal fatto a Sacripan- 
te II. 5 , 4 ? vede giungere nuova 
annata rontro di lei, ed è di Caramaao 
n. S, 53 seg.: fa grata aeeogitenaa ad 
Orlando che ritorna IT, 18, 9 seg.: parte 
con esso per la Francia per riveder Ri- 
naldo li. 18, Il seg.: (K Orlando) fogge 
dai Lestrigoni II. 18, 4 l t liberata da 
Orlando II. 18, 53 seg.: seguita il viag- 
gio con esso lì. 19, $4 *eg.; assiste io 
Ricosia al torneo di Tibìaoo II. ao, 16: 
parte con Orlando If. 30, 4 > • beve in 
Ardenna T acqua che le fa odiar Rinaldo 
II. 20, 47 : trova Rinaldo che le chiede 
scusa II. 30 , Si segj fugge per panra 
vedendo Orlando e Rinaldo aisuffarsi in- 


sieme 11.21, 9 seg.: iocontra Ultviero IT. 
ai, 11 : gli dice ove trovar Rinahlo ed 
Orlando II. st, 14 : va con Carlo Magni» 
in traccia dì essi II. st, iS seg.: fugge dalla 
preienza di Carlo II. ai, 3t: ripresa, è 
data in guardia a Ramo li. ai, 24: 
promessa da Carlo a chi dei due, Orlan- 
do o Rinaldo, farà più strage de' nemici 
II. a 3 , i 5 , 16. 

Attgeiiero, abbattuto nella giostra da Oran- 
dooio I. 2, 59 : esce contro Gradasso I. 
7, 8 : si attacca con Spinello I. 7, ao : 
Carlo lo destina ad assistere al bisogno 
di Amone II. 7, la; assediato da Marsi- 
glio in Mootalbano li. aa, 4 z- 

signor di Bordelia (Bordeanv) 
comparisce alla giostra l. 3, 39 : c abbat- 
tnlo da Serpentino I. a, 4 <> • scelto per 
andare con Rinaldo in Spagna a soccor- 
rere Marsilio I. 4» z 3 : fatto prigione da 
Gradasso I. 4, 8a. 

insaldo, tedesco, conte dì Rara, uccìso da 
Ferraù II. 24, t 5 « 

^oze/mo, d'Aliaripa abbatte Astolfo per 
frode nella giostra I. 3 , 35 . 

^mmardOf conte di Lorena destinato da 
Carlo Magno a gnardare il litloralc di 
Provenza sotto Ramo II. 6 , aS: sotto 
Monaco contro Rodomonte II. 6 , S 8 , 64: 
■ceito da lui II. 7, | 3 . 

Antifor d* Albarossia, nel palazzo iocanlalo 
di Dragontina 1. 9, 76 : i4» Sa: liberato 
da Angelica giunge con essa ad AIbraeca 
1. 14, 69 : attacca la pugna 1. i 5 , 7 seg.: 
abbattuto da vari! è fatto prigione I. 1 S, 
17: liberato da Galafrooe, e onorato da 
Angelica 1 . 19, 28: difende Galafrooe con- 
tro Marfisa 1 , 19, 41: abbattuto da essa 
I. 19, 4 Ss fogge dalla medesima I. ao, 
44 : IL a» 84 : ò fatto prigione da lei II. 
a, 63 . 

Antropofago^ re de'Leitrigooi, mentre ce- 
nava giunge Orlando, egli Io eolpisrc a 
Iradimento e lo atterra II. 18, 36 , 39 : 
Orlando riavntosi, lo nrcìde eoo molti dei 
suoi II. i8, 4 ? 

A^mUanttf fratello di Grifone, ambedne nel 
palazzo incantato di Dragontina 1.9,75: i 4 i 
Si : liberato da Angelica giungono insieme 
ad AIbraeca I. i 5 , 6 seg.: esce a difesa di 
TrufTaldioo contro Rinaldo 1 . ai, fa: ri- 
conosce Rinaldo e vorrebbe dit(n|lierlo 
dalla pugna I. ai, 11 seg.: sua battaglia 
con esso I. a 3 . 37 seg.t baiteli con Mar- 
fisa venata ad aiutar Rinaldo I. i 3 , 46 
seg.; aS, 6 seg.; è rimessa la pugna al 
giorno dopo |. aS, 39 seg.; festeggia Orlan- 
do I. aS, 5 f seg. toma alla pogna f.i 4 , 
t 3 : colpito dn Rinaldo I. 36, 4t: parie do- 
po Orlando e resta preso nell' incanto da 
Fallerina ove vede Orrigilla sn Brigliado- 
ro II. a, 4 o» 47 : condotto ad esser di- 
vorato dal serpente, iocontra Orlando a 
piedi IT. 2 54 : liberato da esso II. 3 , S7 
seg.: licroiialo da lui parte con Grifone 
lì. 3 , 67: liberato sUlta prigionia di 
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Mui)utÌADle pel trailìtneolo <ii OrrtgilU, 
parie con Grifone e cun e$^A ll< ii» 9 
^ffrnito del loro via|S{;iu, Giun|(oni> in 
Cipri alla ^iuAtra II. au, B srg.: >onu in 
|(io>tra 11. 30 , iB: e pri|;lune della fata 
rhe ru^lodiva Tarmi d Ellure III. I, 38: 
Theralo da Mandrirardo parie con Orifuue 

HI. 2, <, 3 , lirijone). 

/■Infudtjnle cunle di Sant^iioilo abkallulo da 
Bradainante 11 . aS, 19, ao. 

Archtlmo^ f;i{;anlr, guida la prima trillerà 
di Galafruiic I. 16, a;, 3 i leg.: colpisce 
Poliferuo e Uldano I. i6, 3 «: tua balla- 
gtia run Agriraiic I. 16, 44 
cito I. 16, So »eg. 

Arcimhatdo, figlio di Ue<iderio re de' L oih 
gubardi, viene ad opporsi, allo sbarro di 
Budumuiitc in Monarci 11 . b, 37 »eg.: resta 
ferito da lui 11. 6 , 46 : manda corrieri al 
padre ed a Namu II. 6 , S^: combatte 
sollu il padre II. ”, 3 l : abbattuto da 
Ruduiiionle 11 . 14, 3 S. 

Arfftiio, fratello d' Aiigelira, sotto nome di 
Uberto dal Leone, »t prcseuia rou essa c 
con quattro giganti a Carlo Magno al- 
lorché «lava a menia I. 1, 36 ( f' . An- 
(fc/ico ), suo cavallo valente, cbiamato Ra- 
bicano, e sua lancia d oro inranlala al- 
]' urlo della quale oguÌ guerriero convien 
che c.ra d! «ella, sue armi c suo anello 
incaulalu, die |>ortalo in boera rende ìn- 
vi>ihile, portato in dito reude vano qua- 
lunque iucaiitu I. I, a 3 «rg.i viene a di- 
fendere Aagelira .•ur|>rc»a, duriurndo, da 
Malagigi I. 1, S4: abbatte Astolfo I. i, B9: 
abbatte Ferrati 1 . 1, 76 : eotnballe nao- 
vaiueute col niede«imo 1 . I, 90 *eg.: «t 
scorda della lancia iuraiilata 1 . I, jS:»! 
rialUeca con Ferrati I. 3, 3 seg.: fugge 
dalia battaglia I. a, (7 è rilr<»vatu men- 
tre dormiva da Ferrati, il quale destalo 
Io «GJa I. 3 , bi »eg.: rombalte coii r*«u 
e resta ucciso 1 . 3 , bO «eg.; prima di locs- 
rire lo prega a volerlo gettare armalo io 
un Guine I. 3 , 7 i : vi é gettalo 1 , 3 , 76. 

Aigaii^a, ipagnuoto, va contro Gradasso I. 
4 « 37, S9 : io Francia si icunira con Na- 
niu 1 . 7, so: con Marsilio contro Carlo 
11 . a 3 , 4B- abballiilo da Rinaldo II. s 3 , 67. 

Arganti^ |;igaiite. imperalur di Russia, alla 
testa de suoi sullo Agricane |, lo, 16: 
abbattuto da Astolfo I. I u, 34 - abbatte Sa- 
varuiie I. 10, $ 4 ^ abbattuto da Sarrìpau- 
te 1 . IO, 55 t ferito da Orlando I. s 5 , a6. 

Argfito uno dei c{ualtro giganti che acroiu- 
pagiiavano Angelica 1 . 1, So: ucciso da 
Ferrati 1 . 1, 84. 

ArgottOf dì Marnionda ammiraglio, sotto 
(.arena nella fìnta battaglia abbattuto da 
Ruggiero 11 . 17, Ì 3 : alla rivista d'A- 
gramanle 11 . 33, 19 : nella flutla d'Agra- 
mante II. 39, 7 : iu Francia nella batta- 
glia 11 . 3 o, 8 : ucciou da Rinaldo II. 3 o, 17* 

Arrianif^ amatile d'Orrìgilla, promessagli 
in itpU'S dal padre di lei, cui patto che 
gli conduca tuorlo o vivo Oringu, ucci- 


sore ticl suo figlio (.orbino I. 39, iS ’ ** 
incontra con Uidaiiu fìnto Oringu e lo fa 
prigione I. 29, 36 ; è condanalu a mor- 
te I. 39, 35 : si oppone che non sia sciol- 
ta Orrigilla, ed è abbattuto da Orlando 

I . 39, 44 - 

Arridano^ gigante dì Morgana, il quale a- 
I vera furia sei volle maggiore d'ognuno 

I che sero pugnava, percutstc una duniclla 

( legala a un cipresso II. 3, 19: abbatte 

Iroldo e Praiildo rhe vnlevau liberarla 
e li getta nel lago incantalo 11 . 3, 3 1 , s 3 : 
»Ì balte ron Rinaldo, lo afferra e ambedue 
abbracciali Cadono nel detto lago 11, *, 

I 38 : appende per Irufro le di lui armi a un 

cipresso II. 4 i 53 : si batte con Orlando 
IT. 7, 70 seg.; si getta con esso nel lago 

II . 7, 7$ rialUcra la 7ufla II. 8, 11 scg.: 
ucciso dal medesimo li. 8, | 5 . 

Astoljo inglese virn tratto a sorte Ìl primo 
per combattere con TArgalla I. 1, 63 : 
sua belleiia e sue rirrìie armi I. i, 65 
I seg.: abbattuto dall' Srgalij, e fatto prigio- 

ne c accarezialo da Angelica I. t, 69 seg.; 
procura di rappaciGrare T .Argalia e Fer- 
rati I. I, 89 : resta solo nel patliglione, .sì 
riveste T armi, e prende la lancia iocaii- 
I lata lasciata dalTArgalia I. 3, 19 «>'g.: tro- 

I va Rinaldo I. 3, 31 : toma a Parigi c Iro- 

I va Orlando 1 . 3, 33 : uel muoversi per 

giostrare contro Serpentino gli rade sotto 
ìl cavallo ed egli si sloga un piede I. a, 
j 43 : rìluma in piazia I. 3, 57:sentendo ì 

lamenti di Carlo va ad armarsi di nuovo 
1 . 3, 67 seg,; si batte con Grandooio, e 
^ lo atterra 1 . 3 , 5 : abbatte poi Gìassarte c 

Pillasi I. 3 , lo: ìndi Gano 1 . 3 , 1 7 : qtiin- 
I di vari! suoi compagni 1 . 3 , 18 seg.: è poi 

abbatliilo a tradimento da Aiiscluiu da 
, Allaripa con altri I. 3 , 24 seg.: sua ira I. 

3 , 36: si scaglia contro Grifone e lo fe- 
risce I. 3 , 37 seg.: Carlo Io fa carcerare 
per aver suscitalo tumulto 1 . 3 , 33 : è 
liberalo I. 7, miltanlene I. 7, 4S 

seg.: fa prigiuue Riccardo c manda a sG- 
dar Gradasso negandogli Baiardo 1 . 7, S 3 
I seg* esce alla giostra contro Gradasso 

riccamente vestilo 1 . 7, 58 ; sue bravale I. 

; 7, 59 seg.: abbatte Gradatso e riscatta 

Carlo Magno e i baroni I. 7, 65 seg.; par- 
te di Francia e va io Cirrassia, ove tro- 
va Sacripante in guerra con Agrìrane I. 

I o, 40 vien presentalo a Sacripante 

I. 9, 44 : ‘fida tutto Ìl suo campo ed è 

I creduto pazzo I. 9, 4 ) leg.: «i parte e «'in- 
contra con Brandimarlc e Io sGda I. 9, 

I I Sa seg.: lo abbatte e gli lascia la donna 
che aveva guadagnata I. 9, 56 seg.: ri- 

I sponde alla disfida dì Sacripante I. 9, 64: 

I lo abbatte e dà il di luì cavallo a Bran- 

dimarte 1 . 9, 66; va con Brandiniarle al ca- 
stello di Dragoniina I. 9, 7 1 seg.: quivi ab- 
batte Balano che slava alla guardia del 
castello I. 9, 76: vi trova con molli al- 
tri Orlando dal quale non ricotioirititti ad 
ùiigaaiont di Dragoniioa è assalito L 9, 
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85 : fugfe «4 è tegvito da OtIamIo L 
8a : itt, St T«de <U iuagi 1* «creilo di 
A|(ric4nc • ae leale ehi loao Ì capiuai 

1. lo, IX icg^ va a loccorrcrc AagcUea 
che lo at coglic con carezze I. io, aa »e|.: 
•fida Agrìcaae e latli t anoi 1. 10 3| 
abhallc con la lancia d’oro Argante 1. 
IO, 33: poi Vldaao e Sanlroac L 10, 3S, 

36 : è abballato poi da tre L 10, 3^ : tat* 
lo pripiose, perde fiaiardo e la lancia 
d'oro 1. lo, 38 leg^ liberato da Gala- 
frooe è imorato da Angelica 1. 19, aS 
acpu me bravate 1. ig, 3o> riaer|tuata la 
•oa arnialiira e la lancia d'oro 1. ig, 3a 

da Marflia e torna in Albrao- 
ra I. jo, 45: va a trovar Rinaldo 1. a5, 

37 aeg.: viene alla batUgìia 1. »6, 16: 
gettato in terra a tradimento da TruftàU 
dino L 16, a4, aSt liberato da Rinal. 
do I. a6, 3? : viaita Rinaldo inaiato e 
prende Baiardo che era alalo rienaato 
da lai L 38, 49 aeg.: va aa Rabicano 
con Hinaldo in traccia d’ Orlando IL a, 
Hi trova ona doozcila ebe ai diipera 

11. a, lo aeg.: la prende in groppa IL a, 

1 6 : auo diapiaeere eredendb Arnaldo al- 
ibgalu IL a, 3o aeg.: prende tl mu» Baiar- 
do e parte con le «Ine aorelle II. a, 33 
aeg.: arnie anonare na corno IL a, 3S: io, 
53 : fatto prigione di Monodaote da Ba> 
liurdo veatito da donna e trovato da 
Rinaldo II. io, 54 s «ente dal rarreriere 
che è preso Orlando e si (orba II. ta, 36 
aeg. domanda di vederlo e V ottiene IL 
la, 39 : è legalo per pazzo, ana collera, 
è Saalnieate rirnnotcìalo IL la, 49 aeg.: 
ano rammarico per aver corepromeaso Or- 
lando e BrandimarU U. la, 60: è libe- 
rato IL i3, 48 : parte con Rinaldo e Du- 
doiie IL li, 54: giiigne al giardino di 
AIrioa IL i3, 56 t ingannalo da lei, tale 
anlla balena ed è rapito IL i3, 64 leg. 

^tionit di Carena, mago, Itene io cuatodia 
Ruggiero li, (, 80 aeg.: vedendo Agra- 
maute e le me genti prega Raggierò a 
non aceiidrre al piano IL 16, a3; è for- 
zato da Ruggiero a permettergli di scen- 
dere a veder la fiata battaglia d' Agra- 
manle II, 16, 39 seg.: non pnò piò rite- 
ner Ruggiero ed è costretto a lasciarlo 
partire II. 16, S7 seg.: cura Raggierò che 
gli torna ferito II. ai, a8 sei;.: mo rin- 
cr«cìmenlo in veder Raggierò partire eoo 
^fiTMBaaic IL ai, 58 Mg.: pretiicen Rag- 
gierò le ine nvvcatnre, la aoa morte, e 
oa nnarlro de’moi diaceodeati della 
casa d'Eate U. a i, 58 aeg.: in Francia con 
Agramantc e Raggierò alla battaglia Mi- 
to Moulalbauo lì. 39, 53: 3o, 4o : ve- 
dendo Raggierò in pericolo attaccato con 
Orlando, fa «partirli con incanto 11. 3i, 

38 »cg. 

y/i'itro, j^uoiiot Ottona e Jfcr/sngA«cr«, 
abballali da Grandonìo nella giostra L 
a, 59 : escono contro Gradasso 1. 7, 8 : 
fatti da lui prigìooieri 1. 7, 3j : liberati 


per la vittoria d'A^iolfii I. 7, 65 : sotto 
Monaco contro Rodonioiite 11. 6, 65 : 
feriti e abballiiti da Ini II. 7, a6 seg.: 
Con Carlo rontro Marsilio II. a3, 36 : 
feriti e abbalUiti da Grandonio 11. a3, 
35: abbaliuli da Ruggient 11. 3i, «a ; 

III. 4i 17* fatti pngìunierì son Idmrati 
da Brandiniarte e Orlando e vanno in- 
sienie venu Parigi 111. 8, 34. 




MJaiardoy ravallo di Rinaldo I. a, za : 
atterra coi calci 1’ niiicomo gi3 eavaleatu 
da Vmasso I. 7, 16: dà un calrio a 
Gradasso I. 7, 33: salia il moro «lei ca- 
stello di Dragootìna I. 9, 6t: vime in 
possesso (TAgricane I. ro, 38: morto 
Agricaoc è preso da Orlando I. 19, au 
seg. riconosce RinslJo, e ricusa dì eur- 
rere contro esso I. aS, 37 seg.: Orlando 
lo consegna a Brandimartc ncci» lo ri- 
condoea in Albracca 1. a6, 43 seg.: An- 
gelica lo rimanda a Rraaldo f. 18, 44 
seg.: ricnsandolo Rinaldo, lo prende A- 
ttolfo T. 38, 49 • If. a, 33 seg-: smontato 
Rinaldo per battersi eoo Ruggiero, nteii- 
tre vuoi rimontare gli fogge, ed entra 
in ona selva III. 4, 4a, 43. 

Baiano, re, nel palazzo incantato di Dra- 
gontina I. 9, 75 : si balte con A<lolfo e 
poi eon Br.>ndimarte 1. 9, rg t io. 7: 
ritrovalo da Angelica I. i4, ^a: liberalo 
gionge rnn essa ad Albracca I. 14, 6u : 
atlarca la pugna I. rS, 7 seg.: è abbat- 
talo da Radainanto re dì Comao I. i5, 
tl: è lasciato nel campo e fatto prigione 
I. l5, 16: liberato da Galafrone è ono- 
rato da Angelica I. 19, a8: abballulo 
da Marfisa I. 19, So : fogge da essa I. 
ao, 44 < schiva di nuovo il suo incontro 
ed essa lo segue II. a, 6u seg- vien fatto 
prigione di lei, II. a, 63. 

Boldoi'inoy maganzese, va a cercare Orlan- 
do perrhè soccorra Carlo II. a4, ai : lo 
trova II. 34, z3. 

Bali/ronfe, re di Mulga, alla rassegna d‘A- 
gramanie II. aa, 3o : imbarcalo nrlU 
sua flotta II. 29, 17 : in Fraocìa nella 
battaglia II. 3o, 8 : ferito a morte da 
Cario Ji. 3o, 53: torna ìn battaglia IH. 

V 

Bùlitarday spada fabbricala per incanto da 
Fallerina per uccidere Orlando, alla gitale 
egli la toglie li. 4< * rapita-li da 

Braneltu 11. n, 8: data da questo a 

Ruggiero sullo Carena II. 16, 58 : re- 
sUluita da lui a Bruneliu, « poi Agra- 



niAote eoBiand* cbt lu d«U a Raggierò 
II. ai, 3 i. SS. 

Baiisardo^ fiiganle, iaraotature, «iia batta* 
glia eoo Prasildo, Iruldo, Dudooe c Ri- 
naldo. Gli fa tutti prigiuni 11 . 9, 63 »eg.: 
lOf 9: lìao a 49 : ai batte eoo Orlando 
II. it, aS aeg.: fa prigione Orlando e In 
conduce nella nave; ma lopcaggiunge 
Brandimarte e l' uccide II. 11, 38 aeg. 

BaiiyemOf con Maraiglio contro Carlo II. 
a 3 , )a : ucciao da Rinaldo II. a 4 , 3 a. 

BalivtrM, re di Romandìa, aotto Carena 
nella finta battaglia abbattuto da Rug- 
giero li. 17, 3 o : alla raaiegna dWgra- 
maote II. ai, aa: all* aaaedio di Parigi 
aul ponte della Senna III. 6, it, 36 . 

Balorta, gigante, in lapagna con Gradano 

I. 4* • prende Ricriardetto I. 4t So: 

Dcciao da Rinaldo I. 4 > 7** 

Balufanle, re di Caatiglia, fratello di Mar- 
ailio, e parente di Carlo, inter/tme alla 
aua gioaira I. 1, i 3 : fa domandare a 
Rinaldo ae aia vero che in Francia ai 
faccia più onore al ricco che al buono 
I. i, no: fi compiace io veder la bra- 
vura del figlio Serpentino I. a, * niuo* 
veli contro Uggicro, ed è da queito ab- 
battuto I. a, 4 ? t toma in Iipagna 1 . 4 * 
ajt con Manilio lotto Monlolbano II. 
a 3 , S, ao, a 4 : uccìde GiacbeUo 11 . a 3 , 
3 i : ferito da Uggieru 11 , a 3 , 3 a : c«^rc 
da Uanillo II* a 3 , 68 leg.: 3 o, S9 : io 
battaglia 111 . 4 » < 4 * all' aiiedio di Pa- 
rigi aoccorre Agramantc abbattuto HI. 
S, 4 S. 

Bombirago, re d'Arailla, aotto Carena nella 
finta batlaglia abbattnto da Ruggiero IL 
17, 39 : alla raitegoa di Agramente II. 
aa, 19: imbarcato nella ina flotta II. 
39, 9 i in Francia in battaglia II. ag, 
5 i : 3 o, 7: all* aaaedio di Parigi con 
Baliverso UT. 8, 11. 

Bordarico, re di Canaria alla raasegna di 
Agramante II. aa, 34 : imbarcalo nella 
ana flotta II. 39, 16: io Francia in bat- 
taglia 11 . 3 u, ta, 19 : ucciao da Rinaldo 
li. 3 o, ao. 

Bardino^ aergente di Mooodaote a cui tolae 
il figlio Brindimarte ancor bambino, e 
Io vendè al conte di Rocca Silvana; 
a’ incontra con Fìordiligi che lo prende 
al auo aervixiu li. i 3 , la aeg.-. abarca con 
eaaa a Dainogir ; è rìconoiciuto e inca- 
tenalo, rimproverandolo a«prameate Mo- 
nodante 11. i 3 , S; aeg.: gli vìeo dal re 
perdonato eaiendosi ritrovato Rrandimarte 

II. i 3 , 46 jcg. 

BarduLì»l<\ re delTAlgazera, con Agva- 
manle aotto Carena alla fìnta battaglia 
II. 17, 16: feriace Roggier<» a Iradiinrnlo 
II. 17, 4 o: ucciao da luì 11 . 17, 4 >i 43 . 

BaricheOf leaorierc di Harailio, ncciau da 
Orlando II. a 4 » 63 . 

BaricondOf dì Maiorca con Harailìo aotto 
Muntalbano II. a 3 , 8 , 39 5 ferito da Or- 
lando 11 . a 3 , 6a. 


Barigamo^ nella flotta d'AgramanU II. 39, 
a 4 : nella battaglia io Francia II. 3 o, 
53 > 3 i, 45 : IlL 4 t 36 : eaee dagli agua.* 
il ed aaaalta Bradamante e Ruggiero IIL 
5 , 47 : colpiacc Ruggiero per veodicarai 
della morte di Bardnlaato auo cugino III. 

5 , So: è ncciao da Bradamante IIL S, S 3 . 

Barigazto, capo aaaaaaioo, aentendo la rutta 

dc'auoi compagni ai arma e va contro 
Brandimarte li. 19, a6 aeg.: ani battaglia 
con eaao II. 19, 36 : reata ucrUo li. 19, Sr. 

Bosatdo, torco, alla gioatra di Tibiaoo in 
Cipri li. ao, S: abbattuto da Noraodioo 

II . ao, 34. 

Boiim^ geooveae ucciao da Ruggiero IIL 

6, ai. 

Baioldoy cavallo di Barìgasao IL 19, 37 : 
viene in poter di Brandimarte per la 
morte dì Barigasso li. 19, Sa, 53 : ue- 
ciao dal gigante di Frboailia, quindi da 
eua riauaciUto ed ìocanlato 11 . aS, 33 : 
a6, 19. 

Bacarti, con Marailio contro Carlo IL a 3 , 73. 

Berlinghierì, viro tratto il ae*to per bat- 
terai con 1 * Argalia 1 . 1, 64: preao da 
Alfrera I. 7, 17: liberato per la vittoria 

I d'Aatolfo I. 7, 65 : aotto Monaco contro 
Rodomunie IL 6, 58 : Aviuo re.) 

Biagio meaaer, limoaìniere dì Carlo row- 
aciato con la mnla da Rinaldo IL a 4 , 33 . 

Bordocco, re di Damaaco, all' annata dì 
Sacripante I. 10, 4 ^ : ucciao da Agrìcn- 
ae l. Il, 3 i. 

Bradamante^ figli* d'Amnne, deatinata • 
guardar aotto Namo il liltorale di Pro- 
vensa IL 6, aS: guida la prima achìrra 
aotto Monaco contro Rudoroonle 11 . 6, 
SS aeg.: a’iocuntra con eaao IL 7, 9 
acgj cade per averle egli ncciau il ca- 
vallo li. 7, i 4 : aUccala da Carlo per 
andare con altri guerrieri contro Manilio 
in aguato IL a 3 » 37 : eace dagli aguali 
IL aS, iSi aue prudesse IL aS, 17 aeg.: 
a* assuffa con Rodomonte IL aS, a4 : 39, 
3 o: è ripreso il raccoolo dì questo duello 

III . 4» Sa aeg.; sentendo da Ruggiero la 

diafatu di Carlo prega Roduroonle che 
diSeriaca la pugna HI. 4 t S9 : negando 
Rodomonte, Ruggiero riprende la pugna 
per essa, ed ella parte 111. 4« fi* : 
dendo di non poter raggiungere i suoi 
fuggitivi, toma a cercar Ruggiero per 
ringrasìarlo III. S, 8 aeg.: giunge e gli 
chiede scusa 111 . S, la: vuol partire, 
Ruggiero ai offre di accompagnarla, e 
per vìa ella sente da estn la dì lui ato- 
ri.i c genealogìa IH. S, 19 a 4 c •< no- 
mina, ai leva I* elmo, e ai acuopre a lui 
111 . 5 , 4 >: Ruggiero di scoprirai 

111. 6, 46: aopraggiungono varii pagani; 
Martassìno la ferisce nel capo. Ella si 
fascia, ai ripone 1* elmo e segue gran 
auffa III. S, 47 •*§.: segue il ragguaglio 
di lue prodexxe in tale occasione 111. 6, 
6 aeg.: fino a a 4 : corre dieiru a Datii- 
lurte 111. 6p aS, a6 ; cade da cavallo. 
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egli l' assalta, ed ella fìngendosi morta 
uccide lui 111. 6, 37 seg.: sale sul di lui 
cavalli» ferita e si latria rundiir da esso 
III 6, 33 : giunge alla casa d' un rumito 

IH. 8, 54 : è accolla da esso e medicata 
111. 8, 55 scg.: le taglia i appelli 111. 8, 

63 : parte e addurmvntandusi sopra uua 
riviera, giunge Fiordispiiia cacciando, la 
quale di lei s'innamora III. 8, 64 seg.: 
si sveglia e vede Fiordispiua HI. 9, la 
seg. (uggitole il cavallo, Fiordispiua le 
dà il suo sfrenato che la porla via, ed 
essa le è dietro HI. 9, i5, seg.: Fiordi- 
spina le insegna domare il cavallo IH. 
9, 3 1 seg. scendono insieme sull' erba 
amorosamente HI. 9, 33 seg. 

Brandimurte sfidalo da Astolfo che gli uc- 
cide il cavallo ed abbaltulo da esso I. 
g, 53 seg.: Astolfo gli rilascia la sua don- 
na che aveva vinta, ed egli si oflìre di 
spender la vita per lui I. 9, 5 g seg.: ri- 
sponde a Sacripante che lo sfida I. 9, 
6a : guadagna il suo cavallo 1. 9, 66 ; 
va con Astolfo al castello di Oragontioa 
I, 9, 7 1 : ne getta a terra le porle I. 
9, 75: si batte con Balano e con Ghia- 
rione : poi per consiglio di Fiordiligi be- 
ve r acqua dell' oblio I. io, 7 seg.: ri- 
trovato da Angelica I. 14, 5 a: giunge 
con Orlando ad Albracca I. i 4 , 6g : at- 
tacca la pugna I. 1 5 , 6 seg.: esce da Al- 
bracca con Orlando I. 16, 6: s' affronta 
con Tarmata d’ Agramante I. 19, 36: 
difende Galafrone contro Marfisa 1. 19, 
4 >, 44 : trovato da Fiordiligi I. 19, 57: 
T accarezza e si ritira con essa in un bu- 
sco I. 19, 6o seg. s’addormenta I. 19, 

64 : si desta non trova più la donna e 
crede vederla fra tre giganti I. 30, i 5 
seg. si balte con essi I. 30, 1 7 $eg.; giun- 
ge Orlando a soccorrerlo I. 30, a 3 seg.: 
battaglia tra lui e Orridante I. 30, 34 
seg.: Io uccide I. 30, 35 : colpito da Mal- 
fusto cade tramortito I. zo, 38 : soccor- 
so da Orlando vien guarito da Leodilla 
regina delle isole lontane I. 31, 4 > 

si lamenta per aver perduta Fiordiligi I. 
31 , 44 parte in cerca di essa I. 

31 , 74: corre dietro a un cervo incan- 
tato e si perde I. 33^ 63 seg.; trova Fior- 
diligi legata ad un albero I. 33, 4 
soprarriva l'uomo salvatico e coinhaltouo 
insieme I. 3 3, 6 seg.: vico preso in brac- 
cio e portalo via dall'uomo salvatico I. 
33, 14 seg.: questo vuol gittarlo in un 
burrone, ma egli si difende e T uccide I. 
33, 17 seg«; ritorna « liberar Fiordiligi 
I. z3, 31 seg.: parte con essa I. 33, z3 : 
giugne sotto Albracca e dà Brigliadoro 
ad Orlando 1. 36, 44 parte in trac- 
cia d’ Orlando II. 3, 3g: portalo ncl- 
T incantesimo di Morgana II. 8 3g : ri- 
vede Orlando II. 8, 5o : liberato da lui 

II. 9, 33 : parte con esso II. 9, 5 o : tro- 
vano Marfisa che corre dietro a Brunel- 
lo II. IO, 56 seg.: 11, 7 : va con Orlan- 



do a battere Balisardo lì. 11, 33: ve- 
dendo Orlando fatto prigione da lui va 
sulla nave e T uccide. Lìbera Orlando e 
perdona al padrone della nave, dal qua- 
le sente la storia di Monodaule II. 11, 

38 seg.: fallo prigione di esso con Orlan- 
do questi lo converte alla fede II. la, 
55 scg.; si fa credere Urlando cd è cun- 
dotlo a Munodante. Sente da esso che 

* vuol mandarlo alla fata Morgana in caiii- 
liio di Ziliante, gli chiede un mese di tem- 
po e manda Orlando a liberarlo H.^13, 
37 seg.: couosciuto da Astolfo gli con vico 
confessare il suo strattagemma II. 13, 
41 seg.: riposto in carcere li. 13, 5 g : ri- 
conosciuto per figlio da Monodante II. 
i 3 , 38 seg.: segue Orlando II. 1 3 , 55 : 

17, 47 Orlando) si azzuffa so- 

lo contro le truppe di Meiiadarbo e To- 
rindo H. 18, 18 seg- sue prodezze, uc- 
cide Marigotto re di Salalia cd altri, II. 

18, 33 seg.: corre dietro al re de'Cara- 
mani: sopraggiunge la notte; si ferma e 
sente il lomento dì una donna 11. 18, 

39 seg.: riconosce Fiordiligi e la libera 
dai Lestrigoni li. 18, 87 seg.: ritrova 
Brunello e Marfisa che lo segue II. 19, 
7 seg.: è costretto per salvar Fiordilìgi 
di lasciar Tarme e il cavallo a Marfisa 
li. 19, 14 seg.: disarmato toglie Fiordi- 
ligi in groppa. Incontra i masnadieri è 
costretto a fuggire. Trova il sepolcro di 
un re al ({naie toglie la spada di mano, 
e uccide i ladroni II. 19, 19 seg.: toma 
alla tomba e vede che è quella d' Agri- 
cane ucciso da Orlando II. 19, 38 : pren- 
de b'amialura del iiiorto, la spada Traii- 
chera e Telmo di Salamunc li. 19, 3 o seg.: 
sua battaglia con Barìgazzo, capo dei la- 
droni; cerca invano di convertirlo onde 
T uccide II. tg, 36 a 5 i; prende il di 
lui cavallo Batuldo e parte con Fiordi- 
lìgi II. 19, 53 : giungono al p.ilazzo in- 
cantato (li Febosilla li. aS, 36 seg.: si 
azzuffa Col gigaule che lo assale col dra- 
go il. 3S, 3 i seg.: gli uccide ambedue 
II. aS, 4o, 4 < : uccide anco il cavaliero 
die fa guardia al palazzo II a 5 , 4 > : "s- 
serva le pitture della loggia rappresen- 
tanti cose future H. i 5 , 44= buo al fine. 
Trova la donzella che gli dice di aprire 
il sepolcro e che dia iin bacio a ciò che 
ne uscirà li. 3 5 , 61: 36, 4 seg.: esce un 
serpe, cd egli dopo multe incertezze lo 
bacia II. a6, 7 seg.: il serpe diventa la 
lata Febosilla che gli rende fatate le ar- 
mi e il cavallo e lo prega di condurre 
Doristelia sul mar di Soria li. 36, i 3 
seg,: parte e Doristelia gli racconta la 
sna storia II. 36, 30 seg.; assalito dai la- 
dri li uccide serbando al patibolo il ca- 
po Foggiforca che lo scongiura di non 
portarlo alla I.i3za II. 36, 54 *cg.: alla 
Lizza si batte con la gente di Teodoro, 
poi riconosciuto, fan pace. Fa pace Teo- 
doro con Dolislone e per i contrassegni 
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dati da Fdfspforra ci trova ccter Fiordi* 
ìif'i figlia di Dolittooe II. 37, 6 *tf.: spo- 
sa Fiordìligi li. 37, 35 : converte alia fe- 
de Dotinone a tutti t suol soddilì II. 37» 
36 : parte con Fìordiligi io tina ricca ga- 
lea in traccia d' Orlando II. 37* 4 *>t i»t: 
la lempesla li getta ove era Cartagine 
in Barbcria II. 17, 4 * ■! presenta 

qnal figlio di Mooodante e ti fa condur- 
re a Biserta II. 37, 48 teg.: ti accampa 
prgsso Biterta. Dcscritione del ton padi- 
glione ove lon rappresentati dodici Alfon- 
si II. 3 7, 5 1 seg.: sfida alla giostra i ca- 
valieri d'Agratnante li, 38, it irg.: rom- 
pe senza vantaggio due lance contro A- 
gramante II. a8, 17 seg.: va con esso al- 
la caccia dei leoni II. 38,37 a 5 o : do- 

r la festa torna al padiglione coi rega- 
d'Agramante II. 18, Si teg.: incontra 
Ruggiero In riconosce e lo abbraccia. 
Spartiscono la pugna fra Gradasso e Man- 
drirardu, c vanno a liberare Orlando Ilf. 
6 , 54 seg.; 7, g teg.: 17 leg.: libera Orlaiv- 
du e ì compagni III. 7, 57 seg.: vanno con 
im nano che chiede loro aiuto IH. 7, 65 
«eg.: separatala zuffa fra Gradasso e Or- 
lando va con Orlando e Fiiirdiltgì verso 
Parigi, ove giunti trovano la città asse- 
diata III. 7, 73 seg.: 8, 3 teg.: 16 seg.: 
ti getta con Orlando fra i oemirì III. 8, 
17 seg.: libera i prigioni e fa altre pro- 
dezze HI. 8, a 3 seg.: MttUs Parigi abbat- 
te Rodomonte e acride Gualciotto Ìli. 
8, 39 seg. 

Bramzardo^ di Riigia parla nel consiglio 
di Agrimante ed è di parere che non 
ti faccia la guerra a Carlo Magoo*II. i, 
45 : alla rassegna con Agramaiite lì. ai, 
a8 : lasciato da Agramarile tuo vicario 
in Biicrla II. 38, Sij: gli vien consegna- 
to Diidone da guardare II. a8, 63 1 vien 
pnliblirato nel suo impiego con autorità 
sopra Burifarm e Fulvo TI. 38, 6a seg. 
Brigtiaénfo, cavallo d' Orlando venuto in 
tua mano per la morte d' Almonte I. a, 
3 o : legato a un rosaio nel eaitello di 
Dragontina 1 . 9, 78: ceduto a Braodi- 
marte I. aa 63 t ricondotto dal medesi- 
mo ad Orlando I. a6, 44 1 rapitogli da 
Orrigilla L 39, Sa: torna nuovamente 
in tua mano II. 3 , 65 : ritoltogli on’al- 
tra volta da Orrigilla li. 4 i >>• torna 
poi in tuo potere e Io consegna al ca- 
stellano di Monodantc II. 11, a 3 : resti- 
tuitogli dal suddetto II. i 3 , 55 , 56 . 
Broniino re di Nurmana alla testa de'snoi 
tolto Agrtcane 1 . io, 16 seg.: abbattuto 
da Sacripante I. io, 55 : ucciso da Or- 
lando I. iS, 34. 

Brunatdo, iniperator di Trabisonda all’ar- 
nata di Sacripante I. io, 43 : attacca il 
nemico I. io, 4 g: abbattuto da Pulìfcr- 
nn I. IO, 54: ucaso da Radamanto I. 

14, 31 , 

Bruneìto^ ladro, Comparisce avanti d'Agre- 
mantc e ti offre ^ portar via ad Ang;e- 



Itca r anello iiscaaUto II. 3 , 4 * 
d» cui quale ruba ranello li. S, 29 segj 
fugge d'Albracra, imli ruba il cavallo a 
Sacripante e la spada a Marfisa li. 5 , 
38 seg.: fogge da e«sa che gli corre die- 
tro ed «i l||iNi beffe li. io, 57 seg.: 11, 4 
seg.: porta via la spada Balisarda ad Or- 
lando li. M, 8 seg.: Marfisa gli è sempre 
dietro e<l fi seguila a rubare 11. 15,69: i6, 
5 teg.: giunge al mare t’imbarca e arri- 
va a Biscrta II. 16, 13 : presenta ad A- 
gramanle tolte le cose che ha rubate IL 
16, i 3 teg.: è rorooalo re dì Tiugilana 
li. 16, 17 : va con Agramanle in tracrìm 
di RriggieTO IL 16, 18: trova il modo 
di liberar Rnggiero e propone che ai fac- 
cia un finto attacco 11. 16, a4seg.: giun- 
ge Ruggiero con Atlante cd et tanto dà- 
ce che hj infiamma a partire con Agra- 
Dianle IL 16, 41 **g*- gl* dà Fmotino e 
r armatura IL 16, $8tegc sente d. B.|!> 
giero le SUI* prodezze, c ti fa render rarmi 
e il cav.>llo e l>.rma ad Agra mante fa- 
cendosi creder Ruggiero li. ai, 3 l teg.: 
onorato da Agramante IL ai, 34 tcg.: 
condannato alla forra per la morte di 
Bardiilaslo IL 31 , 38 . seg.: liberato da 
Ruggiero IL 31 , 43 s^g'^ Agraroaule gli 
perdona JJ. ai, 5 o: alla rassegna d' A- 
gramante IL la. aa: imbarca nella ana 
flotta IL 39, lo: iu Franria nella bat- 
taglia 11 . 3 o, 40, $4 : 3 i, 45. 

Burifaro re d'Algazera, alla rassegna d'A- 
gramante 11. aa, aa : lasciato da lui a 
goardar le roste dì Biserta IL a8, 61 : 
all' assedio di Parigi con Subrino 111 . 
8 , 11 . 

Jlaiico di Donzona sotto Namo a gnardzrre 
il litlorale di Provruza 11 . 6, a6: tolto 
Monaco rouiro Rudoiuoalc lì 6, 65 : uc- 
ciso da lui II. 7, ao. 


c 


\jiìlabt'unny re d' Aragona, con Marsilio 
ronlni darlo IL ai, 49 ' uccìso da Or- 
lando IL a 3 , 58 . 

Calidora, regina, presso alla fonte di Nar- 
ciso ove era morto il suo Larbino li. 
17, 49 seg.: fa guardare il passo ad Iso- 
liem r racconta ad Orlando e Brandi- 
marie e Sai ripante l' istorie di Narciso 
c drila fata Silvatiella IL I7, 59 tegu 
prega Orlando a frapporsi nella pugna 
di Sacripante e l<oliero II. 17, 73* 
Lornmono, fralel di Toriudo alla testa del- 
la tna armata giunge sotto Albrarra coa- 
tij^ Angelica U. S, 55 leg. 


Digitized by Google 




/77 


INDICE 



Digitized by Google 



fìfìrieunlt^ c<m Mirsilio contro Girlo II. 

j3, 7J. 

Dorif^b% re di Vjlenri, con Mirvilìo con- 
tro Carlo 11 . li, : colpito di lliniIJa 
II. s 3 , f)6. 

Dorilanf^ re di Setta, alU ratteirna d'Agri- 
mante li. aa, t8: imbarcato nella fna 
flotta II. | 3 : in Francia nella bat- 
taglia II. 3 o, 4 ^' all’ asaedio di Paridi 
alta porta del mercato III. 9 , ta. 
/loristeiia, fifriia di DoUatooe re di Lizia 
troiata da Braodìmarte c Fiordìiigi nel 
palaaan incantato di Feborilla li. aS, a6 
aef;.: a6, 4 <7 parte con eaii li. 

a 6 , ao : racconta la tua storia li, a 6 , 
ai aefc.: é inlerroUa dall* arrivo dei la- 
dri li. aC, 53 : ftiuota a Lizia ritrova 
Teodoro, soo amante, poi il padre e la 
madre; aposa Teodoro a trovali esser 
sorella di Fiordili^i II. a7, i 8 seg. 
Drn/(AipnatzOf demonio invocalo da Mala- 
pipi I. 5 , 37 : sotto (orma di Gradasso 
ai balle con Binaldo 1 . $, 44 Io 
entrar ruo Ìnf;anoo sopra la aave 1 . S, So. 
Draffontima^ fata t mo incanto dell* oblio 
descritto da Fiordili|(i I. 9, 68 aep.rpre- 
fsa Orlando che la difenda da Astolfo e 
Urandimarte, entrati nel suo castello I. 
9, 78; vede Anftelica venotavi per mea- 
in deir anello 1. i4i vien disfatto 
da essa il sno ioeantesicno T. 14» S;* 
Dnidina.ito, re di Libieana, sotto Carena 
nella finta battaglia abbattuto da Rii|;- 
piero II. 17, 34 « 35 : alla rasse|;na delle 
truppe d'Agrirane II. aa, 8: imbarcato 
nella (lolla di Aitramante li. 19, 17; in 
Francia nella battaglia li. 3 o, 8: ucciso 
da Orlanilo II. 3 t, a8. 

Duca <r A’for, ucciso da Ferrati II. i 4 , it. 
/futa di Samogna^ ucciso da Ferrali lì. 
34, 1 5 . 

fìudone^ vien tratto il quarto per combat- 
tere con l'Argalia I. 1, 68: esce contro 
Gradasso I. 7, 8: si scontra con Gran- 
dnnlo I. 7, at: fatto prigioniero da Gra- 
dasso I. 7,3a: liberato da Astolfo I. 7, 
47 : mandalo da Carlo a cercar Rinaldo 
ed Orlando, è preso dal gigante Arridano 
c gettato nel Jago della fata Morgana 
7 > 49 seg-: rivede Orlando II. 8 , 49 ^ 
liberalo da lui II. 9, 33 : parte verso 
Parigi con Rinaldo If. 9, 48 (f'. ifi- 
naldo ) fi azzuffa col gigante Balisardo 
li. IO, ta seg.: io pone in fuga, ma il 
gigante Iranuttaloii in drago toma al- 
I' assalto li. IO, a 3 aeg.tsi cangia in al- 
tro mostro, e battuto finalmente corre al 
mare, ove Ditdone resta preso io nn lac- 
cio e imprigionalo nel fondo di una nave 
II. IO, 17 seg.: condotto prigione a Mo- 
oodante II, io, Si : è liberalo c parte 


per la Francia con Rinaldo ed Astolfo 
II. i 3 Si: segue Hmaldo che corre per 
liberare Astolfo da Alciiia li. i 3 , bv : 
corre rischio di affogare II. 14, j* sal- 
vato da Rinaldo II. 14, lo: (^. Rinaldo) 
si balle con Hodomunte ed k fatto pri- 
liunicm da lui II. i 4 , 66 seg.: tS, a 3 ; 
condotto in Africa II. iS, a6: lasciato 
<la Agramanle a Braozardo in guardia 
li. 18, 6a. 

ilurlindana, spada d' Orlando venuta in 
suo potere per la morte dì Almonte; 
Gradasso era venuto in Francia per a- 
coiiitiarla insieme con Baiardo I. 4, 38 : 
tiillagli da Orrigilla II. 4, 11: la ria- 
rquista I. 1 1, a6: sua storia 11 ). 1, 3 i, 3 a. 




E 


a^gihttr/In, duca, fatto prigione nella bat- 
taglia Contro Agramante HI. 4, 5 o. 
Srmrllìnn, moglie d* Uggìcru danese, alla 
festa di Carlo Magno I. l, aS. 




F 


* nieonff conte si ritira dalla giostra allo 
apparir di Grandunìo I. a, 53 : tornato 
con Gano sì fa legar sulla sella per giostrar 
c«m Astolfo I. 3 , ai: scoperto rh* era 
legato é condotto via tra gli urli della 
plebe I. 3 , a 3 . 

Pallrrina, fata, regina d’ Orgagna, suo giar- 
dino e serpente che In difende 1. 17, io 
Seg.: FiordiiigI descrive il siin castello in- 
cantato I. 17, 4 1 seg.: non vssienilo inse- 
gnare ad Orlaiitlo come uscire dall' in- 
canto la lega ad nn faggio li, 4 , 39 : virn 
disfatto il tnltu da Orlando ( I'. Orlan- 
do) racconta ad Orlando il perche aveva 
fabbricato quel castello ìnraulato lì. 5, 
ai seg.; va con Orlando a liberare i pri- 
gioni II. 7, 47 »eg.: giunge con esso al 
ponte incantato di Morgana e gli narra 
gl' incanti di essa li. 7, S4 seg.: veduta 
cadere Orlando nel Iago abbracciato con 
Arrìdano fogge II. 7, 76. 
aheronr, re di leeone, Ìo Ispagna in soccorso 
di Marsiglio contro Gradasso I, 4, 37 : con 
Marsiglio sotto Monlalbano 11 . a 3 , 5 , 19: 
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marl« aaa p^hirUadA di fiori inriauu p«r- 

te d' AImrria Con Martilto tolto Montai- 

thè oon li liioi ini^aaiure nella leUa 1II< 

ban II. i3» 9, 48: abbattuto da Rinaldo 

7, 60 t li oawoode nel tempo che finn- 

IL 33, 6;. 

dimarte eoo Orlando vauno cnolru 1' ar' 

Fnshrrta, «pada di Hìoaldo L s8| 30 : è 

mata d'Agramante lotlo Parigi Ili. 8, i8. 
fiordispina, lorella di MaltaliaU e figlia di 
M^r^ìgliu, viene ad interrompere la bai' 

altrove ramiocolata. 

taglia fra Orlando c Perraù a coi narra 
la rovina del luo regno c la preia del 
di lui padre Falieroae I. 4t 9* i*g>- 
dando a caccia trova Bradaroanle ad- 


donnentata e 1' innamora di lei credu- 

G 

^Xaia/ronr, re del Calai» padre d’ Ange- 

tata un cavaliere IIL 8» 69 leg.: 9, 6 
•eg.: te regala il cavallo e va alla caccia 
con lei III. 9» iS: le iniegoa domare il 
detto cavallo 111. 9, 3 r. innamorata acni' 

pra dì lei iceodono ioiieme luU'crba 111. 

». 3> K*. 

lica e dell' Argalia, quali manda io Fraa- 

Fotriranie, re dì Nararra, enn Xaniglio 

da» acriò ctaa con la aua belleisa, que- 

contro Carlo IL a3| 71: «icciio da Ri- 

ato con la lancia d' oro e coiraoello ìn- 

naldo JI. 34, 3a. 

canuti farriino prigioni i paladini e gli 

Folfo re di Fierta 0 Fieua mito Carena 

mandino a lui iu India L 1» 48: manda 

con Agramanle nella finta balUglia II. 

nn' ambateeria ad Agricaoe per tentarti 

16, 33: alla raMcgaa d'Agramante IL 

ac non può dargli Angcliea L io, I9: 

la, laicialo da Agramanle a guardar 

virne ad AIbracca al tucrorto d* Ange- 

Biierta dalla parte del deicrto 11. 18^61 

lira I. ifi, 3fi: guida la tersa tchiera I. 

acg.: air aaiedio di Parigi con Baliverao 

ifi, 3o : mette in rotta Tarmala d'Agri- 

IIL 8. ti- 

cane L 19, 37: trova MaHua che com- 

Fontana dell* odio in Ardenna fabbricata 

balte con Rinaldo I. 19» $7: prende 

da Merlino t chi beveva delle tue acque 

questo per T uccttor dell' Argalia e lo 

fidiava qeella periona che aveva innaoai 

aitale 1. 19» 39 leg. : ferito da Marfita 

amato L 3t 3fi» 3; Rinaldo ne beve c 
cangia io odio 1' amore per Aogelica I. 

adegoala L 19, 43 seg.: fogge da etta e 

ai ritira nella Rocca I. 30» 44. 48: r<Ma 

3» 38 t ne beve Angelica cd odia Ri- 

in difesa della Rocca I. 37» 61 : alla ve- 

naldo III. 30» 48» 47* 

nnta di Caramano col tuo eterdto tien 

Fontana dell' amore in Ardenna fabbricala 

consiglio con Sacripante e lo persuade 

da Merlino delle coi acque chi goilava 

ad andare a chieder soccorso a Gradar- 

era coitretto ad amare I. 3, 4a: ne 

so II. 5» 58 e acg. 

bere Angelica «d arde per Rinaldo I. 

GaUrana, moelie di Carlo Magno» alla fe- 

3 , iit bere Rinaldo e cangia in amore 

ala da lui data a Parigi 1. 1» 3 5. 

l’odio per Angelica IL iS, 63 leg. 

Gano da Pontieri» maganrete siede con 

Frammarte^ re di Perita in Itpagna con 

onore alla seconda menta imbandita da 

Gradaaao L ^9^ «eciao da Rinaldo t. 

Carlo Magno nell' occasione della gran 

i, 5». 

giostra 1. 1, 18 ! nel eontiglio dì Carlo 

Franeardo, re d’ EUaaa» moro» in Itpagna 

L s, 3i t si ritira alla vista di Grando- 

con Gradano» I. 4» Ì8: anedia Barrei- 

aio I. a» 53 1 sentendo la caduta dì quo- 

Iona L 4t 89 : mora di Parigi L fi» 

•lo ritorna al campo e sfida Astolfo 1. 3» 

67 : uceiio da Carlo L 7» i4* 

14 : è abbattnto da lui 1. 3, 17: gli 

Frontino, 0 PronUlaUc cavallo di Sacri- 

ritorna adilnito L 3» 38; esce contro 

p^tc II. a, 71 t rnbaloglì da Brunello 
n. 5» 41 : da e*io a Ruggiero tot* 

Gradasso I. 7» 7 : ai scontra con Mor- 

gante L 7, 30: i fatto prigioniero da 

lo Carena II. ifi» 58 t reto poi a Br»> 

Gradasso I. 7» 33 : liberato da Astolfo 

nello IL 31» il : contegoato nuovamente 

che poi lo vuol prigione suo per quattro 

a Ruggiero per comando d'Agramante 

gioroi I. 7, 7$: scrive a Marsilio che 

U. 31, 55: preso da Tarpino mentre era 

profitti delToccasione che Parigi erasprov- 

aceao Ruggiero per toccorrcre Olìvìeeo 

visto e si uoiira ad Agramanle IL 7» 

tu. 4, aS; toma in tuo potere UI. 4> 

3; seg.: con Carlo contro Marsilio IL aS» 

il, i*- 

35: abbaile Grandonio IL 3Ì» 38: ferito 

Fufgi/orea, attattioo» contro Brandimartc 

da Rodomoole IL 34» 7: in battaglia 

li. 36, $fi: legalo da etto per ettercon- 

presso Carlo III. 4i 3?: fatto prigioniero 

dotto alta morte IL 36, 60 : lo prega a 

ili. 4» 81 t liberato da Orlando verso 

non volerlo condnrve alla Lisia per ti- 

Parigi MI. 8, aot ferito da Bodomoole 

more d'etier appiccato IL 37* 8: ▼ien 

in. 8 , 34. 

rilatciato in libèrti per eaterti ritrovata 

Giockrito, ronle di Riviera con Carlo con- 

Fiordiligi IL 37, 34. 

tro Martilio 11. a3» 19» aa» a4: ucciso da 

FuSicoac, figbo battardii dì Martilto» con- 

Balugante II. s3» 3i. 
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tito da an colpo di e>»o L a 3 , 37; rìavtiloti 
Utma ad attaccarlo 1 . a 3 , 38 : batlcti eoo 
Marfisa veouta ad aiolar Hinaldo I. a 3 | 
4 fi ac^.: a 4 , 24* 8 •«g** è rimessa la pò- 
|;Qa al giorno dopo 1. aS» 29 seg.: festeg- 
gia Orlando 1 . aS, Si seg.: torna al- 
la pugna ed abbatte Torindo I. a6, i 3 , 
27: battuto da Rinaldo 1 . 26, 39 ; parte 
dopo Orlando e resta preso iteli' incanto 
di Fallerina ove vede Orrigilla su Bri- 
gliaduro IL 2y 47 * condotto ad esser 
divorato dal serpente incontra Orlando 
a piedi 11. 2, $4: liberato da esso li. 

3 , ij seg.: liceo2Ìalo da lui per gelosia, 
parie con Aquilaotc 11 . 3 , 67 seg.: libe- 
rato dalla prigionia di Monudante pel 
tradimento d' Orrigilla, parte con eua e 
Aqoilante 11 - ta, 8 seg.: lascia Orrigilla 
inalala io Biaueberoa e giunge in Cipri 
alla giostra 11. 20, 8 seg.: in giostra 11. 
20, 281 riconosce Orlando e promette a 
Goslanao ebr sosterrà la giostra purché 
lo faccia partire 11 , 20, 36 seg.: è pri- 
gione della fata che custodiva l'anui 
d'Ettore 111 . I, 28: liberato da Maodri- 
cardu parte con Aquilaole 111 . 2, 43 , 46: 
trovano due damigelle una con vesti e 
cavallo bianco, i* altra nero, con due na- 
ni degli steui Colori III. 2, 46 : erano 
csae la fata bianca e la fatta nera le qua- 
li, per allontanare dai due fratelli il loro 
destino, che era di morire in Francia pro- 
pongono loro la battaglia con Onrilo III. 
2, 47 Mg>i queste li pregano a volerle dif- 
fendere da Orrilo iVt. Battesi prima Aqui- 
lante III. a, 54 *eg- iodi sì affiroola col 
coccodrillo 111 . a, 63 : segne il raggua- 
glio della battaglia fra Orrilo il cocco- 
drillo e i due Catelli IH. 3 , 6: Aqni- 
lante uccìde il coccodrillo. Tornano ad 
azznSbrsi con Orrilo. Comparisce un ca- 
valiere che strascina incatenato un gi- 
gante 111 . 3 , e seg. 1 ' Ariosto.) 

Gmaicioito, re di Bellamarina, sotto Care- 
na con Agramanle nella finta battaglia 
IL 16, 3 a: alla rassegna d* Agramante 
li. 22, 26 : imbarcalo orila ina fluita 
IL 29, 8 : iu Francia nella battaglia II. 
3 o, 8: 3 i, 27: all' assedio di Parigi IIL 
8, 37: ucciso da Brandiinarle HI. 8, 4 l* 

GtàaUiero^ da Munleone, abbattalo nella 
giostra da Uggicro 1. a, 49 • mandato 
da Carlo con Bradainanle contro Marsi- 
lio io aguato IL |3, 27 : esce dagli agoa- 
ti IL 25 , iSs scontralo da Marsilio IL 
3 o, 52: abbatloto da Ruggiero 11 . 3i, 
43: HI. 4, 18. ^ , 

6'isg/jcfiniero, re di Scorsa con Carlo sotto 
MonUlbanu contro Agron«nt« U* > 9 * 65 . 
iu battaglia II* 3 o, 53 * 

sigoor d’Orlieosa ucciso da 
Rodomonte lì* > 4 , 68. 

CmgiielmOt signore di Ru»sighone, destina- 
to alla «lifeM dì Muntalbanu li, 16, a 3 . 

Gmiceiar^ fitto fripout da Gradasso 1 . 

4, 82. 


iìmidoy duca di Borgogrsa abbattuto da 
Granduiiiu nella giostra L a, 58 : esce 
contro Gradasso I, 7, 8 : destinalo a s«- 
gtiir Nami) alla difesa della riviera di 
l’rovenxa li. t6, 26; sotto Monaco ro»- 
Irò Rodomonte IL 16, 64: esco fuor di 
Parigi contro i nemici IH. 6, 44 * 

Ouido^ conte dì Monforte, cuo Carlo eonirrs 
Marsilio IL 23 , 19, 22, 24* abbattnlu 
da Serpentino IL 2 3 , 3 i. 




1 


roldo Prasildo e Tisbina. Loro storia 
raccontata da Kiordiligi I. 12, 5 seg.: 
trovato piangeote ad nna fonte da RìoaU 
do I. j4, i3: 16, 61 seg.; gli racconta i 
suoi casi I. 17, 5 seg.: rtsnvertìto e bat- 
texzato da Rinaldo parte con esso 1 . 17, 
30 seg.; abbattuto da Marflta I. i8, 8: 

19, SS t ritorna alla pugna I. 26, 16 : 
parie con Rinaldo, a cercare Orlando II. 
2, 6 : resta tramortito dal gigante Orri- 
dano che pcrcnoteva una donzella, cd è 
da lui gettato al fondo di un lago II. a, 

20, 21 : liberato da Orlando dall' incau- 
to di Morgana parte con Rinaldo lì. 9, 
Si ; {y, Rinaldo.) Preso dal gigante Ba- 
lisardo 11. 10, 11! condotto prigione a 
MoDodanle IL io, Si : liberato ritrovasi 
con Rinaldo IL i 3 , 54 : 14, 11. 

Jtoliero spagnuolo, signor di Pamplona e 
fratello di Ferran e compagno dì Ser- 
pentino, interrieue alla giostra di Carlo 
Magno I. I, i 3 : c abbattalo da Uggieru 
I. 2, 48 ! torna in Itpagna e marcia roti 
r Almiraate contro Gradano 1. 4, 27, 
33 : preso da Alfrera I. 4, 61 : è fatto 
prigione 1. 4, ?5 : trovato da Orlando a 
difendere un ponte per ordine di Calido- 
ra si batte con Sacripante 11. 17, 49 
srg.: è divisa da Orlando la pugna IL 
17, 74* resta eoa Calidora alla difesa 
del ponte 11 . 18, 4* liberato da Mandri- 
cardo dall'incanto della fata che custo- 
diva le armi d'Ettore III. 2, 43 . 

/•>o»r, scelto per andare io ispagna con Ri- 
naldo per soccorrer Marsilio I. 4, 23 , 46: 
fatto prigione da Gradasso 1.4,82: lib- 
rato per la vittoria di Astnlfu I. 7, 7S : 
Carlo lo destina ad auistere Anione li. 
6, 22 : io Montalbaoo assediato da Mar- 
silio II. 22, 4 s- 
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Àjampordot nnn d«'qiiattro f;i(;anti che ar- 
eompagnavano Angelica L i, 8o : iiccÌKt 
da F erraò L i, 8a. 

Lancia d'nro incantata deIl*Ar{(alia; sua vir- 
tù (<*. /irgalia) lasciata da lui appoggiala a 
nn pino al petrun di Merlino 1. i, ()5; pre- 
sa da Astolfo I. 1, 30 1 alibaltutu Astol- 
fo a tradimento gli vien presa I. io, 38: 
la riacqnista I. iq, 33. 

Languirano con Marsilio contro Carlo IL 
*3, 73. 

Larhino di Portogallo con Marsilio sotto 
Moiitalbano li. a3, 8, 48 : ucciso da Ri- 
naldo II. 33, $4 scg. 

Leadilla, figlia di Munodante regina del- 
l’ Isole lontane trovata in balia di tre 
gicìnti da Brandimarte I. 19, a3 seg.: 
è liberala da essi per mezzo di lui e di 
Orlando 1. oo, tS seg.; gnarisce Brandi- 
marte I. 31, racconta ad essi la 

sua storia I. ai. Sa a 73: parte con essi 
in traccia di Fiordiligi Lai, 74: riprende 
la sna storia I. aa, 14 seg.: viene interrotta 
all'apparir d’iin cervo dietro il quale corre 
Brandimarte I. aa, 5g seg.: rimasta sola 
con Orlando si fermano a riposare sopra 
nn prato I. a4, > 6 seg.: si disgusta d'Or- 
lando che la lascia tranquilla I. a4, ao : 
{y. Orlando) ritrova il suo amante I, aS, 
a 5 seg.; va con esso verso Circassia L aS, 
37 : ritorna al padre II. i3, 49 *rg. 

Lucina, figlia di Tibiano. Sua bellezza II. 
19, 59 seg.: ama Norandino 11. 3o, i3r 
si mostra al torneo fatto dal padre per 
maritarla II. 3o, i5 : trovata da Gradas- 
so e Mandricardo incatenala, in potere 
dell’ Orco, li prega di levarla di vita III. 
3, 37 : li prega dar di sé nuova a No- 
randino ili. 3, 35 seg. ; liberata da Man- 
dricardo con Gradasso vanno al mare, e 
veggon la nave di Tibiano snUa quale 
si salvano IH. 3, $4 seg.: soffrono tem- 
pesta in mare HI. 3, 6a: 4t 3 seg.; è por- 
tata dalla tempesta in Francia III. 4, 1 1. 
seg. 

Lucrino, amante d' Orrigilla II. a6, 9: fat- 
to da essa armare coll' insegna d' Arrian- 
te per combattere Uldano finto Oringo, 
1. 39, a3 : s' imbatte nel vero Orin- 
go, lo fa prigione, e lo conduce al padre 
d* Orrigilla I. 29, 27 seg.; condannato a 
morte I. 29, 35 : si oppone che non sia 
sciolta Orrigilla ed è abbattuto da Or< 
landò I. 39, 44* 

Lureone, re di Norvegia alla testa de'snoi 
sotto Agrìcane I. io, 16: ucciso da Or- 
lando I. i5, 36. 


M 


M 

LrJ. accano deH'Usana si ritira dalla giostra 
all’ apparire di Grandouiu 1. 3, 53 : tor- 
nato con Gano è abbattuto da Astolfo 
I. 3, 18. 

Àfalagigi, fratello di Rinaldo, scnopre col 
mezzo del suo libretto incantato chi aia 
Angelica e perchè venisse in Francia L 
I, 4o svg-: portato dal demonio va al 
petron di Merlino ove addormenta per 
incanto i giganti che guardavano Ange- 
lica dormiente. Vuole ucciderla, ma s'in- 
namora di sua bellezza I. i, 53 seg.; 
svegliatati ella lo fa legar dal fratello ; 
gli porta via il libro incantato e dagli 
spiriti lo fa trasportare a Galafrone, il 
quale lo chiude io una grotta I. i, 58 
seg.: liberato da Angelica a condizione 
che le conduca Rinaldo I. 5 , 34 seg. : 
trasportato da nn demonio va a Rinaldo 
e lo invila a seguirlo da Angelica I. 5, 
3o, seg.: ricusando Rinaldo ei gli ordi- 
sce un incantesimo I. 5, 87 seg.: torna 
da Angelica e le racconta il pericolo io 
cui si trova Rinaldo I. 9, 7 seg.: le in- 
segna come liberarlo I. 9, 14: nell’ an- 
dar con Viviano a chieder soccorso a 
Carlo trovano Ferraù e Rodomonte. Ma- 
lagigi manda contro essi i demoni, che 
sono da loro disfatti, ed è preso poi con 
Viviano e legati insieme sopra un caval- 
lo 11. aa, 4? : ^«0 *1 fine, U. a3, 3. 

Malapreta , gigante, contro Mandricardo 
IH. I, 63: ucciso da lui IH. i, 64. 

ifai/uslo, gigante, con Orridanle e Ran- 
cherà L ao, 30 seg.: battendosi questi 
con Orlando e Brandimarte sta egli a 
guardia del tesoro 1. ao, a6 : morti i 
primi si azzuffa con Brandimarte e lo at- 
terra L ao, 37 seg.: fugge da Orlando 
che lo segue e lo uccide I. ao, 4<>. 

Malgarino, con Marsilio, contro Carlo Ma- 
gno II. a3, 39: fugge da Oliviero 11. 
a3, 34, 35. 

Malibruno, d* Irlanda con Carlo contro 
Agramante sotto Montalbano II. 39, 64« 

Mandricardo, imperator di Tarlaria, figlio 
d’ Agricane, invade la Circassia II. 3, 
la seg.; suo costume III. i, 9 : abban- 
dona il suo paese per andare ad uc- 
cidere Orlando per vendicare il padre 
IIL I, la seg.: va solo a piedi III. 1, 
16 seg.: trova in un padiglione armi e 
cavallo. Si veste e partendo è impedito 
dal fuoco che gli si accende intorno III. 
I, 19 seg.; si getta nell' acqua ove resta 
nudo III. 1, a3 : si trova in braccio a 
una donna HI. i, a4 seg-* essa gli pro- 
pone d'acquistar I’ armi d* Ettoie IIL i, 
38 seg.: è ristorato dalia donna, e poi 
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armatA e satiln a ravaUn parlono iosir- 
m? IIL if 38 »c|c.: giunli al palaxio del- 
la faU che cuD»ervava I' armi d' Ettorre 
•ì balie mn Gradaaao IH. i, lo 

fa rimaner di «otti» IIL 1, So : è coo- 
doito dalla donzella ad un altro palazao 
ore uccide il giicanle Nalapreaa IH. 

55 Mg.: rimane nel palano fra ferie e 
giuochi III. 1, 65 Mgc riparie la mat- 
tina appretto IH. a, 7 Mg.: ritorna al 
palazzo della fala« ove trova lo Mudo 
d’ Ettorre nel quale é acolpita la atoria 
di Ganimede 111 . 1, io aeg.: tue pro- 
dezze per vincere i diverti incanti di 
quel palazzo HI. 3 , 17 aeg.: trova l'ar- 
mi d' Ettorre III. 3 o aeg.: la fata glie- 
le rette dopo avergli fatto giurare di 
non potarti finché non arqaittasae la apa- 
da Durlindana che fu d'Ettore anrh'eO' 
aa c che ora portava Orlando HI. a, 4 o 
aeg.: libera i prigionieri e parte con Gra- 
datao IH. a, 43 aeg.: 3 , aS leg.: trova- 
no Lucina incatenata dall* Orco III. 3 » 
a8 Mg.: Gradaun retta prigione, Mandri- 
cardo fugge, e l'Orco lo tegue quale 
poi cade io un burrone c MandHcardo 
torna verto la ipelonra III. 3 , 4 ^ 
libera Gradatto e Lucina; trovano la na- 
ve di Tibiann e ri taliano topra HI. 3 , 
54 <cgj fuggoon dall' Orco e tolfrooo 
temprila in mare IH. 3 , 58 teg.: 4» ^ 
Mg.; tharrann in Francia or* era ttata U 
battaglia fra Carlo ed Agramante IIL 4 * 
Il teg.: incontrano Ruggiero ei'accom- 
pagnaoo con lui HI. 6 , 39 Mg.: quetlicM 
na con Kn|cgiero per il quartiero che 
portava e ti tCdano III. 6, 4 ^ 
taccati poi con Gradatto per Dnrlindaaa 
e ballanti col battone IIL 6, Si Mg.: 
giunge Brandimarle e li tepara, e tutti 
vanno a liberare Orlando III. 6, 57 Mg4 
tirato a torte viene etclnto dalla compa- 
gnia parte tolo e giunge al campo d*A- 
gramante IIL 7, lo Mg.: all' attedio di 
Parigi III. 8, i 5 t tta pretto un ponte 
IH. 8 a6t altre tue prodezic III. 8, 46 » 48 « 

ManilardOy re di Noriiia, tolto Carena, 
sella 6 ota battaglia abbattuto da Rug- 
giero II. IT, 34 leg.: alla rauegna cfÀ- 
gramanle II. aa, la: imbarcato nella 
fotta d' Agramante IL 19, 16 sia Fran- 
cia nella battaglia II. 3 o, 4 °t ^ 4 ' 

Maradatto^ re d'Aodalutia, con Martilio 
tolto Montalbaoo II. a 3 , 5 , Z9, Sa : fog- 
ge da Orlando li. a 3 , S 3 . 

Moròaimttot re iT Orano, tolto Carena nel- 
la 6nta battaglia abbattnto da Ruggiero 
IL 17, aq : alla rauegna d* Agramante 
IL aa, a 5 : imbarcato nella tua flotta II. 
39, 19: in Francia in battaglia II. 39, 
Si! So, 7, I,. 

Jf«reo//b, tergente di Martilio, ucctto da 
Hinaido IL a 4 « 3 i. 

Matusa, regina conduttrice della Mconda 
tcbtcra di Galafrone I. iS, 37 t tuo volo 
d'uccidere Gradatao, Agrtcaae c Carlo 1 . 



16, 19: li addormenta lotto no pino I. 
|6, $4 teg.: trovala da Fiordiligi, RinaU 
du e i compagni vuol provarli I. 17, 64: 
viene il roeuo a chiamarla in tocorto di 
Galafrone T. 17, 65 teg.: abbatte Pratildo 
I. 18, 6: indi iDildo 1 . 18, 8: tua bat- 
taglia mn Rinaldo I. 1 8, 8 *t§^ e poi 
1 . 19, 34 teg.: torpreta da Galafrone I. 
19, 37: ti batte con etto L 19, 4 < *eg.: 
abbatte Aotifor e molli altri L 19, 43 
teg.: viene aiutata da Rinaldo 1 . 19,49: 
giunge la ma tchiera ed etu vi ti pone 
alla te«ta I. 19, 53 : pone io fuga l'ar- 
mata di Galafrone I. 30, 4 > in- 

legue 6n tolto la rorca I. ao, 46 t ano 
minacce 1 . 30, 4 ? ■ dice a Rinaldo che 
vuole spianare Albracca, uccider Gradat- 
to er. I. lo, 48 ^g- ti accorda mn Ri- 
naldo I. ao, Sa: mooveii io tua dtfeta 
e «ì attacca con Grifone ed Aqnilante 1 . 
a 3 , 44 t^g'- > 4 * 7 t^g- * rimetta la pu- 
gna al giorno dopo I. a 5 , 39 teg.: loro* 
alla battaglia L aS, 16: ammira II por- 
tamento d’ Orlando 1 . a6, 19 teg.: ti 
batte con etto L aS, 43 , 5 t s ritponde 
ad Orlando che la latcìa per andar con- 
tro Rinaldo I. aS, 55 teg.: tornata al pa- 
digliooe accorda a Sacripante il lalva- 
coodotto per Angelica I. 27, 46 Mg.: ctee 
ditarmala a vedere la pugna fra Rinaldo 
ed Orlando I. a?, 61 Mg.: raffrena lo 
tdegno di Rinaldo e lo conduce al pacK- 
gliooe I. aB, 35 : ritpoodc all* ìmbateiata 
mandatale da Angelica I. aS, Si s ina 
origine detcrilla IL 1, 80: continua ad 
attediare Albracca con Toriado IL a, 
36 : ine prodeste: nccide liberto IL a, 58 
Mg.: ai batte con Sacripante 11 . 3, 69 
Mg.: non volendo aderire alla domanda 
4 di Samipante ti riazzuffa mco II. 3 , 5 
Mg.: 16, 17 : 5 Mg.: le vico rapila la 
tpada da Brunello li. 5 , 44 : gli corre 
dietro n. IO, S7 Mg.: 11, 4 >8, 

69, Mg.: iS, 7, 8t morto il tuo cavallo 
ai tpoglia dell'armatura per meglio te- 
gsirlo II. 16, 9 : trova una donzella con 
un cavalìero IL 16, 11 s è Brandimarle 
eoo Fiordiltgi. MarSta obbliga Brindi- 
marte a latciarle 1* armatura e il cavallo 
e Mgoe Bmaello IL 19, 8 Mg. 

JfaricoUot re de* Galleghi, gigante, con 
Manilio tolto Montalbaoo IL a 3 , 6, 48: 
occìm da Orlando II. a 3 , 61. 

Jfori^gofio, conte di Girooda con Martilio 
contro Carlo IL i 3 , 49: nccito da Ri- 
naldo IL a 3 , 64, SS. 

M0rÌgoUot fc di Satalìa, tolto Albracca, 
contro Angelica, ti azzuffa con Brandi- 
marie da coi é ucciso IL 18, aa, a 3 . 

Morsìlio, re di Spagna; Gradatto co’ tuoi 
taracini gl* invade il regno L 4 « > 8 : tta 
in Ssroua con parte della tua corte e 
manda Grandonio a Bareellona L 4* * 4 * 
guida 1 * ultima achiera contro Gradauo 
I. 4 i 34 : fs lega con Gradatto I. 6 , So: 
é tolto Parigi I. 6 , bS : ti trontra con 
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Carlo 1. 7f ai: •▼visato da Cado m muo- 
ve di nuovo contro Carlo e (tiunfe a 
MonUlbano 11. 7 ^ 4^* rontpe Amune IL 
aa» 4(f 43 t abbraccia Ferrali 11. ai* 4‘ 
fa feste per onor di Rodomonte II. ai« 
14 : ordina e dirige la battaglia 11. a3y 
ao sey:>: manda Ferraù e Rodomonte >n 
•occorso de* suoi II. alt 7<>- *4< 4 
entra in baUa^Ua IL a4* aa : si attacca 
con Carlo 11. a4* > 9 , aq, 55: sente 

l'arrivo d* Adamante e ritorna in bat- 
taglia II. 3ot 59 : 111. 4« >4 all'as- 
sedio di Parigi da Orlando lU. 

8, aa. 

Jfar/atj/nOf re dì GaramanUt alla raue|i;aa 
d’ Agramante II. aa, 1 7 ; imbarcato nel- 
la sua flotta IL 39 , lat in Francia in 
battafclia li. ao, Su: 3o, 7 , II, i8:3t, 
45: IH. 4t 55: in agnato assalta Bra- 
damante e la ferisce 111. 5, 4?» 48 
ucciso da lei III. 6 , 17 , i 8 . 

Jfa//o/ù/a, fratello di Fiordispina, abbal- 
lato nella giostra da Uggicro I. a. Si: 
toma io Spagna e marcia con Mor^zanle 
contro Gradasso I. 4i > 7 i 53. 

Jfotorigj, con Manilio in battaglia contro 
Carlo II. a3, 70 . 

AfenoJor^e, gran snidano d' Kgilto, sotto 
AIbracca contro Angelica II. tH, 7 : uc- 
ciso da Brandimarte 11. 18 , i 6 . 

Mirabaldo, re di Bulga, sotto Carena nella 
finta battaglia 11. 16 5i: alla rassegna 
d* Agramante II. aa, J 3: imbarcato nella 
sua flotta IL 39 , 8 : io Francia in bat- 
taglia II. 39 , 5i: 3o, 8 : occiso da Ri* 
naido 11. 3u, i4. 

Munodontr, padre di Bramadoro chiamato 
poi Braiidiniartc, e di Zilìatile, re di Oa- 
mogìr; sua storia raccontata ad fh-landu 
c Brandimarte dal p^idrun della nave 
IL II, 47 >eg.: ricevei due suddetti con 
distiniione, che gli offron di dargli pri- 
gione Orlando IL j t, 58 seg.: sua alle- 
grexza in sentir da t)rrigilla che era in 
suo potere Orlando li. is, 7 seg.: libera 
questa con Grifone cd Aqnìiante 11. la, 
9 : fa addurmeuiare Orlando e Brandi- 
marte e gli fa prigioni IL 13, 11 seg.: 
parla con btintà a Brandimarte creden- 
dolo Orlando, e gli racconta che lo ha 
fatto prigione per mandarlo a Morgana 
in cambio di Ziliante IL is, a3 segj 
feste per la speranza di riaver Zilianle fra 
un mese IL fa, 34 seg.: scoopre 1* ingan- 
no dì Brandimarte per mezzo d* Astolfo. 
Sua collera II. la, 4 t seg.: Orlando g)Ì 
riconduce Ziliante. Riconosce l'altro Aglio 
in Brandimarte. Fa molte feste IL i3, 

54 

Morbeco, turco, alla giostra di Tibiano in 
Cipri 11. ao, S, aa : abbattuto da Norao- 
dino IL an, a3. 

Mordante, figlio bastardo di Carroggicm 
nella flotta ,d* Agramanle II. a 9 > ai: in 
Francia nella battaglia II. 3o, 40 : 3i, 


mante e Ruggiero HI. 5, 4? seg.:ucetio 
da Raggierò 111. 6 , 36. 

Iforgona, fata, suo incanto disfatto da Or- 
lando I. a4, ai seg.; a5, 8 : sue occu- 
pazioni I. aS, la seg.: rifa un nnovo in- 
cantesimo, perchè debba raderci Orlando 
11. 7 , 55 seg.: (A', Urtando) trovata da 
Orlando addurmantata IL 8 , 45 (^. Or- 
lando) Orlando le sopraggionge mentre 
cantava e danzava a una fonte ed essa 
fngge ioseguìta da lui IL 8 , 60 , 61 : 9 , 
5 a 19 : presa da Ini, gii chiede in gra- 
zia che gli lasci Ziliante II, 9 , 34 seg.: 
mnta Zilianle In drago 11, 1 5, 7 : tro- 
vata da Orlauiiu c presa è costretta la- 
sciar Ziliaote e giurar per Dcmugurgsine 
di non molestar più nè I' uno ne 1* altro 
li. i3, 33 seg. 

Morgamtef re, tomatu di Fraoria ìn Ispagna 
HI soccorso di Marsilio con Mallalìsla, va 
coulro Gradasso l. 4« >7/ 53: fatto pri- 
gione da Gradasso I. 4* 8 a : venuto in 
Francia si scontra con Gano I. 7 , sui 
con Marsilio contro Carlo IL a3, 48 • 
abbattuto da Rinaldo IL sB, 67 . 

Mmlabuftno, re di Fìzano , mandato da 
Agramanle in cerca dì Ruggiero, torna 
senza averlo trovato e proverbia Martas- 
sioo li. 3, 3 1 seg.: c«in Agramanle sotto 
Carena alla finta battaglia 11. 16 , 3o: 
alla rauegna d* Agramanle 11. aa, a 8 : 
imbarcalo nella sua flotta 11 . 39 , 34 : in 
Francia nella battaglia IL 3o, 4*>: 3i, 45. 


N 


amoy vecchio, duca di Baviera, s'inna- 
mora d’ Angelica L I, Bj : nel consiglio 
di Carlo 1. I, 3t: fa medicare Uggicro 
I. 1 , 55: esce contro Gradasso L 7 , 8 : 
si scontra con 1’ Argalìfla I. 7 , ao : fatto 
prigione da Gradasso e poi liberalo da 
Astolfo l. 7 , 70 : Carlo gli affida la di- 
fesa della riviera di Provenza 11. 6, 34 
seg.: parte per Marsilia II. 6 , a 8 : parte 
dì 14 per soccorrere Arcimbaldo aaedialo 
in Monaco da Rodomonte II. 6 , 55 seg.: 
65: impaurito vedendo le prtsdezze di 
Rodomonte invia a chieder soccorso a 
Carlo II. 7 , iB scg.‘ gli sono uccisi da 
lui quattro figli li. 14, a3: con Carlo 
contro Marsilio tl. a5, iS i HI 4, 37 : 
fatto prigione è liberato da Orlamlu e 
Bramlimarle toma verso Parigi III. 8 , 34* 
/iarbinalr, conte d'Algiera, assale Brada- 
maolc cd è da essa ucciso II. aS, 33 , 35 . 
Norandino, re di Damasco, amante di Lu- 


45 : esce dagli aguali c assalta Brada- 


cina, figlia del re di Cipri Tibiano: im- 
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barcato a Barati invita Orlando ad an- 
dar con CMo alla piiiatra a Cipro II. 19, 
$7 piin);c in Cipro li. ao, it: en- 
tra in Nirnsia con (;ran corleppiu li. au, 
ta $ep.; nella fcloilra è .«occor*» da Or- 
lando 11 , lo, i 3 ac|c.: Non si parla più di 
Ini II. ao> 4 ^* 


O 


0 /fgieri di Dardenna va in cerca di Bi- 
naldo percilè soccorra Carlo II. a 4 « 3i : 
lo trova e gli racconta il ano pericolo 
IL a 4 , aS seg. 

Og^iero ( t'. Uggiero ). 

OUfiero di Borgogna si presenta alla gio- 
stra 1 . a, 60 ; ferisce Grandonio, ma poi 
è da Ini abbattuto I. a, 63 ; esce a di- 
fender Parigi e uccide Stracciaherra I. 7, 
1 > : si scontra con Ferraù I. 7, ao r quin- 
di soccorre Carlo contro Marsilio L 7, 
37 : fatto prigione da Gradasso e poi li- 
berato da Astolfo I. 7, 70: in Provenza 
contro Rodomonte II. i 5 , i 5 : trova An- 
gelica e sente da lei ove ti trovano Or- 
lando e Rinaldo II. ai, ii teg.: con Car- 
lo contro Marsilio in battaglia li, o 3 , 
a8 : uccide Sinagone li. a 3 , 34 : si at- 
tacca con Grandonio e lo ferisce li. a 3 , 
37 teg.; a9, 39: 3 o , 55 : abbattuto da 
Ruggiero III. 4, 34, a 5 : rinian prigio- 
niero III. 4. 5 o : liberato da Orlando 
torna verso Parigi 111 . 8, ao teg.: uccide 
Grifaldo III. 8, 43 > 

Orco, esce dalla tana contro Gradasso e 
Mandricardo, sua figura ; prende in ispal- 
la Gradasso e lo incatena nella spelonca 
HI. 3 , 41 teg .; corre dietro a Handricar- 
do e cade in nn burrone III. 3 , 4^1 
teg.: scaglia gran parte d'un monte die- 
tro alla nave di Tibiano, ove i detti eran 
fuggitivi con Lucina III. 3 , 60 teg. 

Ondante^ gigante assalito da Brandimarte 
I. ao, 30 teg.; resta solo con lui lì. ao, 
a 4 : è ucciso da esso I. ao, 36 . 

Origante , signor di Molega con Marsilio 
contro Carlo II. a 3 , 73: ucciso da Or- 
lando III 34, 65 . 

Oringo, uccisore di Corbino fratello d' Or- 
rigilla I. 39, 1 7 ; è abbattuto da Lucri- 
no, armato coll* insegna d* Arrianle I. 39, 
37, 38: condannato a morte 1 . 39, 35 : 
si oppone ad Orlando perchè non sciolga 
Orrigilla ed è da esso abbattuto I. ag, 44 < 

Orione^ re di Marrobia, gigante in Itpagna 
con Gradasso 1 . 4, 39 : prende Ricciar- 
detto I. 4 > 97 * * ucciso da Rinaldo 
1. 5 , lo. 


O risello, Poiindo ed Albarosa traditi da 
Trtiiraldino I. i 3 , 38 , 5 a. 

Orrilo, gigante , nato da una fata e da nn 
folletto HI. a, 5 l; ti azzuffa con Grifone 
ed ,\quilante HI. 3, 56 teg.: ti riattac- 
cava al corpo le membra che gli eran 
recise IH. a, 61 teg.; scioglie il cocco- 
drillo contro di essi HI. 3, 64: ti riattac- 
ca nuovamente ^con loro IH. 3 , io teg.: 
( Per la fine di questo racconto Z'. F A- 
riosto ). 

Orlando, ti accosta il primo ad Angelica 
e di lei subito t'innamora 1 . i, 3 a : vuo- 
le essere il primo a battersi con l'Arga- 
lia Li, 61 : è informato da Astolfo del- 
la fuga d* Angelica I. a, a 4 : va solo in 
traccia di lei verso Ardeniia I. a, 39: la 
ritrova dormiente L 3 , 78 teg.; è sorpre- 
so mentre la contemplava da Ferraù e 
combattono insieme I. 3 , 81 teg.: 4 , 5 
teg.; è interrotta la pugna da Fiurdispina 
L 4, 9 : va in traccia d’ Angelica I. 4, 
16: 5 , 61 : t'incontra con nn vecchio 
che ^li racconta la sua disgrazia, quindi 
fa prigione un gigante I. 5 , 64 *eg.: com- 
batte con un mostro e lo nccide I. 5 , 
6, a 80 : incontra il gigante Zambardo 
. 5 , 84: combatte con etto e lo vince 
1 . 6, 5 teg.; resta preso in una rete I. 
6, 1 7 ; sopraggiunge un frale che non 
potendo scioglierlo cerca consolarlo con 
parole I. 6, 19 a 39 : è sciolto da altro 
gigante I. 6, 3 a : combatte e poi uccide 
ancor questo I. 6, 35 teg.: incontra nn 
corriere d* Angelica I. 6 , 43: beve l'a- 
cqua incantata dell* oblio ed entra nel 
palazzo della fata Dragontina I. 6, 4 ^ 
teg.: ritrovatovi da Astolfo L 9, 76: non 
Io riconosce, e ad istigazione di Dragon- 
tina lo assale I. 9, 97 : Astolfo fogge ed 
egli Io insegne 1 . 9, 81, 8a; io, 5 : non 
potendolo arrivare ritorna a Dragontina 
I. Io, 6, 11: è trovato da Angelica I. 
l 4 « 5 o : risentito da lei mercè l'anello 
1 . 14, 53 : liberato coi compagni dell'in- 
cantesimo e tutti vanno a soccorrere Al- 
bracca I. 14, 5 g : loro arrivo I. 14, 65 : 
ti pone all' avanguardia con Brandimarte 
1 . 14, 69: sfida il campo d' Agri cane I. 
i 4 , 74 t' incontra con esso 1 . i 5 , 4 
teg.: attacca la pugna I. i 5 , 8 teg.; sue 
pr^ezze per liberare Angelica I. 1 5 , ao 
teg.: uccide Radamante ed altri I. i 5 , 
a 3 : corre dietro ad Agricane I. i 5 , 3 o 
teg.; toma indietro ed uccide Lurcone 
I. 1 5 , 36 : iudi con un pugno Sanlaria, 
e libera AngeUca I. 1 5 , 4 n *ue mi- 
nacce a Trnfialdino che nega d' aprirgli 
la rocca I. i 5 , 47 p'ura di salvar- 
lo ed entra in Albracca I. | 5 , 54 teg.; 
sfida il campo d' Agricane I. tS, 58 : 16, 
5 : tua battaglia a solo contro esso L 
16, 9 teg.: pregato da lui dilTerisce la 
pugna I. 16, 43 : pregato da Angelica 
va a soccorrer Galafrone I. 16, 60 : en- 
tra nella zuIFa 1. 18, 39 seg.; si attacca 
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dì QUOTO eoo Aicrìceot I« i8, 
corre «iìctro e lo r«ni|K>|{n« 1 . }8, 36 • 
cè^: ù riatUcceoo ioMrae fiorhè U Bol- 
le loro «oprafigiaoiie c giacciono riciuo 
parlando». Orlando *t fa conoaccrc c A- 
fCricaoe lo i6da di onoro per gcloiia 1. 

1 8 , 39 leg.: rìcomionano U batlagiia I. 

19, S aeg.: rìncc finalmente Agrirane a 

10 batleua I. 19» i 4 prende Baiar* 
do 1. i|t ao aeg.: trora nn caralieru che 
•i balle con tre giganti per liberare una 
donzella che arevan portala ria dal- 
r Isole lontane I. I9t a 3 leg.: à quello 
Brandimarte 1 . ao, a 3 : li batta con due 
de' giganti e li neelde I. aot ai aeg.: ra 
a aoccorrcr Brandimarte ferito I. at* il 
acg.: parte con lui in traccia di Fiordili* 
gi I. ai, 7Ì: Brandimarte corre dietro 
ad na cervo incantato ed Orlando reità 
eoo Leodilla regina dell' liole lontane I. 
aa, S9 : ra in cerca con eiia di Brandi* 
marie e li addormenta lopra nn prato I. 
ai, 16 Mg.: parte di nnoro con lei e 
trova una donzella a cavallo che gli dà 
uu corno ed un libro incantato I. ai, ai 
Mg.: mona ed e modo fuori dot tori, I. 
ai, 3 o t aoa battaglia con eiai 1 . ai, 3 i 
Mg.: gli TÌncc c gli fa arare il terreno 
I* ai, i 3 : mona di buoto ed ezee un 
dragone L ai, ifi leg.: li batte con ea- 
<u 1 . ai, S 3 Mg.: gli taglia la tetta gli 
eilrae i denti e li lemioa 1. ai, S6 leg.; 
oa oaicono uomini armali ed Orlando 
gli uccide 1 . ai, S9 Mg.: mona la terza 
volta il corno ed cice una cagnolina 1. 
aS, 8 : vuol partire adiralo, ma la don- 
iella gli dice eiier quella mandata dalla 
fata Morgana L aS, 9 leg.: dizprezta 
d' acqoiitare il cervo con le corna d' oro, 
che gli ofire la donzella I. z 5 , 19 icg.: 
parte di nuovo con Leodilla ed incontra 

11 di lei amante I. i 5 , ai : gli rende la 
donna e toma reno AIbracca L aS, 17: 
vi giunge L aS, io: accollo con careajic 
da Angelici L aS, ia Mg.: ma geloiia 
contro Rinaldo e luoi lamenti 1 . iS, 35 : 
ma impazienza di battcru eoo cuo 1. a6, 
i Mg.: Angelica gli dà Mudo ed elmo 
L a6. Il zeg. : ra contro Rinaldo, tua 
Baiartlo «i ferma 1 . a6, a7 Mg.: ma col- 
lera I. a6, 19: ritponde arrogaotemenle 
a Rinaldo I. z6, 3 i Mg.; ti attacca con 
Marfiià 1 . a6, i 3 Mg.: giunto Brandimar- 
te ai fn dare BrigUadoro a gli dà Baiar- 
do I. ufi, i 5 gag. : gì attacca di nuovo 
con Marfiaa L i6, iS, Si : la laicia per 
andar contro Rinaldo 1 . 16, 55 leg.: dice 
villanìa a Rinaldo L ifi, if Mg.: attac- 
ca pugna con eato L 17 6 per molte 
ottave. Sopraggivnge la notte e zi arpa- 
rano dicendosi ingiurie 1 . 37, 33 zeg. : 
toma in AIbracca ed è accarezsato da 
Angelica I. 17, 39 acg. : va in letto ed 
è poi svegliato da lei I. 17, So Mg.: le 
giura di rispettarla 1 . 17, S7 : ti arma c 
poi Menda con cMa al piano I. 17, 58 


Mg. : ricomiocia la pngna con Ilinaldo 
dopo ezacrti nunvamente inginrìatt 1. i8, 
5 seg.: è inlrrroliu da Angelica che gli 
comanda di aniUre ìn Orgagna a disfar 
l’incanto della fata Fallcriiia 1 . z8, 18 
Mg.: ubbidisce e lama la pugna I. 18, 
3 à : trova uua dtinna altaccata ad un al- 
bero per i capelli si muove per scioglier- 
la , ma un eavalier* {f’.Uidant) glielo 
ìoipedisre I. i8, Sa seg..: segue e sente 
che è Orrigtila e UMano glie iie raccon- 
ta I' iitoria L 39, 3 acg.: non si svolge per 
questo, ma abbatte Lldano, Oriiigo, Lu- 
crino ed Arriantc che si opponevano « 
la libera 1. 19, «a seg.: è ingaunalti da 
lei, che gli ruba Brigliadoro al Mpolcro 
di Nino e resta a piedi ]. 39, Si scg. : 
t'ìnronlra in molta gente 1 . 39, SS: 11 . 
3 , 49 Mg.: riconoMe Grifone, Aquilanle 
ed Orrigilla che gli aveva rubalo Ìl ca- 
vallo condotti per pasto al serpente di 
Kallerina II. 3 , Sa seg.: gli libera, per- 
dona alla donna e parte con essi li. 3 , 
S7 seg.; licenzia Grifone ed Aquilanle e 
resta con essa 11 . 3 , 67 : è sorpreso da 
una dontella che lo avverte esser vicino 
al giardiosi di Fallcrioa 11 . 3 , 69 seg.; 
ti fa insegnar da lei la strada per andar- 
vi li. 3 , 71 seg.: ne riceve un libro ov'è 
descritto il giardino e sente della spada 
incantala che Fallerina vi fabbrica II. 4* 
4 seg,: mentre dorme gli vicn rapita la 
ipada e il cavallo da ()rrigill.v 11. 4» > ■ 
Mg.: parte non ostante, ti alTronla col 
drago e rnreide II. 4 i >3 scg.: entra 
nel giardino, giunge al palazzo, trova 
la fata che fabbrica la spada , glie 
la toglie e vuole urcidrrla 11. 4t <9 
Mg.: segue la descrizione del modo con 
cui disfa r incanto di Fallerina. Ucci- 
de U sirena li. 4, 35 : uccide il toro 
c più altri mostri 11. 4« 4i* 
fìtte del canto e riprende il rarroitto 
IL 5 , 6 scg.: vien disfaUo finalmente 
l’incanto li. 5 , 18 scg.: perdona a Fal- 
lerina purché liberi i stioi prigioni e si 
metta in viaggio con lui li. 5 , 37 : 7, 
46 seg. : giungono al lago incantato di 
Morg ana , dove Arridano getta ì vian- 
danti II. 7, 48 seg.: vede appese le ar- 
mi di Rinaldo che crede morto e vuol 
battersi con Arriflzno IL 7, 64 Mg.: ti 
batte con etto ed è portato al fondu del 
lago H. 7, 70 seg.: giunge al fondo e 
trova un altro cielo il. 8, 7 : si batte di 
nuovo con Arridano e 1 * uccìde IL 8, io 
teg.: segue il suo cammino per il luogo 
incantato e maraviglie che vi trova IL 
8, t7 teg. per molte ottave. Va verso il 
lungo ove tun prigioni Rinaldo, Dudooe, 
Brandimarte ed altri II. 8 , 37 teg.: tro- 
va Morgana addirrnicniata IL 8, 4 ^ • 
vede Rinaldo e gli altri, e sente da et- 
ti il modo di liberargli li. 8, 49 : 

corre dietro a Morgana IL 8, 61 teg.: 
ronlinna a seguirla, trova la Uazienza che 
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lo OagclU e fio«Iiarnte U II 9, 

5 a 19: lìbera ì priftiooi neou ZiliaaU 
II. 9, il •€((.: rìcttM di aadar »er*o Pa< 
rigi c parte evo Branilimarte II* 9. So: 
Irovaon Xariua «he corre dietro a Bra- 
oeilo II. to, 55 ac|(.: Uraoellu gli porla 
via la ipada c Ìl rorou d'AIa»oalc 11 . 
<>« 7 P'**^|t* fìoBC del raalello 

di Moaodante e vi trova Orrigilla ebe 
gli aveva portato via Brtgliadt>ro IL 11, 
t«p.: Il fa paavaiT « a'fevaghi»c« di 
nuovo di cua 11. il, 10 : parte per ma- 
battere Baluardo c la*da Briglladoro io 
roatudia al caatcllaoo li. tif ai: ai bat- 
te eoo Baliaardo 11 . ti« aS aeg.: cade 
nel lacrio trao da evo ed « fatto prigio- 
ne II. il» i 5 : è liberato da Brandimar- 
tc II. lt| ^5 > Male dal padroa della 
nave la itoda di XoniMlaole, e che aoao 
prigioni anoi Rinaldo, Dudone ed altri li. 
il. Si aeg.: preaeotaai a Monodante e gli 
oflire di dargli prtgioac Orlando 11 . il» 
58 Mg. { Callo addortnrnlarc è potio in 
prigione ove converte alla fede Brandi- 
luarlc IL I». IO Mg.: per alrallagtmma 
liberalo da Brandimarte va a liberar Zì- 
lianle dalla fata Morgana IL ta» 3 i: 
giunge al lago di Morgana » trova uua 
donaclla» che piange un drago morto e 
|ioi ti precipita nel fiume rnn etto» indi 
altra d<Hina a cavallo lo rhiama per no- 
me 11 . la» fii Mg*{ la prima era Mor- 
gana» la teciinda Pii»rdiiigi IL 1Ì» 191 
ruiitola Fiordillgi e va a liberar Ziliante 
II. li» 19: patta dai luoghi in c a n tati 
rh‘cgli ronotce» e ritrova Morgana con 
Ziliante IL li» aa *eg.t conduce ria Zi- 
lianlc e fa fare a M^irgana il giuramen- 
to tacro di non moletlario 11. li» a8 
Mg.: riconduce Ziliante al padre IL ii» 
ia : fa erittiano Mooodanle ed i tuoi IL 
l 3 » 47 > parte con Branditnarle II. li» 
SS: 17» 47: giunge ad un ponte goar- 
dato da un guerriero e di U è una regi- 
na che piange pretto un tepolcro. Sta a 
reder la battaglia fra etto ed on pelle- 
grino IL 17, 49 •* regina è Cali- 

dura che gli racconta la favola di Narci- 
■o c la ttoria tua. Il gnerriero è Itoliero, 
ed il pellegrino è Sarrtpanle IL 17, 58 
teg»: va a tparlire i due guerrieri 11. 17» 
4 : parte e gìnog* ÀIbracca II. 18» 
teg.: racronta ad Angelica le tue av- 
ventare U. 18» 9 teg.: parie per la Frau- 
da con etta Brandimarte c Fìocdiligi 11 . 
i8» in teg.: topra^gìaolì dall* armata dì 
Meoadarbo c Torindo IL 18» iS 
latcia Brandimarte per tenerli in dietro 
ed ei tegne il cammino con le due don- 
ne 11* i8| ae teg.: ginoge ore tono 
•Irigoni a tavola e mangia con cui li. 
18» ii teg.: gettato in terra con on ool- 
di baitunc» toma io tè e fa tlrag® dei 
ttrigoni li. i8» io teg.: riprende I* ar- 
mi e va in cerca della tua donua II. 18, 
So: Ubera AngeUca dai Lctlrigoni lì. 


il» Sa teg.: Mguc il riaggin non cua 11 . 
19» S« teg.: t'imbarca a Barali con Nn- 
randino II. 19» S7 Mg.: ginngc a Gpro 
IL ao» 4: tue prodcaae nella giottra 11 . 
ao, afi Mg.: crede alla Gnxiooe ordita da 
Gotlanao e parte con Angelica IL ao» 
Ì9 Mg.i ginoge in Provenaa IL ao» 44 - 
trova Bioaldo, ti tdegna con euo tenlett- 
dolo innamorato di Angelica IL ao» 49 
teg.; ti alUecano inticme IL ao» 6a: ai» 
4 Mg. I è inlerrotu la pugna da Carlo 
II. al» 19: tegne Angelica IL ai» aa ti 
riaaxufa eoo fiinaldo» Carlo eooMgu a 
Namo Angelica c tornano verto Parigi 
li. ai» ai teg.: io battaglia contro Mar- 
tiUo IL ai» Si Mgj toc prodeaae IL ai» 
SS teg.: a 4 * ai: va a toecorrcr Carlo 
che è io pericolo II. a 4 » >4 Mg.: tno di- 
silo vedendo ehe è giunta dopo Ri- 
naldo e troppo tardi IL a 4 « bit rientra 
in battaglia» tue prodexxc IL a 4 < $7 teg.: 
ta^ia Alibanle in due parli a traveno 
con tanta velocità che tegoilò a combat- 
tere da murto IL a 4 » SS aeg.: ti attacca 
con Rodi»moute IL aS» 7 Mg.: an. Si: 
va contro le truppe d' Agramantc iL a9» 
34 teg. : abbatte Pìoadoro» dal quale è 
tnibrmalu delle genti che conduce teeo 
Agramantc IL a9» Ì9 teg.: rimanda Pi- 
nadoro ad Agramaote lì. a9» 43 : entra 
in on boteheUo e vi trova Ferraò II. 
io, fio teg.: tno abboccamento eoo etto 
IL il, 9 tega adiratoti con Ini lo latda 
e torna alla battaglia IL Ìi» iS Mg.: 
abbatte Graodonlo » ed altre impretc IL 
il» >4 Mg. I u axzuCi eoo Ruggiero IL 
Si» io Mg.: Atlante divìde la battaglia 
per incanto e Orlando fugge IL 3 i» Ì9 
tega ti dilegua V ioraolo e trovati vici- 
no ad Ardenoa IL il, 4 ?^ Mende c vede 
in fondo ad un Iago un palaaro di crt- 
tlallo con donne che ballano U. il» 49 
teg, X tua tpada Durlindaua che fa prima 
d'Ettore IL 3 a» il» is : Mgue la ^ 
uriaione del Game del Rito e delle Naia- 
di IIL 7, la tega detcrivc le ocrupaaio- 
nt in quel luogo e tolto finto nome fa 
il Poeta on breve e biaaarro racconto 
della tua vita HI. 7, 35 «eg.t liberalo 
da Brandimarte IIL 7, 6a : trova no na- 
no che gli cliirde toceorto IIL 7»fi4:tii- 
molato da Ruggiero aecooMote di anda- 
re in tno aiuto HI. 7, fifi* teg.: ti Mon- 
ica ron Gradatto che pretende da lui 
Darlidana 111. 7, 69 teg.: leparati dai 
compagni va con Brandimarte verto Pa- 
rigi e vi giungono HL 7» 7}, 741 pian- 
ge tui daimi della rotta de* tuoi III. 7» 
76} 8» i teg.: tfi Mgu t/ fetta con Bran- 
dimarte fra i nemici HL 8, i8 teg.: li- 
bera i prigioni c altre prodezze 111. 8, 
19 Mg.: fa cader Hodomonle dalle mura» 
poi cade anrli'etto IH. 8» 4 a Mg.: riava- 
loti fa nuuye ^firodezM III. 8» 4 * Mf. : 
ai riattacca con Hudnmonte » ma un ter- 
remouto fa cettarc la pugna 111 . 8» Si* 
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Orrigiìtm^ troraU da OrUndo app*** ad uà 

PimaMìo, figlio d' Anselmo d' Allaripa, si 

•lb«ro; UldaiM kI’ impedire di lìberarU ^ 
L a8, iu sue nie1v«KÌU raeconUtc da 

ritira dalla giostra all* apparir di Gran* 

donio L a» 53 : tornato con Gano è ab- 

esso L >e« ft ae{(i^ n^fi* ^Ha c si racco* 

battuto da Astolfo L L >9> 

manda ad Orlando, che la libera L 29, 

Pinadoro^ re di Costantina , sotto Carena 

4 o sc|;. : paricsi eoo Orlando, L 291 4 ^ 

con Agramantc alla finta battaglia 11 . ij. 

seg.: lo fa innamorare c poi f(U ruba il 

i 4 . 1 5 : alla rassegna d* Agramanle IL 

cavallo L ao, 48 seg. : nel cailelto tn* 

ai, a6: imbarcato nella sua flotta IL 

cantalo di rallcrìna II. ^ 4 ? • racconta 

ao. li: mandato da lui alla scoperta 

a Grifone ed Aqnilaate una strana falsi* 

IL 39, 37 ; atterrato da Orlando IL a^, 
39 : toma ad Agramantc e lo ragguaglia 

tà IT* a« 49 < ritrovala di nnoTo da lai 

■seotre era condotta per pasto al drafo 

di ciò che gli è accaduto IL 19, 44 * 

di Pallerina c liberata da easo II. ^ Sa 

entra in battaglia II. 3 o, 4 * > >■ agnato 

seg.: Orlando le perdona II. ^ 63 sef(.: 

assalta Bradamantc e Raggierò Ili. ^ 

si innamora di Grifone» e Orlando per 

4 ? seg.: ucciso da Ruggiero IIL ^ 3 ;. 

gelosia parte solo con lei li. ^ 66 seg.: 

PoUfermo^ re d* Orgagna, alla testa de* suoi 

neoire dorme Orlando essa gli rapisce 

soldati sotto Africane L lo, lSj abbai* 

il cavallo e la spada e fnxKe IL 4 . 11. 

te Bnmaldo L ^ 53 : abbattuto da Sa- 

la: ritrovala da Orlando al passaggio 

cripanle L ^ SS: va contro Archiloro 

del Castello di Honodanle IL ijj l 5 scg*: 

ed è abbattalo da esso L i6* 33 , 34 : 

si scasa con esso li. jjj iq^ ao : sente 

ritorna in battaglia 1 » t^ Sa : Fallcrina 
gli nsnrpa il regno L ^ 9 : abbattuto 

lo slralUgenuns col qaale 0 nando entra 

nel castello di None^snte II. Uj $9: 

da Brandimarle L lS« 33 . 

Irsdisce Orlando svelando a Ini il segre* 
to IL iSj 7 seg.: le vien dato per ri* 

Praùldo ( ved. Iroldo ) si oftre io cambio 

d* Iroldo nelle prigkms di Fallerina c lo 

compensa Grifone e parte con csao e 

libera L 1^ lì leg.: libemio da Binai* 

eoo Aqoilaote II. la, 9^ io: resta in 

do mentre era condotto a morte con 

Bianehcma malata IL ao, io. 

Fiordilìgi L >8 seg. t convcrtito e 

Gl/flcAiVro, figlio di Filippone re d‘Vnghe* 

batlezaato da Rinaldo parte con esso L 

ria, parte con le sue troppe e con Ri- 

17, 36 seg.: abballato da Marfisa L |8^ 

naido in aiuto di Carlo ]l. i_4, 17 seg.: 

^7: 55 : ritorna alla poma L a6. 

attaccati con Rodunionte ed é da esso 

Lfi.: parte con Rinaldo a cercare Orlane 

abbattuto li. Léj 64 : ucciso da Ferrati 

do II. a, gettato in un lago dai gì- 

II. K, IL 

gante Arridano che percuoteva una don- 

Quitto^ conte dì Tolosa, abbattuto da Ho* 

iella t|. a, aa^ a 3 t liberato da Orlando 

domoolc 11. a4, 69^ 

dairÌDCeoio di Morgana parte con Ri- 

Ottone^ re d' Inghilterra interviene alla 

naido IL 9, St : ( ved. MìhoUo'ì preso 

mensa imbandita da Carlo Magno per la 

dal gigante Rallsardo IL ^ u : condot* 

gran giostra L 17 t tratto il scUimu 

per battersi con l' ArgalJa L ij 64 ^ 

to prigione a Mooodante 10, Si : libera* 

to ritrovasi eon Rinaldo II. 1^ $ 4 : i 4 t t-L> 

esce coolro Gradasso L 2^ IL: preso da 

Prutiome^ re dell* Isole Alvaracehic, sotto 

Alfrcra L r, 17 : aotto Monaco contro 

Carena nella finta battagba abbattnin da 

Rodumoiile L 58 : sotto Houlalbano 

Ruggiero II. 1 7f a8 : alla rassegna d' A- 

Cfinlro Agramanle IL ^ 64 : resta prs- 

gramanle IL aq, >6 : in Francia con A- 
gramante alla battaglia sotto Moolalbano 

gionirn> llf. 


lì. 3 o, 4 o> 

Puliono^ re di Nasamona» sotto Carena con 

|> 

Agramanle alla finta battaglia II. ^ 
alla rassegna d' Agramantc II. ^ i£_i 
imbarcalo nella sua flotta IL ao. i 4 : io 

1 

l^amàragome^ re della Goltia , alla lesta 

Francia nella battaglia II. 3 o» IL: all'as* 
sedio sotto Parigi alla porta S. Dionigi 
III. Il la. 

de’ suoi sotto Agrirane L 10, l£j per-* 

4 

ruote Astolfo 1 . lo, 37: abbattuto da 
Sacripante L itb * ucciso da Orlan* 

do L aii 

Paticome ^ tante d’ Atra, adosso a Carlo 
abballato, c ucciso da Rinaldo II. 34» 
Pariamo, conte di Cordova, aildo^so a Car- 

R 

J^abUano cavallo deH'Argalii concetto di 

lo abbatinto è ucciso da Rinaldo IL 

fuoco e di vento L li 43 : sciolto da Fcrraù 

14, 3 ,. 

d’onde r aveva legato TArgalia e fatto 

re di ttossia, abbattuto da AstuHo 

fuggire L 11 61: ritorna alla spelonca 

nella giostra L }j^ lo. 

onde era nalo, guardato da un gigante 
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e d«if prif«»ni L ijj io, lL: ufcìii 
qitoli (Ia Hinaldo virn tu sua roano ^ 

I }, 54 • quindi Irovalo da Aatulfo II. la, 
lo: dal<» a ima donitella ptr riroodorlo 
a Biiialdo II. J2j ^4 * poi**'* 

di AsloKo II. ili S-t* 

Hadamnnt», pipante, rr di Moira (chiania- 
to anche re di C«*n»ao L ì5j * ^ 0 *11* 
testa de' suoi soldati sotto Agrirane L 
ti». < ù : |HTf«iote Ailolfo L 37 s *I>- 
Latte Upiianu L to, 54 ^ urcide esso e 
Bnmaldo L Lia a-*-i »l»baUc Balano e sr 
aliarra con Grifone X« iS, 1 1 ; acciin 
da Orlando L lIj 

/iatnontio , pìecardo ucciso da Rodomonle 
L 24 , lL 

Hitnchcta, pipante assalilo da Braiidimarlc 
L ^ au »• Orlando L 

ao. 24 sepr." uwiio da emi L ^ 35. 
/tnnihald<t , due* d Aversa, ucciso da Ro- 
domonte II. >4* 1-^ 

/ianierì . colile d' Allafoglia, di concerto 
con Anseimo d' Altaripa Canno cadere A- 
slulfo a Iradiiticolo nella giostra L ^ i5. 
numeri di Rana padre d' Oliviero Cento a 
morte da Ferraò L >4* Li* 
fìieeardo, signore di Popipnano deslioalo 
alla difesa di Muntalbano II. ^ a3: ab- 
Laltiito da Serpentino II. a3, 56. 
Jttcciardeito, fratello di Rinaldo, abbatto- 
to nella pioilra da Grandonio L ^60: 
perso da Dalorxa in Spagna L i] io : li- 
berato da Rinaldo L ;a : ripreso da 
Orione L 4^ 97: liberalo da Rinaldo L 
^ 8 : lasciato da Rinaldo in iiu vece L 
5j 41 sep.: torna verso Parigi L ^ Sg : 
parla a Carlo Lt i* i3. ^ 

/lieciardot o Klecardo , re di Normandia 
comparisce alla giostra ed è abbattuto 
da Serpentino L a^ 41 : esce in ballaplia 
contro tVradasso 1« JJ * fatto prigio- 
niero dal medesimo L 3a : mandalo 
a Parigi per prender Baiardo è imprigio- 
nato da Astolfo L li 53 : con Carlo con- 
tro Marwlio II. a3, LI» 3o, _5a : fe- 
rito c Catto prigioniero da Ruggiero 111. 

19: liberalo da Orlando torna verso 
ParigT III. 8j Ifi >ep.: 
ninomone da Parma con Desiderio contro 
Apramanle II. 2» 3i seg. : sraplialo in 
aria da Rodomonte col cavallo 11. l±j 3a. 
/ì$oa/do, adirasi contro i Map.mzesi e con- 
tro Gano percliè Io liefljno di non esser 
così ben vestito quanto essi alla fcila di 
Carlo L Li risponde alla domanda 
di ^alnpanle L Li 3-*-^ '^**** tratto il 
terrò per comLaUere con rArgalia L Li 
61: nel venire alla pnena trova Astolfo 
r sruicndo la foga d’ Angelica la segue 
L 2^ giunge in Ardenna c beve alla 
fontana che goarisce dall’ amore L. 1^ 35 
seg.: icende e si riposa alia fonlaita dcl- 
r amore e sopraggiontagH Angelica egli 
la fnpgc Li, 49*. ***■'*“ 'I? P" 

comandar I’ esercito che va in Spagna a 
locrorrer Marsilio 4, liti g'«ugs‘ avan- 




ti al medesimo con Ferran L 4a>5: mar- 
cia contro Gradasso L 4i 33 : abbatte 
Alfrera L 4i 47* **■* ni 4^, 49 • 

uccide Faraldo e Frarnmarte L 4i ^o» 
61 : uccide Balorra e libera Ricriardrltu 
L i, 7*‘ *1* Gradasso L 5^ i 4 : 

Maiagigi gli palesa il desiderio d* Ange- 
lica e lo invita ad andare da lei ed ei 
ricasa L ^ 3i teg. : sfidato per incanto 
da Falsetta a nome dì Gradasso parte e 
lascia Ricciardetto nel suo posto ^ 
41 lep. : si balte con Draghignazto ere- 
dendo di battersi con Gradasso L ^ 44 
seg.'. vien portato via su d'nna nave per 
incanto L ^ 5i : snoi lamenti L ^ 53 
seg. t approda ad nn giardino L ^ 60 : 
descrizione del detto giardino e palazzo 
d’ Angelica L ^ fi *^g.: fugg* 'o no* 
barca dal medesimo L 8, u teg.: approda 
ad ona selva L ^ u seg.: si affronta 
ron un gigante L Bj a6 : è legalo da es- 
so e portato in no castello L 39 seg.: 
la vecchia gli racconta T istoria di que- 
sto castello L ^ 34 seg.: si aflroota col 
mostro L ^ 63 seg.: 9 , l 5 seg.: Angeli- 
ca viene per liberarlo L 9, L& >«g<: egli 
la dtsprezaa ma essa lascfatogli dì che 
vincere il mostro ti parie ed egli stran- 
gola il mostro, iodi uccide i giganti e 
tutte le guardie del castello L 9, a.2 
seg.: prende la via lungo il mare e tro- 
va una donna disperala L 9, 39 : è que- 
sta Fiordiligì che lo impegna a liberare 
Orlando e gli altri dall' incanto di Dra- 
goniina L LIi 47 **F*‘ Rinaldo la fa sa- 
lire in groppa ed ella gli racconta la 
novella di Prasildo, Iroldo, e Tisbina L 2 
intero: sente nuovo romore L 12. qu : 
trova il gigante che ha in guardia eon 
due grifoni il cavallo dell'Argalia L 1 3, 
g seg. : si balte con esso e lo ferisce L 
1 3, l 5 seg.: si batte eoo nn grifone, c 

10 pone, in fuga L i3j ao ; poi con 
r altro e Io uccide L 1 ?7~23 seg.: trova 

11 cavallo deir Argalia Rabicano L t_^ 

34 >eg.: giura di vendicare Albarosa tra- 
dita da Truffaldino L lL ^4^ *1 addor- 
menta nel bosco con Fiordiligi L i3, 56 : 
vede il centauro L |_L 5i : si batte ron 
esso il quale poi fugge trasportando via 
Fiordiligi L l1i *cg. : sale su Rabi- 
cano e lo segue L l4i ^ **F** arriva 
e lo ncride L lL | seg.: trova nn ra- 
valiero ad una fonte L lL i3 : 16, 6s : 
vuol sapere la ragione del suo dolore L 
i6, 6a seg.: sente esser Iroldo e gli pro- 
nietlr aiuto L LI* ^ **F*' Fiordi- 

ligi che andava a morte e la libera L 
I', 2K seg.: converte e battezza Prasil- 
«TiT Iroldo e Fiurdiligi L f, 36 seg.: 
Fiordiligì gli descrive il castano incanta- 
to di Kalieriua, lo distoglie dall' andarvi 
e lo conduce a liberare Orlando L i-j 
So seg.; trovano un cavaliere che fogge 
impaurilo e loro racconta le prodezze 
<r Orlando iu AIbracca L LZ» 53 seg.: 
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irnvA MarCu L i_2_. 60 v«tol iirovAr* 
u cun lei L tjj 64 >cp*: combetle cmt 
rua L u tviC» 34 : |ciunfte 

GaUfrune Ì 1 quale lo crede V secÌMir 
deir Arfialia e lo auaie L io» 3 ? leg.: 
ti nnitcc con MaHua per diTcaderla L. 
M), 49: prodeisc L lih : 

3<i, 44 **!(•• promeUe a HarGta d' aiular- 
la nelle tue ìmprcte L ^ Sa : Mìda 
TrafTaldino L 2^4 $4 * Ut S tef|. : 

ricoDoKÌalo da Grifone e Aquilanle die 
kan giurato difeoder Truffaldino, vuol 
nondimeno batterti con loro L ai, lì 
teg. : combatte con Uberlo e lo T^iace 
L ^ ao teg»: abbatte Adriano L ai, 
a 4 teg,: a 3 , a 4 teg. : lo tramorlÌMC con 
un colpo L a 3 , a6: è attaccato da Aqui- 
laote L a 3 , 37, teg. 1 i ferito da Cbia> 
rione L a 3 * 36 : baiteli con qoetti tre 
iattrme 1 ^ a 3 , 39 teg.: difetu da Marfita 
L ìlx 44 ’ attacca con Adriano c 

Chiarione L a 4 f li ^ rimetia la 

pugna al giorno dopo L aS, 19 teg.: va 
a trovarlo Atlolfo L iS, 39: ti prepara 
di nuovo alia pugna 1. 36, li torba 
conotceudo Orlando L a6, i 5 ; ti batte 
con etto ed è riconoteiulo da Baiardo 
che non vuole andargli conlfn L s6, 37 
teg.: parla ad Orlando per conciliarlo L 

36, 3 i teg. t corre dietro a TniOàldino 

1 . 36, 36 teg. 1 rolpitee Grifone L a 6 , 
39 t indi Adriano L 36, 4 e ■ Aqui> 
lante L 36, 41 : prende Truffaldino e In 
itratrìna alla coda del cavallo L a 6 , 47 
teg. : patta roti davanti Orlando e Mar- 
cita L 36, Ss: risponde alle minaccic 
d* Orlando c gli richiede Baiardo 1 . a 6 , 
SS teg.: attaccano pugna insieme L a;, 
6 teg. per multe ottave : topraggiunge 
la nollc c ti separa la battaglia dicen- 
doti villanie L a?, 33 teg.: toma ai pa- 
diglione L 37, 39: ti prctenla il giorno 
dopo alla pngna contro Orlando con Mar- 
fiia per roano L 37, 61 teg.: rìatlaccanu 
la pugna dopo ettcrti nuovamente ìogiu- 
riali 1 . aS, S teg.: retta fuori di s 4 per 
un colpo rtcevnlo h. aS, 36: risentito 
vuol vendicarti ma Orlando era partito 
L aS, 34: ti fa medicare L aS, 36 : gli 
vie» rimandato Baiardo da Angelica ed 
ei io ricusa L 36, 48 , 49 > traccia 

d* Orlando con Astolfo II. ^ 6 teg.: tro- 
vano una duQxella diiperala IL a, 10 
teg.: condoni da essa a loccorrer la to- 
rcila che era fruttala da un gigante H. 
^ 12 teg.: è abbattuto dal gigante e ab- 
braccialo con etto cade nel lago 11 . 3, 

37, aS 1 c quello 1 * incanletimo di Mor- 
gana li. 2 i 84 teg.: riveile Orlando II. 
8, So: liberalo da lui II. 33 : porla 
via la tedia d'oro 11. ^ ST teg.: con- 
Iratlo che trova all' ateita, onde lascia 
la tedia II. 9, 39 teg.: toma vrrio Pa- 
rigi cou Dudone, Pratildo ed Iroldo II. 

48 teg.: giungono al cailellu di Ho- 
nodanle li. ^ S 3 teg.: vanno cunlru il gi- 


gante Balisarrin II. ^ 61 teg.: ti batte l'ul- 
timo ennlro d* etto, riie prende la forma 
dì Dudone indi ti mula in altre forme, 
c finalmente Ilinablo retta legalo prigio- 
ne nella nave con Dudone li. to, 3 S teg.: 
condotto prigione a Monodaole li. 

Si : è liberalo li. i 2 j 48 : parte per la 
Francia con Atlolfo c Dodonc li. 

$ 3 : vedendo portar via Atlolfo da Alci- 
na sprona in mare per liberarlo IL 1^ 
67 : talva Dudone die allbgava poi vor- 
rebbe tornar dietro ad Atlolfo IL 
8 teg. : tratlennlo dai compagni parte, 
e in Ifngherta trova le squadre ebe vao- 
no in aiuto a Carlo IL jì, iJ teg. : ac- 
collo dal re in Buda vìen fatto capitano 
li. i_4t 12 : parie alla lesta della truppa 

II. i_4j iS : giunge in Provenga incnlre 
Rodomonte batte ì Lombardi 11 . ^ 

4 a teg.: laicia Otlatliiero e Dudone a 
condor le truppe c va incontro a Uodo- 
monle IL 46: rabbatte li. 4 ? : 
mette tn fuga ì pagani li. Soitrende 
a piedi prr riattaccarti tuo Hudunionic 
IL 56 : auuffati con etto IL 73 
teg.: 1^ I teg.: la nulle separa la pugna 
IL iQj si riattacca coi «ararini men- 
tre eariravano le navi ed i prigioni li. 

1 5 , s 3 seg.: va io traccia di Rudomunle 
in Ardenna al fonte di Merliuu H. iS. 
a 8 seg.: 43 teg.: ai fonte d*. 4 more trova 
un giovinetto con Ire dooxelle nude che 
lo pcrrnolono con fiori poi vanno via a 
volo IL 43 teg.: torna Patilea una 
d'ette c gli dice cticr quello Amore die 
lo punisce per non aver corrisposto ad 
Angelica II. i 5 « S 4 teg.: per suo consi- 
glio va al fonte beve e s*Ìanamora d' An- 
gelica li. 57 seg.: parte iu traccia 
dì lei e incfmtra una donzella e un ra. 
valiero con un Mongìbeilo per insegna 
11 . i_^ 66 seg.: tono Orlando ed Ange- 
lica alla quale chiede teuta IL ^ 49 
teg. : riconosce Orlando e ti. scusa 11 . 
in, 56 teg.: ti attaccano intieroe 11 . ao, 
f.i : al, 4 teg.: tono separali da Carlo 
11 . ai, IO : segue Angelica clte logge IT. 
ar, 33 : ti riattacca con Orlando, Axrge- 
iica viene data in serbo a Namo c par- 
tono verso Parigi IL 21, i 3 teg.: Ìo kal- 
(aglia contro Marsilio li. a 3 . Si leg. : 
tue prodcaae 11 . a 3 , 56 , C4 teg.: 34 a 6 : 
va a tnccorrcr Carlo che è in pericolo 

II. 34, 3 ^ teg.: lo rimette a cavallo 11 . 
a 4 39 : Il azzuffa cun Ferrali IL a 4 t 43 
zeg.: 39, 3^, 5 ; seg.: temendosi tdiiamer, 
da Carlo m aiolo egli accorre II. an, 
60 teg.: attacca battaglia 11. 39, 65 
seg.: colpiire Sobrtno II. 39, 68 • ht* jù 
2 l U : uccide Mirabaldu ed altri 11 . jq. 
i_a teg.: segue il dettaglio della battaglia 

III. 4i. i-fi teg. : scende da cavallo e ti 
atlarra con Ruggiero ili. ^ 3 a, 33 : di- 
viso dalla folta dei fnggitivi vuol riomo- 
tarc a cavallo, ma Baiardo gli fugge eil ci 
tegnendolo entra m una selva 111. 4,,4o scc. 
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ttiilieri <li Rad», }n<lrr «T Olìriero ferito « 
mori* lU Ferrali 1 (. 34, 1^ 

K^berto^ conte «T Atti totto Namo a goar- 
dare H iiuorale dì fVovenaa li. ^ afr: 
sotto Monaco, contro Rodoisonte II. 

S8, 64: I2| la: nccito da caso li. 1 7, 75 . 
Bodomontef re dì Sana figlio d* l/lièooj~aT 
Cntisi^lìu d* A itr amante parla in favor 
della fjiirrra II. l, 59 »eg«: ina rìspoila 
superba «l re di Garamanla li» i_i 64 
•eg.: tue ingiurie dette al medeiimo II. 3 ^ 
»4 r^g*: delibera dì partir aolo ronlro la 
Francia e fa adnisar le aoe genti in Al- 
gerì II. ^ 38 teg.: sue smanie per non 
poter partire 11. ^ 2 seg.: parte con tem- 
po burrascoio e soffre icmpesla II. 6^ i_i 
seg.: 3 o seg.^ inveite Monaco ed i paca»- 
ni •' oppongono allo sbarco II. ^ 33 icg.< 
sbarca a lor dispetto con molli de* snoi 
e attacca la pugna II. ^ 4 ^ **g>* ferisce 
Arcimbaldo II. 6 ^ 4^ • f*>gg<^< ^ neroiri 
ai accampa sul mare 11. 6, 49 *'g- 
deodo venir te doe annate da Savona c 
da Martìlia fa attaccare da* suoi la prima 
ed egK altacra solo la seconda II. 6^ So 
seg*: sue prudeaze io lai fatto d'arme 11. 
*'• 1 *cg.: 1^ aa seg.: è abbattuto da 
Rinaldo II. 1^ 47, 4 ^ : si risUarca eoo 
esso e tcirta farrgli il cavallo II. Sa 
seg.: altacra gli Ùngheri II. $9 seg»: 
segcHino le sue pro«lrzze 11. Laj 
fin» al fine: ai scontra nuovamente con 
Rinaldo li. l seg.: lo lascia per an- 
dar contro l'armata di Carlo c ferisce 
Vgglero ff. 1^ seg.: la notte separa 
la pugna rd rgli parie per 1 ' Ardenna in 
trarria di Rinaldo ed i suoi ai rimbar- 
cano II. i_S, ^ seg.*. segue il cammino 
^ ed incontra Ferraù If. 3 o seg.: viag- 

già con esso, poi si balte con lui per 
' gelosia II, 37 seg.; ^ 38 seg.: sos- 

pende la battaglia sentendo da un messo 
le atsove di Marsilio si iuii»ee con Ferraù 
trovano Malagigi e Viviano e meltmto in 
fn* i demoni sotcilaliglì ronlro dal pri- 
mo ; indi li prendono prigioni li. 3^ 4 ^ 
teg.t è presentato da Ferraù a Marsilio 
^ II. a 3 , 4 : **** giostre per piacere a Uo- 

> ralice II. i 3 , i 3 : in battaglia contro 

Carlo IF. a 3 , 70 seg.: a 4 > 4 ferhee 
I Gaoo II. a 4 i li pmdeue If. a 4 , 9 

^ seg..' va a soccorrer Marsilio II. 34, 67 

seg.: si altacra ron furiando ff. aS, 2 
seg.: poi ma Bradamanle II. a 5 , ai ; 39, 
3 o ; segnila la descrizione pel drtto do- 
ello Itf. 4 & Sa *cg.: sente da Ruggiero 
la rotta di Carlo e nega a Bradamanle 
di differir la pugna III. 4i 60 : si attac- 
ca c«m Ruggiero III. 4 i ^a segue nel 
C. III. ^ S seg.: esce dai sensi per no 
colpo che riceve, e vinto dì rorteiia da 
Ruggiero fa la pare e si parte ; arriva 
al rampo Ut. ^ i_L i 4 _; all'aiiedio di 
Parigi III. lS_i sale sulle mura, e sue 
prodezze III. z£ seg.: é gettalo nel 
fosso da Orlando III. gj 3 z seg.: proie- 


gttOQ* le sue mo<fezz« ITI. ^ S;, aeg.< 
abbattuto da Brandiruarte III* 8, 4 o tri- 
toma in battaglia e corobatla eoa Orlan- 
do III. 8, Si : un tevrensoto fa cessar 
la pugna III. ^ Sa. 

RodoifonCt parente di Gaoo, accisa da Ro- 
domonte 111 . ^ 35 . 

Boitdello^ cavallo d* Uggicro III. 4 ^. 

ilsiMcone, gigante che portava Fìordìligi e 
Prasildo alla morte, incontralo da Rinal- 
do L ^ 27 : Deciso da lui L Hi 

Mmg^ierxiy figlio di GaliicrIIa, giù regina 
di Risa e figlia d'Agolantet ina genea- 
logia li. K 77 seg.: ritenuto prigione da 
Atlante ifT 1, 61 : sta a veder la finta 
battagli^ d' Agramaote e prega Atlante 
che Io lz«d scendere II. 87 1 scen- 
de con Atlante, trova Brunello si aceei»- 
de al tuo discorso, e acquista da caso 
Frontino, Bairsarda e 1 ' armalora del re 
di Tingitana IL seg.: entra nella 

mischia e abbaile diveru 11 . tjj a 5 seg.: 
ferito a tradimenle da Bardulasto II. 

4 o: lo segue c lo ucesdc IL 1?. 4 >» 
va da Atlante a farsi medicare U. 

45 : ^ ^ seg.; rende 1 * armi e M ca- 
vallo a RrnocUo 11 . ^ 3 ix lo salva 
dalla forca IL ai, 4 ^ ** scnia eoo 

Agramante d* aver uceìso Bardulasto : 
c da lui abbracciato, e fatto cavaliere 
Otliear l’ armatura c il cavallo di Bru- 
nello II, 3j_, So seg.: genealogia de' suor 
discendenls narrata da Aliante li. 11, 87 
seg.: in Bìserta con Agramante 11 . aS, 
l 3 . L&j va alla caccia dei leodi 11 . 

3 l a So: imbareato nella flotta d' Agra- 
Biantc alla lesta della gente di Trìpoli 
II. 39, az: io Francia alla battaglia sot- 
to Montalbano 11 . 39, S 3 : 3 o, 4 o: si 
azzulEs ma Orlando 11 . Si, 3 o seg.: vien 
spartito da Atlante, torna in battaglia 
ed abbatte diversi 11. 3 i, 4 t seg.: HI. 4i 
18 seg.: abbatte OKviero, poi srende dal 
Cavallo per soccorrerlo IH. 4 i ' 

colpito g IraMlimenlo da Grifune magaii- 
lese, lo' inscguc e ginnge ov'è Rìoaldu 
HI. 4 & ^ segu si attacca con esso III. ^ 
3 a, 33 : separalo dalla folla dei fuggitivi 
HI. 4 i ^91 4 <^* trova Turpìno che (ug- 
ge sopra Frontino, lo segue e gli dà aiu- 
to per alzarsi, che era caduto, c gli of- 
fre di dargli Frollino 111 . 4, 44 *rg. : 
giunge ove Rodomonte ss balle con Bra- 
damaiite*, sta animìramlo il loro valore 
IH. 4 s $3 annunzia a Hii di loco è 
cristiaDo la rotta di Carlo IH. 
prende Rodomonte perchè non vuol la- 
sciar partir Bradamanle UT. 4, 6 r: si 
attacca ctm esso per far partir Brada- 
nunte IH. 4, 62 segue iseHa IH. 5 
seg.: colpito Rodomonte e fuori di sè ra- 
dutagli la spada, si pone in disparte 
sen>a piu ferirlo. Giunge Bradamanle e 
gli chiede scusa. Rodouinnle riavutosi, 
a vinto di cortesia si parte III. S, io seg.: 
arcompagna Bradamanle per farle icerta 
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e le narra la *ua genealogia III. ^ n) 
teg.: Bradamante si scuopre ed egli a' in- 
namora di lei III. ^ 4 ^* sopraggiunti 
da Pinadoro, Martaisino e d’ altri che, 
in' aguato, feriscono Bradamante. Segue 
gran zuDà per difenderla III. 5 , 46 seg.; 
seguono le sue prodezze in tale occasio- 
ne III. ^ 6 a a 4 > resta a cumLatlcr, 
Pinadoro e Uordante e li uccide tatti 
due III. ^ 34 seg.: ra per ritrovar Bra- 
dainante, e incontra Gradasso e Blandri- 
rardo e s* acrompagna con essi III. 6 , 
38 seg.: Mandricardo prende questione 
con esso per il quartiere che portava ; 
poi Mandricardo e Gradasso azznffansi 
insieme col bastone per causa della spa- 
da d' Orlando. Egli vuol spartire la pu- 
gna : sopragginnge Brandimarte si rico- 
noscono e s’ abbracciano ; fanno cessar 
la pugna e vanno tatti insieme a libera- 
re Orlando dall* incanto III. ^ 44 
al fine: 111. j, 9 seg.: \j^ seg.; entra nel 
bosco, taglia un alloro e ne esce una 
ninfa che lo conduce con inganno alla 
riviera, ove resta preso nell'incanto IH. 
z 3 seg.: liberalo da Brandimarte HI. 
£a^ trovane un nano che chiede loro 
soccorso : egli persuade Orlando d’ an- 
dare ad aintarlo III. 64 seg.: separa- 
ta la zuffa tra Gradasso e Orlando, par^ 
le con Gradasso ove vuole il nano HI. 
Il 73- 




^ aeripante^ re di Circassia, in guerra con 
Agrirane in difesa d' Angelica L 9, 4 > ^ 
gli vien presentato Astolfo L 9, 44 * lo 
licenzia credendolo pazzo, poi gli va die- 
tro travestito L 9, So seg.: lo arriva 
con Brandimarte JL 9, 6 1 : sfida ambe- 
due L 9, 6 a : abbattuto da Astolfo per- 
de il cavallo ed è lascialo in terra L9, 66: 
col suo esercito giunge in difesa d'Ange- 
lira ad AIbracca 1 . io, 4 > seg.; attacca 
la battaglia L lo, 66 seg.: abbatte Po- 
liferno ed altri L lo, 4 ^ : sfidato da 
Agricane si batte con esso 1 . M, 9 seg.; 
e ferito pericolosamente da lui L 1 1. 17: 
ritorna nella zuffa L it^ a 3 seg.; si ri- 
tira in AIbracca L Mi ■ sentendo le 
stragi che fa Agrirane, benché ferito in 
Ietto corre in camicia contro di esso e 
raccoglie i suoi fuggitivi L LU 35 seg.: 
i 4 . 18 ; si ritira nella Rocca con Ange- 
lica 1 . 3 a : lasciato alla difesa di 
quella L 33 : legato da TriiffaldiDO 
in letto e posto in tina torre L i 4 . 6t ; 


liberato da Angelica pnrebé faccia pace 
con Truffaldino 1 . ae, 56 : mandalo da 
Angelica a chiedere il salvacondotto a 
Marfìsa L 37, 43 seg.: ferito era restato 
in AIbracca IL a, 56 : si scontra con 
Marfisa e si batte con lei li. a, 69 seg.: 
3 , 5 seg.: un corriere gli porta la nuova 
che Mandricardo gl’ invade il suo regno 
li. 3 , 1 1 seg.: non volendo Marfisa la- 
sciare l’ assedio d’ AIbracca toma ad az- 
zuffarsi con essa II. 3 , 1 8 seg.; 5 , 37 seg.: 
gli vien rubato il cavallo da Brunello 
II. ^ 43 : ritorna presso Angelica If. 5 j 
47 seg.: tien consiglio con Galafrone li. 
5 , 58 seg.: parte in abito di peregrino a 
domandar soccorso a Gradasso II. 5 , 
67 seg.: al passo d’ un ponte batlesi con 
Isoliero li. Uj 5o seg.: (Novella di Nar- 
ciso c della fata Silvanella li. tjj 5 g 
seg.:) è divisa la zuffa da Orlando II. 
17, -jit 75 : segue il suo viaggio lì. 18, 
5 : liberalo da Mandricardo dall’ incanto 
della fata che custodiva 1' armi d’ Ettor- 
re 111 . a, 43 : con Orlando nell' incanto 
del fiume del Riso HI. 7, 39. 

Salamone^ re di Brettagna, inlenriene al 
convito di Carlo Magno nell' occasione 
della gran giostra l: r, ij t nel consiglio 
di Carlo L a, 3 i : é abbattuto nella gio- 
stra da Serpentine I. a, 4 »‘ 
ordine di Carlo contro Gradasso L 7, 7 : 
fatto prigione da Ini L X, 3 a:é poi liberato 
da Astolfo 'I. 7, 70: con Carlo contro 
Marsilio li. a 3 , 18, a^ a 4 ; abbattuto 
da Grandonio II. a 3 , 3 o: ferito da Ro- 
domonte li. 34, 67 : abbattuto da Rag- 
gierò li. 3 i, 4a : III. 4 j il • P”- 

gioniero HI. 4 j 5 o: liberato da Orlando 
e Brandimarte va verso Parigi HI. ^ 
a 4 seg.: ferito da Rodomonte HI. 8, 38 . 

Salerno, conte d’Alverna, ucciso da Ro- 
domonte II. 34, i 3 . 

Sansone, picrardo, con Carlo alla battaglia 
sotto Montalbano s' attacca con Tanfirio- 
ne II. 3 o, 54. 

Santaria, re di Svezia, alia testa d' suoi 
sotto Agrirane L lo, iffj prende Ange- 
lica e si difende da Orlando opponendo- 
la ai suoi colpi L iS, 38 : ucciso con un 
pugno da Orlando L i 5 , 4 o. 

Sarilrone, re di Mongaglia , alla testa 
de’ suoi soldati sotto Agricane 1 . IO, 14, 
abbattuto da Astolfo L 10, 87 : ucciso 
da Orlando L ^ 34. 

Sai’arone, re di Media all' annata di Sa- 
cripante L IO, 4 is 3 o : abbattuto da 
Argante L io, 54 : muore sotto Albrac- 
ca L 14, ao. 

Scarampino, demonio, palesa a Halagigi 
r essere di Rodomonte e Ferraù II. a^ 

4 o> ^ _ 

Sebasti, re di Bursia ricercato da Torindo 
per dar soccorso ad Angelica II. a, 36 . 

Serpentino, spagnuolo, figlio di Balugante, 
compagno d* Isoliero. Interviene alla 
giostra di Carlo Magno L 1, i 3 j è 



•«elio per uittenere il primo giurno 1 * 
gioslTA 3 , 35 : Abbaile Angelino 
3 , t quiotli Ricciardu La, 
poi SaUmoac L. a» li ; « abbaUala <ia 
Vggiero L a» i$: lonu in Spagna L ^ 
37 : comanda la prima schiera con Spi- 
Bella contro Crradatso I. ^ 5a: abbattu- 
to da Alfrera L = torna in batta- 
glia L Ìj Si : in Francia contro Carlo 
L ^ 68 : ferito da Uggiero L 4 ^* 
con HarMciio sotto HonlalbaDo L Sa. n. 
3o. a 4 : abbatte GnidO| ed altri fatti in 
battaglia li. a3, 3i« 36, 4 $, 46 : li at- 
tacca con Uggiero li. a3, 45 ! aq, 19 : 
3o, 56 t torna nella battaglia II. 3o, S 9 . 

SigUri^ duca d'Arli, mandato da Carlo 
contro Tarmata d* Agramaote II. 39, 63 : 
Beri so da Martasaino li. 3 o, 38. 

Simagitae^ re di Calatrava, con Marsilio 
•otto Montalbano li. a 3 , ^39: ncciao 
da Oliviero II. 33, 34 » 

Simibaldot conte iL* Olanda, con Carlo sot* 
io Montalbano ai aiaufla con Sorridano 
II. 3 o, 53 : ncciao da Ruggiero III. 4 i at. 

SitifnUo^ cavallo d*Agramaata II. 3 o. 

Siasifaltó^ in Franrìa con Agramantc alla 
baUaalia aotto Montalbano II. 39, 53 . 

SméfigliOf conte, abbattuto nella gtoitra 
da AatoUo L 30. 

Sobrimo't re d* Algocco, parla nel coni- 
glio d* Agramanle e consiglia di non 
far goerra a Carlo Magno II. St Aeg.: 
•otto Carena in finta battaglia per aver 
Ruggiero II. 39: !jj 37 : alta ras- 
•egna d* Agramaote (ehumato qnì re del 
Garbo) II. 33, 37 : imbarcato nella tna 
flotta II. 39, 9 : sentendo che Pioadoro 
4 atato abbattuto da Orlando, rimprove- 
ra ad Agramante la sna venuta in Fran- 
cia II. ^ 46 t(g*^ iceode alla battaglia 
11 . 39, 5 l : •! attacca con Rinaldo II. 
39, 66 aeg.: So, ^ " : toma in battaglia 
II. 3 o, 33 teg.: 3 t, 43 : IH. ^ 36 : al- 
TMaedlo di Parigi alla porla »aa Celio 
con altri III. UL. 

Sorridano^ re dell* Esperia »oUo Carena 
nella finta ballaglìa abbattuto da Ruggie- 
ro II. 391 alla rasaegna d* Agramao- 
le II. ^ 9_: imbarcalo nella sua flotta 
II. 30, i 3 : in Francia nella battaglia 
II. So, 4 ó, 53 . 

Spinella^ d'Allamonte spagnuola, è abbat- 
tuto nella giostra da Uggiero L ^ So 
toma in Spagna L 4 i ^ comanda la 
prima schiera con Serpentino contro Gra- 
dasso L 4 ,. 3 at prigioniero di Gradasso 
L 43, 83 : venuto con Marsilio in 
Francia si attacca con Angeliero L so. 

StoriiUamo^ re di Granala, con Manilm sol- 
In Montalbano li. a 3 , ^ >9: ferito da 
Orlando II. a 3 , 6 a. 

Stractiaherra^ re di Lncinorco io Spagna 
eoo Gradasso L ^ 35 : alle mnra rii 
Paridi e sua figura L ^ 67: ncciso da 
Oliviero L Xj 


T 


J. anfirione^ re dell* AlmasilU, alla rassc- 
•egna d' Agramante 11. aii imbar- 
calo nella sna flotta IL 39, au : in Fran- 
cia nella battaglia II. 3 o, 4 *t 34 : nc es- 
so da Orlando II. 3 t, 39. 

TVsrdocco, re d* Atierbe, sotto Carena nel- 
la fuila battaglia abbattuto da Ruggiero 
II. 1x2 alla rassegna d* Agramaote 
11. 3^ 37 : imbarcato nella sua flotta 
lì. 39, ijxi io Prancsa nella battaglia 
II. 3 o, ^ >9. 

Tebaldo^ di Borbone abbattuto da Rodo- 
monte II. a 4 , 69. 

Teodoro^ re d* Erminia, amante di Dori- 
stelU ( l'cd. DorhteUa ) si trova eoo 
essa IL 37, l&_l 1 * accarcaca tenera- 
mente, quindi le dice la ragione per coi 
era in arme contro il di lei padre Doli- 
alone II. 37, if> : fa festa a Brandiroarte 
IL 37, 34 Mg.: sposa Doristella IL 37, 35 . 

Tibìano^ re di Cipro, ordina un torneo 
per maritar la figlia Lucina II. 60 
seg.: assiste al medesimo li. io, l 6 : va 
in traccia di Lucina 111 . ^ 56 1 la ri- 
trova con Gradasso e Mandrirardo dal 
quale era stata liberata HI. ^371 fa 
salir tutti nella soa nave e si libera dal- 
1 * Orco con la fuga 111 . ix 37 seg.: sof- 
fran tempesta in mare III. ^ 6a ; ^ & 
seg.: approdano in Francia ov'é la bat- 
taglia fra Carlo ed Agramaote IIL ^ 
U seg .5 

Thbina^ (••ed. fmldo). 

Torindo, re di Turchia, all' armala di Sa- 
cripante L IO, 44 * 3 o: eccita i suoi a 
•occorrer Sacripante presso ad euer vio- 
lo da Agricane L LLi L 2 J rialUcca la 
aaffa eoi nemici Lx ao seg.: i_4j 1 7 ; 
legalo da Truffaldino e posto in nna 
torre L lAi liberato da Angelica 
nega di far pace cun Truffaldino ed esce, 
d'Albracca L ^ 5 ; : va a Marfisa L 
3 .>, 59, 60 : si Tatte in difesa di lei con 
Uberto L 33, 4 ? : > 4 * l-l^ 4 rimeua la 
pugna al giorno dopo 1 . 3$, 3 o seg.: ri- 
torna alla pugna ed è abballato da Gri- 
fone L 36, 31 : manda per soccorso 

a Sebasti in favor di Marfisa IL 3, 36 : 
va dirlro ad Angelica. E ucciso da Brao- 
dìmarte II. i:, 37 seg. 

Trattckern^ spada T Agrìcauc L. Lai ? 3 : 
tolta da lato con tolte le altre arme al 
morto Agricane da Brindlmarle L >9, 34 * 

Truy/o/dfoo, re di Babilonia e Balocca, 
all' armala di Sacripante L io, 44 : ** 
libera con un*a*tuila da Agricane L tJi 
34 : racconto del tradimento atroce da 
esso fatto ad Oriselln Pulindn cu Alba- 
posa L |_^ 38 seg.: fi prigione Turtndo 
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e S«crìp«aie ron inganno L 6o arg.: 
fa iap«r* ad Agrìcane questo fatto L LÌj 
6a seg.: nega di aprire ad Orlando con 
Angeiira L 4a scg.: spaventato ac- 
consente ad aprire porthè sia difeso da 
esso L ^ Su seg^ s6dalo da Rinaldo 
rammenta loro il giuramentuL seg.: 

libera SacrifMntee Torindo parrh^facdan 
seco pace L ^ 56: sBdato da Rinaldo 
cìce in nteziu a cinque cavalieri L ^ 
Lu seg.: sta indifferentemente a veder la 
battaglia L al, : aS, 3o t fugge iu 
AIbracca L aS, 3i : esce noovaroente il 
giorno appresso coi campioni L a6» ; 

scansa 1* urto dell' asta d' Astolfo L a6, 
seg.: fogge da Rinaldo L aS, 3; seg.: 
è da esso raggiunto e strascinalo a coda 
di cavallo L a6y ^ .'eg. 

T'iir^nc, ano de* quattro giganti che ac- 
compagnavano Angelica L Li 8u : com- 
batte con Ferraù il quale gli taglia le 
gambe L L 86. 

Turpino^ di Rana abbattuto da fìrandnnio 
nella giostra La, 56: preso da Alfrera 
L 7, Lì: Uggiero in traccia d’Or- 

lando e Rinaldo che si battono insieme 
IL »8 : con Carlo contro Marsilio 
IL a3, a6 : abbattiito da Serpentino li. 
a3t 36: quando da Ruggiero IL 3i, 
sale sopra Froutinu 111. 3i : fugge ed 
è trovato e inicgnito da Ruggiero. Cade 
io un pantano. Ruggiero lo socCMve e 
gli offre il cavallo. £ì lo rinun c trova 
un pagano che uccide e portagli via il 
cavallo, c raggiunge il suo rampo in rt- 
tirata IIL •* ritirano iu Pa- 

rigi HI. ^ 49 : resta alla difesa di Pa- 
rigi HI. 38| 45. 


484 


U 


a 


bertOf duca di Daiona, mandato da Carlo 
contro r armala d’ Agraroantr IL 39, 6^ 
3u, 53 : ferito da Riigeiero IL ^ 4> • 
è ucciso in battaglia HI. 4i 
Vberto, dal Leone (**ed. F Arf^atTa), 
Vbttlo^ dal Leone (altro pcriunaggiu) nel 
palazzo incantalo di Dragonliiia L 
75, 77: trovalo da Angelica L 1^ Su: 
giunge sotto AIbracca L Lii ^9 * attac- 
ca la pugna L J_^ 6 seg.: esce da AL 
bracca con Orlando L 1^ 6 : abbattuto 
da MarCsa L ij^ 5o : fogge da essa L 
30, 44 • esce a~^ifcsa di Trufialdino con- 
tro llioaldu L ^ IO : si balte ron esso 
e resta ferito L 31, 10 : combatte ron 
Torindo L al* 4? • >4* * rimessa la 

pugna al giorno dopo L 3^ 3o scg*: 


re lU in AIbracca per curarsi L a6, lLì 
occiso da Marfiia li. ^ 66 seg.: 

foggierò, danese* giostra con Serpentino « 
lo abbatte L ^ 46 : abbatte poi IsoHe- 
ro L ^ 4^* iodi Gualtiero L 3, 49 ‘ P^' 
Spinella e Matlalisla La* 56: è abbat- 
tuto da Grandonio L s* SS: esre a di- 
fender Parigi L ^ 65 : nccide Cardone 
L ^ 70: 4 ferito da Amasio L ^ UJ 
lo Decide L 2* 5_: è ferito dall' unicorno 
cavalcalo dal suddetto L ^ 61 apre la por- 
ta ai fuggitivi dalla battaglia di fuori 
acciò ritornino in dui e ne difende il 
ponte contro i Saracini dei quali molli 
uccide* e ferisce Serpentino L 2i 43 irg>: 
resta prigione di Gradasso L 7, 4^ 
beralo per la vittoria d' Astolfo L 7* 65: 
in Provenza contro Rodomonte ll7 
Lli ferito da eaao li. iS* lSj giiuigc 
con Carlo ove combatte Orlando con 
Rinaldo IL 32j s8 ; con Carlo contro 
Marsilio IL a3* 35 : ferisce Baliigante 
IL 33, 33:11 aizuffa ron Serpentino li. 

S6: nella disfatu 
rilirandoM gli riesce di aalvare P insegne 
III- 4 * So: hi Parigi sta riparando le 
mura III. 7, 76: 6, 6 seg: vede Orlando 
fuor di Parigi ed ci fa una sortita UI. 

.8» 44. 

tgnauo, re di Prussia* all'armata di Sa- 
cripante L L2i 43* abbattalo da Rada- 
o'SDio L L^ $4 : oedso dal medesimo 
L Là» a I . 

F'^0 * di Cologna ucciso da Rodomonte 
,''11. U, ,}. ^ 

f’gi'» di Marsilia ucciso da Grandonio L 
^ 60. 

l^tdanOf re di Dramma, alla testa de' suoi 
sotto Agricanc L Lfi» Lì_! abbattuto da 
Astolfo L tu* 35 : esce contro Arrhìlo- 
ro ed è abbattuto da esso 33 * 34 : 

ritorna in battaglia L i6* 5 a ; abbattuto 
nuovamente da Brandimaiie L i8« 33 : 
mentre guarda Orrigilla da esso appesa 

f )Cr i capelli ad un albero acciò ninno 
a sciolga giunge Orlando L 38, $3 seg.: 
questi vuol liberarla, ed egli racèuntagli 
la malvagità d' Orrigilla L ^ Lì abbal- 
lato da Orlando L 39* 43 * 

Vagano, un» de' quattro giganti che ac- 
roniMgnavano Angelica L Li 8u: ucciso 
da Ferrali L 83. 

signor di Carlagena* ucdso da 
Bradamante II. 3^ 19. 

C’iifitro, {fcd. Otit'iero). 

Vrgino^ Saracino* con Manilio contro Car- 
lo IL 33* 73 : ucciso da Orlando IL 

34* 66. 

l/rnastOt re indiano in Spagna con Gra- 
dasso L 43 : alle mura di Parigi fe- 
risce Uggicro L ^ 70; c ucciso da lui 
4* 1j L 
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V mlihmrmo^ conte dt Medina» nceÌM dn 

Ztttnbaréa^ Hii;antc alla fcnardia del pon- 

Orlando IL S8. 

te che coadoec al castello di I>rafcuoti- 

f'araitOf re dell' Erminia airarnaU di Sa- 

na ; si oppone ad Orlando 1. 5, 83 : sì 

cripante I. io» '• altarca il primo I. 

batte con esso e resta orciso I. 6, S a ly. 

IO» 48 : abbaUiilo da Agricane L io» 53: 

ZiVtante^ figlio di Monodaate prìponiero 

muore >oUo AIbracca I. 14 » ao« 

di Morgana» a soa richiesta le vico la- 
scialo da Orlando IL 9 , 3i t soo dispta- 

/OV/nno, (rateilo ei Mala|igi {ved. Mala- 


cere per questo IL 9 , 33 : mutato in 


drago da Morgana IL iS» 7 : muore IL 
i3, 8 : è portato da lei io fondo al Ugo 
IL |3» 9 : è rìsoscilato» e Irorato da 
Orlando in braccio di Morgana lo libe« 
ra U. i3» aa scg^ parte con esso e Fior- 

diligi IL i3» 3a seg^ ricoadiilto al pa> 

«• 

dre IL 13» 35: resta con caso li. i3, SS. 
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